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IL  SIG.  ODO^RùqCf’ 


•ÌIOIAUO  | T tCItlI 


R A LE  MOLTE 
cofe , nellequali  fi  uede , che 
la  bellifihna  lingua  Italiana 
ha  procurato  d'auanxare  C* 
eccellenza , et  perfettionc  ^ 
Latina y&  la  Greca , cono  fi1*- 
no  i dotti ,& giudi  ciò  fi  ejfer* 


■ ■ i » no  i aoin,zr  giuaiciojt  ejjer 

una  > et  d alttfiima  importala  quella  del  comporre 
in  uerfi.  Tercioche  ritromdofi  quefta  lingua  d'cftr 
nata  doppo  le  dette  due , che  fono  per  tante  cagioni 
fiate  fempre  in  cotanta  ftima,  et  dijbonendofi  d'ajpi 
rare  àfuper arie  in  ogni  parte,  chele  fojfepofiibite, 
fidiedeà  préderc da  effe  quafi  tutto  il  meglio  nelle 
uociynelle  forme  del  diarie  i tropi , nelle  figure»^ 
m ogni  altra  cofa,che  potejfe  efier  communc 
a lei,  & oltre  à ciò  prender  dall  Ebrea , 
uenzale  *ò  Franerà 


A 

dalla  Tedef :a  tutte  quello,  eh  e ni  conofieffc  di  buo- 
no ,&  atto  à diuenir  parimente fuo.  Ldjciando  poi 
tutto  quello, che  ò in  quanto  alla  pronuntia  nel  co - 
greffo  delle  lettere  fra  loro,  ò in  quanto  à i fini  delle 
uoci,ò  in  quanto  à qual  fi  uoglia  altra  cofa,che  nel- 
le dette  altre  lingue  non  parejjecosì  conforme  con 
quella  dolcezza, con  quella  grauità,  co  quella  age- 
Moleyga,et  con  quella  leggiadria , che  come  in  per- 
fetta Idea  élla  s’hauea  giàconceputo  in' mente  di 
confeguire,  come  fi  uedeficuramente  hauergiàfat 
to  per  ogni  uia.  Diche  ragionandoli  di  fi  e \ amento 
in  particolar  Capitolo  nel  fecondo  libro  de'  miei 
Commentarli , io  qui  foggiungero  fola  quello,  che 
fa  in  propofito  di  que fio.  libro , cioè , che  in  quany 
to  à quella  parte, thè  difipra  ho  detto  dello  fcriuere 
in  uerfi,  battendo  i Grcci,e  i Latini  tenuto  il  modo  di 
friuere  con  uerfi  continuati  ,&  tutti  d’una gui- 
pt  in  quanto  al  numero , & alla  teflura , come  fi- 
ni gli  Esametri,  la  nofira  lingua  fi  diede  felic to- 
mamente ad  imitarli  con  quelli , che  noi  chiamiamo 
uerfi  fciolti.  Et  uedendo  poi  in  quanto  alla  tefiu  ra, 
che  quelle  lingue  haueano  forti  di  uerfi,  che  di  due 
in  due  chiudeuanla  fentétia,la  nofira,  che  per  mol 
. ti  rijpetti  toccati  nella  mia  'Poetica, haueua  eletto  i 
fuoi  uerfi  di  minor,  numero  di  fi!labe,tolf  e quel  mo„ 
. do  con  detti  fuoi  uerfi,&fece  che  di  tre  in  tre  chiu- 
de jfero  la  finten^a  loro, non  f enga  qualche  manife - 
fio  miglioramelo  da  quei  dejjttini}l&  Greci,  che 
lo  fatino  in  du  com  è det  o.  % Et  uedendo  ooi,  che 
quelle  nationi  tucano  alcun'  Atta  fine  l'efiurc» 
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laquale ‘ co  wer/f  di  fogliati  caminaua  con  certa  tni- 
farà  di  tanti  in  tanti , ricomincialo  poi  àfare  il  me- 
de fimo  replicando  quell’ordine  finche  lo  fcritto- 

' re  hauea  finito  di  jpiegare  il  concetto  fino , come  /i 
«etie  m tanta  uarietà  di  quelle , c/?e  chiamano  Ode, 
la  nofira  procurò  etiandio  <T imitarla  co  quelle,  che 
far  fi ? per  imitarne  anco  il  nome , chiamo  Cannoni» 


Onde  già  fiucdea  fin  qui  d'hauer.  felicemente  con 

lliate  r 


fimiration  fitta  uguagliate  t una  & l’altra  di  dette 
lingue,  in  quanto  à i modi  del  procedere  nella  guifa 
de 9 uerfi,&  dell'ordine  delprocedere  nelle  lor  tefiu 
re.  Ma  d’hauer  le  poi  oltre  à ciò  tanto  auangate , 
quanto  che  hauendo  auefla  coi  uerfifcioltiaffegui- 
* to  il  modo  della  fiemplicità  de'  loro , fi  uedeua  d’ha- 
uer  poi  donato  à i fiuoi  quella  uerijfima,&  principal 
parte  dell’armonia  itera, che  è nella  corrijpondenga 
delle  uoci  nel  fin  de ' utrfi,che  chiamaron  Rime. Con 
lequali  ella  può  tener  tuttauia  in  piede  la  fioauità,et 
la  dolceyga  del  fiuono,&  con  ejfio  inuaghire,  & co- 
me inebriar  gli  animi  umani, tutti  compofii  di per- 
fetta armonia;&  può  procurar  Valtegga,&  la  gr a 
uità  con  quafi  tanta  mifiura  quant' ella  mole,  met- 
tendola nelle  uoci,nel  numero, nelle  Jèntenge , et  nel 


mz. 


le  circonduttioni  de * periodi  con  tutti  quei  modi,  co 
•auità  & alte 
farlo;et  tt 
temperata  co  l 
- foauità  delle  rime  , & con  la  uarietà  loro , onde  gli 


che  efifia  granita  & altegra  fiuole,  et  può  procurarli 

édola  co  ogniperft 
erata  co  la  rarità, et  con  la  jfiejfeiga. 


da  chi  fa  fiarlo;et  tenédola  co  ogni  perfetta  fiimme 
tria  u 
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- animi  non  fie  ne  ueggiano  mai  nè  fianchi  nèfaftiditi 
■per  niun  modo-  Et  in gutiOooppommififimo  tempe-  " 
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r amento  ^tenendo  quei  modi  con  lo  auicinarfi , ò di - 
fio flar fi  nella  rijbondenga  delle  uoci  in  rima , che  fi 
di f corrono  à b a fianca  nel  fejio  Capitolo  di  quejlo 
libro.  Là  onde, come  cominciai  à dire , fe  ne  ueggia 
quella  lingua  hauer'altijjimamente  fuperati  i già 
detti  modi  de'  Latini f&  Greci,  così  in  quefta  impor 
tantijfima  parte,  che  fè  toccata  dell’armonia  nelle 
rime, conne  nella  uaghegga  dell’artificio,  comenen 

10  piegare  i [oggetti  non  piamente  con  la  ftrerte^ 
ga  della  mifura  nel  numero  delle  fillabe,&  con  l’or 
dine  delle  tefiure  in  finir  le  fentenge  di  tanti  in  tan- 
ti uerfitcome  i Latini, e i Greci  faceano,  ma  ancora 
di  farlo  con  ù ftretta  norma  di  corrijpondenga  di 
uoci  fra  loro, in  certo,&  continuatamentf offeruato 
numero, che  neramente  è cofa,  laquale  quando  uien 
fatta  bene,  et  con  la  perfezione  dell' altre  parti  che 
le  fi  conuengorto , (sì  come  fi  dirà  nel  libro  ) è degna 
d'infinita  lode, et  da  poter  fi  fieramente  affermare , 
ch'ella  nella  perfettion  della  poefia  fi  riferbajfc  per 
la  monarchia  di  quefta  nobiliffima  lingua  Tofcana , 
ò Italiana  nera, che  uogliam  dirla « Ma  è ben  nero 
all’incontro, che  letame  ftrcttegge,&  le  tante  leg- 
gi, che  fi  contengono  in  quefta  maniera  di  fcriuer 
uerfi , sì  come  per  t artificio  la  fanno  degniffima  di 
molta  lode  qnando  ella  fi  fa  perfertamente,così  per 

11  molto  defiderio , che  molti  hanno  di  acquisiamo, 
gloria, fi  ucde  uenir  tuttauia  come  auihta,ò  corrot- 
ta,fcriuendoui fi  da  infiniti,  iquali  fi  aUifarto,che  la- 
gloria  confi  fi  a nello  fermerei  comunque  fta,  & non 
nello  fcriuer  ni  bene,& perfettamente.  Et  di  qui  s'è 


fatto ycbc  io  ne*  miei  Comentarij,&  fopra  il  Vetrdr 
ca,& fopra  il  Furiofo,&  ne * miei  tre  Dif  :orfi,&  iti 
ogni  altro  luogo , che  mi  è uenuto  in  occaftone , ho 
procurato  uenir  tenedo  ricordato  à i begli  ingegni, 
che  procuriti  fempre  di  afienerfipiù  che  pojfono  dal 
le  licenze, di  fuggir  l'affettationi,&  te  duregg.e,& 
fopra  tutto  d’offeruar  quanto  più  fincerameute  lor 
fia  poffibile  i precetti  Je  regole  ,&  i modi  dello  feri - 
nere  perfettamente.  Ilche  fcin  ogni  forte  di  frittu- 
ra par  che  fi  ricerchi  come  utilméte,  in  quefia  del- 
la friuere  in  ùerfi  fi  ricerca  tanto  neceffariameiite , 

■ che  con  molto  mal  talento  fi  ammetta  in  quefia  no- 
flra  quèlloyche  più  pietofamente,che  utilmente  par 
che  fi  lafiiaffe  dire  Oratio , di  non  douerfi  offender 
di  poche  macchie,  oue  ite*  uerfi  fieno  molte  cofe  bua 
ne,&  degne  di  lode.  Angi pare,  che  in  quefia  no- 
fira,  sì  per  effe  ? ultima,  & hauerfi  ella  come  tolta 
ad  obligo  Taffirare  alla  perfettione,  sì  ancor  molto 
più  per  lo  fflendor  della  fua  bellegga,fia  tanto  fe- 
gnalatamente  apparente  ogni  picciolo  neuo,  che  tic 
riceua  grauisfimo  derimeto  tutto  il  rimanente  del- 
la fua  bettegga.  Et  per  quefio  io  finalmente  a tiret- 
ti prieghi  & conforti  di  molti,& per  naturale  in- 
cùnation  mia  mi  fonpofio  àfare  un  libro,  nelqùale 
oltre alleragioni, et  alle  leggi  delle  tefiure  ne  i uer- 
fi fecóndo  la  qualità  de * componimenti , & oltre  iA 
quelle  auucrtenge,che  fi  ricercano  per  fuggire  ini- 
ttj,&  affirare  alla  perfettione  in  quanto  al  tutto  ,et 
'vette  parti  fra  loro  nelle  fentenge,  & oltre  fimilmen 
tè  alla  facilità  di  trouar  le  noci,  che  leggittmamen- 


ft 


•le  fi  rifiondano, & fi  tengati  rima,  io  fon  Ueriuto  iti 
tutte  quelle,che  rìhan  bifogno,  auuertendo  gli  Au- 
dio fi  nonfolamente  del  ualore^t  della  fignification 
loro  ima  ancora  quale  fi  debba,  ò fipoffa  ficuramen  • 
tefeguire,ò  ufate,&  qual  fi  debba  Jchifare,  ò fug- 
gir del  tutto .Et  aùuertir  pariméte  quali  fieno  quel- 
. le, che  fi  conuengano  al  uerfo  non  alle  profe,  & cosi 
per  contrario , & quali  non  in  ogni  parte  del  uerfo , 
.ma  folamente  nel  fine  per  licenza  dalla  roani  f e {la 
necesfità delle  rime,{r  quali  ancora  fi  conuengano 
m una, quale  in  altra  maniera  di  componimenti  no- 
fin.  J^ellequai  cofe  tutte  fi  fon  uedute  per  certo, 
i & fi  ueggono  tuttauia  di  molti  errare  fconcifiima * 

■ mente  per  non  faperle,6  per  non  curarle. 

Q^y  E S T 0 libro  adunque , nelquale  io  ho  ufa- 
. ta  tanta  fatica, <jr  tanta  cura,  quanta  per  auentu- 
. ra  non  hauerei  in  fei  altri  di  maggior  fafcto , & il - 
quale  io  mi  confido , che  ad  ogni  f >rte  di  bello  inge- 
gno,così  huomo  come  donna, così  dotto  come  indot - 
to,&  così  di  picciolo, ò melano,  come  d'altó  affare, 
fiaper  effer  fommamente  caro  ,douédofi  da  me  do- 
nare al  mondo  per  chi  s' è fatto,  ricercaua  ancor  ef- 
fo  da  me  come  debitamente , che  io  gli  procuraffi 
quel  fauore,  & quella  felicità  di  fortuna  per  farlo 
.uiuere  eternamente , per  più  illuftrarlo  * & per 
\ , più  farlo  grato  ad  ogni  per  fona  di  non  ufi  animo, 
\ thè  io  con  tanto  fauor  di  Dio  ho  felicijfimamentc 
procurato  à tutti glialtri  miei , che  ho  dati  in  luce. 
Jlche  è fiato  il  fargli  ufeir  fotto  il  nome,&  fotto  U 
/corta  di  perfine  cbiarijfime  per  grado,  & per  uir* 


tu  Uerd,&pe+  queflo  coiifeguentemcnte  amate^f 
reuerite  da  tutti  ibuonii  T^ellaquale  elettione,cbe 
. io  haueUa  da  f afora  per  queflo  libro,  fra  molti  ue- 
ri&  degnijfimi  Signori,  che  io  fo  (Chauerc , iquali 
per  loro  fomma  benignità  aggradifiono  pienamen- 
te la  deuotion  mia , & ri  ceneranno  fempre  à ferui- 
igio,che  io  con  lo  fplendor  loro  procuri  di  dar  luce  & 
uita  à gli  ferini  miei, io  ho  eletta  F.S.E*  laquàlepet 
quetta  onoratijfimd  intention  mia  mi  farà  feliciffi- 
inamente  comoda , & conueneuole  per  ogni  capoà 
.Tercioche  fe  io  rimiro  primieramente  al  modo , cioè 
■ à gli  fludioft,&  à i belli  & nobiliffimi  ingegni, nelle 
mani  de1  quali  uerrà  il  libro,  efii  meneranno  pie- 
na contentezza,  & ri decreteranno altifiima  fe- 
de & deuotioneal  libro  ,uedcndolo  aggradito  da  " 
perfona  nobihfima,onoratiflima,chiarifiima,et  fo- 
.fra  tutto  dottifiima  nelle fcienx.e,chefon  quelle , le 
[.quali  preflano  t ejfere,il  corpo, la  forma  ^t  il  fonda- 
mento della  perfettion  uera  ad  ogni  fòrte  di  compct 
nimenti.  Et  oltre  à ciò  fapendofi,che  in  quatta  par- 
te della poefia  ella  fi  diletta  tanto , & ni  è tanto  ec- 
xellente,che  ejfendo  ella  nata  Tortughefe,&  hauen 
Ao  ftudiato  ancora  molti  armi  in  E rancia, &conuet 
fato  tanto  nelle  corti,&  in  qua  fi  tutte  le  città  illu -« 
firi  d'Europa, ne  fia  diuenuta  tale, che  con  la  cogni 
t ione  delle  lingue  migliori  ella  habbia  ridutto  à tati 
ta  perfettiorie  il  far  uerft  nella  belliflima  lingua 
Cafhgltana,che  già  fiueggia , che  con  quella 

lingua  fa  uaghi finta  concorrenza  ail1 Italiana,  & 
fariment  }aJEt  fra  molti  dot*:.  1 


mi 


ti  & rari  fimi  componimenti  fuoi , ella  h abbia fatto 
il  Tetrar.  nofìro  in  lingua  CaHìglianaycon  tal  ma- 
■ mera  , che  à chi  non  Japefie  la  uerità  dell  iftoria  fi 
farebbe  dubbiofo  in  quale  di  quejle  due  nobilifiime 
lingue  Italiana , b Spagnuola  il  Tetrarca  Phauefie 
ferino.  Se  poi  mi  riuolgo  à quella  parte ,che  può,& 
thè  principalmente  deue  appartenere  à me  fi  e fio  Jo 
mi  iitruouo  grandemente  contento  di  quefia  feli- 
“ tifi  ima  elettion  mia.  Tercioche  confidandomi,  che 
la  gran  bontà  di  V.  S.  E.fia  per  aggradirne  beni - 
gnifiimamentc  l'affcttione  dell' animo  mio rice- 
uerla  à feruigiojo  ho  molte  cagioni,che  mi  uindu- 
' tono.  Et  primieramente  facendomi  io  in  ogni  occa- 
fione , che  mi  fi  pari  auanti , così  di  parole , come  di 
ferini, come  ancora  di  fatti,  cono f cere  per  denoti f> 
ftmo.&  umili  filmo feruitore  della  Maeftà  deWln- 
uittifiimo  COÌRLO  del  [aera- 

tiflimo  imperator  F ERDU^ti^DO , del 
Serenifiimo  Re  FILITTO , neramente  Cato- 
' lico,&  finalmente  di  tutta  la  Seremfiima  Capi 
d'*A.V  STRI  , uero,&  noti  fiimo  Jòftegno, da- 

toci da  Dio  fommo  perla  conferuatione  della fan- 
tifiima  Religiun  noflrajo  debbo  fommamente  ama- 
re,& reuerire  V.  S.  E.  laquale  io  f > hauere  à dette 
Maeflà  tanta  deuotione , & tanta  fede , eh’’ oltre à 
' quanto  fi  ite  morirà  pronti  fiima  con  quegli  effetti, 
che  le  ftan  pofiibili , ella  fia  fimpre  [ olita  di  dire,  ' 
CHE  doppo  il  feruigio  di  Dio , ella  fi  tiene  come 
fintamente  obligata  di  mettere  ad  ogni  occafione  > 
non  piamente  la  roba  , ma  ancora  i' figliuoli,  & U • 


..ci- 


*. 


I 


iuta  propria  per  foruigió  di  quelle  Sereni ff.  Cri* 
fiianisfime,&Religiofisfime  Maeflà.  Et  oltre  à ciò 
fapendo  il  mondo  quanto  io  fta  non  folamente  affet 
tionato , ma  ancora  altamente  obligato  alla  noli - 
lisftma  Cafa  da  EST  E , antico,  continuato , uero, 
et  glorio  fa  fimo  fplendor  dell' Italia, uiene  à conofte- 
re  infieme  quanto  lietamente , & con  quanta  ragia 
ne  io  debbia  amare  & offeruar  v.  5“.  conofcendola 
non  J blamente  tanto  affettionata  de * detti  lUuflrif- 
fnrii  & Eccellentisfani  miei  Signori,  ma  ancora  tan 
to  amata , & tanto  riuerita  da  loro , che  fta  fiato 
gioia  fornente  auuertito  da  i buoni, con  quanta  alteg. 
%a  (fanimo,  con  quanta  bontà  nera , & con  quanta 
lor gloria  quei  Signori  in  quefie  differente, ò guerre 
deÙ  tanno  adietro  habbiano  bauuta  così  ftcura 
eosì  cara  la  per  fona  di  V . 5.  in  F ERRM  RM  , 
che  andaua,&  torna ua  ad  ogni  talento  fùo,'&  tan- 
to qui  in  Venetia  in  perfino  con  tìUufl.  S.  Mmba- 
fciator  di  fua  Maeflà  , quanto  in  ogn altro  luogo,  , 
con  ogn  altro  fiuo  miniftroper  lettere , &per  mefii 
negociaua  così  liberamente, come  hauea fatto  fiem- 
pre, quando  fra  detti  Eccellennfiirm  Signori,  & fiua 
Maeflà  era  buona  & perfetta  amicitia , union 

(fanimi . Onde  i giudiciofi  & buoni  faceuano,da 
ciò  un  ficuro  giu  dicioyche  così  pia  Maefià,come  quei 
ueri  Signori  teneffero  comunemente  la  per  fona  di 
y.  S.  come  per  un  pegno  communc , & per  un  fi- 
curi  fiimo  fogno, & augurio  di  quella  prefla,&fla- 
bUifiima  reintegration  d'animi,che  rìhanpoi  co  tan 
ta  lor  contentézza  uedutai  ueri  buoni,  inerì  Ita* 


~lidni,i  neri  C rifluirli ,&  i neri  religiófi.  ^ggiungefi 
à tutte  quefte  'ragioni già  dette , che  hauendo  io  (co- 
me foglio  lietamente  ricordare  ad  ogni  occaftone) 
eletta  quefta  nobili  fiima, & fempre  felidflima  cit- 
tà di  V E T^E  T I jl  per  mia  uera  patria, 
& trouando  continuamente  in  effa  tanto  fauor  di 
'Dio  clementi  fiimo, tanta  quiete  à i miei  Hudij, tanto  ) 
accrefcimento  della  mia  buona  fortuna , & tanto 

• amore, et  benignità  da  qua  fi  tutti  i nobili , et  da  tut- 
ti i buoni, & uirtuofi , io  debbo fempre  riconofcermi 

• obligatoà  tutti  coloro,  eh' io  conopeo  effe?  dell* iflef- 
fo  animo, & de  fiderio, di  che  fon' io, in  amare,  riuni- 
re,& adorar  quefto  fanto  Dominio  jn  effaltarlo  con 

' la  lingua  ,&  con  la  penna,  & col  cuore,  & in  de  fi - 
' derar  la  perpetuatone  ,&  l'ejfaltationfua  fopr'o- 
grì altra  contentezza,  ch'iopojfa  riceuere  in  quefto 
mondo. Tsfelqual  fanti  fimo  de  fiderio, & nella  quaf 
ottima  deuotione  V,  S.  E.  fifa  conófcer  tanto  ■ 
accefa , che  non  che  altri , appena  io  fteffo  ardifeo 
di  tenermele  concorrente . Onde  fe  ne  uede,che 
quefta  fuadeuotione, congiunta  con  le  rarifs.uirtà 
fue  i fono  tanto  conofciute , & aggradite  da  quefti 
noftri  benignifi.  Signori, che  non  f blamente  nel  par  • 
ticolare  la  maggior  parte  de'  nobili , & degli  ono- 
rati , & ottimi  Senatori  V amino,  & la  riuerifcdno, 
ma  ancora  nel  Cuniuerfale  quefti  me  fi  à dietro  de  fi- 
fero  un  tanto  fegno  di  quefta  cognitione  de  i me^ 
riti  di  V.S . che  perauentura  in  ninna  Republica 
non  fi  è trottata  mai  maggio?  unione , & conferiti- 
mento  di  pareri, di  udontà^td  g}kdbcÌQ,m%ofa  che 


notahilisfimamente  importale  la  conferttat'ione,& 
l effaltatione  di  fe  mede  fimi.  Et  per  certo , [è  dai* 
buoni  fono  amati  i buoni , e i uirtuoft  da'  uirtuofi , 
chi  diremo  noi  efferoggi  degno  di  quefie  denomina* 
rioni,  che  non  debba  f infimamente  amare,  & riue- 
rire  la  usra  bontà, & le  uirtù  uere  di  V.  S f*  Ter - 
cioche  tacendo  l integrità,#"  la  purità  della  uita,la 
religion  ueraj'ejfemplarisfimo  timor  di  DIO,  che 
nelle  parole ,&  ne  i fatti  fi  uede  non  folo  in  lei,  # 
ne? fuoi  belli, coflumatis fimi »& gentilis fimi  figlino? 
li, ina  ancora  ne  i fruenti & in  ciaf  cimo  che  abiti , 
ò frequenti  la  cafa  fua , & tacendo  molte  altre  lo* 
deuolifiime  parti  di  uero gentil' huomo , & di  \uero, 

# ottimo  Crifiiano,  che  in  ogni  operatone  rijplen - 
dono  in  V*  S,  E.  non  però  forfè  cosi  note  à eia- 
fi cuna  » come  à chi  la  conùerfa  più  Jlrett amente , io 
.dirò  fidamente  quello, '-eh e,  quantunque  V,  S.pro - 
curi  di  farlo  quanto  più  fegret amente  le  fiapofiu 
bile  fiori  può  però  fare,che  non  fia  notisfimo  à cia- 
febedurio,  Tercioche  qual  perfona  crederò  io  che 
• fta  in  queHi  contorni , per  non  dir  più  oltre,  che  non 
fappia , come  tonorafisfime  cafe,  che  V . S . E r 
tiene  continuamente  in  V E 7^  ET  i <À, 
& in  E ERR*AR*A,  fono  il  fotte  - 
gno  di  tanti  pomeri , non  folamente  mendicanti , 

# mamfefii ,ma  ancora  uergognofi ,huomini  & 

. donne,  infermi, pupilli  ,&dogri  altra  forte  di  bi- 

fognofi , che  ricorrono  ognhora  à quelle  cafe , come 
à meri  porti  di  mifericordia , & di  (allenamento  alle 
. lormiferiet  Quanti  pomeri  foreftieri , quanti  pri- 


gioni , quinti  fcaduti , quanti  letterati , quanti [co- 
lavi . quanti,  deftituti  da  ogni  parte  riconofcono  db  a 
per  la  ulta  , ò Conore  dalla  bontà , & carità  uera  di 
V.  57  Ma  Infoiando  io  finalmente  di  uoler  ricor- 
dare à lei  flejfa , ò al  mondo  quelle  cofe , che  par- 
lano & cantano  per  feti  effe  nelle  bocche  di  chi  le 
rtceue,  & negli  effetti  di  Dio,  che  miracolofamente 
fi  uede  ogni  giorno  fecondo  le  fue  fante  promeffe  ue- 
nire  accrefcendo , & moltiplicando  di  bene  in  me- 
glio le  facoltà,  le  fortune , gli  onori,  i figliuoli ,&  la 
fanità,&  la  uita  di  V.  S.  io  nel  propofito  di  quella 
elettionmia  in  dedicar  quefto  libro,  finirò  di  dire, 
che  conuenendomipurin  quefto  hauer  confiderà- 
tione  alCanimo  di  lei,  che  tha  da  riceuere,  io  mi  fo- 
nopieniftimamente  confidato , che  ella  debbia  ha- 
uer quefto  dono  mio  tanto  caro , quanto  fi  conuiene 
alla  nobiltà  del  f oggetto  del  libro , alla  dignità  de* 
uirtuofi  del  mondo , cheChanda  riceuere  [otto  Co- 
norati fimo  nome  fuo,  alC a ffet tione  et  deuotion  mia 
uerfo  lei , & fopra  tutto  al  la  [olita  grandezza  utra 
del  fuo  beW animo . In  Venetia,  il  dì  fettimo 
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I potete , benigni  c onoriti 
Lettori , uenir  vedendo,  che  io  non 
di  uenir  tuttavia  dando  in 
luce  non  [piamente  quei  libri,  che  , 
aUe  occafioni  mi  couien  uenir  prò* 
mettendo,  ò nominado  in  altri  miei  , 
fuori  di  volta  in  volta, ma  ancora  , 
mole' altroché  io  conofca  ejfer'  utili  fiimi , cr  imporr 
tanti  per  finir  di  condurre  in  colmo  quefla  nobilisfim  . 
ma  lingua  no&ra , cr  per  aiutar’altamente  gli 
de*  begli  ingegni  ancor  neW altre  lingue  nobili 
nelle  fcienze.  lo,  da  certi  anni  non  molto  à dietro 
vi  bo  dato  il  Boccacc.  non  follmente  corretto  con  tanm 
ta  cura  da  tanti  tefii  antichi  cr  moderni,  cr  col  gium 
dicio  di  tanti  fublimi  ingegni , ma  ancora  dichiarato . 
ne  i luoghi  più  difficili  , cr  iUufirato  t fannotationi , 
CT  auuertimentiper  far  fermare  il  penfì ero,  cr  lo 
fludio  de’ Lettori  in  confiderare,  cr  conofcere , per 
imitarle, l* infinite  bellezza  di  quel  nobili fiimo,  cr 
felici  fiimo  fcrittore  ,cT  ancora , fe  pur(  come  acm 
cenno  il  gran  Bembo)  in  quel  bellifiimo  libro 
fono  alcune  poche  cofe , che  per  qual  fi  voglia  cagio 
ne  importi  a gli  dudiofì  diconofcerle  per  non 
rumente  buone , cr  per  ifchifarle , io  f opra  i lu 
ftefii , ò nelle  annotationi  ne  i fini  delle 
fon  venuto  fon  quella  maggior  modefiia 


tufo,  moQrandò,  & Ai feorreniotii  neWuria  cr  neh’ al* 
tra  par  te, con  quelle  più  efficaci  ragioni , che  mi  fepm 
pero  fomminiftrar  gli  ftudij  mici  di  tanti  anni  nelle 
lingue  Ldtina)GrecaiEbrcd}0'  nofiraf,  ragionamene 
ti  con  tanti  granii  huomini  in  tanto  tèpo,et  quel  gium  M 
di  ciò , che  mi  ha  dato  iddio , che  io  per  non  inalzarlo 
immodcftamètc  per  quella  par  te, che  tocca  al  mortale 
et  imperfetto  mio, cr  per  non  abbajfarlo  ingratamen • 
te  per  quello  che  tocca  ai  effo  D i o benigni fimot 
che  l’ha  fabricato , lafcerò  che  il  mondo  deffo  uenga 
tuttauia  facendo  giudicio  quaVegli  fta.  Lequai  mie 
fatiche  /opra  il  detto  Decamerone  del  B occact  quan * 
to  fieno  fiate  care  al  inondo , io  non  credo , che  à quell’ 
bori  mi  fìa  di  mifliere  jchc  a niun  bello  ingegno  fé  ne 
faccia  altra  fede,che  quella,che  fe  ne  fanno  fra  fe  me* 
de/lmiV uno  all'altro^  chenepolfonohauere  inteja 9 
CT  uenire  intendendo  per  ogni  parte. 

Con  quella  fleffa  intentione , cr  maniera , cr  un* 
cor  buona  fortuna , regolata  però  fempre  dalla  fola 
gratia  di  Dio,io  ho  dapoi  dato  fuori  l' altre  mie  fati* 
che /opra  il  diurno  poema  del  Yuriofo.  Et  ora  e in  pun 
to  il  Petrarca, ccn  una  mia  pie  nifi  ima  effofltione , cr 
firft  d'una  talguifa,chc  a tutti  uoi , uirtuofl fiimi  L et 
tori,  (fiero  che  non  folamente  parrà  cr  copiofa  fenza 
granfafcio,^  utilifiima,ma  ancor  nuoua,fe  ben  tan* 
te  e/fofitioni  pene  fono  uedute  fino  àquefchora.  Et 
così  uerròycon  la  gratia  di  Dio , ad  hauer  fatto  quan a 
to  forfè  flpoteua  d'utile , cr  di  neceffario  foprai  tre 
Autori  migliori  di  quella  lingua . In  Dante  io  ho  an* 
cor  fatte  fatiche , ma  non  però  che  habbiauoluto  inm , 


gombrar  ni  me , ni  altri  in  lunga  commentario* 
ne  fi opra  quel  libro.  Et  fidamente  facendolo  i li * 
bravi  in  forma  picciola  di  foglio,  io ui  ho  fiat* 
te  quelle  dichiarationi  er  auuertenze , che  mi  fon 
parute  più  necejfiarit , per  conofccrui  ( chi  riha 
bi fogno  ) non  meno  il  molto  da  fuggire  nella  in* 
ojferudnza.  delle  regole , er  della  purità , cr  leg* 
giadria  della  lingua , che  il  molto  da  fcguire,cr 
da  tener  caro  .nella  bellezza  del  foggetto , cr  delle 
fentenze . E t oltre  à ciò  ne 1 miei  Comentarij , 
quando  parlo  dell'Autorità yio  fo  particolare , 
CT  pieno  Capitolo  fopra  Dante  folo,fenza  che 
incora  per  tutto  queflo  uolume  uedrete,  che  io 
fon  uenuto  facendo  giudicio  fopra  le  uoci  pare 
ticolari , cr  perauentura  più  delle  fue  fole,  che  di 
tutte  l' altre.  . -, 

H a v e k e t e poi  an  co  in  brieue  i detti  mici  Co* 
metarif  della  lingua  Itali  ariane'  quali  da  già  qual 
che  mefe  fono  ftampati  37  fogli  3ct  non  fenza  grd* 
di  fi  ima  cagione  è conucnuto  così  foprafcdcrli  per 
quello  tempo , cr  faranno  da  70.  fogli  in  tutto, 
Oue  io  /pero  uirtuoji  Lettori,che  uedrete /piega* 
te  le  beUezze  di  que/la  lingua , cr  rifoluto  fiìcura * 
mente  quanto  tra  neccffano per  trarre  que/la  no * 
bilifiima  lingua  da  tante  uarietà  cr  di/fentioni , in 
quante  l'hanno  gii  pofla  tante  diuerfità  di  cerueUi 
che  u'banno  fcritto.  Et  che  ui  uedrete  ancora  trat  • 
.tati  i modi  d’ adornare  i copon i menti  cosi  di  prò fc 
come  dì  uerfo3in  una  tal  guifa3che  perauentura  af* 
fermerete  lietamente,  non  efferft  fin  qui  cosi  fatto 


da  altro  fcrittor  Gre'co\nctdtino,nc  ancor  noRróf 
forfè  perche  efii  che  fcriucano , fi  lafciauano  fcor* 
rere  a credere  di  fcriucre  à perfone  del  fapcre,  & * 
del  giudicio,cbe  cfii  haucano. 

E'  poi  flato  neramente  uno  de  gli  fplendori  ,fe  non 
uogliamo  riflrctt amente  dir  della  noflra  Italia, du 
remo  di  queRa  età  nojlra , che  ella  per  opera  de' 
begli  ingegni  habbia  ridotta  à tanta  uaghezza,& 
à tanta  perfettione  quella  bellifiima  proftfiiont 
delle  Imprese  C aualicrefcbe , 6 Militando 
A morofe,ò  Virtuofe,che  fi  uoglian  dire.Et  in  que* 
èia  bauedo  il  Giouio(alqual  per  certo  debbono  mol 
to  tutti  i uirtuofi)  fatto  più  toftoun  raccolto  dì 
quelle , che  erano  Rate  ufate  da  i Grandi , che  un 
Trattato  del  modo:&  delle  regole  di  farle  perfetti 
tamcntejo  à conforti  di  molti  ne  feci  quel  mio  Dia 
feorfo , ilquale  l'onorato  M.  Giordano  Toiletti  già 
due  anni  diede  fuori  inflcme  con  detto  Dialogo , ò 
Ragionamento  del  Giouio,da  me  dedicato  al  Ghia 
rifilmo  Slg . Giovan  Matteo 
Bembo  Senator  di  queRa  città.  ' 

"Et per  certo  non  credo,cbe  ora  mi  fia  neccffario,che  io 
à uai  Lettori,metta  in  confideratione , che  giudicio 
rfbabbiate  fatto, rendedomi  ficuro,chc  qfla  mia  Ref 
fa  letterario  ui  fcriuo,doucrà  con  qucRo  libro,  ò 
potrà  uenire  in  mano  a i tre  quarti , per  parlar  ri* 
ferbatamentc , de'  dotti , cr  giudicio  fi  d'Italia,  ejr 
ancor  di  fuori, iquali  fapranno  dfhaucrc  efii  ftefii 
è dettOyò  feriti oj  me ,6  ad  altn^che  io  ho  trattato 
d giURa  profefiionc  deKhnprefe  a n tutto  quel 


metodo,  & con  tutte  quelle  degne  ragioni ,&  rego* 
le, che  un  f oggetto  tale  poffa  ri  cenere . Onde  tanti 
grandi  huomini  di  lettere ,er  di  grado  fi  peno  glo* 
nati  di  mutare  ingenuamente,  ò di  lafciare  molte 
ìmprefe , che  fecondo  i miei  auifi  in  quel  Difcorfe 
hanno  ricotto  feiut e per  imperfette.  Lrf  onde  io  & 
per  fatisfare  a molti,et  per  inclination  mia  ho  gii 
con  opera  di  due  anni  pofto  in  ordine  ut? altro  li* 
bro  di  tali  ìmprefe, neiquale,  oltre  al  trattarp  an * 
cor’in  eflo  pienamente  de’ precetti , er  de’  modi  da 
faper  farle,  faranno  cento  figure  in  tftampc  di  ra* 
lite,  fatte  di  mano  dello  eccellente ,•  er  uirtuoft fiimo' . 
M.  Enea  Vico  da  Parma , con  ornamenti, & fregi 
tutti  diuerft,&  tutti  degni  della  fua  mano,  ilqualt 
oltre  ad'cffcr  in  elidenti  filmo  delle  cofe  antiche,  è 
poi  fenza  contràfio  in  quella  profe filone  del  dife* 
gno,&  de  ir  intagho,eccellenti fi  imo , cr  neramente 
miracolofo.  Et  fopra  delle  figure  farà  notato  il 
nome  dell’ Antere  d:  chi  è l'lmprefa,cr  di  (otto  fa « 
ranno  lelor  dichiarationi  diftcfamentc,  cr  forati * 
no  tutte  ìmprefe  perfette , hauendo  noi  dalle  ucc* 
chic  po^le  dal  Giouio , er  da  quelle  de ■*  modera 
ni  così  Principi , come  altre  perfine  chiare , pre* 
fe  folamentc  le  buone»  Etfaràqucfio  libro  fuori, 
piacendo  à Dio,per  tutto  il  mefe  d’ottobre  profila 
mo,ò  poco  più  oltre. 

T v t t o quefìo,  benigni  fi  imi  Lettori, ho  uolu* 
to  dire  per  ricordami , che  io  non  manco  tuttauid 
£ affaticarmi  di  far  cofx,chc  uifia  grata.  Et  gii 
credo , che  fio  noti  fi  uno , come  da  già  molt'anm  io 


tengo  cafa  in  quefta  nobili fi.  et  felicitimi  Città  di 
V e n e t i a , nè  a d altra  cofa  attendo , 
che  àualcrmt  di  continuo  de'  configli  degù 
aiuti , che  nelle  lettere , er  ne  gliftudij  fi  degnan 
darmi  quei  dotti , er  giudiciofi  Gentil  huominit& 
altre  perfine  chiarey  che  hauendemi  per  uero  fir * 
uitor  loro,  fi  degnano  di  fi-equentar  la  mia  cafi,c? 
farla  un  continuo  ridutto  di  uirtuofi.  Et  hauendo* 
mi  Iddio  fatta  grati  a^che  io  col  mcto  delle  mie  fa* 
tiche ,er  co  i doni  di  tanti  ?rincipi%che  non  pojfino 
non  ejfcr  publici , habbia  da  uiuere  per  met  er  per 
molti  più  altroché  non  mi  bifignano , io  ho  propo- 
llo di  fonder  tutto  il  tempo  di  quella  modefiifii * 
ma  mia  quiete  in  quella  incominciata  profefiionc 
di  uiuere  lietamete  nelle  maniy  neWorecchie>  tie  gli 
occhiatile  lingue , er  fipra  tutto  ne  gli  animi  uo* 
fin.  Onde  à l'cnor atifi  imo  M,  Melchior  Seffa , à 
M.  Vincenzo  Valgrifio , 4 M.  Giordano  Ziletti , 4 
M.  Luigi  Valuajfore , Vadagnino , 4 M.  Andrea 
Arriuabenet  4 M.  L odouico  Auanzi , CT  4 <*/< 
tri  di  quelli  librari  di  nobiV animo  io  uengo  di  co* 
tinuo  donando  delle  mie  opere , perche  efii  pronta « 
mente  le  danno  in  luce . Et  però , o/fre  4 qucUe,che 
ho  ricordate  di  fipra , er  oltre  alla  mia  Lettura 
della  perfettion  delle  Donneyoltre  4 i tre  D ifcorfl, 
oltre  aia  Lettera  al  Mutio  in  difefa  delle  Signo * 
riejoltre  al  Tempio  alla  diuina  Sig . Donna  G 1 o* 
vanna  D’a  ragona,  er  oltre  poi  al 
fe fio  delle  Rime  di  diuerfi,  oltre  ài  1 $.  libri  di 
littore  d* Autori  iUufiri  t oltre  al  Compendio  del 


CoUennuccio  neìe  guerre  del  Regno , oltre  atprim 
mo  uolume  delle  Comedie  elette ,oltr e à i Fiori  del m 
le  R ime,che  con  tanta  contentezza  (Fogni  bello  inm 
gegno  se  dato  fuori  qued'anno  (beffo , CT  così  anm 
cora  oltre  a tanti  libri  d'altri,  come  di  Monfignor 
Barbaro,eletto  Patriarca  d'Aquileia , di  Monfig» 
Galeazzo  ¥lorimotio>Vefcouo  di  Sejfa , del  Magni 
fico  Sebadiano  Frizzo , dell'Eccellente  Rinaldo 
Cor[o3ct  di  qualch' altroché  già  hauete  hauutiper 
le  mie  mani , /fero , che  al  più  lungo  nel  corfodt 
tutto  qucfl’atmo  prefente , cioè  fra  die  ce,  ò dodici 
me/l  bauerete  per  mezo  de'  fopradetti  onorati 
li  brari  ancor  quell' altri,  cioè , 

L i Vite  di  Fiutar  co, eh' io  ho  tradotte  dal  Greeo,oue 
ho  refiituiti  più  luoghi  ,che  mani  fe (lift imamente 
in  quajl  tutti  i tefti  Grechi  erano  incorretti  di 
fcrittura}ò  di  ftampa,&  così  molte  righe,  che  fono 
ìn  alcuni  luoghi  nel  Greco , cr  quei  che  l'hantram 
dotto  in  Latino  l'hanno ; no  fo  per  qual  cagione, lam 
fidate fuori.  Et  quello  che  più  importa, io  nel  rnarm 
gine  del  libro  (le/fo,ò  nel  fine  delle  Vite  con  annom 
tationi,ho  modrato  un  gran  numero  di  rnanifedifm 
fimi  errori , er  importanti  fi  imi , che  i traduttori 
Latini  hanno  prefi, non  fo  fe  per  non  faperfià  quei 
tempi  in  Italia  molto  bene  la  lingua  Greca,òfe  per 
bauer'  hauuti  i Tefii  Greci  incorretti.  Et  ui  fon 
uenuto  ancor  per  tutto  dichiarando  ,oiUudrando 
quei  luoghi,che  mi  fon  paruti  più  difficili  per  quei 
che  leggono. 

L a p ottica  Latina  dell'Eccellente  sig.  Antonio 

£ b 


Viinturno,operayche  in  quarto  puf  eri  6 o.  fogli, 
zrptrì  neramente  degna  della  profonda  dottrina 
di  quelfamofo  Gentifbuomo  neke  lingue  migliori , 
CT  nelle  faenze.  Del  quale  ancora  bauercte  tofìo 
due  belli fi  ime  opere  in  quella  lingua  no  llr  a , futi* 
tutta  in  uerfo , er  l'altra  di  ucrfi , er  di  profe 
infleme. 

t i Tolomeo  del  (ito  del  mondo , ò uogliamo  dir  fa 
Geografìa  , ilqual  libro  farà  in  quarto  foglio  , 
con  figure  di  l lampe  di  rame , che  il  fopr adetto 
M.  Giordano  ha  fatte  fare  con  tanta  cura , er 
con  tanta  fpefa  ; er  io  bo  tradotto  il  libro  dal 
Greco,  con  hauer  corretti , er  ridrizzati  tan* 
ti  numeri , che  ne  i Greci , er  ne ’ Latini  fi  trito* 
nano  cosi  f conciamente  falfi.  Et  pofloui  le  di * 
chiarationi  ne  i nomi  ielle  prouincie  delle  città, 
fecondo  che  ledicean  gli.  antichi  fecondo  che 

elle  al  prcfentc  fi  dicono,  er  aggi  untoui  tutte 
quelle  Terre , che  fi  fon  fabricate  doppo  il  tcntm 
podi  Tolomeo.  Et  eudifì  poi  aggiunta  funiuer • 
fale,  er  particolar  deferittione  di  lutto  il  mare, 
er  quella  del  mondo  nuouo.  Et  fopra  tutto  ui 
ho  fatto  di  Capìtolo  in  Capitolo,  cr  di  parte  in 
parte  alcuni  miei  Difcorfì  di  quella  importane 
zanche  il  mondo  ne  potrà  uedcre,et  giudicar  topo, 
piacendo  à Dio. 

Haverete  poi  nello  ftefio  tempo  un  mio 
Trattato  del  modo  di  comporre , ò fcriuer  lette* 
re  in  quefla  lingua  ( che  in  molte  parti  farà  ancor 
corninone  per  la  Latina , er  peri' altre  ) diuifo  in 


fette  libri  i nel  fello  dà'  guati  (l  tratta  del  per* 
fitto  secretano , CT  nel  fettimo  delie  Cifre  difle* 
f 'mente . . i :i. 

V k a mia  Selud  di  udria  Lettione,che  per  riffe  U 
to  deW altra  ufeita  da  Pietro  Mefiti,  ho  fin  qui 
difegnato  di  chiamar  feconda. 

Eli  a no  del  modo  d'ordinar  le  [qua  • 
dre  fecondo  i Greci, con  le  figure, pur  tradotm 
to  da  me  dal  Greco,  & fattiti  difcorfl  diparte 
in  parte. 

V n uolume  di  lettere  di  Principi , oue  non  faranno 
lettere  fé  non  fcritte  ò Da  Principi,  ò A'  Prin* 
tipi,  cr  per  molti  ri/fetti  ffero , che  farà  fomma* 
mente  caro  al  mondo. 

L a Contentezza  delle  Donnejìbro  degno  per  ogni 
parte  d'effer  defiderato , cr  affettato  con  defiderin 
da  ciafcheduno.  P eretiche  in  effo  fi  mettono  qua * 
fi  tutte  quelle  forti  di  cofe , che  ogni  Donna  può 
defiderare  per  lecito ,&  cttefli fiimo  intrattenimen 
to  d'ogni  grddo,&  in  ogni  flato  della  fua  uita,dal * 
la  fanciullezza  fino  all'ultima  uecchiati,con  moti 
te  beUifiime  figure , ej  con  una  moltitudine  di  fé* 
creti,  di  gentilezze ,&  di  uarieta  di  cofe , da  effer 
gratifiime  non  foto  a Monache , d maritate , a ue* 
doue,  à donzelle,  a liete , à fconfolate , a fané , dà 
inferme , a ricche , a poucre , a belle , & a brut * 
te,zjad ogn: altra  qualità  di  Donne , ma  ancor 
qua  fi  parimente  à tutti  gli  huomini  di  ciafehedun à 
4td,c?  dì  etifeun  grado. 

Fra  due  me  fi  al  più  lungo,  prcfuppoUafcmpreti 

t Ìli i 
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f Ydtid  ài  Dio  fruente  da!  Vatgriflo,  l dii  io  Tho 
dato, un  libro  in  ottauo  foglio , con  molte  belle  fi* 
gure,et  con  titolo  di  Rimcdii  contri  le  tre 
morti, cioè  dettarti  ma  Jet  nome,  cr  del  corpo.  L et* 
quaVoperaicbe'c  del  Reueren.  Don  Alessio 
Piemonte fe,  quanto  fi  a per  ejfer  carnet  utile  al  mo 
do,  io  non  mi  affaticherò  a dire,  battendo  quel  uir * 
tuo  fi  fi  imo  uecchio  dato  già  gran  faggio  dell'effer 
fuo , CT  hauendofi  il  già  detto  libro  da  ueder  toflo . 
$ i m il  mente  per  tutto  il  Gennaro  profiimo, 
ò poco  più  oltre  ( fe  forfè  non  farà  prima  ) haue* 
rete  La  Seconda  Parti  de*  Secreti 
del  detto  Reuerendo  Donno  Alessio  Pie* 
monte  felibro  in  quarto  d'intorno  à fettanta  fogli. 
O ue  oltre  ad  una  gran  quantità  di  rari , cr  eccel* 
lentifiimi  fecreti  di  dìucrfe  forti,  farà  pieni  fiimo 
trattato  f opra  le  cofe  delle  miniere, et  de * metalli, et 
in  quefta parte  ( che  farà  un  folo  libro  di  t $.  che 
he  conterrà  quell'opera  ) fi  hauerà  non  folamente 
una  utili  fiima  dichiaratone , ò uno  importanti fii * 
tno  lume  per  intender  Geber , Raimondo , Amai* 
do,  Alberto,  fan  Tomaffo,Rafis,  Ali,  la  Turba,  U 
Voar  cadami  a,h\erlino,morieno, il  p anteo,la  Mar 
ghcrita,  il  Conte  di  T Teucri,  cr  tanti  & tanti  al* 
tri, che  hanno  con  tante  parole,  cr  così  confùfl , cr 
c feuramente  trattata  quella  gran  parte  di  filofopa 
nella  trafmutation  de1  metalli,  ma  ancora  ui  haue* 
rete  un  si  fatto  Trattato  del  detto  Donno  A i e s 
s i o , che  tutti  i già  detti  Autori  non  faranno  in 
alcun  modo  più  necejfarij  à chi  jì  diletta  di  quella 


fetenza  - Vercloche  tgti  in  quinto  alla  teorie^ 
neUaquale  fi  fono  tanto  ditte  fi  tutti  ì già  detti , fola 
forfè  per  ingobrar  le  meti  de * poco  accortila  rifem 
cato  tutto  il  fupcrfluo,&  ha  detto  di  tutti  infume 
il  folamente  necejjario  per  aprir  F intelletto  de  gli 
fudiofl  intorno  à quello, che  ne  debbon  credere,  & 
che  ne  conuengon  fapere.per  hauer  come  una  nera 
anatomia  della  natura  delle  cofe,  che  ui  appartenm 
g ono.  In  quanto  poi  alla pratica, efendo  cofa  cer  m 
tifi  ima,  che  in  tanti  fecoli  doppo  i già  detti  Auto» 
ricanti  eccellenti  fimi  ingegni, che  fi  fono  efereim 
* tati  in  quello  fiudio,  babbiano  ritrouate  infinite  co 
fe,che  quei  non  feppero , cr  migliorate  altamente 
quelle  che  e fi  fcriffero,  uedrete, onorati  Lettori , 
che  queflo  tioueUo  Autor  eh1  io  dico , cioè  il  R euem 
ren.Donno  ÀUfio,ui  darà  nelfettimo  libro  di  ejfa 
feconda  parte  dc'fuoi  fecreti,un  trattato  in  capi m 
foli  cr  titoli,  ò rubriche  di  tutta  la  pratica  nelle 
tlettioni , et  nelle  preparatimi  delle  cofe,  che  forfè 
direte, no  poter  fi  deflderar  più  oltre, per  hauerlo  et 
pieno,&  compendiosa  fopra  tutto  con  tanta  utim 
lità  nel  fuggire  il  gittare  i denari  nelle  cofe  falfeà 
v uanejò  ancor  nelle  fuperflue,&  con  tanta  felieim 
tà  di  modiche  d quei  che  fe  ne  dilettano  fla  per  pam 
rer  di  nauigare  à tempo  jerenif imo , & con  prom 
(fiero  uento,&  in  naue  ottimamente  corredata , CT 
d'haucr  p V adietro  nauigato  fopra  femplicì  tauolt 
in  tèpi  torbidi  fimi, et  più  co  intrighi , che  con  arm 
te,o  i frumenti  idonei  al  uiaggio  loro-  E t farauui 
intorno  all1 arte  del  di fidare , intorno  a gli  olif» 


et  età  ogn' altra  co  fa  sì  fatta  tai  modi,  con  le  figu* 
resone  farà  ne  cc far  io, che  non  folamcnte  et  le  z'c* 
che, a-  gli  orefici^  quei  thè  fi  dilettano  dello  (lu 
dio  df  minerali,  ma  ancora  gli  frettali  per  le  loro 
medicine  Ufeeran  forfè  peffo  i loro  Luminari ,et  le 
lor  Pandette  ,ò  qual' altri  ubano  in  quefio  bi fogno. 

LbB.bllfzze  del  Furicfo,che  io  ho  pronte ffe 
fanno  à dietro  fopra  quel  libro  Sleffo,  perche  è epe 
ra , o ut  io  intendo  di  mettere  come  diftefaméte  da * 
uanti  à gliocchi  quàto  più  flapo fi  itile, tutte  le  bel • 
lezze  che  pojfa  riceuer  la  Poefia,®  trattarne  coi ? 
mctodo,con  ordine,®  con  ragione,  & ejfempi  co* 
piofamente , cosi  di  quelle , che  fi  ueggono  in  tutti 
gli  Autori  buoni  Sogni  lingua,  come  di  qucUe,che 
in  efii  fi  defidcrano,  ® che  ad  altri  poteffero  uetii* 
re  in  taglio,iofin  qui  difcgno,che  fi  mettano  injie * 
me  con  la  mia  Poetica,facendo,che  effe  B e l l e z 
z e fieno  l'ultimo  libro  di  quel  Volume, per  ciocbe 
hauenio  dauanti  con  {e  ragioni  di  tifato  intorno 
all'arte  quanto  mi  parrà  che  fi fia  conuenutojarì 
poi  opportunifiimo  il  mettere  appreffo  quell' altro 
Trattatocele  dette  Bellezze,  oueft  frie 
gberanno,®  dimostreranno  in  pratica,®  in  effern 
pi,®  effetti  tutte  quelle  cofe,  che  nella  teorica , ® 
ne  i precetti  dell'arte  fi  far  anditi  fate.  Et  però 
quefio  libro,che  farà  grandetto,  ® conterrà  come 
una  particolare  anatomia  di  tutti  i poeti  migliori 
in  ogni  lingua,potrà  tardar  ancor  cinq-„  òfei  me  fi  . 
più  de  gli  altri  ad  ufeir  fuori.  Che  fc  benio,ilqual 
fo  fomma  profefiione  d'integrità , ® ingenuità. 


confi  fio  befferai  fato  attorno  dagli  quattr'an* 
ni,tuttauia per  effer’opera  di  tanta  import  anza,no 
intedo  di  farlo  ujcir  fuori  Je  prima  et  nel  tutto,& 
nelle  parti  io  no  l'habbia  finito  di  conferire  co  quéi 
ti  più  potrò  dedotti  et  giudiciofi  che  oggi  uiuano • 

Vscira'  ancor  fta  due  mefi  al  più  lungo  unope * 
ranche  io  nuouamente  comprando  da  un  fidate  alcu* 
ni  libri  ferini  à penna , ho  hauuta  con  infinita  mia 
contentezza^  quella  è un'opera  Latina  di  Rai* 
mondo  Luglio, il  cui  Titolo  è quello . 

Clavis  Avrea  Raimvndi  Lvllii,Ad  Odoar 
dvm  Angliae  Regem,  Ad  Aperiendos 
Thesavros  LingvarvmEt  Scientiarvm. 

LaquaV  opera  à mio  giudicio  è neramente  degna 
del  titolo , che  l'kutor  l'ha  dato , cioè  dichiaue 
t/’oro . P ercioche  in  effa  oltre  ad  un  fecreto,  che 
con  carri  d'oro  non  fi  pagherebbe , di  far  perfet* 
tifiima  memoria , laquale  è l'arca  uera  de  gli  ftu,m 
dij,et  delle  fcienze,ui  fono  poi  tanti  rari  er  ecceU 
lenti  modi  d'acquijlarle,che  fi  potrebbe  degnameti 
te  dire , che  la  benignità  de * cieli  l'hauejfe  in  que* 
fta  età  piouuto  qui  in  terra  à beneficio  di  quefli  fé* 
coli  ; ne'quali  è forfè  uicinifiima  l’uniuerfal  tran * 
quiUità  del  mondo , cr  l'unione  della  fede  in  tutti i 
uiuenti.  Io  lo  uengo  tuttauia  traducendo  in  uolm 
gare, benché  ancora  così  in  L atino,com<  l' Autor  lo 
fcriffe  io  di fegno  di  donarlo  al  mondo . 

Ha  v e r e t e pur  in  queft'anno  , piacendo  à Dio , il 
mio  Dizionario  , ò Vocabolario  generale  detta 
lingua  italiana . Et  uno  appreffo  della  Latina 


Ton  la  dìchiaratìont  Italiòti* , non  follmente  tulle 
itoci  [empiitigli  ancora  nelle  forme  del  dire , cosi 
per  la  detta  lingua  LatinayCome  per  la  noUra.  Otte 
io  attendo  à comprendere  in  uno  tutto  quello , che  è 
nel  Cornucopioyncl  Calepino,nel  Tefauro,nelNiz • 
Zolio,nel  Budeoycr  cosi  nel  Vallale!  Poli  timo,  in 
Macrobio,in  Marrone , in  Qellio,  er  finalmente  in 
tutti  gli  fcrittori  antichi ,er  moderni,  che  habbia* 
no  fcritto,  o continuatamente,  ò per  paffaggio  alle 
occaflom,dcUa  lingua  Latina.  Tenendo  io  per  tut* 
io  ricordati  i modi,  che  fi  conuengono  intorno  al 
feguire , ò [chi far  le  uoci  per  chi  afpira  in  quella 
età  di  fcriuer  Latinamente.  P ercioche  io  fempre 
foglio  dire, che  chi  à quefli  tempi  fi  lafcia  indurre 
<i  fcriuer  Latino , contentandoli  della  mediocrità, 
C T non  adirando  all'intera  perfezione , s'affatica 
non  foto  in  uano,ma  ancora  per  certo  dannofamen  • 
te  per  l7onor  fuo. 

I Libri  dell' eccellenza  d7ltalia,perche  uanno  con  mol 
tisjbne  figure  di  rame,  er  hanno  bi fogno  di  lun* i 
ghifime  informationi,&  aiuti  tarderanno  ancora 
fino  ad  un' anno, & mezo , b forfè  due  à ufeire . E t 
così  forfè , b ancora  più,  le  iHorie  de 7 tempi  no/lri, 
che  io  in  un  tempo  medefìmo  uègo  feriuendo  in  La 
tino,cT  in  lingua  noftra.  Vra  tanto  fe  qualch'uno 
hauerà  co  fa,  che  fi  confaccia  con  quello  bi  fogno, 
farà  officio  di  cortefia  il  farmelo  intendere , che 
uniuerfalmcte  fe  gli  deuerà  obligo  da  ciafeheduno ♦ 

T v t t i quelli  libri, ch’io  ho  nominati  di  f opra , 
cioè  Vlmprefe  con  le  figure , I Commentari)  della 


lingua  \taliana,\l  Tolomeo,  La  Poetica  latina, ty 
Valere  opere  uolgdri  del  Minturno,  Le  Vite  di  Pili 
tarco,L'cfl>ofltione,ò  il  Commento / opra  il  P etrar 
ca,  il  D ante,  I / D ittionario,  ò Vocabolario  gene « 
tale  della  lingua  Italiana , V altro  della  Latina , I 
remedij  contra  le  tre  morti,  VEliano , La  feconda 
parte  de'  Secreti  di  Donno  Ale fiio,\l  modo  di  feri 
uer  lettere , La  Contentezza  delle  Donne , La  mia 
fecondaSelua  di  uaria  Lettione , La  chiauc  d'oro 
di  Raimondo  Luglio  Squali  io  di  f opra  ho  detto, 
che  fi  haueranno  fra  diecc,ò  dodici  me  fi,  no  è alcun 
dubbio, che  inquanto  allo  ftamparfl  da  un  folo  uorm 
rebbon  forfè  più  di  tre  anni  di  tempo  a finir  fi,  Ma 
efii  fono  fatti  er  desinati  a diuerfi  librari. Et  pe* 
rò  fiate  ficuri , che  con  l'aiuto  di  Dio, gli  hauerete 
nel  detto  termine,  uenendonc  hauendo  di  mefe  in 
mefe,  fecondo  che  uerran  facendoli. 

Potreste  ancora  nel  detto  tempojò  in  poco  più 
bauere  un  uolume  di  tutti  i nomi  delle  perfine  Ulti 
Uri , cosi  per  ifiorie , come  per  fauole  da  tutti  gli 
Autori  Latini, Greci,Ebrei,&  nofiri^con  tutte  le  \ 
lor  fauole  ne  ifauoloft , er  con  un  fommario  della 
uita,&  de' fatti  più  iUufiri,  er  più  degni  di  faper *■ 
fi,ne  gli  iftoricii  che  farà  opera  di  molta  importati 
Za, non folo  per  l intendimento  d'infiniti  Autori, et 
di  molti  componimenti  d’ogni  lingua , ma  ancora 
per  ciafcheduno,che  babbia  da  ragionare ,ò  compor 
re  cosi  in  ucrfi  come  in  profe  in  ciafcuna  lingua, 

B t cosi  ancora  un  Volume  col  nome  di  tutti  i libri 
fogni  lingua , alla  guifa  di  quella  del  dottifiima 
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Gefnero,  ma  in  tanto  differente  ,ò  migliore  ,quan* 
to  che  in  queffa  non  faràno  partile  da  farla  pr>  ibi * 
re,ò  uictare  in  alcun  luogo, ui  faràno  i libri  kbrei , 

. e i Volgari, che  in  quella  non  fono,r7  così  tutti  gli 
Campati, 6 uenuti  à notula  in  tati  anni  Ha  chetila 
' è fatta , non  ui  faranno  molte  cofe,  che  ad  alcuni  in 
quella  paiono  fuori  di  bi fogno,  & che  facci  an  fa* 
fcio  & intrico,&  ui  farà  il  giudtcìo  fepra  ciafcu • 
no  fcrittore,cbe  è la  cofa  di  maggiore  importanza 
qua  fi  che  tutte  ly  altre , per  quei  che  hanno  da  fiu* 
diargli,& feruirfene. 

V n uolume  di  effofitioni , & annotationi  in  Plinio ; 
ilquale  io  fenuo  tuttauia  in  lingua  Latirfp  , o ne 
fono  già  molto  inanzi  , con  animo  di  farlo  poi  an m 
cor  uolgare  io  me  de  fimo. 

Vnja  itro  uolume , che  io  pur' in  lingua  Latina , & 
condifegno  di  farlo  ancora  in  quefla  nostra  fon  ue 
nuto  da  già  molti  anni  mettendo  inficme  alla  guifet 
qiiafì  di  Temiflio,ma  però  à mio  modo,et  co  l alle * 
gaz * delT autorità p coprenderui  ordinatamele  tut 
ta  la  filofopa  naturale,cosi  di  Platone  come  d'Arim 
floti le, er  con  mctterui  di  mio  oltre  all'ordine,  tut « 
ilo  quello, che  in  effo  ne  uedrà  il  mondo. 

V n libro  di  lettere  Latine  del  Cardinal  Beffar  ione, 
del  Cardinal  Sadoleto,dcl  Cardinal  Contarino,  di 
Marco  Antonio  Michele , che  alCetà  nofira  è fiato 
così  grande  huomo,  er  cosi  amico , er  cari  finto  à 
tutti  gli  buomini  eccellenti  de'  tempi  fuoi.Di  Pie* 
tro  Sumontio , del  Minturno,  di  Gicuanni  Giufii * 
manosi  Giouan  Pietro  Crajfo , che  fu  ve  fono  di 
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Viterbesi  Nauàgerojtdi molti  altri  dot  ti  fi  imi  ■ 
et  famofl fiimi  huomini.Lcquai  lettere  Latine  fono 
già  tutte  in  man  mia,et  ne  ho  fatto  dono  aU'EcccU  \- 
lente  M.  Pietro  Buon  amici  cCArezzoJlquale  ò in 
un  uolumc  folo}6  in  due,per  aggi  unger  uene  molte , ; 
che  egli  ne  ha  del  Vcfccuo  d1  Ange fio  le  farà  ufeire 
in  luce  forfè  quello  mefe  mede  fimo,  dedicate  alla 
per  [angue,  per  bellezze , CT / opra  tutto  per  uirm 
ualore  iCuftri finta  Stg . Ersilia- 
Cortese,  di  Monte. 

Spero  ancora , che  per  opera  de'  fopr adetti  librari 
hauerete  pur  in  quest'anno  unmionuóuo  libro  di  » 
Cento  noucUeJcquali  io  à confort /,er  anco  a prie *- 
ghi  del  mio  ùirtuofifiimo,et  onorati  fi.  Sig:  Marco - 
Antonio  P iccolcmmi , che  mi  ui  ha  oltre  a prie  ghi- 
dato  grandifiimo  aiuto, mi  fono  ìndutto  a fare,  con- 
pen fiero  di  dare  alle  Done  d'ogni  [or  te, et  cosi  à gli 
huomini  un  uolumc  di  noueUc  non  fclo  da  dilettare 
( che  però  è la  principale  intcntion  fua)ma  ancora 
da  giouart  altamente.  E t hauendo  lungamente  da 
il'  glifiud ij,&  dal  giudicio  di  tanti  rari  huomini  co* 

nofeiuto  quai  fono  le  cofe,  che  principalmente  fan* 
no  tanto  grato  il  Boccacc.  (che  r Erettamente  fono  ' 
la  uaghezza  del  [oggetto, et  la  bellezza  del  dire)et 
i quali  all'incontro  q>uelle,che  al  mondo  non  molto 
pienamente  fatisfanno  , che  fono  queWoccafionc 
\ del  libro  con  si  lunga , er  ffxuentofa  narratione 
della  pelle , che  fa  diuenir  malinconico , er  tri* 
fio  chi  la  legge  ouunque  fìa,er  cosi  alcune  no* 

] utile  ociofe  t ò fredde  a alcune  federate,  onde 


il  litro  tate  uolte  babbitt  corfo  pericolo  (teffer  prol 
bito  da1  Pontefici,  er  fìmilmente  alcune  digrefiio « 
ni  molto  fajhdtofe  , come  fole  disfogatici  de * 
fuoi  umori , con  qualche  durezza  in  alcuni  luoghi 
nello  filler  nelle  uoci,cofe  che  tutte  fenza  fupcr* 
flition  uana  fon  tenute  per  tali  da  i giudicioft,  mi 
fono  affaticato  di  fchifar  le  men  buone , cr  d'imi* 
tare , & ancora  quanto  mi  fia  poptbilc  d'auanzar 
le  buone, cioè  queQe.che  s'e  detto, cbt  lo  fanno  si  ca m 
ro  al  mondo.  Et  inquanto  al  foggetto,  forerò  d'ba 
uerlo  altamente  auanzAto  ,percioche  ui  ho  tutte 
noueUc  fatte  da  eccellenti/? imi  buomini  di  quelli 
tempi , oae  non  ne  è alcuna  ocicfa,ò  fredda , non  ue 
ne  è niuna  forca,ò  empiale  pur  difonefonc  però 
ui  mancano  occafioni  uaghij?imc,&  gioiofc,dafar 
ridere ,er  tener  dilettati , er  lieti  gli  afcoltanti/ò  i 
Lettori.  Hanno  poi  le  noueUc  occajione  in  perfonag 
gi  de' tempi  noéri  da  cento  anni  a dictro.onde  con 
molta  cura  s e procurato  in  epe , che  uenga  ad  ef* 
ferui  come  una  continuata  tela  d'ifloriejt  d’cjfcm 
pi  ueri,&  notabili  pimi,  et  con  quefto  di  tener  pa* 
rimente  /piegata  in  effempi,ò  in  pratica  tutta  l'E* 
fica  d' Ari  fi  otite,  accompagnata  co  i modi  rnoderm 
ni,&  facendo  ò ne  i principi j , ò per  entro  alle  no*. 
ueUe  cader  le  diffinitioni,  le  regole,i  precetti le 
chic tt ioni, & le  folutioni,che  ui  appartengono . Et 
in  uece  di  quella  malinconica  narration  della  pepe , 
che(fe  ben  con  tante  fue  feufe  forge  così  noiofa  oc* 
caflone  al  libro  del  Boccaccio , io  per  occafione  del 
mio  prendo  U muti  in  Italia  del  sereniamo  Kc 

Fiiippo» 


Vìi  i p'  p o , dllord  Principe  di  Spagna , 
incominciando  da  i gloriofi  riccuimenti  ychc  gli 
fece  la  nobili fi ima  ,cr , in  ogni  fua  cofa  » ono* 

. rati fiima  neramente  glorio  fa  città  di  G t* 

n v a , er  ìndi  in  Milano , oue  fi  fanno  aU 
la  prefenza  di  fua  Altezza  le  nozze  deW  iRu* 
ftrifiima  , cr  Ecce  lieti  tifi  ima  Signora  Donna 
Ippolita  Gonzaga  , con  ['interne *, 
nimento  dì  tanti  chidrifiimi  Signori , cr  C4W4« 
.litri  , cr  Don^e  d’ogni  luogo  dJ  Italia , che  ole 
tre  à quei  della  Corte  coticorfero  per  quelle  noz « 

, cr  per  quel  gran  Principe . Onde 
poi  la  fera  doppo  alcuni  balli , cr  giuochi  nuo* 
ui , cr  uaghi  y degni  d'un  tanto  ndutto , fi  prtn * 
de  fra  alcuni  Voccafione  del  noueUaretcr  quiui, 
i)  4 efii  3 che  ragionano  >òàmc,  che  lo  narro,  uen • 
goho  comodifinnc  occafloni  di  nominar  le  per  •_ 
fonc  iUuflriyChe  ui  fi  truouano,  cr  cosi  di  di* 
fcorrcre  [opra  le  gioire , cr  le  fefle , che  fi  uen * 
gono  facendo  il  giorno  , / opra  deU'lmprcfc  ,cf 
di  molte  altre  cofe , cfa  fi  /peri  douer^efjer  gra* 
te  al  piondo.  Et  per  non  mancarui  di  quella  im * 
portantifiima  uaghezza  de  Uerfl  noflri,  che  an* 
cor  nel  fuo  procurò  il  Boccaccio , nel  mio  a co* 
mode  òccafioni  fi  fan  recitare  ,ò  cantare  com* 
ponimenti  nuoui , cr  eccellenti  di  tutti  i più  fa* 
moft  de*  tempi  noflri , procurando  poi , che  il  mio 
i tanto,cr  sì  lungo  fiudio , con  tanta  anatomia  nel 
Boccaccio , nel  Petrarca , cr  in  tutti  gli  fcrittori 
migliori  di  qucftd  no&ra,  & dell' altre  lingue  no* 


bili,  & cosi  thauerne  io  fcritto,  rT  con  UnU 
fottilezza , er  con  tanto  ( come  alcuni  dicono  ) 
rigore  , per  additar  le  durezze  , l'ajfcttatiom , 
CT  le  cofe , che  mi  paiano  ejfcrcontr a all'intera 
perfezione , cr  con  ejueflo  il  confeglio , cr  l'aiuto 
di  tutti  i più  dotti , cr  giudiciofi  di  quefla  età , 
co  i quali,  io  ,per  gran  bontà  loro,  ho  tiretti  fi 
fima  fratellanza , cr  feruitù , cr  al  giudicio , cr 
dittfo  de3  quali  con  tanta  umiltà , c con  tanfi 
priegbi  mi  fottometto  in  ogni  mia  co  fa , cr  /ò« 
Pr*  taffo  l£  grafia  di  Dio,  da  chi  falò  io  rico* 
nofeo  fempre  ogni  cofa  buona, che  da  me  efea, 
fieno  per  fare , che  nella  purità , e r nella  leggiam 
dna  della  lingua,così  nelle  uoci,  come  nelle  forme 
del  dire , cr  nello  ti  ile,  non  (la  per  effer  forfè  men 
caro  al  mondo  ( dico  a i giudiciofi , cr  à quei  che 
fon  priui  di  pacione  ) che  fia  ora  quello  del  B oc» 
caccio , ilquale  fefu  eccellente,  fi  fa  per  certo,  che 
fu  più  per  giudicio  naturale  ( che  però  iddio  bem 
mgnifiimo  lo  fuol  conceder  fempre  à più  dJuno) 
che  non  fu  per  arte,  6 per  coltiuationc , c T (lun 
dio,  che  quella  età  fuafaceffe  nella  lingua ; la • 
qual  poi  effendo  (lata  coltiuata  da  tanti  giudim 
ciò  fi  fimi  buomini  ( lo  fludio  de 5 quali,  infleme 
con  quello  del  Boccaccio  fleffo , ho  io  hauutoper 
miei  maetiri,  come  bo  già  detto  ) è da  crede» 

re  , che  alti  fi  imamente  (la  migliorata  per  molm 
te  uie . 

E t più  altri  libri , benigni  fiimi  Lettori  ,la gran 
tia  di  Dio  finirà  <t aiutarmi  à condurre  à fùte$ 
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iquali  Ungo  io  cominciati  da  gii  molti  anni , cf 
condotti  à buon  porto , per  non  dir  finiti , er  * 
i quali  'attendo  tuttauia  con  ogni  industria  per 
fargli  ufeire  quanto  più  tofto,  er  men  che  mi 
fia  pofiibile  indegni  delle  uofire  mani , del  uoflro 
giudicio , er  f opra  tutto  della  uojlra  gratia>&  del 
uoflro  amore. 

Potrebbe  ancor' cfiere,che  per  auentur  a oltre  ì 
tutti  i f opra  nominati  librari  fi  aggiungejfero 
gli  onorati  M.  Gabriel  Giolito  , M.T omafiotCT 
Giouan  Maria  Giunti , gli  Scotti , gli  A foli ,er 
altri  miei  amici  fimi , er  che  infieme  tutti  facef* 
fero  una  onorati  fiima  compagnia  » come  gufo* 
ni)  flati  altre  uolte  in  penfiero . Etcfiendo  efii 
perfine  ,chehanno  forze» che  hanno  i maneggi 
- ' in  cor  fi , er  che  tengono  mano  in  tutte  le  librarie 
d*  Italia , er  in  molti  fiime  ancor  fuor  d'Italia,  fi 
metteffero  unitamente  à uoler  ridurre  in  colmo 
di  perfettione  quello  importantifiimo  maneggio 
delle  (lampi  in  Vene  tia;  & con  di  fior* 
fi  di  hauer  belle  caite,con  beUifiimi  caratteri , er 
forme  di  lettere  ; che  fi  ueggono  già  in  tanta 
eccellenza  migliorati , beUisfime  figure , oue  con * 
ueniffiro , er  fipra  tutto  nello  (lampare , CT  nel 

Ì correggere  tener  ottimo  ordine , fuor  di  quello 
che  nel  uero  fi  è fatto  fin  qui , fi  metteffero  à 
far  rifiampar  tutti  i libri  uolgari , che  fino  già 
fiati  flampati  altre  uolte  , cioè  i buoni  , ridu * 
cendoli  à perfettione  in  tutte  quelle  cofe , che  fi 
conueni fiero ,er  facendoui  annotationi , zrdichù u 


Miotti , ò amrtimenti  ptr  tutto,  otte  bifignaffe» 
ro.  Et  cosi  ancora  facejfero  ristampare  in  bel » 
lisflmi  felli , fecondo  che  conueniffero  , tutti  i li* 
bri  d'umanità  Latini , c r Grechi , tutti  quei  di  fi» 
lofio  fi  a , tutti  quelli  di  Medicina , di  Matematiche, 
CTogn  altra  forte  dt  quei  libri  buoni,  che  sudo » 
pruno  nelle  ficuole , ne  gli  Studij , & nelle  cafie  da 
i dotti , 6 da  gliftudiofi , cr  da  ogn1 altro , che  ne 
compri,  er  fine  diletti ,•  facendo  ancora  in  efii 
oltre  alla  perfetta  corrcttìone , or  oltre  alla  bel» 
Uzza  delle  carte,  delle  lettere,  & dì  ogn  altra  co» 
fa , tutto  quello  di  dichiarationi , er  di  auuerti» 
menti , che  i foggetti , e i luoghi  in  quelle  opere 
fapejfero  ricercar  dalle  mani  ,cr  da  gli  inteUetìi 
di  perfine , che  fapeffer  farlo , che  è la  più  utile, 
V la  più  cara  cofa,che  gli  &udiofi,zr  quei  che  leg 
gotto  poffano  hauere  in  un  libro.  Onde  fi  poteffe 
ancora  ffierare , che  tutti  i dotti , e r eccellenti  di 
quefìa  età  fi  rifueglierebbono  accenderebbe)» 
\ no  tanto  più  à fcriuere , er  à mandar  fuori  i bei 
parti  de * loro  ingegni, che  già  fi  trouaffer  fattile» 
dendo  tener  fi  tanta  cura  in  fargli  ufcircosì  cor» 
rettamente , er  cosi  ornati. 

E t finalmente  comunque  fia  uoi  potete  uedere,uir » 
iuoflsfimiyCT  onoratisfimi  Lettori, che  io  non  man » 
co  per  quanto  poffio  nè  alla  bellezza  de1  peti  fieri  dì 
tanti  onorati  librari , nè  i rifuegliar  quei  che  ne 
han  bi fogno  à quello  importanti)^ imo  feruigio  uo» 
firo  , nè  al  debito,  cr  defi  derio  mio  di  giouareì 
gli  ftudiofi,  nè  alla  mia  naturale  inclinai im  di 


geniere  il  mio  tempo  in  quello  ejjercìtio  delle  let 
ter  e , & de  gli  Qudìjyche  la  N atura  mi  ha  dato  co* 
me  quajl  per  folo  intrattenimento  di  non  farmi  ue+ 
nireà  noia  quello  tempo , che  alla  gran  benigniti 
di  Dio  piace  di  farmi  goder  qui  in  terra  la  conuer 
fatione , er  Vaffettion  uoflra.  Però  di  tutto  quel 
ch'io  fo  rendendo  fempre  gratie  er  lodi  à D iofo* 
lo  y prendete , più  che  gli  effetti , l'affetto  dell' ani  • 
mo  mio , er  uedrete  forfè  con  quefia  mia  conten * 
texx à deWamor  uoflro  darui fi  da  Dio , con  l' U 
frumento  di  quefle  mani  ,er  diqueflo  ingegno , 
'molti  frutti  tper  liquali  n'habbiamo  tutti  da  ere * 
feere  amore obligatione  ( fe  accrefcimentopuò 
per  cofe  particolari  riceuer  V amore , er  l'obliga « 
tione  della  creatura  al  fuo  Creatore  ) alla  fomma, 
er  infinita  clementia  fua , oltre  a tanti  altri 
fruttiyC?  benefici j,  come  infiniti , de * 
quali  di  continuo, ò con  Viftru* 
mento  delle  cofe  infenfa* 
ttjò  con  quello  delle 
fenfate , er 
ratio» 

nali,C  celefti,  non  fi  uede  mai  nè  Qon* 
co  nè  folio  di  farci  dono , 
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DI  GIRO  LM  M O RUSCELLI» 
DEL  MODO  DI  COMPORRE 


J2C  rERSI  ?{.ELLA  L ITgG  V A 


EL  primo  libro  della  mia  S citta 
li  uaria  Lettione , in  p articolar 
Capitolo  io  difcorro  , CHE  la 
piu  grata,  et  la  più  perfetta  a rmo 
nia,  che  in  quefto  mondo  per  cor - 
fo  umano  fipoffa  udire, è un  com- 
ponimento di  bellifiimo  j oggetto  > {piegato  con  bellif 
ftme,  & ornatìfìime parole,  in  uerft,  et  cantato  con 
perfetta  ragion  di  mufica , dagratiofa  & bella  don 
na,fe  ha  da  uederft  & udirfi  infieme,&  di  grata  & 
gioconda  noce . Ma  perche  la  bellegga  del  uolto , la 
grafia  del fembiante,&  la  p-rfettion  della  uoce,fon 
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nori per  ^articolar  dono  di  Dio , & perche  conuien 
che  ragionino  così  gli  huomini , come  le  Dome , & 
così  le  belle, come  le  brutte , cingi  perche  con  la  leg- 
giadria & con  la  perfettione  dell  a rmonia  nel  con- 
cetto delle  noci  & delle  parole  y che  fono  fegni , & 
J 'pecchi , & frutti  della  bellegga  & della  perfettion 
dell! anima,  fi  uiene  à ricompenfare  quella  del  mito, 
& del  corpo  a chi  pur  manca > per  quefro  in  quel  Ca 
pitolo , lafcianilo  quelle  cofe, che  non  fono  dell'arte, 
ma  della  Tritura  fila,  fi  difcorre  à lungo.  Ver  qual 
cagione,  poi  che  i Per  fi , & cantati  con  ragion  mu- 
sealefono  in  maggior  colmo  di  perfettione, che' l par 
lar  con  uoce  uguale , ò ordinaria , noi  lafciando  il  mi 
gliore , ci  fiamo  appigliati  al  men  buono  & lodato 
modo,  & non  facciamo  tutte  le  noftre  bifogne  del 
parlar  e,  con  uerfi , & cantando , come  sè  detto  <? 
,Alla  qual  non  leggiera  dimanda  rifondendo  fi  à fof 
ficienga  in  quel  luogo  ftejfo , con  molte  ragioni , 
che  non  fa  mefliere  che  qui  fi  riportino  tutte , io  ne 
replicherò  ora  Jolamente  quell' una , che  fa  alpropo 
fito  dell'intentione  di  auefro  libro , & che  fari come 
preparatone,  ò Hrada  à quello,  che  è come  princi- 
pe oggetto  mio  in  quefro  trattato . Et  quefia  è,  che 
non  è però  da  riceuerfi,  che  fra  ò confeguente,  ò ne- 
ceffario , ò conueneuole,  che  le  cofe  migliori , gir  più 
perfette  s'adoprinfempre,&communemente . *An 
gì  ueggiamo , che  nonfolamente  ne  i cibi , nel  uefri - 
to,&in  infinite  altre  cofe,  che  appartengono  àgli 
huomini  umanamente , ma  ancora  nel  (acri fido  & 
nelle  lodi, che  la  fantifiima  religion  noftra  tiene  or* 
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dittate  & Stabilite  da  farfi  à Dio  fummo , & beni* 
mfiimo,& fanti  fimo  fignor  nofiro,  fi  tien  differen 
va  da  quei  modi , che  come  continui  & ordinarvi  fi 
offeruano , a quei  che , come  più  degni,  più  folenni, 

& dirò  ancor  più  perfetti  ,fi  hanno  nc  i giorni  più 
fegnalati,  & per  particolare  & ejpreffo  uolere,  & 
ordination  di  Dio  più  J anti,&  più  degni , & perfetti 
anch'efiì.  Ha  dunque  di  quefia  ordinaria  impor- 
tantissima,communi  fiima, & come  continua  attion 
nojlra  della  fauelU , il  mondo  per  infinto  natura- 
le , per  injpiratiun  diurna , & per giudicio fa  & ra- 
gioneuole  con fiderat ione  fatto  come  due  parti , & 
diuifala  come  in  due  forti  di  gradi , & di  fiati  fuoi  • > 

principali.  L'uno  è quello,  cheferue  al  commune  & 
continuo  bifogno  del  negociare,  & del  uiuer  nofiro, 
che  è il  ragionar  a tutt  bora  con  quefto  & qutllo 
(Tutto, ò (T altro  nofiro  affare,  etfubito,etimprouifo , 

& frettolojò,&  quieto  ,&  adirato,  & piaceuole,& 
in  tutte  quelle guife,  che  le  corréti  occafwni  ci  dan- 
no  inanxi.  L'altro  è il  parlare  pelatamente  ,& 
premeditato,  che  con  noce  particolar  noi  diciamo 
propriamente  RECITARE,  benché  quei  che 
moratamente  & conueneuolmente  dijpongono  i 
jiomià  ciafcuna  cofa,&  àciafcuna  anione  faran- 
no ancor  diftintione  in  quel  primo  grado,  & lo  dtut- 
derannoinT  jLRLolRE  ,&inR^iG  1 07\y4 
RE, volendo cheparlare (fatto non  da  parabola,  jg£jjj  1 

come  alcuni  duramente  vogliono,  ma  del  nerbo  Gre 
co  fia  propriamente  il  mandar  fuori  le 

itoci  & le  parole  comunque  uengano,  & fendala - 
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na  confiderai  ione,  ò riguardo.  Et  à queflo  T 
L.A  E E daran  i > ancor  la  diuifion  fica , cioè  ,che 
quando  fi  faccia  non  filo  popolarefcamente,& fien- 
ai riguardo  (Tali  una  cura  nelle  parole , ma  anco- 
ra  f conciamente  di [oggetto,  & di  modi,  ò difmefli, 
ò uani,  eJr  fenga  ordine , & fenga piede  alcuno  di  ra 
gione,o  di  conueneuolegga,cbe  lo  porti,et  che  lo  fo- 
ftenga  , fi  dica  propriamente  C1C  jLLjLRE  , 
CljLRLjlRE,  C IT^GV ETT jLRE  , & 
con  altra  bella  & molto  uaga  uoce,Sbaiaffare,sì  co 
me  è quello,  che  fanno  ò le  feminelle  uiii  quàdo  fono 
infieme,  ò i ferut,  ò gli  ebbriachi,  ò il  rimanente  del- 
la gentaglia  fra  loro. Et  quando  dico  plebe, femineL 
le,  & fruì  uili,  none  per  uoler  già  inferir  che  fien 
tutti  itili , pjrcioche  & plebe  , c "arpouere  f emine, 
&fem  molti  fi  truouano  di  non  uile,  nè  bajfa  condi 
tionc  di  cofttmi  & d' ànimo, fe  ben  fimo  in  baffo  flau- 
to dalla  fortuna . Ma  io  di  quei  che  fon  itili  efprcffa- 
mente  uoglio  inferire,  quando  gli  noto ,b  gli  jpecifi - 
co  con  quella  uoce.  ilRMGI  0 T>fA  R.  poi  coglio- 
no ch  e fila , quando  le  parole  non  fi  lafi  iano  ufcire,ò 
cader  da  fe  lìeffe,come  le  fpingon  fuori  ò la  motrice 
natura  di  chi  no  fa  mai  flar  queto,  et  couicn  eh' al- 
meno egli  mandi  fuori  itoci  a II' orecchie  di  (è  mede  fi 
tno , ò le  affé  tt io  ni , & le  pafiioni  dell'animo , come 
fono  C ir.  i,et  altre  sì  fatte,  delle  quali  pur  troppo  abo 
diamo. Ma  che  quello  fila  ueramente  ragionare , qua 
do  le  parole  fi  mandan  fuori  dall'intelletto , con  la 
[corta  della  ragione,  che  cosi  ne  ipenfieri,come  nel- 
la forma  et  nella  diffiofition  del  fuono,et  della  f igni - 
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ficcatone  delle  noci  le  accompagni  fino  aWufcir  delle 
labra , onde  nè  ella3nè  alcun  altra  uirtù  terrena  può 
richiamarle  rttrarlepoi  che  fono  ufcite.  Et  da  ejfa 
RjLGlO rì$JL  uogliono  molto ragioneuolmente i 
più  giudiciofi,che  fta  formato  nella  noflra  lingua  il 
uerhoyò  la  uoce  R*AG1  0 ‘èfyi  R E.  Ora,  ftante 
quefla  diHintione , ò diuifione  d' alcuni , in  quanto  à 
gli  fiati , ò gradi  del  mandar  fuori  le  uoci , ò parole 
umane 'dico yche  noi  ( fengaperò  contradir  loro  ) la 
chiuderemo  in  quefla  guifapiù  conueneuolmentefò 
più  chiaramente  ydoè  y che  il  TARLARE  fianel 
luogo  del  genere  generali  fiimo  ,&  il  Ragionar  poi, 
fta  nel  genere  fiotto  à quello  3cioè  che  non  fi  p offa  ra- 
gionare che  non  fi  parli , ma  che  ben  fipoffd  parlar 
che  no  fi  ragioni, quàdo  però  prendiamo  le  dette  due 
uociyòr  detti  due  nerbi  rifirettamente  nella  nera  fi- 
gnification  loro.Tercioche  non  femprefi  attende  ad 
. ufarle  cgn  quefio  rigore 3da  ciafiuno3&  in  ogni  luo- 
go,onde  moltifiime  uolte  Tarlare, fi  prende  per  Ra-  > 

gionare  yilche pero  non  è punto  in  contrario  della 
diuifione  che  fe  nè  fatta , poi  che  comprendendoli 
nel  tutto  le  pai  ti  fue,  si  come  chi  chiamerà  huomo, 

Tietro,  ò Giouami,  non  farà  fuor  di  ragione,  ò di  re 
gola, nè  per  quefio  farà,  che  fempre  che  fi  dice  H uo- 
mo, s intenda  fintamente  Giouanni , ò Tiero  , così 
chi  dirà  Tarlare  il  Ragionare, non  farà  fuor  della  re 
gola  che  fe  nè  detta jiè  aflringerà,chc  fempre  che  fi  ; 

parlai  intènda  che  fi  ragioni . Lafciando  dunq;  il 
uoler'in  alcù  modo  tener  còto,  nè  far  parola  del  Cin 
guettarefiò  del  Cicalar  del  uolgo  ignorate ,&  uile,et 
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rientrando  nella  prima  diflintione  & diuifione,  di- 
co , che  il  ragionar  penfatamente  ha  poi  ancor  efio 
gli  flati  &i  gradi  fuoi . il  uno  è quando  ilpenfamen 
to , ò lapremeditatione  fi  fa  folo  nella  mente  fra  fe , 
ò conferendolo  & dijponendolo  con  altrui ,&  quefto 
fuolejfere  quando  h abbiamo  da  ragionare  di  cofa  ò 
grane , ò importante  più  & meno  yin  prefenga  di 
perfone , delgiudicio  delle  quali  facciamo  flimay  ò ci 
fta  à cuore  il  perfuadere , ò il  commouerle , & il  di- 
lettarle. L'altro  è quando  ciò  facciamo  con  le  frit- 
ture yf  atte  però  à noi  flefìiySÌ  come  fono  le  orationi^t 
i ragionamenti  lunghi , che  fi  fogliono  da  noi  penfare 
. prima,  et  fcriucre,  et  anco  màdarordinataméte  al- 
la memoria y ò di  parola  in  parola , ò nelle  fentenge , 
e*r  ne  i capi  principali . Et  il  tergo  è quando  noi 
h abbiamo  intentane  non  folamentedi  perfuadere, 
ò di  dilettare , & commouere  alcuni  foli  in  partico- 
lare, ài  quali  allora  riuolgiamo  & definiamo  il 
parlar  noflro , ma  ancora  di  perfuadere,  di  diletta 
re,  & di  commouere  i lontani  di  luogo,  & di  tempi, 
cioè  di  fcriuere  perche  gli  fcrittinoflri  uiuano  & 
fieno  eterni  nelle  lingue , nell' orecchie,  negli  occhi, 
et  negli  animi  di  tutte  le  pfone  di  quale heflima,che 
nhabbia  il  mondo,  in  ogni  luogo,  e*r  in  ogni  età  fua. 
KfO  è dunque  alcun  dubbio,  che  sì  come  ne  i ue- 
ftiti , ne  i caualli , nelle  cafe , nelle  conuerfationi, 
neliamicitie  ,&in  qual  fi  uoglia  altra  cofa  noflra, 
noi  dobbiamo  effer  molto  più  diligéti  et  auuertiti  in 
quelle , che  ci  hdno  da  feruir  fempre  etxon  molti, che 
in  quelle, eh  e ci  hanno  da feruir  con  pochi,etperpo- 
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che  uolte,etcosì  parimente  più  in  quelle ,che  cibano- 
da  fornir  conpochi,et  poche  mite,  che  in  quelle ,che 
ci  hanno  da  firuir'una  uolta  fola^et  con  uno  Jòlo,co- 
sìy  & molto  più , ciò  fi  debbia  fare  in  quejla  opera- 
none  delle  parole , poi  eh  e fi  fa  non  in  co  fa  materia- 
ley&  caduca , come  fino  non  filo  i uefiiti  & le  cafèy 
?na  ancora  t figliuoli  flefii , &foi  che  non  è fegno,  ò 
frutto  delle  mani,  de’  piedi , nè  d altro  memh ro  no- 
ftro  terreno  (fi  non  come  iflrumento  feruile)ma 
dell animo  & delC intelletto, che  è immortale  et  di - 
uino.Et  di  qui  trarremo , CHE  nella  frittura  con - 
nega  ejfer  per  certo  molto  più  diligente  et  più  auuer 
rito,  che  nel  ragionare  à bocca . Et  perche  in  quefio 
uengono  delle  dubitatiom,  et  delle  difiintioni  da  do - 
uerfìfare  per  £ una  & per  l'altra  parte , io  hauetido 
con  quejla  confideratione  cominciato  il  primo  foglio 
del  mio  TRjLTTjlto  del  modo  dif  zriuere  Epifiole , 
ò lettere  in  qlla  lingua, la  fiero  di  replicarle  qui  ora 
fuor  di  bijògnoyTt  finirò  di  dire  per  Fintét  ione  di  que 
ftoprefènte  ragionamento,  che  le fritture,  lequali, 
come  è detto,  fono  parlar  e, ò ragionar  penfato,  etfat 
to  à dtuer fi  fini  neltcjfer  loro,jono  lar gamete  di  due 
forti , luna, che  camina  co  certe  et  regolate  mifure, 
& modi  di  uocijregolxte  et  mijurate  nella  quantità, 
nella  qualità, et  nel  numero  Jòtto  certe  leggi,  in  par 
te  fimpre  quelle  ftefie,&in  parte  uariate  fecon- 
do i bifogni . Et  quefti  fono  quelli , che  con  denomina 
rióne  lor  propria  chiamiamo  Fcrfi,&  quelli ,che  di 
fopra  sè  toccato, che  quando  fieno  belli, & perfetti, 
tengono  il  primo  luogo  delVeccellentia  nel  parlare 
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umano  j&  nclC armonia,  eh  e umane  orecchie  po/fon 
ricetterei  non  mancando  loro  altro , per  arriuare  al 
fommo  grado  della  per fettione  t che  l’ejfer  cantate 
con  bella  uoce,&  con  perfetta  ragion  muficale.La- 
qual  co  fa  noi  procuriamo  di  fare,&  ne  i corniti, et 
ttelle  felle ,& folennità  principali.  L'altro  modoycó 
che  procedono  le  f mtturc,  è con  parlare  ora  tutto 
fciolto,& libero , & quefio  è quello , che  rappref  on- 
ta il  parlar  communeJ& ordinario  jCÓtinuo  ne  i no- 
ftri  affari  ycorne  fono  le  lettere  familiari , & ferine 
non  perche  uiuano  yma  f riamente  per  farle  arriua- 
re oue  allora  nonpojfiatno  mandar  la  uoccnojìra,  ò 
d' altri yper  noi;&  ora  ordinato  ,&  legato  ancor1  effo 
con  certe  lcggi}&  con  certi  numeri , non  però  fem- 
pre  quegli  Hcjfhcome  nei  uerfiynè  così  ri  (Ir  etti. Et 
Runo  & l’altro  di  quefti  due  fi  dice  parlare  /dolio, 
& libero,  rijpetto  al  uerfo,fe  ben’il  fecondò ycome  è 
detto ynon  fia  però  libero  in  tutto , ma  legatjo  fincor 
ejfo / otto  certi  numeri,  & certe  leggi , che  lo  fanno 
dir  ancor  numeto[o,& per  una  certa  communanga 
chiamare  amor  V ERSI,  & quei  che  fanno  ra- 
gionar bene  , fé  parleranno  di  quelle  profe  in  tutto 
fcatenate  & finga  alcun  numero, dir  ano  per  ejfem 
pio , Io  ho  lette  alcune  RIGHE,  ò alcune  L I- 

1 Trijl  E,  ò alcune  parole  di  quella,  ò di  quella  ferii 
tura', ma  parlando  d'orationiyò  d’altro  sì  fatto  com- 
ponimento numero fo,  le  diranno  PERSI  fiera- 
mente. Dellaqual  uoce  Verfo  s’haurà forfè  da  ragio 
narpiù  bafioypiù  largamente. 

OR^t , di  queiie  due  forti  di  ragionare , do  è inprt^ 
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fa,&  in  uerfo,  che  fono  come  carri  de  concettino - 
Hri  ,&  di  quei  frutti  deWintelletto , che  uogliamo 
communicar altrui , Cuna  fi  fa  & con  la  no  ce  fòla , 
& perche  ferua  una  uolta  fola, come  i ragionamen- 
ti importanti  difcor fi, & altri  sì  fatti,  che  fi  fanno 
à bocca,&fafii  ancora  con  la  fcrittura,come  se  det 
to,&  quefla  è quella, che  procede  col  piede  più  libe- 
ro,che  con  uocefua propria  chiamiamo TRO SjL, 
che  è parola  Latina, & i Gràmatici  uogliono  che  fia 
detta  quafi  VROFFS  jl.  L'altra, cioè  quella, che 
fi  fainuerfi  ,nonft  fa  già  mai, perche  ella  ci  ferua 
una  uolta  fola,ma  conferma  intentione,che  debbia 
v.iuere,fe  non  nel  coietto  del  mondo,  almeno  nella 
memoria  di  quella  pcrjona,  che  è principal' oggetto 
deWintentione  di  chi  lo  ferine.  Benché  per  certo  af  - 
fai  pochi  (per  non  dirniuni)  io  credo, che  fieno  colo- 
ro, chefcriuano  qual  fi  uoglia  minimo  coponimento 
in  uerfo,che  non  h abbiano  tuttauia  ilpenfiero  dipo 
terfene  ancor  far  onor  con  altroché  con  quella  per- 
fona  fteffa  à chi  lo  fcriuono , & che  debbia  uiuere . 
Ma  lafciando  fardi  uoler  ridur  le  cofe  à tanta  fot-  / 
tileg^.a,&  tagliare  o rimuouere  ugni  particolare, 
& minima  oggettione,b  eccettioriecbepojfa  farui- 
fifiico  ejfer  cofa  ficura,& da  nonporre  in  difimtatio 
ne, che  iueri  coponimenti  in  uerfi  fi  fanno  comefem 
pre  à fine, che  debbian  uiuere, & ejfer  communi.  Et 
ui  aggiungeremo  ancora , che  il  parlar  in  profa  fi 
fa  piu  di  rado  per  dilettare , che  per  bifogno  . Lì 
oue  quello  inuerfo  fi  fa  le. più  uolte  per  dilettare. 
Laqual  dilettatione  sì  comeeoperation  Ubera , così 
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porta  fempre  feco  quel  fine,  alquale  affi? a ciafcu - 
no  che  ferine  in  uer  fi.  Ilqual  fine  fi  può  ben  fictira - 
mente  dir  che  fia  quello, che  dee  chiamar  fi  uero  ci - 
bo,&  uero  nodrimento  de  gli  animi  neramente  no- 
bili, cioè  Sonore , & la  gloria.  Dalquale  acquifio  ne 
gli  animi  altrui  nxfce  poi  come  cogiuntamente  quel- 
l3altro,alqual  parimente  à certe  occa filoni  può  affi- 
sar lo  fcrittore , cioè  ilperfuadcrc  ò per  fe,  o per  al- 
tri,sì  come  bxbbiamojra  molti  fiimi  èjfemphper  no - 
tabilifiimo  quell'uno  del  gran  S olone  ,ilquale  con 
uer  fi  da  lui  cantati  al  popolo, L'infiammò  all'lmpre- 
fa  di  racquifiar  S alamina  offendo  in  Atene  pena  la 
ulta  a chipur’haueffe  mai  uoluto  ragionar  di  mito - 
uer  arme  per  r acqui farla.  Et  è per  certo  co  fa , che 
ageuolifiimamcnte  fi  lafci  credére  da  ciafcheduno, 
che  quegli  animi, iquali  fieno  già  commofii  alla  dir 
lettatione,&  fatti  lieti, & fereni,&  che  giudichino 
lo  fcrittore , ò C Autor  di  quei  uer  fi  che  leggono , ò 
, che  odono , per  huomo  accorto,  & di  bello  ingegno, 
fi  rendan  facili  a credergli,  & à riceuere  quei  ri- 
cordi , & fentenze , ò precetti , ò dimande , ò che 
altro  fia  nel  f oggetto  di  quegli  ferini, alquale  ajfiira 
colui  che  f criue.  Senza  che  effendo  i uer  fi  con  pro- 
portene armonica, & l'armonia  effendo  tutta  diui- 
na,&  con  tanta  conformità  con  gli  animi  nofiri,che 
alcuni uogliono che t anima  fiala  fieffa  armonia  , 
ò da  lei  compofia,  hanno  mar auiglio fa  poffan^a  di 
commuouergli , &di  tirarli  quafi  in  qualunq;  par- 
te,che  ejfi  uogliono.  llche  fe  e in  effetto  in  ogni  forte 
di  uer  fi , & in  ogni  lingua  neWeffer  fuo,  molto  più 

femfalcm 
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fetrgalcun  dubbio  è ne  i nofiri  in  rima.  Di  che  s’ha 
da  dir  più  baffo , quando  ragioneremo  della  natura 
& qualità  de  uer fi  fecondo  la  maniera  de’  poemi, 
<&  de'  componimenti,ne  i quai  s’impiegano. 

1 quelle  cofe  adunque , che  più  importano , cioè  in 
quelle,  che  non  fi  fanno  per  una , ò per  poche  uolte, 
& per  una  ò per  poche  per  fané  in particolare , ma 
per  fempre,  & per  tutto  il  mondo , hanno  con  ogni 
ragione  i dotti,  &giudiciofi  eletto  di  adoprar  que- 
lla maniera  di  ragionar’ armonico, et  fe  rihanno  ac- 
quieto tanto  onore,  & tanto  frutto , che  &i  f 'acri 
facerdoti  & Tonte fici  hanno  ordinati  di  sì  fatti  nu- 
mcrofi&  armonici  cantici,  òinni,  dafarfiàDio  ,i 
fapienti  filofofi  gli  allegano  come  degni  oracoli  ne 

fli  [ertiti  loro,  le  fante  leggi  fanno  il  mede  fimo, & 
uniuerfal  del  mondo  gli  ha  fempre  hauuti&  ha 
in  fommo grado, & in  alta  fiima,  h unendo  loro  im- 
poflo  nome  di  fiacri  facerdoti,  diurni,  & profeti,  & 
come  con  proprio  nome  loro, chiamandoli  Toeti,  no- 
ce laquale  tutti  affermano  effer  Greca, sfatta  dal 
nerbo  laottu,  ilqualuogliono  ,che  lignifichi  finge-?. 
re,òfarejequai  due  fignificationi  cdueneuolifiima- 
mente  fon  degne  di  tati  onore.  Tercioche  non  è al- 
cun dubbio, che  molto  più  utilità, per  tacer  la  ditit - 
tatione,nellaquale  non  cade  contrafio , fi  trarrà  da 
un  fatto  fteffo  narrato  da  un  poeta,  che  da  unoifio- 
rico,  pcioche  all’ifiorico  fi  conuiene  di  narrarlo  ut* 
r amente  come  fia  feguitofò  bene  ò male  che  fila  fia- 
to in  tutto, o in  parte.  Là  oue  il  poeta  lo  finge, & lo 
fohna  nelle  parti  non  buone, quale  douerebbe  effere 
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fiato  per  effer  buono, & perfetto  nell effer  (ito.  Et 
prendiamo  l'altra  fignificatione  di  quel  uerbo  -non*, 
onde  il  detto  nome  di  poeta  è difcejò,  ciò  è che  fi  pre- 
da nella  fignificatione  di  fare , trotteremo , che  più 
forfè  à efii  fi  conuien  tal  noce , che  à qual  fi  uoglia 
altro  facitore  di  qual  ftuoglia  cofa,  che  ella  fila  in 
quefio  mondo.  Ver  etiche  nelle  cofe  materiali, come 
fono  cafè>uefiitarmei&  qualunque  altra  cofa  tale , . 
none  alcuno  che  fe  ne poffd  dire  il  facitore, pereti- 
che  l'architetto , & il  muratore  non  ha  una  ca- 
pi fatte  le  pietre , & le  tram , & tutte  l altre  ma- 
urie  di  che  ella  è fatta , ma  le  ha  floamente  ò alte- . 
roterò  murate  ,0  dijpofte,&  dato  tir  forma.  I padri 
fimlmente,  & le  madri  non  pojfono  paratamente 
dir  fi  facitori, de  tir  figliuoli  nè  qnefiiM  quelli,  poi 
che  ancor  nella  parte  corporale, che  efii  dijpogono  à 
prender  forma  da  Iti  natura, non  ti  fanno  foli , ma 
quelli  & quefte  congiuntamente.  Et  il  medefimo  fi 
potrà  andar  confiderando  in  ogn1  altra  co  fa,  che  per 
opera  umana  qua  già  fi  faccia.  7s(elti  fortiere  fi- 
milmente , o nel  comporre , glifi  orici  non  fi  pojfono . 
dir  interi  facitori  delti  fiorie  tiro. Voi  che  ti  mate- 
ria che  è in  effe , cioè  ti  cofa  che  efii  narrano , non  è 
fatta  da  tiro,  ma  da  cotiro,cke  Voparono,  & chele 
fecero.  Là  ouei poeti  ne'  componimenti  tiro  met- 
tono & la  materia,  che  è l'inuentione , che  dal  folo 
intelletto  fi  traggono,  <&  la  forma  con  che  ti  pie- 
gano. Et  di  qui  dicono  con  molto  giudicio  che  auen- 
ga , che  i poeti  amano  più  gli  feruti  tiro , che  non 
folamente  i farti  le  uefii , che  fanno  , anco  à fe 
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mede  filini , ò (piai  fi  uoglia  altro  facitor  di  qualun -* 
quc  coJa,ma  ancora  più  che  i padri  fiefii  & le  ma* 
dri  non  amano  i figliuoli  loro,  etiche  fi  può  ag- 
giungerò , che  sì  come  le  mani , ò tutto  il  corpo , con 
che  fi  fanno  le  uefii,  & ogn  altra  cofa,e  i figliuo- 
li , fino  mcn  degni  che  l'intelletto , onde  fi  fanno  i 
componimenti , così  degnamente  fi  debbono  più  da 
i lor  facitori  amar  quefii,che  qual  fi  uoglia  deli  al- 
tre cofe.  Et  oltre  à ciò  non  è dubbio , che  eia  fc hedu- 
no  ancor  delle  cofe  fue  fiefie  ama  più  quelle , che  co- 
nofee  effer  più  degne  , &più  perpetue , che  le  meri, 
degne, & le  più  caduche.  Onde  un  padre,  che  hab- 
hia  un  figliuolo, & che  habbia  compofio  un  poema, 
non  è da  dubitare , che  molto  più  ami  quefto , il- 
quale fa  ò almeno  jpera , thè  ha:  da  uiuere  eter- 
namente, & faruiuer  di  lui  non  il  corpo  * ma 
l’intelletto , che  non  ama  il  figliuolo , ilquale  fa  ef- 
fer mortale zr caduco ,& che  ò con  efìere  fterile 
può  finir * ancor  la  fua  difeenden^a , ò con  anco- 
ra efier  fecondo  con  tutti  i fuoi  difendenti,  non 
può  far  uiuere  però  altro  di  lui , che  ò il  cogno- 
me della  cafata  , ò il  fuo  nome  proprio  , ilqual 
però  farà  coramune  con  mille,  & centomil' altri, 
che  pur  così  fi  chiameranno  Tietro  , ò Martina, 
com'egli  ancora , & perauentura  pojfono  i defeen - 
denti  più  toflo  degenerare, & uenir  peggiorando 
così  far * obbrobriojò,  & uituperofo  il  jiio  nome,  che 
glorio  fo, et  illufire.  Là  oueil  poema  fa  uiuere  in  tut 
tii  modi  glorio f amente  il  nome , la  memoria , & la 
( arte  no  fra  migliore,  che  è l}intelletto,come  s è det 
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to.  Et  fé  fi  dicejfe,  che  ancor  coloro yche  fcriuono  in 
profa,acquiflano  onor e, & gloria,  et  uiuono  glorio- 
ft,&  eterni , io  rifpondo,cbe  ciò  è uerifiimo,et  che  nè 
‘ io  nè  altri  ui  muoue  uoce,chegli  fia  contra.  Inten- 
dendo però  fempre  coà  nelle  profe , come  nel  uerjò 
( benché  fia  fouerchioil  dirlo)  di  coloro ychefcriuon 
bene,&  lodcuolmente.  Ma  ben  dicoyche  per  la  ra- 
gione già  detta , cioè  per  la  materia tche  il  poeta  met 
te  y & non  gli  fcrittori  in  profa  è più  lodato  quello, 
che  qucfliyonde  degli  fcrittori  di  profa  fi  fono  in  ogni 
tempo,  & in  ogni  lingua  trouati  in  molto  maggior 
numero, che  de ’ poeti.  Etfefi  foggiungejfe,che  mal 
te  forti  di  fcritture  in  profa  fi  pojfon  fare , & fi  f an- 
no,oue  Cjiutore  mette  la  materia,  & la  forma , io 
ridonderei,  ejfer  uero,&  che  quefii  tai  componimé 
ti  fono  per  certo  molto  più  degni  di  lode, et  molto  più 
eccellenti, che  quegli  altri, tanto  per  tanto,  fecodo  Le 
parità  ò c qualità  fra  loro.  Onde  anco  tai  componi- 
menti fi  potrebbono  chiamar  poemi , sì  come  pure 
alcuni  grandi  huomim  han  diuifato..  Ma  tuttauia 
quefii  tai  componimenti  di  profe  fono  di  tanto  mi- 
nor  perfezione , ò eccellenza , che  i poemi  in  uerjò 
quanto  che  fi  fanno  con  molto  minor  fatica, et  quan 
to  che  mancano  di  quella  importantifiima  foauità, 
& dolcezza  fieramente  celefle,  & diurna,  che  por- 
ta feco  C armonia  de*  ucr  fi.  llche  fe  fi  conofce  effer 
nella  lingua  Ebreaynella  Greca,&  nella  Latina,le- 
quali  hanno  qucjla  tale  armonia  folamente  inquà- 
to  alla  compofitione  delle  uoci , & al  numero  delle 
fiUabe,  no  è alcun  dubbio, eh  e molto  piùfenya  corti- 
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pdratioHe  fi  uede,&  fi  ferite  ejfere  in  qfia  nofira,  la. 
quale joltre  alla  còpo fittone ,et  al  numerosi  ha  an- 
co la  corrifpondéza  delle  rimesco  l' ordine  co  Var 
tificio  che  effe  h ano, che  oltre  al  fare  il  còponimeto 
più  leggiadro, et  più, per  l'artificio  fuo ammirabile» 
pojfonò  temperar  la  granita,  et  la  maeftà  con  Mol 
cez^a,  fon  quei  modi  che  fi  diremo  più  baffo , onde  fe 
ile  poffa  ficur amente  dire  , quefia  lingua  auan%a^ 
re  in  questa  parte  di  pfettione  tutte  l' altre , sì  come 
nella  epiflola  dedicatoria  s’è  ancor  toccato , &fe  ne 
dice  ne  i Cométarif,et  nella  "Poetica, et  in  qtto  libro . 

0 hauenda  io  nella  mia  "Poetica  ragionato  àpie 
no  di  tutto  quello  ,che  appartiene  all'arte  dello  feri ~ 
nere  ogni  fòrte  di  poema*#?  di  particolar  componi + 
mento  di  quella  lingua ,&  effendomi  ditte  fo  à pieno 
ancora  in  quefia  parte  della  elocutione , nellaquale 
nan  comprefe  le  regole , & i modi  de'  uerfi  in  rima» 
fi  conueniua  in  effa  dire  &far  tutto  quello,  che  s è 
detto  & fatto  in  queflo,  cioè  trattar  de’  modi  delle 
tefiure,  fecondo  le  qualità  de'  componimenti , met* 
te?  le  nóci  nofire  ordinatamente, fecondo  che  fi  pop 
fono  rifondere  & tener  rima  fra  loro,  & fopra  tut 
to  far giudicio  di  tutte  quelle,  che  n'hà  bifogno,per 
efferne  nella  nofira  lingua  molte  antiche & fcadu~ 
te, che  in  mun  modo  cvnuerrebbono  alle  profe  leg - 
giadre,non  che  à i uerfi , còsi  molte  popolar  e fche,  ò 
plebee,#?  baffe, molte  dure > molte  affettate,  molt& 
Itcentiofè  & sforiate,  che  fi  permettono  filamenti 
nel  fin  de*  uerfi,#?  àfirette  necefiità,lequai  cofe  tut 
te  non  conof  :iute , non  fapute  > ò comunque  fia  non 
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ojferuate,fono  attifiime  à far  grandemente  perdere 
di  leggiadria  y&  di  perfettione  ad  ogni  forte  di  poe- 
ma >ò  coponimento  per  bellisftmo  et  ottimo  che  efjo 
fufie  in  ogn  altra  cofa.Là  onde  p uoler  abbraccia* 
tutto  quefio,  conuenedofi  così  gràfafcio  dinotarne, 
cobie  quello  che  qui  fi  uede  di  qflo  libro,  no  mi  pare 
Ma  f ruun  modo, che  fofie  conueneuolc  il  uolerlo  met 
ter  e inficine  co  quell' altro  uolume  della  poetica, che 
per  fe  jblo,&  in  quarto  foglio  è gràde  per  due  uoltc 
et  meza  tutto  qjio.  Et  per  efief  ancor  que/la  parte, 
tome  fola  di  quejla  lingua,  fenga  hauer' alcuna  co- 
munanza co  la  Greca  et  co  la  Latina, come  ue  riha  \ 
no  moltifiima  quaft  tutte  t altre  cofe  della  poetica, 
inquanto  alÌiaucntionc,et  alla  dijpofitione  delle  co - 
/ e, io  ho  eletto  di  farne  uolume  cosìfolo , come  n'ho 
fatto, intendendo  da  molti,  che  così  fiaper  ejfer  mol 
topiù  caro, et  più  uniuerfale  ad  ogni  forte  di  perfi- 
ne che  fi  dilettano,  ò di  fcriuer  uerfi,  ò di  gindicio  fa- 
mente  leggerli  & gufarli  in  quejla  leggiadrijfma 
lingua  no(tra;et  che  ancora  perauentura  i begli  in- 
gegni della  lingua  ò natione  Spagnuola,&  ancor 
Francefe,procureràno  lo  flefio  nelle  loro,  feruati,ò 
conformati  i lor  modi  à quejla  guifa,ò  à quefl' ordi- 
ne fiejfo  fecondo  le  proprietà  delle  lor  lingue, poi  che 
gli  Spagnuoli principalmente, oltre  all* antico  modo 
delle  lor  Coppole, < che  chiamano, hàno  inquefi  ami 
contanta  felicità  introdotto  fra  ejfiilmododi  fcri- 
uer Ottaue  rime,&  Sonetti ,&  Madrigali, et  ancor 
Canzoni, con  le  flefìe  tefure  , & mifure , o numeri, 
che  hanno  i noftrt . . k 
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in  uerfi  perche  fia  perfetto. 
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O Tsf  j blamente  de  componi- 
menti  in  uerfo,ma  ancora  di  tut- 
to quello  che  fi  fcriue . ò fi  dice  in 
prò  fa,  fi  può  far  quefia  riflretta , 
& ficurifiima  diuifione,  cioè  che 
ejfi  tutti  ò ciafcuno  in  fc  ftejfo  fi 


facciano  largamente  di  quefle  due  parti,  cioè  delle 
cofè,et  delle  parole.  Le  cofe  fono  qlla  materia ,ò  quei 
foggetto , che  in  fe  i componimenti ,ò  i ragiona - 
menti  contengono.  Le  parole  poi  Jòn  quelle  noci, 
che  tai  cofe,  ò tai  materie  & foggetti  rapprefenta- 
no  aW intelletto  altrui  col  me^o  della  uifia  leggen- 
do >iO  delVudito  afcoltando.  Inquanto  alle  cofe  per 
lorperfèttione  d'ogni  componimene,  così  di  proft 
come  di  uerfo  fi.ricerca  l'efiere  > & la  forma , ò la 
dìjpófition  firn.  Ilefiere,  ò la  fofianza  di  quel  che 
fi  ferine , ò fi  ragiona Mè  quello , che  è come  fuo 
naturale , & che.  lo  fa  neramente  e fiere  > cioè  quel 
fatto , che  come  così  nato  nel  corfo  delle  cofe , noi 
uogliamo  dire  altrui.  La  forma,  ò la  dipo  fitto- 
ne jara, poi  quell’ ordine , con  che  lo  piegheremo 
come  per  effempio  , il  fatto  (Tefierfi  combattuto 
«dm  giornata.,  ò in  un  duello  ,farà  l'efier  nero „ 
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tir  la  uera  fofianza  di  quel  componimento , thè  in 
profe  ò in  uerfo  fi  toglierà  à narrar  fi  altrui.  L’or- 
dine poi, che  fi  terrà  in  dirlo  incominciandolo ,fcguè 
dolo , ò finendolo  più  in  q tee  fio , che  in  quel  modo,  fa- 
rà parte  della  fina formai  fi  dirà  dijpofitione,  che 
l'altra  parte  poi  della  forma  confi  fiera  nella  elocu- 
tion  fita, cioè  nelle  uocicon  che  fi  dice.  Et  il  mede  fi- 
mo fi  dirà  de'  componimenti  poetici fiquàli  fé  bènih 
gran parte haueranno la  materiali  f oggetto  in 
cofe  non  uere,ma  da  colui  finte,  chele  narra,  farà 
tuttauia  l’ ejfer  fuo,ò  la  fita  foslanga  quella  cofa , ò 
quel  fatto, che  il  poeta  fi  toglie  à narrare,  come pre- 
Jùpponendo , che  sh abbia  à creder  per  uero  , fe  ben 
fa , che  in  molte  parti  farà  da  ciafcuno  tenuto  per 
fauolofo,  & per  finto,  & che  ancóra  egli  ftejfoxosì 
uoglia , che  per  fauolofo  & finto  fia  nceuuto , ma. 
dee  tuttauia  finger  di  credere , che  gli  debbia  ejfer 
creduto  come  per  uero.  Tercioche grande  f ciocche1^ 
ga  farebbe  d’uno  fcrittore,  che  dicejfe,chei  capelli 
della  (ua  donna  uincono  di  beitela  il  Sole , ò altra 
cofa  sì  fatta,  & così  che  egli  muore  per  lei,che  pkm 
ge  la  notte  e3! giorno  ; & mill' altre  sì  fatte  cofe , 
egli uolcjfe prefupporre , che chilafcolta  fapeffe  ò 
tene  fé  per  fermo,  che  colui  non  folaméte  parla  co-, 
me  bugiardo,  ma  che  ancora fappia  d 'ejfer  cono  firn 
to  & tenuto  di  parlar  e fintamente, et  bugiardamw 
te,  per  così  dire. 

ORJt  inquanto  à quella  parte  delTeffere,  ò della  fo-- 
fianga  nella  materia,  & nel  foggetto  de'  componi 
nienti, fi  ricercano  molte  parti,  perche  fia  perfetto. 
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cioè  che  primieramente  fia  di  còfa  grata,uaga,leg- 
giadra,graue,ò  piaceuole,&  che  finalmente  ò dilet 
, ti,ògioui,ma  molto  più, eh  e ellagioui  et  diletti  uni- 
tamente,& quanto  maggiormente  lo  farà, più  farà 
il  componimento  uicino  al  colmo  della  perfettion 
fua  in  quella  parte.  Oltre  à quejlo,  che  fi  è detto, 
cioè  aWeffer  del  jòggetto,ò  della  materia  del  com - 
ponimenco  nel  tutto  & nelle  parti,  & così  alla  di - 
fiofit'ionc  delle  io fe  ineffo,ui  fi  ricerca,  per  farlo 
p fetta, la  purità  et  la  proprietà  della  lingua, Ha  leg- 
giadria del  fide, et  Li  tefiura  nella  corrifpodé?a  del 
de  uoci  in  rima,&  che  ciafcuna  di  qfie  cofe  fila  nella 
perfettion  fua.  La  perfettione  adunque  nel  figgete 
to  così  del  tutto  come  delle  parti,  fi  ha  p certo  prin- 
cipalmente dalla 'Natura  , laquale  è quella,  che  ci 
dà  V ingegno, è Igiudicio,  onde  con  quefla  fola  fi  può 
dir  che  fcriueffero  Omero, Efiodo,&  tati  altri fcrit 
tori  chefuron  primi , & così  nella  poefia,  come  anco 
•ra  nell' altre  prof  e fiioni  di  f rienzefi  d'ani.  Tutta * 
uia  qttèfìo  ingegno  riaturale  in  quei  che  in  potenza, 
fbanno  eccellente,  fi  uien' anco  facendo  migliore  in 
atto  colmolto  effercitarfiinfefieffo , ma  molto  più 
poi  con  Vcffercitarfi  con  quello  d'altri, et  di  qui  fifa, 
che  quaftniurì arte,  ò niuna  perfettione  fi  è mai  ri - 
dutta  àperfettioneda  un  filo.  Et  è una  delle  mie 
principalifiime  ragioni  f$r  \ mofirar  la  perfettione 
del  diurno  poema  del  Furio  fi ; molto  maggiore  >cht 
in  Omero  & in  Virgilio , ilche  & con  uiue  ragioni 9 
& conmanifejìifiimi  c(fempi,chefanno  ufficio  d’e- 
fpcrienga,  io  mi  confido  d'hatter  dimoftrato  aptkn#^ 


XX  t)  E I M O D O a 

in  quel  libro  ch'io  ho  chiamato  le  fue  Bclleg^e.Così 
dunque  per  quei , che  dalla  natura  hanno  la  fot- 
tilez^a  y&uiuacità  dell  ingegno , & del  giudicio, 
quafi  perfetta , ò eccelentifìtma , come  in  quei  che 
l'hanno  meno  cccellentefperò  che  non  fia  tanto  pa- 
ca,chefia  come  terreno  del  tutto  inabile  alla  coltu - 
ra  ) ferue  grandemente  la  lettionc  de  buoni  autori 
in  ogni  lingua, per  acuir  fi  tanto  maggiormente  C in- 
gegno ,<??  come  arricchir felo  di  bei  penfieri,  Ver  ciò 
che  non  folamente  nella  imitatione  delle  cofe  fleffe, 
comprendere  il  buono  da  ciafcbcduno , fi  u iene  l in- 
gegno nojlro  à far  copio fi  fiimo  di  bei  penfieri , da  po 
ter  fi  con  giudicio  accomodare  ad  ufo  nojlro  nel  co- 
por  re,  ma  ancora  da  quelli  che  altri  han  detto, pof- 
fiamo  uenirci  noi  Ululando  la  mente  nofìra,dedur- 
cendogli  altri,  che  non  fieno  più  quelli  per  niun  mor- 
do , ma  & diuerfi , & migliori  per  molte  ute  ,&  à 
questa  lettione  in  quanto  al J oggetto  feruono  tutti 
gli  fcrittori  buoni  d ogni  lingua  > così  di  prò  fa  come 
di  uerjò,  & in  ogni  prof  t filone , & ancora  da  i men 
buoni  fogliono  i begli  ingegni  trar frutto , come  dir 
cono  che  folea  da  Ennio  far  Virgilio , il  che  però  io 
non  conftglio  molto  ad  alcuno,  non  parendomi  che 
metta  conto  il  perder  tempo  ne  i cattiui,baucndone 
ora  noi'  tanti  buoni  da  imitare, ilei?  e non  hauea  Vìr, 
gilio,ne  T ullio  à i tepi  Loro,  onde  erano  comeaHret 
ti  ad  andar  facendo  Jludio  in  quei  duri,  & incolti (fi 
mi  che  e fi  haueano.  llchemn  è così  fccuro  à eia  feti 
no  di  douer  fare . Vercioche  chi  non  ha  L'ingegno  e'L 
giudicio  perfetto  da  faperfare  [celta  del  migliore  , 
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uiene  le  piu  volte  con  la  lettione  di  cattivi  fcr inori  à , 
corroperfl  l abito  della  mete, et  ad  infarinar  fi. come 
dicono  .in  quei  ruolini  ou'efii  praticano.  Ma  per  cioè 
di  quoti  a import flt  ifiitn  a parte  dell' inuétione  nella 
perfettion  de  [oggetti s'c  detto  pieni jiimametc  nella . 
mia  Toet  ica.gr  no  è intetione  di  questo  Trattato  il , 
trattar  di  lei  .dir)  qui  folaméte . che  i noflri  nella  cu 
ra  di  uolcrft  arricchir  la  mente  di  bei  penfleri.  ò rif 
uegiia rf eia aiutarfela  à faperfetie  fabricay  co- 
me  infiniti. hauer ano  grandi  flima  utilità  nella  Ut- 
tionc  del  Tctrar.  ma  p certo  f cioè  egli  attefe  qua  fi  à 
correr  di  continuo  un  campo  filo,  fe  ben  co  qualche 
uaricta . molto  piu  in  quefta  parte  di  [oggetti  [è  ne 
trarrà  [e  non  da  ciafcuno  in  particolare  ^almeno  da 
tutti  infieme  i buoni  jcritturi  moderni , come  è flato 
il  diuino  ^irio flo.il  Bembo.il  Sanatare. il  Guidicelo 
ne.il  Mol%a.<£r  come  fono  tanti  ahri.uerantéte  mi- . 
racoloft  ingegni  dall'età  noflra.chc  hino  fcritto  uer . 
fi  in  quefla  lingua.  E'  ben  uero.the  quei  che  s'hà  tol } 
to  a uoler  de1  cbponimenti  loro  far  uolume  partico- 
lare.fi  fono  Laf  ciati  quafi  tutti . ò dal  bif  vgno  di  far . 
numero. o(  coinè  i una  fua  epiflola  Latina  cpfeffa  il, 
Tetrarca) daff ajfettio  paterna  à i parti  loro.indur . 
re  a metteruenc  alcuni.che  ne  farebbono  utilmente  » 
p fèopgl  imitatori  loro  reflati  fuori. etiche  uolen- 
do  io  remediare  altamente  p utilità, & p cotétez^a 
degli  fluiiofi  mfonpoHp  quefla  anno  à far  queWu- 
tihfli  mo  r ac  colt o da  tutti  gli  fcr it  tori  buoni  di  que-  ; 
fta  lingua, che  ho  chiamato  iFl  ORI  delle  rime  de * 
poeti  illuflri.  Ts[clla  lettione  de1  quali,  così  i dotti  gy 
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intendenti  tcorne  i mezani,come  ancora  i nouelli,& 
principiati  amatori  della  Toefu  potranno  trarne 
grandi  fuma  utilità  per  qucfia  intentione  della  per - 
fettion  depenfieri  nel  [oggetto  così  tuttofarne  nel - 
le  parti  .Et  quefio  medefimo, oltre  al  Tetrarca , & 
aW jlr lofio , fruirà fommamente  per  limitatione 
nella  compofitione  delle  noci  per  il  numero,  &per 
lo  ftile  de7uerfi , che  è tanto  alieno  da  quello  delle 
profe,&  ditanta  imponanga,  che  quantunque  un 
componimento  in  uerfofoffe  di  perfetti  fiimo  fiogget 
to  nelCejfer  fuo,  [offe  di  purijjima  lingua , ornata 
dogni  forte  d' adornamento , &di  leggiadria , che 
nelle  cofe& nelle  uocipoteffe  riceuere,&fojfe  rin- 
goiato, & artificiofamente  uago  nella  teftura  delle 
rime, et  in  ogn^ altra  cofa  fiua,fe  poi  mancaffe  di  que 
fta  parte  della  compofitione  nella  giacitura  fra  lo- 
ro , haueniola  ò più  dura  & gonfia , ò più  baffa  & * / 
triuialc,&  communefhe  alla  qualità  del  uerfo  non 
conuerrebbe  ,ne  uiene  ilcópommento  à riceuer  tan- 
togr andino, che quafiàguijà  di  bellis filma  donna , 

* laquale  nell' andar  f w,b  corre ffe  f :nncisfimametc, 

òfaceffeipasfi  flranaméte  dif uguali, che  no  la  [eia, 
che  le  menti  noflrepoffano  appagar  fi  in  alcun  mo- 
do di  quelle  così  rare  bellegge  fue,ma  ne  reftino  co- 
me conturbate,  & appena  poffano  [apportar  molto 
j patio  nel  rimirarla  ,fenon  chi  fi  prende  ffaffo  di 
fchernire,&  di  beffeggiare. 

D jL  quetta  perfezióne ,o eccellenza  digiudicio,<&' 
d’ingegno,  ò naturale , ò quafi  fatta  & acquiflata 
dalla  lettione, & ancora  da  i ragionamenti  di  molti 
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di fublime  intelletto  tbanno poi  alcuni  canati  i pre- 
cetti ,ei  modi  ,òle  regole  da  montare  come  La  uia 
à i più  deboli  per.  fapere  & cercar  e, & trouar  le  co- 
fesche  conflituifcano  l' e fiere  à i [oggetti  loro, così  nel 
le  profi,  camene  i iter  fi.  Benché  in  quefia  de'  uerji 
non  fi  uede  chihabbia  data  molta  uia,  inquanto  à 
quefia  inuention  delle  cofe,et  anco  nelle profi  h’han 
no  data  affai  poca,  per  dire  il  nero , forfè  perche  la 
più  parte  di  color  o, eh  erìh  ano  fcritto,fi fon  fermati 
in  quella  profeftione,cbe  allora  era  in  ufo,cioè  nel- 
l’arte del  dire J òpra  quei  tre  generi  di  confutare,  di 
lodare  ,&  di  giudicar  e, et  in  quefto  fi  fono  diflefi  mol 
to più, che  negli  alti  i due, per  tufo  che  (come  ho  det 
to)era  in  quei  tempi  di  così  difenderfi,&  accufar  le 
caufe,&  te  perfine  in  giudicio.  Onde  le  caufe  fieffe 
preflauano  Ve  fiere  a ifoggetti  nel  tutto. Ma  quàtun 
que  in  quefia  parte  dell' inuention  de'  penfieri  &. 
delle  parti, che  danno  V c fiere  ,ò  La  fi  fianca  à i fog- 
getti  delie  cofe,che  s'hanno  da  {piegare  in  profafi  in 
uerfi,non  fi  ueggiano,come  è detto,dati  fin  qui  mòdi 
da  potergli  andare  muefiigando , & ricercando  con 
ordine , che  come  à forga  ci  faccia  ritrouar  tutto 
quello , che  fi  ne  può  dire # fi  può  tuttauia  credere, 
che  ne  ifigreti  tefiri  della  T^atura  uene  fiauno 
per f etti  fiimo, & ficurifiimo  da  poterlo  fare  ,fi  ben , 
come  auiene  *f  ogn  altra  cofa,à  chi  no  lo  fa  può  forfè 
parere impofiibile ,& nonio  potendo  comprender, 
con  la  mente, non  lo  poffono  comprender  anco  con  la 
fede,ò  con  la  creden%a.  Ma  i nobili  ingegni  da  infi- 
nitifiime  cof  ? poffono  pigliare  effempio,et  illuftrar- 
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fette  l'intelletto.  Terciocbe  infinite  fono  quelle  cofe, 
che  noi  lappiamo , tuilcqualt  fetioi  ci  riduciamo  >ì 
uoler  prefiuppore  di  non  faper  le  ,&à  farci  come  naf 
cofla  quella  luce, che  ne  h abbiamo, ci  parano  del  tut 
to  imponibile, che  per  uenirne  ora  ad  un  folo  efficm- 
pio,prefupponiamoci  di  non  faper  queflo  miracolo- 
fio  modo  della  f cnttura, chi  farà, che  pojfa  co  la  mé- 
te comprender  e, eh  e io  f landò  qui  pojfia  in  un  tempo 
flejfio,&  in  un'hora  parlare  à.^o.  & cento, et  mille 
perfine, et  à tutti  dir  quel  ch'io  uoglio,ftàdo  uno  in 
Leuante,V altro  in  Vonente,&  io  fi  andò  qui,  (jr  dot 
Unendo  ancora,  sì  come  fi  uede  che  io  fio  coi  libri, 
che  i un  ora  ftejfapofion  ejfier  letti  da  infiniti  Et  nò 
fiolo  di  dir  quel  ch'io  uoglio  à quei  che  uiuono,ma  an 
cor  a à quei  che  hanno  da  na fiere  di  qui  à millenni, 
chi  far  a dico, che  proponendogli  io  di  uoler  fare  una 
cofia  tale  ,&  prefiuppoflo  che  egli  nonhabbiamai 
hauuta  notitia  alcuna  di  queflo  triodo  delle  lettere, ò 
dello  fcriuere,non  mi  tene  fife  pei'  matto  , & non  di - 
ceffie  ch'io  propogo  cofia  più  impoJJibile,che  di  uolar 
uiuo  in  cielo.  Similmete(che  uien  più  al  nofiro  prò - 
pofito)prefùpponédoci  di  rio  faper  queflo  modo  del- 
la fcnttura,&  che  oggi  uenifie  uno , il  qual  diccffie, 
che  con  tanti  ifirumenti,quàti  fi  potejfie  tener  fiopra 
la  palma  della  mano, egli  ci  farà  ueder'un  modo,& 
un'ordine  , da  poter  ordinatamente  rapprefentar 
tutte  quelle  forme  di  uoci,chc  la  lingua , & la  uoce 
umana  poffiono  fuonare,ò  efprimere,non  lo  terrem- 
mo noi  per  più  imponibile, che  Pimpojfibilità,&  fa- 
rebbe pur  tuttauia  tanto  uero , quàto  ad  ognhora 
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àafcuno  ne  fa  ejpmen^a  con  quegli. 22.0, 24 . pic- 
cioli iftrumenti  delle  lettere  deli' alfabeto . Et  f e 
quefio  è già  fatto  notijjimo  à ciafcheduno  3fono  an - ; 
cor  nel  f ecreto  et  alcuni  particolari  altri  modi  da  po 
terfi  in  un  fubito  moftrare  anco  a dotti , & à giudi- 
ciofijfimi3alcune  cofe  più  auanti3che  a loro  par  anno 
ancor  quaft  impoffibiliscome  per  uno  esempio  il  mo 
do  di  leggerle  cifre  3 che  altri  fi  fabri  chi  da  fe  me- 
defimo3&  che  ferina  continuato  f znga  diuifione  del 
le  par  ole  V una  dall'altra , & con  tante  nulle  & dop 
pic3&  caratteri  che  lignifichino  una  parola  intera , 
che  per  certo  auanti  che  il  mondo  lo  uedefie  porre 
in  effetto  di  legger  fi  ( come  con  tante  ejperienge  fe 
riè  ueduto  in  qucflenoflre  correnti  età)  l'kaurebbe 
fermamente  tenuta  per  co  fa  impoffibilijfima,  come 
ancora  infiniti  la  tengono.  Et  di  quefie  ejperienge  fe 
io  rCh  abbia  fatte y&  non  in  picciolo  numero , credo 
chefia  tanto  notiffimo  fra  le  perfone  di  conto , che 
no  couenga  ch'io  n'adduca  i nomi  de'  teflimonij3che 
tutti  uiuonoyet  tutti  fono  città  pofie  fopra  imòti3cbe 
nòoofiono  efierafeofeàniuno.  Co  lo  fiudio  di  quefia 
nobiliffima  pfeffwnejo  ho  ritrouato  un  modo,et  uri 
ordine  jìqualc  per  certo  m'ha  fommamète  aiutato 
à legger  tutte  quelle  diffiàlisfimc3et  tenute  impof- 
fibiU3cheio  ho  lette,  llqual ordine 3 quantunque  io 
per  molti  anni  mi  fia  ingegnato  quanto  ho  potu- 
to di  tener  fègretiffimo  3 tuttauia  perche  gli  anni 
apportano  nuoui  penfiteri , io  mi  dijpofi  quefli  me  fi  à 
dietro  di  publicarlo  3 per  lafiiar  che  ibegli ingegni 
poffano  ancor èfiiejfércitaruifi  attorno } &ualerjè - 
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ne  (fé  ftpran  farlo  ) nonfolamente  in  quefla  prò* 
fefione  che  ho  detto  }di  legger  le  Cifre  finga  contro, 
cifra  jina  ancora  in  molti  fune  altre  cofc.  Et  qttejìo 
. è un  modo3&  un  ordine  di  potere  con  ragion  mate- 
matica & nera  ritrouare  quante  uocifo  quante  pa- 
role po(fa  formare  la  lingua  Italiana  3 la  Latina , la 
Creca3&  ogni  altrafche  rìbabbia  il  mondo.  Et  non . 
folo  quelle yche  uer amente  fono  fignificanti  in  qual- 
che lingua  che  fta  in  ufo 3 ma  ancora  ogn  altra , che 
la  uoce,ò  la  lingua  umana  nepojfa  opprimere,  llchc 
fi  fa  con  un  uero3ficuro , & regolati  fimo  ordine , 
di faper  trouar , finga  lafciarne  ima  fola  indietro, 
tutte  le  cdbinaticni3che  le  lettere  dell'alfabeto  pof- 
fon  far  fra  loro3et  tutte  le  uariationi  di  ciafcuna  (tef 
fe  con  una  fola  3poi  co  due3poi  con  tre.  Et  finalmente 
con  tutte,  & per  quelle  lingue,  che  hanno  più  forti 
di  uocali3ò  d'altre  lettere  in  uoce,  che  in  fegni,ò  fcrit 
tura,fingerui3ò  aggiungervi  tutte  quelle }ch e le  ma 
cano3come  per  ejfempiofirebbono  nella  nofira  quel 
le  aggiunteti  dal  Dreflinoyò  dalTolomeiyò  nitrita- 
li. lìqual modo3& ilqual' ordine  io  hopofro,  & infe- 
gnato  in  unparticoùr  Capitolo  della  mia  feconda 
Selva  di  varia  lettiòne.Et  ho  uoluto  qui  fame  men - 
tione } per  valermene  come  per  uno  ejfempio  à far . 
capaci  gl' ingegni  nobili ,che  molte  cofe fono  nel  fiere 
to  te  foro  dell’ordine  della  natura3che  à chi  rio  le1  fa, 
fieno  per  parer  veramente  impofiibilifiime3st  come 
molto  bene  lo  divisò  ad  altro  fine  il  Tet . quàdo  difie, . 

E quelych'in  me  non  era 

Mi  pareva  un  miracolo  m altrui,  ~ v - 

— Credano 
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CREdano  dunque  gli  fludiofi,&  anco  i dotti ,e  i dot - 
tijfimi , che  sì  come  ile  i tefori  deli  ordine  della 
natura  è il  modo  di  poter  jìcuramente  con  pic- 
cioliffimi fegni  rapprejcntare , & ritromr  tutte 
le  uuci  del  parlare  umano  ( per  tacer  tanti  altri 
eflempi  sì  fatti , che  potrei  ricordare  in  queflo 
hifogno  ) così  parimente  ue-sne  jìa  uri  altro , da 
poter  con  altri  figni  ò ijlr ummti  y & coti  le  pa- 
role fleffe  rapprefentare , & Yttrouar  tutti  quei 
penfieri , & quei  concetti , che  f opra  qual  fi  vo- 
glia cofapotefler  dirfi  ,fin7a  pur.  lafciarne  fuo- 
riunofolo.  Et queflo io  credo , che  piùperuiua- 
cìtàj  & tinnita  d'intelletto , che  per  arte  nè  or- 
dinatamente Japejfero  fe  non  in  tutto , in  buona 
parte  Vlatone,  <&  molto  piu  poi  ^rifiatile  ,et  tut 
ti  quegli  altroché  hdno,chipìù , & chi  menoyodo 
tata  la  uia  del  metodo , fe  non  nella  particolarità 
delle  co  fe  almeno  nei  loro  tutto.  Ma  de' più  uici - 
ni  à noi  fono  fla  ti  alcuni, che  conofciuto,  come  nel 
Pordine  della  ^statura  ui  era  ordinatamente , & 
finitamente  queflo  si  gran  fccreto , fi  fon  pofli  ad 
irne  Rigarlo  con  modipiù  flretti,  & cercar  l'or- 
dine  con  liHrumento  dell' ordine, col  lume  dell' or 
tine,&  con  la  f :orta  dell' ordine  flejfo,etper  cer- 
to l hanno  ritrouato(fipuò  dir)pìenamente.Ben 
che  nel  metterlo  in  effetto  fe  ne  fieno  faputi  Cer- 
nir chi  più , & chi  meno . Di  tutti  coloro  , che  io 
fappia  ejfer.  peruenuti  alfine  d'un  tanto  fecreto, 
io  tengo  per  fermo  , che  fia  flato  il  primo , ò quel 
'gran  Rabi  Moisè,ò  Raimondo  Lullo , ilquale  per 
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la  profondità,  & per  la  diuinità  dell'ingegno  fuo 
fu  chiamato  il  dottore  illuminato, parendo  al  mo. 
do, che  quel  f no  fapere  trafcendcfje  la  capacità, 
& la  pojjìbilità  deWingegno  umano . Cojlui  di 
qneflo  importantijfimo  ordine  fcrijje  più  libri, 
& fra  glialtri  quei  che  egli  chiamò  * Arte  Gran - 
de^&^Arte picciola^ne  iquali  certamente,  ha  fi 
non  in  tutto , in  grandijfimà parte  /piegato  que - 
fio  nobilijjitno  ,&  neramente  miracolofo  ordine 
di  ritrouare  ipen fieri fifoggetti  fòpra,  ciaf  una 
co  fa,  dellaquale  fi  uoglia  ragionare.,  & poterli 
ritrouare  in  modo,  che  fe  egli  vuole , no  uè  ne  rem- 
ili niuno  indietro.  Qucjli  Jitoi  libri  da  i dotti,  & 
giudiciofi  fe  bene  non  fimo  ìntefi , fono  tuttavia 
ammirati, come  quelli, che  ben  fan  conofcere,  che 
in  fe  contengono  un  sì  fatto  eccellentijfimo , eìr 
miracolofo  fcgreto.Glialtripoi,che  no  penetrano 
tanto  adentro  con  l'intelletto , gli  tengono , ò per 
Àifutili , òper  uam,ò  per  intrigati,  ò per  impofii*- 
bili, che  fe  ne  tragga  frutto  alcuno.  Laqual  cre- 
denza,& opinione  naf :e  in  cofìoro  per  trecagio + 
-ni.  V una, per,  che  efii  non  intendono  in  modo  al- 
cuno,nè  penetrano  pur' in  minima  parte , nè  odo - 
-vano?  altezza  di  quel  bell’ordine,  et.  di  quel  gran 
fegreto.  Et  alcuni  ancora  ne  fono  di  maggior  [ui- 
uacitàjiquali  fanno  applicare  in  grà  parte  iprin 
ctpij , & i fondamenti , ma  non  penetrano  poi  in 
muna  uia  nel  modo  di  uotar  le  cafe,  ò le  tavole , 
oue  confifle  tutta  Ì importala  di  quella  uia , ò di 
quell'arte  mirabilifiima . V altra  cagione, perche 
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quei  libri  non  piacciano  à molti ,è perche  in  effet*  ' 
tc  Raimondo  con  efii  uolfe  infegnar  la  uia  à que* 
fìa  importantifiima  par  te  di  ntrouarei [oggetti 
fopra  ciaf  un arte ,ò  ciafcuna  fciétia , ma  egli  for- 
mò i principe, e ifondaméti  [opra  d'una  fòla , an* 
%i  J òpra  d una  fola  parte  d'ejfa,cioè  della  T eolo- 
gia  ,fenxa  ufare  inuerun  modo  alcuna  autorità 
di  fcrittore  alcuno , ma  fofienèndofi  folamente 
fopra  la  uerità  delle  ragioni  ,ché  con  quell'arte  fi 
truoua  in  modo,chefifa  cono f cere,  & confejfare 
à forza.  Là  onde  i moderni , iquali  fi  fono  già  ine* 
bnati  di  quella  promeffa  del  titolo  à tutte  farti, 
'&  à tutte  lefcientie , & iquali  fanno , che  oggi  il 
Principal  foftegno  di  quei  ihe  fi  fanno  tener  dot* 
ti,  fono  V allegante  #t  l'autorità  degli  feritori, fi 
auifanojcbe  quella  di  Raimondo , ò fia  una  fauo* 
la,ò  fia  una  bugia , ò fia  una  co  fa  di  niun  frutto^ 
& tanto  piti,  che  egli  non  atte f e in  niun  modo  al* 
la  bellezza  della  lingua , contentando  fi  di  addi + 
tare  il  fegreto  del  f ordine  con  quei  fuoi  principe, 
& la feiar  che  alt  ri  intendendolo,  potejj'e  poi  fa* 
bricarfi  i principe , i termini , le  dijfinitioni,  & le 
regole,&i  quefiti  con  lerifpojìeà  fuo  modo , & 
con  qual  lingua,  & in  quale  fetenza , ò profcft io- 
ne più  gli  piace ffe%con  applicar ui  ancor  l'alùgan 
V>&  l'autorità , fecondo  che  altrui  aggradale, 

■ che  tutto  fi  può  agcuolifìimamete  far  da  fe  ftefm 
fo  ciafcuno,  che  intenda  il  modo  da  lui  moftrato, 
M. Giulio  Camillo,  che  p certo  fu  huomo  di  flubli» 

' W ingegno *t  di  gradisfiimo  fiudio  ,fu  mio  mol& 
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amico  , ejf indo  io  ancor  qua  fi  fanciullo  ne  primi 
anni  della  felice  memoria  di  Tapa  T^AOLO 
Terzo,  & mi  affermava  d'hauer  fatto  lunghif- 
fimo  ftudio  fopra  di  queft’arte  di  Rimondo , & 
che  per  certo  uiodoraua  dentro  la  perfetionedi 
quanto  prometteva , ma  che  tuttauia  no  haueua 
mai  potuto  ritrovar  nè  porta  tnè  fencftra  alcuna 
da  entrarvi,  nè  tla  mettervi  pur  dentro  un  piede. 
Et  pur  tuttauia  'fe  riera  fuegliato  ad  alcune  al- 
tre belHjfime  uie  ) dcllequali  fi  fece  pur  tato  ono- 
re. Et  di  qui  pendeva  non  folamente  il  trovato  di 
quei  fuoi  libri  p hauer  le  uoci  & le  forme  di  dire 
de  gli  ^tutori,  che  il  mondo  dalle  fue  mani  ,òda 
altre  ha  uedutiin  gran  parte , ma  ancora  quello 
più  uago  che  utile  trovato  del  Teatro  fuo.  Ilqual 
però  io  voglio  credere , che  fe  egli  uiueua , hàue - 
xebbe  co  la  bellezza  del  fuo  f ntilijfimo  ingegno, 
& col  tanto  ftudio  in  Raimondo , ridotto  a qual- 
che utile  , & buona  uia.  Et  la  terza,&piu  im- 
portante cagione, per  che  quel  libro  non  fia  tenu- 
to caro, ri  è uoluto  uedere,  è per  effere  flato  proi- 
bito dalia  Santa  Romana  chiefa , per  alcune  cofe 
che  in  ejfoifacri  Teologi  han  conofciute  degne 
di  reprobarli . Dirò  ben  queflo , che  il  libro  di 

Rodolfo  Agricola  della  Dialettica  mi  dà  gran 
fegno  , che  egli  fofte  penetrato  in  quclfordi- 
ne  , & che  perauentura  lo  fapefte  bene  , ma 
,che  procurale  di  dijftmula  rio . Molto  maggior 
lume,  & certezza  mi  par  poi  di  bavere, che  quel 
£ran  dottore  Spagnuolo  , chiamato  ancor ’ egli 
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Raimondo , ma  cognominato  Sabonde  3f offe  caa 
paciffimo  di  queft'arte , ò di  quefi’ordine , di  ch'io 
ragiono . Dime  (poi  ch'io  ferino  à folo  benefi- 
cio de  gli  fludiùfi,  & per  infiammargli  ad  acuire 
& esercitar  l'ingegno  in  cofe , che  gli  pofian  fa- 
re eccellenti)nan  reiterò  di  dir  quello , che  ui  ho 
fatto  moltiffimo  ftudio  3 & fe  ui,fia  entrato  per 
la  ria,  ò nò  3 uoglio  accennarne  folamenie  à i be- 
gli  ingegni-,  & netti  dì  pajfione 3 cheeffipofiono 
metter  fi  à confiderai'  la  mia  Lettura  della  per- 
fettion  delle ponne , & mirato-  giudiciofamente 
il  [oggetto  del  Sonetto,  ch'io  in  efia  tolgo  ad  ejpor 
re  3 confider are  fe  fen^d  metter  ui  alcuna  coja  , 
che  ui  fia  à forza , nèociofa  y né  fuor  di  propofi- 
to(lafciando  quel  Catalogo  in  ultimo  delle  Don- 
ne d'Italia  3 che  ciafcuno  conofee  efieruipofto  na- 
namente per  compiacere  altrui)  ui  fia  detto  con- 
metodo , & con  ordine  intero  quello,  chepotefic 
i diruifiper  confermare 3& per  illuHrar  quel  fog- 
getto'Senza  che  ciafcuno  può  molto  ben  compren 
dere, che  efiendo  quella , Lettura , fatta  con  uiua 
noce  àgli  afcoltanti,non  Trattato,ò  Libro, io  flit* 
diofamenee  habbia  lafciato  indietro  molti ffime 
di  quelle  cofe ,ch  e bordine  ddUmev.tion,cHio  di * 
có,mi fommiriifiraua . Et  pofiono  anco  i dotti  co- 
riojeere  ,[e  due  fia  cdnuenuto  colorare  un  para - 
logifmo  ' , & fofienerto  per  uaghe^a  deWinten - 
tion  del  [oggetto  ,fi  fia  fatto  in  ?nodo , che  anco 
lo  [corrano  i buoni , & ottimi  Dialettici,  b Lo- 
gici 3 jè  non  rifanno  inicntifiiynamcntc  auuer - 
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gran  jegno , che  ancor’effo  ,comc  d'^iriflotile, 
& di  Piatone  difli  di [opra,  haueua  dalla  "S{qtu- 
.ra  come  ine  fiata,  fenza  che  egli  fe  nauedef - 
fé, almeno  l’ombra  di  sì  grande  ordine;  & lo 
Beffò  fi  potrebbe  dir'  anco  delC^Anofto  j da 
chi  confideraffe  non  folamente  il  tutto  di  quel 
fuo  miracolofo poema , ma  ancor  le  parti  in  fc 
medefime  : sì  come  per  uno  effempio  è quel  Con- 
figli nel  Genere  deliberanno ,che  fa  jlgr aman- 
te co  * Juoi  Rè  j & Baroni  nel  Canto  XXXV III* 
Del  Conte  Giquamti  Tico  della  Mirandola  la 
maggior  parte  de’  giudici  fi  tengono , che  egli 
fapejfe  queflo  modo  perfettamente , traendo!» 
non  folo  dalla  profondità  del  faper  fuo,  che  fe- 
ce Bupire  il  mondo  in  sì  giouenil  fua  età , ma 
ancor  molto  più  chiaramente  dall'ordine  di  quel» 
le  9 o o.  conclufioni , che  al  tempo  di  "Pa- 
pa Innocenti  , c fendo  efio  Pico  di  uentiquattre 
anni  fece  publicar  dtuoler  follenere,  come  ha* 
uerebbe  fatto,  fi  per  ejfeme  in  effe  alcune,  che 
ii  fieri  Teologi  non  pantera  pie,&  Cr i fila- 
ne, non  gli  fuffe  Bato  impedito.  Di  quel  Fra- 
te Francefco  Giorgio  , che  è Bato  pur  quefii  an- 
ni à dietro , alcuni  che  l'ban  conosciuto , m’han- 
no detto  , che  egli  nell’ultima  età  fua  ajferm 
roana  d'hauer  felicemente  ritrouata  la  Bra- 
nda d’entrar'1  in  queflo  miracolofo  ordine , dì  che 
Ho dico , & pur  ( diceita  egli)  con  la  f corta  di 
Raimondo.  Et  per  certo  il  detto  Giorgio  è Siate 
■huomo  d’altisfimo  ingegno , er  di  molto  Studio, 
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& confegu mitemente  di  molta  dottrina . Et  Je 
bene  nel  fuo  bcllifiimo  libro  dttfiArmontà  del 
mondo  moflra  molto  più  dottrina  per  uia  di  flu- 
dtj  ordinari \j , che  di  quefl' ordine , tuttatia  dalla 
tiuacità  dell’ingegno  fuò  fi  può  crederebbe  ba- 
ttendoti fatto  cotanto  ftudioyl'haucfle  ritrouato 
cornei  diceua. 

TVTTQ  quefto  mi  è ò conuenuto , ò almeno  ue- 
nuto  in  propofito  di  dif correr  e intorno  à quefia 
prima  parte  de3  componimenti  ; cioè  al  fi oggetto , 
& aWefìer  loro , per  uoler  con  ogni  mia  diligen- 
za ricordar,  fempreà  i begli  ingegni , che  in  ogni 
cofa  , ma  principalmente  in  quefia  profefiìone 
dello  fcriuef  in  uerfi,  non  fi  contentino  in  alcun 
modo  della  mediocrità , ma  afpirin  fempre  alla 
-per f ettione , nè  fi  lafcino  tirar  da  quella  fi ciocca 
uia  di  molti  i che  in  quelle  cofe , lequali  matiifd- 
Hamente  con  le  tiuc  ragioni  fi  fanno  cono feer e 
per  imperfette , allegano  l'effempio  degli  fcrit - 
tori  antichi  così  Greci , come  Latini , come  ancor 
no  ftri . Ter  etiche  quefia  non  è uia  da  dotti,  nè 
da  giudicìofi , ma  da  fiocchi , & ignoranti , che / 
caminanoalla  cieca  , appoggiati  fopra  le  fp alle 
altrui , & con  efiii  fi  lafcercbbonanco  tirare  in 
precepitio . 1 dotti , e igiudiciofi,  che  conofcono  il 
buono  e’I  cattino  dalle  ragioni  Jodano  negli  tu- 
tori ti  cofe  buone, non  perche  ejji  L’han  dette , ma 
perche  elle  fono  utr amete  buone . Et  no  gli . Auto 
rifanno  parer  buone  ti  cofe,ò  buone, ò non  buone 
> Che  elle  fieno  ,mati  cofe  buone  f mo  quelle , che 
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fanno  tener  buoni  gli  », Autori . Et  no  potendo  così 
ciafcuno  armare  alla  perfettione?qu  egli  ferino* 
ri  più  fono  degni  di  lode  , che  più  le  fi  auicinanoi 
è negli  fcritti  de ’ quali , le  coje  buone  ammano  in 
maggior  numero  le  men  buone.  Et  pt  r quefio  la- 
feiandonoi  cinguettare  ipedantuggi , e i (àccen- 
telli  , che  fi  penf ano  d’acquiflar  lode  immortale 
quando  udendola  chi  fiiajion  ri  cenere  per  per- 
fettisfimo  tutto  quello,che  fi  truoua  negli  autori 
antichi , fi  ne  fanno  le  croci  i come  chi  odebefle- 
miar  la  fede  fio,  che  a quefie  be  fi  iolette  no  ifcri - 
uo  per  niun  modo, finirò  di  dire  per  coloro, che  fo- 
. no  digiudicio , & di  ceruello  fzno , che  per  cer- 
to gli  f crittori  Lirici  così  Greci , còme  Laiini,co- 
me  ancor  noHrihàno  in  quefta  parte  dell' inuen* 
tionefiò  del  [oggetto  de’  coporùmeti , mdcqto  mol- 
to m molte  lor  cofey  &_  che  hano  uoluto  i cicliche 
quefio  luogo  di  ridurla  à perfettione  fi  riferbajfe 
à quefla  noftra  bellisfima  lingua, et  à quella  etày 
nella  quale  io  pur  tuttauia  dico  efier  uicinisfima 
l’unióne  della  fede, & della  religione,  & con  effà 
la  perfettione  della  felicità  nel  mondo. In  un  corti 
. ponvmento,  che  nel  [oggetto  manchi  di  tutta  quel 
la  perfettione  che  gli  fi  conukne  , ancor  che  ' 
poi  fia  leggiadrisfimamente  detto  per  ogn  altra 
co  fa , fi  può  riconofcer  l'efiempio  (Luna  dona  leg- 
giadrisfimamente  ueftita,che poi  nò  di  Uolto,  nè 
di  membri , nè  di  tutto  il  compoflo  del  corp  a fuó 
non  fia  di  bellegga  interamente  cqrrifpondente.  i 
quella  dettammo . £'  ben  uero fiche  iti  quelle j chi 
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turai  ulna  cita  dell'ingegno , ma  ancora  la  conti * 
ima  contemplatane  y&  ejftrcitation  della  men - 
te  .come  ho  detto . Terciot  he  oltre  all'efier  cofa 
ordinaria , che  in  ciascuna  cofa  ejjercitandocinoi 
itegnamo  fempre  facendoci  in  cjfa  più  eccellenti * 
è poi  gran  ricordo  di  Raimondo  nella  [na  Chiane 
d oro  al  Re  Odoardo , & d'altri  grandi  h uomini, 
che  una  mente  ben  purgata,  con  effer  continua, 
: nella  contemplatone  di  qual  fi  uoglia  cofa , uen- 
ga  a riceuerne  le  uirtù  de'  cieli,  che  continuarne - 
te  influirono  nelle  cofe  inferiori ,&  fi  fermano  iti 
effe  ih  uifauno  operationi,&  effetti , fecondo  che 
, efie  cofe  inferiori  fono  atte,o  preparate  à riceuet 
\ le . Et  di  qui  ueggiamo  ogni  giorno  con  gli  effetti 
tante  operatiom  in  molti , che  per  corfo  umano  ci 
paiano  neramente  miracolo  fe , come  il  fonare  de* 

• mufici  fenza  pur  penfarui  ,&  ragionando  con 

• altri  jl  comporre  ali improuifo , ilfàlirper  lefu- 
■ ni  con  tante  cof ? in  ifpalla  ,&  a i piedi  ,il  lauorar 
cofe  così  minute  come  fanno  alcuni  ciechi , &mol 
tisfime  altre  cofe  tali , che  per  certo  non  fi  pofio- 
no  ricono  [cere  fe  non  da  dette  uirtu  influfiein  ef* 

-fi  nell' ottima  preparatone , che  della  mente  loro 
kart  fatte  a riceuerle , & à ritenerle , Di  che  in 
effa  Chiane  (C oro  di  Raimondo  potranno  gli  fin  - 
diofi  hauerpiu  lungo,  & piùparticolar  dif corfo * 
■Et  io  qui  foggiungerò , che  per  effer  da  Dio  diuife 
-legratie  in  molti, ò per  dir  meglio  in  tutti ,&  ha 
nenie  chi  una , & chi  altra , & ancora  perche  le 
bellezze  della  natura  fi  uengono  difcoprendo  di 
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unita  in  uolta,non  tutte  in  un  tempo,  per  queflo* 
oltre  allo  fludiom  fe  mede  fimo  per  quefta  per - 
fettione  dellinuention  de' [oggetti,  firue  altamen 
te  la  icttione  de' buoni  autori,  come  di  [opra  fi  difi 
fe, potendo  fi  irtesfi  trargran  frutto  col  r accorre  i 
fioriyCt  i frutti,  che  nella  bellezza.  de'  penfieri  fo- 
no uenuti  mettendo  chi  in  uno, chi  in  a Itro  luogo. 
Et  con  la  fottilezxa  del? ingegno  noflro  uenirne 
da  quelle, ò da  altre  lor  cofe , ancor  nò  perfette  à 
trar  molti  bellisfimi penfieri , ò almeno  delle  non 
buone  feruirci  noi  per  effempio , o per  pruoua, co- 
me Vhaue  sfimo fatte  noi  ftesfi,&poi  ci  mettesfu 
mo  à ricono f :erle , & à confidcrarleper  ueder  fe 
fofier  bene,&  perfettamente  fatte #t  per  miglio 
rarleoue  le  conf ce  fiimo  per  imperfette.  Et  con 
quefla  ottima  uia  quei  che  afpirano  alla  perfet- 
tiine,& all'immortalità  del  nome  loro , debbono 
leggere  gli  fcritti  altrui , non  con  la  fede  .con  che 
fi  le£Ze  Bibbia,  & gli  Euangelij  ; & imitar  e, ò 
abbracciare  in  esfi  le  cofe  buone , & delle  cattine 
ò men  buone  f bruirci folotper  effempio  à beneficio 
noflro  .•  Et  principalmente  in  quefla  cofa  de'  fog 
getti  de'  componimenti , sì  per  efier  ella  la  prin- 
cipale,& di  maggiore  importane, come  se  det- 
to del  corpo  uiuo  della  donna  col  ueflitofuo  ,sì 
ancora  perche  in  effetto , sì  come  toccai  di  fopra, 
i Toeti  Lirici  fino  in  quefla  parte  del  [oggetto  fla 
ti  molte  uolte  non  interamente  accurati , ò inte- 
ramente felici.  Et  chìf  con  giudicio  [ano  confide- 
rerx  il fonettofò  Tafii  parfi,del  Tetrarca, ebe  rio 
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. ha  pur  forma  di  corpo  alcuno  ,&  io  lo  foglio  raf- 
I famigliare  ad  un  trofeo  fimilmcnte  quello, Ca 

. jra  la  uita,&  cosi  in  qualch' altro  . Et  parimente 
' in  Orafi o qll'Ode'lSlefn  ancilU,bécbc  fi  potreb- 
be jcufar  con  dire  , che  egli  à fludio  in  quel  figget 
to  ft  mof  rafie  trafeurato;&  finalmente  chi  mol- 

( ti  componimenti  de'  Poeti  antichi  confidererà  in 
| quefla  parte  del  [oggetto  ,ò  dell'ejfer  loro , gli  par 
) rà  chetato  manchino , à rifpetto  dcglialtn  di  que 
i gli  flesfi  ferittori  (ouepoi  ui  fono  eccellenti  ) che 
quei  tali  componimenti  fieno  qua  fi  flatuedi  le- 
gno adornate  di  nobili,  & leggiadri  ornamenti. 

I Et  quefla  importantisfima  parte  fi  uede grande- 
mente ricompenfata  ne  gli  Scrittori  noflri  di  que- 
I fte  flejfe  eù,ouc  f certo  ( quelli  dico, che  fono  ucl 
numero  de' migliori) fi  uede,  che  ilprindpal  pen- 
fierloro  è fia  to  nella  bellezza  del  figgettó,  & 
in  ejfo  di  far  felicissima  concorrerne  non  filo  in 
diuerfrtà  d'argomenti,  ma  ancora  in  un'argo- 
mento fiejfo  con  molti  antichi . Ma  perche  di  que 
jìa  co  fa  fi  ragiona  molto  copio f amente  nella  mia 
poetica  , bafii  dhaueme  fin  qui  detto  à filo 
rifuegliamento  nei  begli  ingegni  per  quefla  cosi 
importate parte,che  èia  principalisfima , il fon- 
damento uero,et  finalmente  tutto  il  corpo  di  que 
Jlafabrica  de'  componimenti,  co  i quali  afpiria - 
mo  dilettando, ò giouando,  ò meglio  con  l'uno  & 
con  l'altro  infume 4' immortalarci. 

OR^t  inquanto  à quefla  parte  del  f oggetto  de * 
coponimen  ti  qui  non  è luogo  da  ftenderfi  in  altra 
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particolarità , nè  in  altri  precetti , e ffendo  quelli 
mo1tisfimi,&  effendofcne,(  omt  ho  detto , tratta . 
toà pieno  nella  Toetica , jV  ragionato  copio - 
punente  de ’ poemi  Eroici,  delle  Comedie , dr  del- 
le T ragedie  ,&  così  de'  componimi  mi  Ltrii  i , eìr 
Jìlegi, delle  Satire, et  doga  altra  forte, che  nhabt 
bulla  lingua  no  fra . Solamente , poi  che  io  ho 
uoluto  qui, perire  lordine  lo  ricer  catta , inco- 
minciar queflo  librò  \da  qui  fi  a parte  come  prin- 
cipale,[aggiungerò  brituememe , thè  il  foggettà 
in  qual  fi  uoglia  componimento  particolare  fi 
auuertifca , che  non  fi  a più  d'un  folo . P ercioche 
quando  in  un  fonetto,  ò in  una  Canone  [offe più 
d'un  foggetto , farebbe  così  tnonjìruofo , corr  e >ì 
tteder’  due  donne  dentro  ad  una  uefte  fola , ò due 
h uomini  jott' una  berretta  , ò dètro  ad  unpàro  di 
calgefole , Et  inqueflo  non  mancano  alcuni  che 
[conciamente  errano , che  fono  di  quei , che  affa- 
feiano fufo à cafo i uerfi fenz' alcuna  guida  d’iiu 
t cadimento  nè  di  giudi  ciò , Similmente , che  al- 
l’incontro un  componimento  non  cominci  con  un 
pen fiero , & poi  fenza  finirlo  ne  f alti  in  un'altro , 
& in  queflo  fi  ueggono  errar' ancor  di  quelli , che 
fono  paffati  quale  he  {patio  più  oltre  che  i princi- 
pi^. Che  non  fta  di  uerfi  pofhinfu  me, che  be  ciaf- 
cuno  parli  in  fe  fleflp , ma  tutti  infume  non  fac- 
ciano argometo  dijiggetto  ala  no,  che  fono  quel 
li, che  io  foglio  eh  iati  ar  trofei, cioè  {foglie , arme, 
ò uefti  pofte  nò  fepra  f)rpo  alcuno,mafopra  ra « 
ff}i,ò  tronchi  d'arbori , Cfre  non  ui  furio  uerfi  pofti 
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fttord' ogni  bifogno  del  [oggetto  , & non  per  or- 
namento, nè  per  alcun* altra parte  neafiaria ,ò 
utile  al  jòggetto, ma  jolo  per  [pire  ò il  T er  getto, 
ù il  Quaternario,  ò la  Stanga;^  in  qurfio  fi  ueg « 
gono  errar' anco  de'buom , &nel  Tetrarca  fe  ne 
può  bauer'  ancor  qualche  ejfempio,  di  moltisfi - 
mi  che  io  ne  moflro  di  più  altri  nella  detta  Toeti - 
ca,&  non  retto  di  dire, che  per  haueme  così  fat- 
ti ò il  Tetrarca, ò qual  ft  uoglia  altri, no  per  que- 
Jdo  chi  affi  ir  a alla  per fett  ione  s'aftcuri  limi- 
tarle , perche  in  effetto  b cofe  non  buone  fono 
fempre  no  buone  ouunq;  elle  fieno . J^è  meno  che 
quando  fono  uerft  interi, ò piùuerfi  ,fi  dee  fuggir 
quando  fia  un  mezo  uerfò , cosi  odpfamente , o 
sformatamente  pofio,  perviamente  finire  il  uer- 
jò,òfarlarima,sì  come  fra  moltisfimi  eflem- 
pi  io  dirò  per  un  ricordo  qll'uno  del  Tetrar.ftejfo. 
Mi  fero  mondo  jnftabile,  eproteruo 
Del  tutto  è de  co, chi  n te  pon  f ua  fpene , • 

Che'n  te  mi  fu  il  cor  tolto , & or  mel  tiene 
Tal,ch'ègià  terra, e non  giunge  ofio  à neruo.Oue 
fi  uede  quel , non  giunge  offo  à neruo , efferui  po - 
fio  à forza, non  per  altro , che  per  finir  quel  uer- 
fo,&  farne  la  rima  .Et fei  zaccardelletti  uorrxn 
far  il  maettro  i allegare  cfiempi,che  lor  panano 
conformi  à quefto  in  poeti  Latini, io  torno  fempre 
adire, eh  e con  gente  sì  fatta  , che  ad  ogni  picciolo 
ruotino  di  capriccio  nella  tefialoro  lo  fpingonfuo 
ri, io  non  ragiono. Et  à i nobili  ingegni  dico,  che  di 
sì  fatti  propriamente  fi  trouerapochifiimi,òf$r- 
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fe  niuno  in  niun  buon  "Poeta  ,fe  ben  ui fe  ne  truo • 
nano  alcuni  fatti  ad  arte , che  pur  nella  Poetica 
io  gli  allego , & ejfamtno  qua  fi  tutti , ma  che 
quando  pur  ue  ne  ha  qtalchuno  de'  così  fatti  du- 
ramente , fi  dee  dir  d'esfi  quello , che  diciamo 
ancor  d'altri, cioè , che  fia  co] a degna  di  feufa  per 
più  et  un  rijpetto , ma  non  che  però  non  jia  da  ri- 
cordar quel  bellisfimo  detto , che  molto  meglio , 
chelofcufarftfia  il  nonhauer  hi  fogno  di  feufa. 
Et  io, come  uedete , proc  uro  per  tutto  di  fueglia- 
re,&  animargli  ftudiofi  adafpirare  alla  perfet - 
' tiene  ,&  à fuperar  gliantichi  in  quanto  lor  fia 
posftbile , non àuoler  dire  ancor  noi  in  qualche 
flrano  fcoglio,per  ueder  che  u'habbian  dato  an- 
cor' esji.Et  quejio  uoglio  che  bafh  hauer  qui  dei* 
to  in  quanto  alla  prima, & principal  parte , cioè 
ài  corpo  uero,& alla  foflanga  de' componimenti, 
non  l'hauendo  io  qui  detto  p ejfer  proprio  deltin - 
tentione  di  quefto  libro, oue,  come  ho  detto  auan - 
ti,  ho  da  trattar folamente  di  quella  parte  della 
elocutione,  che  in  quella  nojlra  poefia  confitte 
nella  couenewleT^a  delle  noci, & nella  teftura, 
& ordine  delle  rime.  Ma  l'ho  detto  folo  come  per 
ricordar [ommariaméte  V importanza  di  quefta 
parte  , poi  che  J òpra  d'efia  uà  fabri^ato  tutto 
quello,  che  in  quejio  libro  s'ha  da  trattare,  la- 
J dando  poi, che  f hauer  piena  cote^ga  di  tutto  il 
modo  dell'muentìone , & di  quanto  accade  nei 
precetti , & nelle  regole  fue, fi  ricorra  alla  Poe- 
ticafiue fe  n’è  tratto  dtjlefamente. 

Quanto 
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1 ^Quanto  poi  alla  dijpofitìonejico,  che  ella  còfi- 
fie  ancora  nelle  coffe,  & nelle  uoci,et  che  in  c{fia 
ne  i coponimenti  Lirici  fi  erra  affai  meno3cbe  nel 
t altra  di  cui  fé  detto.  Tercioche  ancor  pffe  fteffo 
fen^altro  precetto  un  ingegno  non  in  tutto  fio* 
lido  y ma  he  regolato3  fi  guiderà  à tionfar' errore 
in  qfia  parte  jet  pur  tuttauia  ancor  cteffa  fé  dct 
xo  abondeuolméte  nella  Poetica , oue  sé  trattato 
de  poemi  Eroici , & di  tutti glialtri  coponimenti 
noftri.  Et  fall  una  coffa  in  particolare  ne  couiene 
ancora  co  Vint emione  di  qjlo  lib.fiuerràdicédo 
di  luogo  in  luogo  particolarmente  qua  do  ragione 
remo  difiintamentet  & per  Capitoli  de * Son.  de 1 
Madrigalijdelle  T erge  Rime  j delle  Cangoni,etc . 

L piirità  della  lingua jche  necejffariamente  fi  ri~ 

cerca  in  ogni  componimento jfi  è trattata  à pieno 
né*  miei  Comentarij.  La  collo  catione  jb  copo fitto- 
ne delle  parole  jet  così  la  qualità  dello  flile  in  eia 
/cuna  fforte  di  coponimentOjùltre  che  ne  i Conìen 
tarijffe  riè  ragionato  in  generale  per  leproffejet  f 
li  uerfi , fé  poi  trattata  difffuffamente  ancor' effa, 
nella  Toetica.  La  proprietà  delle  uoci,  fecondo  la 
conueneuolegoca  di  ciaffcun  copouimento  fi  uerrà 
mettendo  copioffaméteper  tutto  il  Rimario , ò nel 
Vocabolario  jche  io  ffarbdoppoqueflo  Trattato, 
ò per  dir  meglio  conqueflo  Trattato  flejffo,  etin- 
fieme  onderanno  flapati  in  queflo  uolume.  Onde 
refia3chefi  uenga  con  C aiuto  di  Dio  a dir  più  co- 
pendioffament e3che  fia  pofffibile  ,tutto  quello 3 che 
èproprio  deWintentione  di  quefio  libro . 

/ 


0 7s \0V^  intendo  in quejlo 
libro  di  ragionar  nè  di  trotto - 
le, nè  di  Barzellette, nè  di  Sor - 
montefi , nè  di*  Ritondclli , nè 
d'altre  si  fatte guifè  di  compo- 
ninnerai  in  rima  ,di  che  y hati 
pur  tolto  à ragionare  ah  uni  affai  poco  felicemen 
te, nè  ancora  de  uerfi  Ejfam€tri,ò  Pentametri , ò 
Saffici , & di  pài  altre  forti , che  ad  imitatane 
de1  Latini  ritrovarono  quefli  anni  à dietro  la  be- 
nedetta memoria  del  mìo  Monfignor  Claudio  To 
tornei, con  tanf  altri  felici  ingegni.  Venmbe,an 
cor  cheiononfolamentenon  biafmo,come  molti 
inconftderatamentefanno,av ho  femprefom - 
wamète  lodato  la  bellezza,' et  la  fughetta  d'un 
sì  leggiadro , & s ì eccellente  pcnfiero  come  fu 
quello,, tuttauia  per  due  cagioni  a me  non  accade 
di  ragionarne  in  cj fio  mio  Trattato.  V una, per- 
che in  effetto  sè  ueduto,  che  il  mondo  non  gli  ha 
riceuuthò  ritenuti  molto  uolentierì.llche  io  ten 
go  per  fermo  che  fia  auenuto, perche  la  più  par- 
te de  gli  huomim  f tifano  uolentieri  le  cofe  più 
diffìcìii,&  fi  attengono  alle  più  agcuoli,  & tan- 
to più, che  hauèdo  noi  quefla  uagbijjima,  et  leg- 
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giadrifiima  forte  de’  uerft  in  rima , /* orecchie  del 
le  donne, & del  popolo, & dirò  ancora  de’  dotti  et 
giudi  ciò  fi,  la  riceuono  molto  più  lietamente  per 
hauer  in  fé  molto  maggior  parte  d’armonia,  che 
quegli  altri.  Et  mafi imamente  che  ui  habbiamo 


anco  i nofiri  S ciotti  ,che  caminano  co  paffo  ugna 
le  allaguifa  de  gli  e jfametri , & per  uolcrpoi  i 
còponimenti  di  uerft  ineguali,  come  molte  fò^ti  di 
Ode  Latine, o Greche,  babbiamo  tante  forti  ai  no 
flre  Cannoni,  oue pojfiamo  uanare  in  tanti  modi 
le  tefture,&  allontanare jò  auicinar  le  rime  à no 
glia  nofìra,che per  certo  uiene  ad  effer  molto  piti 
uaga,et  molto  più  perfetta  guifa,  che  quella  del- 
le tefiurc  ad  imitation  de ’ Latini,  il altra  ragio- 
ne, perche  io  qui  non  uoglio  trattar  di  tai  forti  di 
tefture  di  uerft  Effamctri,  Pentamet  ri,  altri 
al  modo  de  Latini, è, perche  il  detto  Monfg.  To-> 
lomei , con  tutta  quella  uirtuoftffima  Jchiera  in 
Roma, che  tosi  lietamente,  et  con  tanta  uagbcg- 
%aui  fi  effer  citarono  alcun  tempo , dieder  fuori 
effifìejji  le  regole  ,&i  modi  di  mif tirar  elafe  una* 
forte  di  quei  uerft, et  gli  efjempi  delle  lor  ieflurej 
Onde  chi  pur  nc  haueffe  talento,  potrà  in  quelle 
uederui  diflefamente  quanto  gli { farà  di  me  fiere. 
Ma  quefli  io  ben  credo, che  far  ano  pochiffìmi, an- 
cor che  L intcntione  di  quei  giudi  ciò ftfjimi  ingegni 
che  ne  furono  inuentori,era  quella  fleffa,  cioì  di 
uoler,cbc  in  jfji  fi  deffero  à fcriuere  i pochi , cioè:i 
dotti, et  non  La  moltitudine, sì  come  fi  uede,et  fi  fa 
in  quefla  no  fi  r a;  diceano  di  uoler  trouare  una 
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maniera  di  fcriuere , Otte  »o»  potere  addoginarfi 
ogni  ragga  di  perfine , confirmandofi  pcrauen - 
r«ra  col parer  d’ alcuni  giudicioft , che  uogliono 
che  i Latini  per  quella  ftejfa  cagiorie  di  jequeflra  • 
re  gl'indotti  da  dotti  procuralo  di  render  dif- 
ficili i loro, con  quelle  leggi  delle  prime  fillabe, 
che  nè  perpofitione  di  confinanti  doppie  t nè  per 
dittongi , nè  per  compofitionc,  o all  incontro  per 
uocaleauanti  àuocaletnè  per  alcun  altro  tale 
auifi  fipotejfe  conofiere  fi  elle  fino  lunghe  ,ò 
brieui . Ma  quantunque  tutto  queflo  pojfa  ejfer 
ueroyb  ragioneuolmente  dettolo  tuttauia  diceua 
4/  Tolomcty&  ho  detto  fimpre , & dirò  ouunque 
accada  ych  e finga  nuoua  forte  di  uerfi  i dottiy  & 
gli  eccellenti  con  quelli  Jlcfii  nofiri,così  commu- 
nifiimi  hanno  ben  modo  di  fcriuerfeparatamen - 
teyet  da  non  lafiiarfi  con  ejfo  loro  addoginar  tan 
ta  ciurmaglia  di  gente  d’ognifatta,cbe  pure  feri 
ue3ò  cópone  SonettiyMadrigali , Ottauc  nme^t 
d’ogri  altra  forte.  Et  finga  diuerfità  di  uerfi  s’è 
ben  il diuino  JL rioflofiqueflrato  dagli fcrittori 
del  Bouo  d\Antona,  deli  ^incroia, del  Morgan - 
tey&  di  tant'alttiycosì  han  fatto  il  Tetrarca  , il 
Bembo  yil  Guidiccioniy  ilMolga,il  Caro,&  tanti 
altri  ecceUentiffimi  fcrittori  di  Sonetti ,0  Cango- 
ni ,& dOttaue  rime youe  pur  tutto  il  giorno  fcri- 
uono  infinita  moltitudine  di  perfine,  & esfi  fin- 
ga fare  il  Timone , & trar  loro  i f 'affi , & finga 
nuoua  forte  di  uerfi  gli  fanno  bene  ttar  fipara- 
ti da  loro  per  ogni  uia . 
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Z>  1 R O*  dunque  folamente  di  quella  f irte  de  noflri 
uerfi, eh  e inter uengono  nella  compofitione  di  co- 
ponimenti  leggiadri , & degni  di  perfine  chiare , 
come fino  quelle  ufite'dal  Tctrar.&  da  tan? al- 
troché than  figuito,  esr  l'Ottaue  rime . Et  per 
tutte  quejle  forti  di  componimenti  non  conuien 
ragionar  d'altra,  che  di  due  forti  di  uerfi, che  Cu 
no  chiameremo  uer fi  intero,  l'altro  Ver  fi  rotto » 
ò Ver  fi  corto,  ò Ver  fi  picciolo, ò Ver  fi  minore,* 
ancor  Ver  fitto,  che  in  tutti  cotai  modi fard  ben 
detto, ò almeno  intefi  quando  fi  nomina.  Quefio 
Verfo  corto  non  riceue  mai  pajfione,  ò mutatio- 
ne  alcuna  nell'effer  fuo,cioe  che  non  fi  troca  nei 
fine,ò  non  fi  slunga  facendo  fi  fdnicciolare,come 
deWintero  diremo, che  fi  fiuol  fare.  Euui  poi  nel 
Tetrar.  una  forte  di  Cannoni, che  nel  mero  da  un 
Verfo  intero  riceue  una  uoàe , che  fa  rima  con 
qualch' un  altra  che  le fila  inanti , &per  quefio 
alcuni  uoglionojche  quei  tali  fiien  dèHiVerfit,che 
però  non  importa  molto  à concederlo, ò à negar  - 
lo,come  alcuni  altri  fanno, uolèdo  cheque fie  ta- 
li fi  dican  rime  fra  merzp  i uerfi,non  uerfi.  Tut- 
tauia:  perche  in  ejfi  fi  ferba  fempre  unarmfwra 
di  fillabe,glialtri fi  fonmoffi à uolere,che nera- 
mente sgabbiano  à dir  V erfii.  Ma  comunque  fio. 
che  ò uerfi , ò rime  fi  dicano  fi  ueggono  ufati  dal 
Tetrarca  folamente  nelle  Cannoni,  & gli  ha 
fatti  di  tre  fillabe,come  QV  DUELLAI,  et 

MTp  ELL^i  nella  Canone,  Verdi  Tanni  di 
cinque jCome  Trego,cb’appagbe,  comefuilTri- 
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mo,&c.  nella  CariT^V ergine  beila  ,&  di  fette, 
come, eh  altri  non  mintendeua,  & , Deh  uernt'à 
ueierlo,  & ghaltri  nella  C trigone , Mai  non  uo 
fin  cantar.  Oue  poi  l'altro  mego  uerf r,che  auan 
70.  à qucfti  primi  megt,  uiene  ad  efftr  di  ciuci;  fil- 
labe.  Tentoche  quejti  tai  uerft,che  hanno  da  far 
po  (amento  quitti, ou’è  la  rima  (dico  di  quei  di  fet- 
te) uengono  per  la  pojiitura  loro  àfarfipiù  lun- 
ghi d'una  jìllaba , nè  però  ad  ejfer  più  lunghi  del 
doucr  loro. Et  quejlo  ftejjò  di  crefcerfi  il  uerfo  d'u 
ni  ftllaba  p tal  pojàtura  in  mego  del  uerfo  auien 
anco  in  moltijjimi  altri,  che  non  babbiamda  far 
tal  rima  per  entro, come  fi  dirà  poco  fante. 

0 R >4,  il  uerfo  interofo  perfetto  della  no  fra  lingua 
è,  inquanto  alla  rifiretta  mifuradel  fuo  numero, y 
di  undici  ftllabe,&  ha  per  principali  fiima, et  ri- 
fi  retti filma  legge , che  l'ultima  parola  del  uerfo . 
habbia  l'accento  nella  penultima  jìllaba , cioè  in 
quella,  che  è dauanti  all'ultima , sì  come  jlmó-  ' 
re.  Desio, S color aro, &c.&  quelle  uoci,  che  nel- 
la nofìra  lingua  fono  di  due  Jole  fillabe , qua- 
li elle  fieno  jfempre  s'intendono  hauer  l'accén ~ 
to  [opra  la  prima , che  uiene  ad  ejfer  la  ler  pe- 
nultima , come  Suono , Core , Tempre,  Sole,  & 
ogn  altra  , & quelle  tali  fi  conuengono  molto 
nella  bellegga  de'  nofìri  uerfi , &■  tanto  più 
quando  hanno  d'auanti  à loro , una  uoce,che  fia 
d'una  fola  fillaba . . Ma  però  fi  ha  fempre  da 
auuertire , che  qual  fi  uoglia  maniera  di  com- 
po fittone,  di  numero,  & di  Siile,  per  ottima  . 


DI  COMPORRE  XL1X 

che  ella  fojfe  in  fe  tte fa,  far  ebbe  da  ejfer  bia- 
fimata  fe  fi  tene f e continoata  fempre.  Che  si 
come  nelle  compofitioni  muficali  gliottimi  mae- 
Hrì  uanno  uariando  le  confondale , & per  fi- 
no à far  artificiofamente  alcune  difionange 
aitanti  à qualche  jpeciofa  cadenza , così  gliot- 
timi fcrittori  di  uerfi  fanno  nella  compofitio  - 
ne  de ’ uerfi  loro.  Di  che  nella  Noetica  sè  det- 
to tanto  pienamente  , & con  tanta  chiare 
za , che  quello , che  fin  qui  sè  da  i dotti  , & 
giudiciofi  hauuto  come  per  fola  perfettione  di 
ingegno , ò di  giudicio , fta  per  hauerfi  ora  co- 
me per  regole  , &,per  leggi  ferme.  V altra 
Principal  fedia  dell'accento  nel  uerfo  intero  ha 
da  effer  la  quarta  ftllaba  , & la  fetta  s & Fot- 
tana.  Ma  per  certo  quejìo  affigliare  i luoghi 
a gliacccnti  mi  par  fatica  neramente  ociofa. 
Tercioche  il  uerfo  noflro  fìmifìirapiu  con  b ae- 
re y che  altri  fe  ne  prende , ò figura  nella  men- 
te , che  conio  ttare  à ricono fcer  le  fegge  degli- 
accenti y & ogni  donnicciuola , & ogni  artegia- 
no , che  non  fia  del  tutto  ttolido  della  mente  & 
dell' orecchie y formerà  uerfi  mifurati , &giAtti 
anco  alt improuifo  , nè  ui  attenderà  ad  altra  re- 
dola, che  a quella  proportioncycke  spianerà  for- 
mata nella  mente  con  l' ejfempio  di  qualche  uer- 
fo del  Tetrarcayò  del  Furioso  d'altri.  Et  molto 
più  poi  fi  ha  da  credere , & a fermar  che  ciò  fi 
faccia  nelle  pfòne  di  maggior  giudicio,  et  dottri- 
na, lequalifènz/i  ninna  fatica  fi  formano  i uerfi 
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& gli  mutano  & rimutano  in  quetta,&  in  quel 
lagni  fa, per  hauerglipiù  leggiadri  di  compo fi- 
ttone nelle  uoci,&ptù  numero  fi  nelle  fillabe,  & 
ne * tempi  loro,fengaperò  metter  mai  cura  à ri- 
mirar [egli  accenti  (fieno  nelle  lor  fegge , mago 
uernxnlojène  j blamente , come  ho  detto, col giu- 
dicio  dell' orecchie, & con  la  pcrfettione  delC abi- 
to , che  nella  mente  fi  han  fatto  ne  i uerfi  buoni. 

E' ben  uero, che  inquanto  al  fare  i uerfi  più  nu- 
mero fi,  per  coloro, che  non  hanno  così  dalla  na- 
tura la  perfettion  delgiudicio  ,fono  alcuni  pre- 
cetti,ò  ricordi  chepojfon  darfi,iquali  noi  qui  mel 
teremoper  coloro,  che  ri  pan  bijogno,per  liquali 
ancora  non  refieremo  dimetter  quei  ricordi,  ò 
auuertimenti^he  fono  necejfarij  alla  giufla  mi- 
furadeluerjò.  Oue  ho  da  ricordare , che  molti 
uerfi  pojfonoeffergiufii  di  mifura  nelle  fillabe , 

& ancora  negli  accenti  ,&  nei  tempi  loro,  che 
non  perì  faranno  perfettamente  numero fi,&  di 
quelli  pochis fimi  fi  hanno  nel  Tetrarca,  ma  ben 
molti  fiimi  in  Dante , che  ci  f bruiranno  per  nera 
efiempio. 

Es  adunque  il  uerfo  intero  noflrodi  undici  fillabe , 
co  i luoghi  de * lóro  accenti,  come  poco  acanti  s'è 
de  tto.  Quefie  undici  fillabe  fi  hanno  da  nume- 
rar con  quefla  legge , cioè,  che  da  ogni  uocale  fi 
numeri  una  fillaba.Ma  quando  faranno  due  uo- 
cali  infieme  fe  la  uoce  non  è in  fin  del  uerfo , am-  ■ 
bedue  fi  mifuran,sì  come  per  una  ,Tuo , Suo * 
lei,  Mia, , Cui,  Lui,lo,  'Noi,  Fot, Voi, Sia, Siena, 
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jiìtarc.Mura,  Mauro  x&  altre  tali , nelle  quali , 
ambedu  e le  uocali  fi  mi  furano  per  una  fola  fila - 
b.i-3&  quefte  alcuni  hanno  detto , che  fono  Ditto » 
gi  nella  noflra  lingua3&  hanno  mal  detto , sì  co- 
me in  p articolar  Capitolo  di ? Dittongi  nel  Quin- 
to de' miei  Commentar ij  fi  dimo flr a à pieno. Dit- 
tongi ueri  Jono  nella  noflra  lingua  quelU3che  no 
pojfono  mai  effcr  fe  non  d’unafola  ftllaba  ouun - 
que  fieno  nel  mezo  , b nel  fin  del  uerfo  3 sì  come 
Cielo.  Huomo3Tuò3Già3Chicggio.  C hioma,  Trie- 
gOyTiedejLieta,  Suole3  & £ altre  tali3oue  fi  uede 
ejprejfaméte,  che  fono  in  una  fofa  fillaba  copre  fi 
due  fuoni3ò  due  uociythe  è la  I.ò  la  V.  con  la  uv- 
eale3cheua  come  incorporata  [eco  nella  pronun 
tia.  V altre  fopr adette , cioè  [Aitar e. Mio ,Tuo, 
lo  3drc.  non  fono  Dittongi  per  niun  modo,&  che 
fia  il  uero  3fe  fhaueremo  nel  fin  del  uerfo3  elle  fi 
faranno  conofcere  per  due  fillabe  chianfima- 
mente . 

Ma  perche  naturalmente  s'aita, 

• Ma  poi  chio  uengo  à ragionar  con  lei , 
Queftipofer  filentio  al  Signor  mio, 

Benedettele  uoci  tante  ch’io, 

£ anima  ef ce  del  cor, per  figuiruoi, 

Ch altamente  uiuefli  qui  fia  noi  a • . 

Mi  pareua  un  miracolo  in  altrui , 
lo  mi  rimango  in  fignoria  di  lui. 

ET  altri  infiniti  fe  ne  trotter anno , così  mijùrati  dì 
due  fillabe  3che  fe  fojfer  Dittongi  fa  rebbe  feon- 
cifiima  cofa  anco  «ì  i fanciulli, efie  lo  concedere - 
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Irò.  Et  fe  per  entro  i uerfi,  fi  mifurano  le  più 
mite  (Tuìu  fola  fillaba  , è perche  una  uoca  - 
'ledoppo  l’altra , quando  la  feconda  non  ha  ac- 
cento fopra  di  fe  inghiotte  nella  pronuntia  , 
ò cade,  & uien  come  joftemta  dalla  prima,  che 
ha  V accento , nè  à far  tanto  (nono , che  fipof- 
fa  dall'orecchia  dir  numero  nelle  fillabe , che 
ò con  gli  accenti  fipra  di  loro, ò con  le  confo - 
'nauti  auanti  à loro  fanno  fentirfi  in  modo,  che 
faccian  numero , come  è detto.  TSfè  però  per- 
che elle , cioè  dette  feconde  uocali  fole  , dop- 
po  altre  uocali , che  le  foHcngano , uengan  co- 
sì come  inghiottite  nella  pronuntia, ft può  di- 
re in  alcun  modo  , che  fieno  Dittongi . Ter  - 
cioche  fi  iiede , che  queflo  mede  fimo  fanno  due 
uocali  in  diuerfe  parole , cioè  luna  nel  fin  del - . 
luna  , & l'altra  nel  principio  dell'altra , che 
in  molti  luòghi-dei  uerfo,  oue  la  pronuntia  pren- 
de fiato  ò ripofo  ,fi  mifurano  ambedue  per  una 
fola  fillaba , nè  però  direbbe  il  Burchiello,  che 
in  due  parole  diuerfe  fi  faceffe  Dittongo . Ol- 
tre à ciò  corner rebbe  dare un'altro  (concifii- 
rno  inconueniente  , & queflo  farebbe  di  am-, 
mettere  , che  in  una  fìeffa  fillaba  poteffero 
ftar  due  Dittongi.  Ilche  c orni err ebbe  in  mol- 
te delle  no fire  noci  riceuere  , & affermare  d 
forga,  quando  fi  uoleffe  dire, eh  e quelle  uoci,  che 
Inficiano  nel  numero  delle  fillabe,  conte  cader  fi  la  '"*■  - 
feconda  uocale  delle  due  infieme  ,fojfer  ì>itton± 
gi , & per  uederlo  chiaramente , noi  babbiamo 
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MieiiSnoiyT voi,  Guai, Gioir,  et  altre 3c  he  per  en- 
tro iluerjò  Hanno  tutte  mifurate  d'uria  jolaftl - 
laba , & fé  vogliamo  dir  3 come  cofloro3  di  ch’io 
dico , han  detto , che  /’ ultime  due  vocali  fra  loro 
fieno  Dittongo  }non  potendofi  negar 3che  ancor  le 
due  prime  fra  loro  non  fieno  ueriffimamente,  & 
fiabihfjìmamente  fempre  Dittongi3ne  feguirà 
quello  3ch' io  ho  già  propoBo3cioè3che  in  una  fìef- 
jà3&  fola  fillaba  fieno  due  Dittongi.Onde  à quei 
thè  così  vogliono  converrà  mutar  loro  il  nome, 
& non  Dittongi , ma  Trittongi  ribat telarle , ò 
pur  et  molo  girarle  con  la  proportene  di  chi  tre 
Donne  infìeme  chiamaffe  una  Coppia , 6 trefear 
pe  chiamaffe  un  Taiofo  chiamaffe  Bidéte3il  Tri- 
dente yò  altra  sì  fatta  co  fa  à cervello  loro.  Et  que 
fio  Beffo  molto  più  Bravamente  ne  feguirebbe 
in  due  parole  diuerfe , che  fi  r affronta fier  fra 
loro , sì  come  in  quello , Dalqua  f oggi  uorreb- 
rebbe  3 e non  può  aitarmi  3 ove  fi  vede  chiara- 
mente 3 che  Tuo  aitarmi  fi  pronuntiano  tutte 
ff> editamente  fenza  collidere  3 ò toglier  via  nin- 
na di  quelle  quattro  vocali  infieme  Tv  & %\A  I , 
et  . tuttavia  tutte  & quattro  fi  mifurano  per  una 
fola  fillaba.  Onde  ricevendo  fecondo  coBoro^che 
1 fia  Dittongo , & non  potendofi  negar 3che 
Tuo  non  fia  Dittongo  3 converrebbe  dire  3 che 
due  Dittonghi  infieme  fi  raffrontaffeco  fana - 
mente  , & che  mifurandofi  ambedue  infieme 
pér  una  fola  fillaba  3 laquale . potrebbe  allo- 
ra chiamar  fi  fecondo  coBoro  Quadrittongo , à 
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Bisdittongo,ò  Ditto ghijfimo.  Ma  qui  farà  qual- 
che bi%arro,che  fecondo  il  faper  fuo  dirà,che  To , 
fi  ha  da  fcriuere,nonpuò.  lhhe  quanto  fiaben 
fatto  di  uolere  f criuer  quel  uerbo,come  il  To  fiu 
me, fi  dirà  poi  dentro  al  libro  nel  Rimario, & fra 
tanto  à cofioroio  dico, che  in  uecc  di  Tuo  mettati 
quiuiTiùfo  Giù , che  non fi  potranno  dirfiTu,& 
Gu,&  troucràno,  che  ne  auerrà  il  mede  fimo  nel 
mifurarfi.  Laf dando  dunque  di  perder  più  tem- 
po nelle  uanità  altrui , torneremo  à ripigliare, 
che  pcrejfer  Le  uocali  di  natura,  chcfipronùtian 
tutte  con  la  bocca  aperta , elle  fono  accoticiffitne 
nel  fuonoyò  nella  pronuntia  ad  incorporarfi  Cu- 
na nell'altra  quando  fra  effe  non  s interponga 
lettera  confonate,  ò quàdo  no  fia  infin  del  uerfo, 
che  per  finir' elle  quiuil ufficio  loro  non  ^affano 
ad  incorporarli  con  C altra , che  uiene  nel  uerfo 
feguente . Benché  i Latini  per  faper  quefla  na- 
tura diejfeuocalidicosì  ageuolmente  incorpo- 
rarli fra  loro, quando  fono  uicine,&  che  lafecon 
da.  non  habbia  accento , fi  fecero  libero  di  poter- 
fene  ualere,  & farle  così  incorporare  ancor  nel 
fine  deli* uno, et  nel  principio  dell' altro  uerfo,  fa- 
cendo che  fra  ejfi due uenga, inquanto  alnume- 
ro,ad  abòdare  una  fillaba,nè  però  i uerfi  ne  fie- 
no uitiofi,per  far  fi,  come  ho  detto,  di  quelle  due 
una  fola,  sì  come  in  quei  di  Virgilio, 

Omne  adeo  genus  in  terris  hominùq;,ferarùquE 
Etgenus  <equoreÙ,pecudes,pict<eq,  uolucres,etc . 
llche  faceuano  ancora  quando  fra  effe  due  foffe 
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la  lettera.M.  che  à i Latini  in  quefla  occafìone 
del  mifurar  le  ftllabe , quando  è in  fin  di  parola, 
& che  l'altra  cominci  da  uocale , effa.M.  non  ui 
adopra  punto più, che  f e ella  non  ui  f off  e polen- 
do forf ? i Romani  col  pronunciarla  così  dolce , & 
qua  fi  à guifa,che  non  fifenta  ,ò  che  s'incorpori 
feinpre  col  [nono  della  uocale , ò confinante,  che 
le  fegue  appreflo , hauer  qualche  confider adone 
algiudicio  della  lingua  Greca , che  ninna  fua  pa 
rola  finifce  mai  in  tal  lettera.M.  lioi  dunque 
ouunque  due  tai  uocali  fi  raffrontino  infieme, 
che  non  fta  nel  fin  del  uerfi,come  ho  detto , one- 
rosi) e la  feconda  non  h abbia  accento  fopra  di  fe, 
sì  come  jLita,etc.le  mifuriamo  ambedue  per  una 
fola  ftllaba,sì  cóme , Lei , cheH  del  nonporia  lon- 
tana farmi,oue  lei , & ria,  fi  mifirano  ciafcuna 
per  una  fila  fillaba,&  così  auerrd  di  Mio, Tuo, 
Suo, lo, ir  ogn1  altra,  it  quefio  così  mifurar  fi, et 
così  pronuntiarfi  quell' ultime  uocali  debolisfi - 
mc,&  come  cadenti, fiflenute  daWaltra,che  lor 
precede, ha  fatto,  che  molti  ignorantisftmi  fcrit- 
tori,ò  correttori  hanno  flroppiati  non  filo  il  Te- 
trarca in  tanti  Luoghi  faccndoui  I.  in  uece  di  Io, 
che  è cofa  per  certi)  come  monfiruofa,ma  ancora 
molto  più  Dante,fèperauentura  non  fu  egli  ftej- 
fo , che  empì  quel  fio  uolume  di  Mi , in  uece  di 
Mio,  & di  Tu,&  Su,  & Cu,  in  uece  di  Tuo,  & 
Suo,&  Cui, così  monflruofamente,  che  io  non  lo 
tolgo  mai  in  mano , die  non  habbia  temenza  di 
wn  mi  abbattere  in  esftper  non  prendermi  co- 


lerafo  sìr.icciarm  la  carta# Sgorbiare  [degno fa- 
méte  ({Ile  itoci  co  la  pena#  sforacchiarle  col  cor 
fello,  come  ho  fatto  ni  più  dinoue  di  tai  libri  a1  di 
miei, ou  ho  trottato  quei  maladcttij,et  T u,eti>  u, 
et  MI, et  Cujncce  di  IofT no, Mio £uo, et  Cui,che 
ueraméte fono  ajjcttationi  firanisfime  ,et  da  nino 
uer  colera  ad  ogni  cerucllo  fano,che  le  ueggia. 
Oy  IsfD  0 ni  un  uerfi>  fra  due  parole  diuerfe 
fi  raffronteranno  due  naca  li, una  nel  fine,  l altra 
nel  principio  d'effe  due , fc  il  parlar  farà  in  corfo , 
&cheqniui  la  pronuntia  non  prenda  fiato , fi 
collide , ò toglie  uia  quella  uocale , che  è ultima 
nella  parola  precedente. 

Coma  ciafiun  le  fue  Belle  or  dinaro, 
Ou’algatoper  fé  non  fora  mai. 

Ch'un  degli  arborparea  del  paradifo 
Quinci  uedeàl  mio  Sole , e per  quefl’orme. 

Et  moltifiimi  altri  tali . éenche  chi  anco  non  le 
toglie ff e uia , cir  le  lafiiaffe  così  Jlare  fcritte , & 
. ancora  lepronuntiajìe  così  debolméte , comefuol 
farfi  in  quelle  uocali  fole , che  non  hanno  accen- 
to fopra, non  farebbe  però  fallo  alcuno,  tuttauia 
per  aiutar  più  il  cor  fo  del  ucrfo  non  è fe  non  bene 
à colliderle  ,fe  non  fempre , almeno  le  più  uoltf. 
Ma  in  quelle ych e fono  nella  nona  fillaba  è ben  di 
colliderle  fempre  sì  come  nel  fopra  detto  uerfoyet 
Quinci  uedeaH  mio  Sole, e per  quid? orme, 

'Per  ciò  eh  e tal  luogo  della  nona  fllaba  e quello, 
oue  il  uerfo prende  come  l'ultimo  falto,  & non  è 
in  modo  alcuno  da  farui  pofa , come  Jempre  con 
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uìen  far  poca  ò molta  nel  congrefib  di  due  uoca ~ 
li, che  ambedue  fi  fuonino  tanto, ò quanto. Et  per 
contrario  poi , nell'ottaua , perche  quindi , come 
è detto  ,il  uerjòha  come  da  pr  édere  l' ultimo  fai - 
tOjeonuien  che  quafi  mai  non  fi  faccia  collifione , 
ma  fi  lafcino  le  uocali  cornicile  fanno  ,&  che  fi 
facciano  ancor  fentire  ambedue , sì  come  fi  può 
chiaramente  cono fcere per  tutti  quefii  efiempù 
Del  ciboyOndeH  Signor  mio  femprE  Abonda, 
'Non  pianger  piu mon  hai  tu  pianto  Afiai  $ 
Madonna  in  quel  fuo  atto  dolcE  One  fio. 

Sii  ch'egli  è uinto  nel  fuo  regno  Amore, 

Voi  ,cb'af col  tate  in  rime  fyarfE  llfuono 
Di  quei  fijpiriyond'io  nudriuA  11  core 
In  sù'l  mio  primo giouenilE  Errore, 

Ouejìa  cbiperprouaintendA  Amore, 
EpunirinundìbenmillEOffefe  „ 

* Terò  turbata  nel  primier  o Affa  Ito 
Mirar  sì  ba ffo  con  la  mente  Altera , 

Or  s io  lo  [caccio, & ei  non  trouA  In  uoi  \ 

Con  lei  f ufi' io  da  che  fi  partE  il  Sole 
A'  Dio  diletta  obedicntE  ^ Ancella . 

ET  finalmente  tutti  glialtri,  che  fi  troueranno  in 
ogni  buono  Autore,  fi  troueranfcmpre  così  fcrit 
ti  finga  collifione.  Et  fe  altramente  pur  fene 
trouafie  alcuno , tenga  fi  per  fermo , che  fia  per 
certiffimo  crrordi  fiampa,fe  non  uogliamo  dir  di 
(crucilo  in  chi  correggendoli  gli  haue  fie  così  fat 
ti  dire  a bello  (ìndio.  Sono  poi  alcuni  luoghi  a cer 
te  occafioni  per  entro' l uerfo,  otte  couié  collidere 
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àfor^a.  Quefti  fono  per  ordinario }& come  fem - 
pre  tutti  gli  articoli , ò i pronomi , che  doppo  loro 
fegua  nocale , sìcome  LAmore , l'onore , /’erbrfj 
l'umiltà,  & cosi  di  tutti. Fuor  folamente  imafco 
lini  nel  numero  maggiore, che  cominciando  le  pa 
role  da  uocalc,l  articolo  conuien  che  fia  GLI , <jr 
non  Ji  collide  mai  in  niun  modo , wa  fi  lafcian  tut 
ti  interi, Gli  amici, Gli  onori, gli  errori , Gli  huomi 
ni,&  così  di  tutti  fcnza  ueruna  ecccttione.  Oue 
fi  HCggofàggi  errar  bruttiffìmamete  molti,  che 
collidédola  fcriuono  Gl' animi tGÌh  uomini,  d'o- 
nori,<5  Terrori,  non  fapcndo  ejfi , che  Tapoflrofo, 
cioè  quel  figno  ritorto,  che  fi  nota  apprejfo  alla 
lettera, oue  manchi  uocale,non  ha  in  fe  fiejfo  al- 
cuna fignification  di  lettera, come  fepuntalmen- 
te  non  uifoffe.  ' Là  onde  cofloro,  che  così  f criuo- 
no,  non  fanno  fillabe,  che  s'h  abbiano  àpronun - 
tiar  G Ha, Glie, Gliu,  come  ficonuienein  dire  Gli 
amori, Gli  errori, Gli  onori, Gli  uffici), ma  le  dette 
lorofcritture  conuien  che  fi  pronutijno  Già,  Gle, 
Glo,Glu,comepuntalmente  fipronuntia  in  Già - 

'•  dius, Gleba, Gloria, Ingluuies , che  è brutti  fimo, 
& enormi  filmo  errore. 

L’articolo  I L,fuole  Jfieffo  collider  fi  della  fua  uoca- 
le  nel  uerf», molte  uolteper  uaghc^a  , & libe- 
ramente,come  * . 

Contrai l doppio  piacer  si  inferma  fue. 

Ch'ani  oil  Ciel  de  la  terra  s inamor  a 
Sfogo  l mio  incarco  jLmor  tutte  fue  lume, 

E Hrinfè'i  i or  dì  un  laccio  sì  poffente. 

Et  più 
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Et  più  altri  tali, oue  il  collidere  fi  fa  più  per  ua- 
gbe%ga,che  perfor^a,  & tanto,  chi  pur  noie ffc* 
potrebbonojcriuerfi  J enga  collider  fi. 

Contro,  il  doppio  piacer  sì  inferma  fue,  > 

Ch'etneo  il  c iel  de  la  Terra  s inamor a 
Sfogo  il  mio  incarco  > ^imor  tutte  fue  lime, 

E Hrinf ? il  cor  d'un  laccio  sì  pojfente. 

Et  così  deghaltri.  Tenioche  quiui  col  congref- 
fo  delle  due  uocali fi  uerrebbe  anco  la  pronuntùt 
à comprendere  fitto  uno  Jleffo  tempo , onde  nè  il 
numero,  nè  il  cor  fi  del  uerfo  non  ne  patirebbe 
danno  alcuno . 

I altri  luoghi  poi  conuerrà  collidere  come  J for 
%a  ypercioche  altramente  il  uerfo  ne  farebbe ,fe 
non  di  lunga  mifura , almeno  di  frana  pronun - 
tia,  come  farebbe  con  la  congiuntone  E,  quando 
di  tempo, & di  mifura  ua  incorporata , ò compre 
fa  con  detto  articolo. 

£ uiuo,e’l  uiuerpiù  non  m'è  moleflo  < • 

Fra  le  nane  fieran?e,eH  uan  dolore, 

E’ipentirfi,  e'I  conofcer  chiaramente. 

Et  moltifiimi  altri  tali , che  per  niun  modo  non 
ftarebbono  bene  finza  colliderft . Similmente 
con  la  prepo fittone  sV,ò  In  sù,&  TRJL,  affron 
tandofitale  articolo,  conuien  fempre  colliderlo 
dalla  fua  uocale,&  farne  sul,ò  In  sù'l , et  Tra'l . 
Tu  te  ne  uai  col  mio  mortai  sù'l  corno 
In  sù'l  mio  primo giouenile  errore 
Girmen  con  ella  in  sù'l  carro  d'Elia.  « 

£ trai  Rodanoci  Reno, e fonde  falfe. 

£ 
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Et  così  fi  farà  fempre , & non  folamcnte  nel  uer- 
fo,ma  ancora  nelle  prof  ?. 

tU  propofitione  ITsf,  fuole  ancor  ella  colliderfi 
della  fua  uocale  , fcguendo  doppo  le  congiuntio- 
ni  CHE,  &.E.  dicendo  fi , cbe'n,  & e’njn  ucce 
di  C H E in,  & di  Et  in. 

In  feguitar  coflei , che  n fuga  è uolta . 

Cbe'n  uaghcggiar  uoi  flejfa  battete  fianchi.  • . 
Quel  cbe'n  Tenàglia  hebbe  le  man  sì  pronte . 

Et  moltijjmi  altri,  llche  ancora  fifaquafipiu 
per  Hagbeg£a,chc  p necejfità.  Vercioche  in  tutti 
detti  luoghi  potrebbe  anco  chi  uolejfe  ferine  r tut 
to  intero  tcbe  in  uagbeggiar , che  i T effaglia  ,etc. 
Onde  igiudiciofifògliono  ne  i lor  componimenti 
far  maggior  iiagbezz*  » con  la  uarietà , tifando 
alcuna  uolta  di  fcriuerle  così  colli fe,alcuna  tutte 
mtere,&  ancora  alcuna  dicendo  ch*in,&  no  che 
in.  llt  he  fi  ha  ben  da  ftr  piti  di  rado  ,manonpe- 
’ ...  rò,cbe  fia  così  cjpreffa  legge  di  non  poter  fi  fare , 
'fìy  come  alcuni  fi  fanno  à credere.  Et  ]l’iJleJ]o  dico 
. ’.T  •'  della  congiuntione  E, con  detta  prepofitione 
JL'n  duo  tronchi  mutar  fi  ambe  le  braccia. 

Del  tempo  andato  indietro  fi  riuolue. 

Et  più  altri, che  chi  pur  gli  fcriueffe  alcune  uolte 
tutti  interi , dicendo , 

E in  duo  tronchi  mutar  fi  ambe  lebrac  eia , 

Et  così  glialtri , non  farebbe  però  errore , nè  il 
uerfo  ne  diuer ria  più  lungo . Tiittauia  lo  fcri- 
uerli  più  fpeffo  così  con  la  colli fione  ha  più  del 
leggiadro  nel  uerfo,  - 
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jura  aci  ucrjo  invero  occorrereooono  a airji  3 ct)C 
per  effer  communi  anco  i uerft  Sdruccioli  3&di 
uerft  Corti , fe  ne  dira,  nel  feguente  Capitolo . 

DE*  PERSI  SDRUCCIOLI. 

C T.  1111. 


che  qua  fi  non  fi  fa  fentire  in  modoyche  l'aria  del 
numero  del  uerfo  fe  ne  faccia  quafi  più  lunga 
che  l altra  de'  uerft  interi , sì  come  fi  può  confi - 
derare  in  quefti , 

Così  nafcofto  mi  ritroua  inuidia 
Deurefli  temer’ anco  del  contrario , 

V Inuidia  figliuol  mio } fe  jleffa  lacera , 

£ fi  dilegua  cóme  agnelper  f afeino. 

Et  infiniti  altri  tali > che  quantunque  fieno  in  ef- 
fetto d’una  fillabapiù  lunghi  che  gli  altri  uerft , 
pojfono  tuttauia  alfùono  d’ogni  frumento , et  ad 
ogn  altra  mifura  accompagnarfi  ottimamente 
infieme . Onde  ne  i Sonetti , & nell’ Otta- 
ve rime  > & in  altri  componimenti  fi  fogliono 
mett er e in  cópagnia  dì  detti  altri  uerft , che  bab- 
bitt mo  detto  auanti  chiamarfi  interi , ò perfetti • 


la  lingua  un’altra  forte  di 
uerft , in  tutto  filmili  à quelli 
interi  y di  cui  s'è  detto.  Se  non 
che  hanno  nel  fine  una  fillaba 
di  più  ilaqual  fillaba  è però 
così  cadente  nella  pronuntia% 
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Ldqual  co  [a  di  comparir  con  la  fteffa  mi  fura, ef^ 
fenda  tuttauia  d1  una  fillabapiù  Lunghi , auiene 
perche effi  hanno  f ?mpre  l'ultimo  accento  fopra 
la  decima  fillaba,onde  quel?  ultima, effondo  lon- \ 
tana  dall accento ,&  come  cadendo  dalla  fua  ui - 
emacio  è dall' undecima, che  per  effer  ancor  ella 
fenga  accento  uiene  ad  effer  grane,  & cadente 
ancor' e[fa, uiene  tal ultima  fillaba , cioè  la  duo- 
decima ad  effer  tanto  fiu]fa',&  debole ,che  quafi 
per  niun  modo  fa  nè  numero , nè  eflenfion  di  uo- 
ce A*  prolungarne  la  mifi uro,  del  uerfo. Et  da  tal 
come  f correr  cadendo,  che  fanno  quelle  due  ul-r 
time  filiale ,il  detto  uerfo  ne  uien  come  per  nome 
fuo  chiamato  SDRUCCIOLO.  Tercioche 
fdrucciolare  in  lingua  noftra  è propriamete  quel 
lo  feorrere , ò sfuggir  de 1 piedi  quando  fi  camino, 
fopra  il  ghiaccio , ò fopra  pietre  lifee,  & princi- 
palmente in  luoghi  pendenti.  Et  fdrucciolare  dal 
le  mani  fi  diranno  ancor  V<Anguille,ò  akripefei 
crudi, ì>  cofe  sì fatte, che  fe  ne  fcorrono,òsfuggon 
uia  fenga  quafi  poterfi  tenere . 

Vogliono  alcuni, che  lafoma  di  quefìi  uerfi  Sdruc- 
cioli,foffe  da  i fùoi  primi  Jlutorifo  inuentori  ri- 
Xrouata,ò  tolta  dal  uerfo  Latino , che  abondi  an- 
cor effo  dima  fillabapiù  de  glialtri  ordinari^, il- 
qual  uerfo  da  ejji  era  detto  uerfus  Hypemeter. 
Et  eran  quelli,  di  cui  nel  precedente  Capitolo  fi 
fono  allegati  alcuni  uerfi.  lo,uedenio  che  i La- 
dini faceuano  quel  uerfo  Ipermetro  loro  moltif- 
fimo  di  rado,*#1  non  mai  due,b  tre  infime  & con 
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legge, che  ilfeguéte  comincia ffe  da  uocale , come 
fi  dijfe  ,&  uedendo  all'incontro , che  de ’ noHri 
Sdruccioli  fi  fanno  componimenti  interi, come  fi 
dirà  poco  ftante,&  che  nonfiamo  in  alcun  modo 
fòttopofti  à legge  di  mirare  al  principio  de  gli  al- 
tri uerfhfe  fia  in  uocale, ò in  confonante , & che 
i noftri  hanno  fìudiofamente  procurata  la  for- 
ma di  quel  uerfo  in  quella  guifa  cadente  con  due 
fillabegrauidoppo  la  decima  acuta,  tengo  per 
fermo, che  i detti  noftri  uole fiero  più  tofto  quel- 
la uaga  fòrte  di  uerfi,che  i Lirici  Latini  chiama- 
uano  lAfclepiadei  ; che  è quella y co  laquale  ò Ora 
tio  Jlejfojò  chi  ha  così  ordinato  quel  fuo  libro,  ui 
pofe  per  prima. 

Mcxccnis  atauU  edite  regibus,&c. 

Jquai  uerfi  Latini  fono  ancor' effi  di  dodici  filla- 
be ,&  fdrucciolanti , ò fcorrenti  nel  fine,  con  due 
fillabe  graui  doppo  la  decima  acuta, ò lunga, co- 
me fono  puntalmcnte  i noftri  fdruccioli , ma  per 
non  hauerper  entro  gli  accenti  acuti  diffiofìi  in 
alcuni  luoghi  diuerfamente  da  inoftri,ò  interi, ò 
fdruccioli,non  hàno  il  mede  fimo  numero, ò il  me- 
defimo  aere, che  i noftri  hanno.  Ma  fenga  alcun 
dubbio,  sì  come  à i primi  inuentori  del  uerf  ) no- 
ftro  intero  piacque  di  prender  la  forma  dall'en- 
decaftllabo  de*  Latini, così  in  quefta  degli  fdruc- 
cioli  lo  prefero  da  i detti  Mfclepiadei,&  di  dodici 
fillabe, &fdruccioli  ancora  à loro. 

“PER  la  mifura di quefti  noftri  fdruccioli  s'hada 
confiderai  interamente  tutto  quello  de* Ditto* - 
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gij  & delle  due  uocali  uicine , che  fe  ri* è detto  nel 
p cèdente  Cap.  f gl’interi.  Et  ora  per  qfii&p  qU 
li  Soggiunger emo, che  ejjì  nofìri  uerfi  p lor  natu 
ra  hanno  alcuni  luoghi ,oue  leggendoli, òpnuntia 
doli  noi  prendiamo  un  certo  coueneuole  ripofò,  ò 
fiatOycheuieneà  farlapronuntiapiù  leggiadra , 
et  il  numero  del  uerfo  più  giujlo  all  orecchie  no - 
ftre.  Quefii  luoghi  di  prender  fiato ,ò  ripofo  nella 
pronuntia,ò  nel  leggerli  f ono  ne  i uerfi  ora  nella 
prima  fillaba,ora  nella  i .ora  nella  3.  & ora  nel 
la  4.  ora  nella  5 . et  ora  nella  6.  et  ancor  nella  7. 
per  primo  pofamento  ,&neha  ogni  uerfo, b una 
fola,ò  duefo  trefenza  metterai  in  conto  l'ultima 
pofatura,cioè  il  fine  del  uerfo.  Et  di  tutte  fi  troue 
rano  ejfcmpi  in  ogni  coponiméto  de'  uerfiyioflri  fi 
come  qui  poco  apprejfo  fe  ne  mett  erano  alcuni, p 
che  chi  n'ha  bijògnopojfa  da  effi  uenir  conofcédo 
glialtri  ouùq ; gli  truoui,et  ancora  apparar  di  bé 
leggere, et  ben  pnuntiare  i uerfi, che  p certo  ogni 
graue, leggiadro, et  numerofiiffimo  coponimento, 
o]uerfo,leggédofi,òpromntiandofii fenga  quelle 
pofaturef  fatte  fuori  de*  luoghi  loro , ne  diuien 
languido  ,& qua  fi  di  niun  ualore.  “Perche  dunq; 
nel  primo  Son.del  Tetr.fi  ueggono  quefii  fiati,» 
quefiepofature,  co  molta  uaghegza  uariate,po 
tra  molto  accociamete  fruirci  per  qfii  ejfempi.  • 
Foì,ch’afcoltate  - in  rime  jfiarfe  - il  fuono 
Di  quei  fojpiri , ond’io  nudriua  - il  core 
ìn  sù't  mio  primo  -giouenile  - errore  9 
Quanctera  in  parte  àltr'huofa  ql, ch’io  fono . 
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Del  ua rio  Bile, in  ch'io  piango, e ragiono , 

Fra  le  uane fperange,e'l  uan  dolore, 

One  fta  chi  per  proua  - intenda  - dimore. 
Spero  trottar  pietà, non  che  - perdono. 

Ma  ben  uegg?or,sì  come  alpopol  - tutto 

Fauola  fui  gran  tempo , onde  fouente  \ 
Di  me  medefino  - meco  - m i uergogno.  » 

E del  mio  ragionar  - uergogna  - è' l frutto, 

E'I  pcntirfi , él  conofcer  - chiaramente. 

Che  quanto  piace  al  mondo  - è Irene  fogno . 

Oue  adunq;  f ino  le  come  p diflintione  della  coftrut - 
tione  nelle  parti, et  ne  i mébri  della  fentéga,ilpo 
famèto  nel  leggere ,ò  nel  pnutiare  s'ha  da  fare  J 
forza, et  fempre,et  no  è chi  in  effe  leggendo  pofia 
contenere  errore, fieno  è del  tutto  flolido,et  Jènga 
fappur  nè  leggere , nè  conof  :ere  à che  fèruano  \t 
puti  nella ficrittura.Oue  poi  io  ho  notate  le  uirgo* 
lette  così- fon  quei  luoghi, ne  iquali  s' è detto, che 
leggédo  s'ha  da  p cèder fiato, et  ripojàrfi  alquato, 
fe  bé  la  coflruttioe  delle  parole  fìa  in  corf  i.Que - 
ftepofature  alcuni  hano  uoluto  chiamar  Cefiure , 
et  rajfomigliarle  alle  Cefure  de*  Latini, che  p cer 
to  fe  effi  fapeffero,che  fieno  le  Cefure  pffio  à i La- 
tini,et  come  effi  oltre  alle  lor  Cefure  beino  anco- 
ra qfli  luoghi  da  prendere  ripofbfif  fiato , no  haue 
rebbono  pre fa  fatica  d'ingombrar  le  menti  degli 
fludiofiin  cofefuor  dipropofito.Et  tanto  più  ha « 
uendocon  efìe  uoluto  preferiuer  leggi  intorno 
alla  granita  del  uerfojò  dello  Bile,  che  fono  in 
tutto  fuor  d ogni  uero,non  che  fuor  d'ogm  pro- 
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pofito.  *An%i  con  quefla  uarietà  di  luoghi  da 
prender  fiato, iuer fi  s'hanno  ri fguardo  Puno  al- 
taltro,cr  ne  uengono  tutti  infume  a far  uaghif- 
fimo  prima  il  Quii  era  irio,b  il  Terzetto  nel  So- 
netto, & la  flanza  nella  Canzone , poi  tutto 
il  Sonetto, ò tutta  la  Canzone  infieme.  Tercioche 
chi  faccffe  quefti  luoghi  di  politura,  conuna  flef 
fa  equalità  ,&  che  di  uerfo  inuerfo  caminaffe 
fempre  ad  unpaffo, farebbe  lo  file  del  componi- 
mento tanto  noiofo , che  in  niun  modo  t orecchie 
giudiciofe  potrebbono  fopportar  aafcoltare[,  ò 
infino  al  fine,ò  almeno  replicar  due  uolte. 

E T uedeftper  certo, che  il  Tetrarca  con  molto  giu 
dicio  ha  attefo  a quefla  importantiffima  parte , 
in  quei  Sonetti  più , ouegli  più  moflra  d efferfi 
compiaciuto.  Ma  perche  io  in  queflo  Trattato 
non  ho  da  ragionar  dello  file , che  nella  Voetica 
fe  riè  ragionato  pieni  fi  imamente,  & ancora  ne  i 
Commentar ij,  feguirò  di  dir  qui  quello, che  è per 
la  mifura  del  uerfo,  cioè, che  ouunq ; fi  faccia  tal 
po [amento  fe  la  uoce  finifee  in  uocale , & l’altra 
poi  apprejfo  cominci  pur'  in  uocale,  nonfe  ne  dee 
per  modo  alcuno  collidere, ò toglier  uia  niuna  di 
effe, ma  fcriucrle,&  pronuntiarle  ambedue. Ter 
cioche  quantunque  in  un  uerfo  ueniffero  à farfì 
ancor  tuttettre  le  pofature,che  può  riceuere, on- 
de leggendole  tutte  intere  ueniffero  le  due  ftlla- 
he  ad  efier  quattordici , non  per  queflo  nella  fua 
mifura  il  uerfo  farebbe  lungo.  Conciofiacofa,che 
quelle  pofature  così  in  uocalbft fumo  fempre  con 
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tener  quitti  tuttauia  la  bocca  aperta ,come  auieit 
fempre  nelle  uocali, & così  l'altra  uocale  i on  che 
comincia  l'altra  parola  fi  uiene  ad  incorporar 
feco.Et  la  pofatura,ò  il  prender  quiui  fato, fan- 
no, che  quelUmifura  non  fidi fcernc  in  alcun  mo 
do  per  lunga, an^  ne  uiene  il  uerfo  à far  fi  più  kg 
giadro  di ]Ulesò  di  numero.  Coni  hittdo  adunque 
da  quanto  in  quejlo  , & nel  precedente  Capitolo 
fi  è detto  in  quefia  parte  della  mi  fura  del  uerfo , 
che  Qitunque  fi  truouino  due  uocali  luna  prefio 
all' altra, & che  la  feconda  non  habhia  V accento 
fupra,sì  come  aitatile  fi  mifurano  ambedue  per 
una  fòla  fillaba.  Et  [e  faranno  in  due  parole  dU 
uerfe  l'uria  nel  fine ,&  l alt  ranci principio  di ef- 
fe parole  3fi  mifurano  pur  tuttauia  per  una  fola 
fillaba  fenga  rimirare  altramente  oue  fa  l’ac- 
cento. Et  non  folamente  di  due  uocali , che  così 
fiieno  infieme , ma  ancor  di  tre  & di  quattro,  sì 
come  fi  può  uedereper  quefii  e fiempi , 

Et  à VOI  Armata  non  moflrarpur  Parco,  & 
Voi  che  uOl  Et  io  più  uolte  habbiam  prouato. 
Vfelquale  le  parole  V 01  ^Armata,  & V 01, Et t 
che  bàrio  tre  uocali  infime , fi  mifurano  per  un# 
fola  fillaba,come  fe  puntamente  diceffe. 

Et  à riarmata  non  moflrarpur  Varco, 

Voi  che  uet  io  più  uolte  haboiamprouato. 

Et  di  quattro  in  quello , 

DelquaV  oggi  uorrebbe , e non  VV Os  * Aitarmi .. 
Oue  le  quattro  uocali  Vo  ai, fi  mifurano  per  una 
foU  fillabajcome fe  di&jfe  , 
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Ddqual'  oggi  vorrebbe, e nonpatanni. 

Et  altri fe  ne  trotteranno  di  sì  fatti.  Ma  per  certo 
quello  di  tre  lettere  è fempre  poco  utile  alla  doL 
ceygajK ? alla  granita,  nè  ad  alcun' altra  lodata 
qualità  nel  uerfo , & adopra  (èmpre  durezza. 
Onde  è ottimo  configlio  ilprocurar  di  fuggirlo, 
quanto  più  fi  può.  Molto  più  poi  & duro , & da 
fuggir  fi, è quell' altro  di  quattro, & tanto  più  fe 
fra  effe, che  s'hàno  da  collidere,  ò inghiottir  nel- 
la pronuntia,ne  fia  qualcb'una  con  Vaccento  fo- 
pra,sì  come  è Tuo.  £'  ben  tuttauia  da  faper  tut- 
to queftoper  quei  che  nhan  bifogno,per  moftrar 
loro  la  uia  da  faperft  fabricare  i uerfi  a lor  modo. 
Et  quando  s3 è detto  qui  poco  aitanti , che  quegli 
tai  uerfi  così  duri  di  pronuntia  s'harmo  da]  fug- 
gire , de  detto  non  perche  fifugganfempre , ma 
oue  il  giudiciofo  fcrittore  cono  fiera,  che  fi  difio- 
uengano.  Tercioche  in  alcune  occafioni  fi  con- 
ncrranno  tanto  uqgamente,che  & quel  uerfo^t 
glialtri  fico,  & ancor  tutto  il  componimento  ne 
riceueràgiouamento grande,  &fene  darà  otti- 
mo inditio  della  perfettion  del  giudi  ciò  nell\  Au- 
tor fuo , sì  come  fi  fa  dagli  intendenti  i in  detto 
uerfo  delVetrarca . f-ttoda  lui  così  duro,  etlun 
go  di  uocali,  che  con  t : ■ ita  noia  convenga  man- 
darle fuori, & raccorle,  ò quafi  finghioggarfile 
nella  pronuntia,  per  accompagnar  uagh  infima- 
mente la  qualità  del  uerfo  con  quella  del  fogget- 
to,rhc  hauendo  il  Tetrarca  in  tutto  quel  Sonet  > 
to  narrato  il  modo  detfin&minciamento  dell  a 
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rtior  fuo,et  della  iliache  terme  Ornare, per  uin- 
cedo  et  far felo  fthiauo  in  tipo,  t he  la  uirtù  del - 
V anima  fua,  era  tutta  inteta  alla  contritione  de* 
fuoi  peccati  per  difenderla  dalla  dànatiotic  etere. 
na,onde  colta  fprouifta , et  tutta  hciuedola  turba 
tacila  non  hebbe  nè  tépo,  nè  nidore  di  far  ancor 
difefa  contra'qucfio  nouello,&dalei  non  temuto 
auuerfàrio,et  noledo fòggiugere,  che  ella  no  bob 
be  pur  ualorda  ritrarlo  infatuo,  et  liberarlo  che 
non  haueffe  da  cadere  in  tante  pene, in  quitte  al - 
lora,che  egli  f raneua  il  Son.  fi  ritroudua  ,fece  il 
giudicioffìmo  fcrittore  la  compo fittone  delle  noci 
così  laguida , et  così  affaticata ,i  he  ncn Jolatnét'e 
chi  lo  pnuntui,ma  ancora  chi  l’ode  par  t he  saffa 
fichi, et  s’ auifi  d’effcrc  in  qllo  fleffo  flato  diflra- 
tio,et  di  flenti,  nelquale  fi  uuol  ditti  fa  re  il  poeta , 
che  lofiriue.Onde  fece  ilpenult.  iterjò  Sdruccio- 
lo,con  parola, che  col  flgnificato,&  col  {nono,  & 
colmmero  affannale  l’animo  di  chi  l’afcolta;  <& 
gli  fece  foggiunger  poi  appnffo  l’altro  utrfo  con 
qlù  concorreva  diducuocali  in  un  DittÒgo,et  di 
due  altre  grani, et  feriva  niuno  accetoJènfibile,et 
col  Dittongo  fra  effe, che  tutte  inficme  uégono  à 
far  quel  uerfo  tanto  affaticato,  et  tanto  afflitto, 
che  rapprefènta  una  di  quell* ànime , ihe  Dante 
fa  inforcare,et  pettinar  loro  la  carne  come  fifa 
la  lana,ò  altra  tal  forte  di  perfonaflrafcinata,et 
tormétata  da  mafnadieri.  Et  con  qflogiudicio  fi 
dee  p curar  sépre  di  f criuere , da  chiafpira  di  fìm 
preuiuer  cogli  ferini fitoi  nel  coffetto  del  modo. 
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iAVV  ERTASI  oltre  à ciò , pur  in  quello  mL 
furare  i [noi  uerft  chi  gli  fcriuc, di  fuggire  à tut- 
to poter  fuo  il  far  cader  collifioneyò  necefìità  d'in 
ghiottitura  di  uocaliyouc  Cuna  d'effe  habbia  ac - 
cento  ychc  queflofa  bruttiffxmayduriffma,<&  ol - 
tra  modo  fconcijfima  cÒpofitione  di  uoci,  et  prin- 
cipalmente nel  uerfoySt  come  farebbe  per  ejfem- 
pio,  Totrò  io j farà  egli > Et  altri  tali . Et  molto 
peggio  farà  poi  quando  dette  due  lettere , che  fi 
hanno  da  collidere  in  una  fola  fillaba  ,bauendo 
l una  d'effe  (ò peggio  ambedue)  t accento ,foffe- 
ro  una  medefima  uocaleycioè  duc.^f.  ò due.O.  ò 
due.l.  ò duc.E.  ò ducV.  sì  come  farebbe 
Vedrò  onorato  il  mio  Signor  mai fempre , ò 
Totrà  .Amor più  ch'ogni  ualore  umano , 

Scruitù  umil  conpatientiaye  fede. 

Et  altri  sì  fattiyche  non  folamente  io  potrei  for- 
marmi per  darne  cffempijma  ancor  trarre  da  gli 
ferini  di  più  d'uno  fcrittor  di  quella  etano  fra. 
rNelTetrarca,&  nell'  rio  fio,  che  hebbe  molto 
maggior  necejfità  di  luiyfene  truouano  puryalcu 
ni,  ma  per  cerio  pochijfimi , & rariffimi3& an- 
cora comunque  fieno , e ffi  fono  fémpreda  fchi- 
farfiy  perche  certo  fanno  grandiffimo  nocumen- 
to alla  belleTga  del  uerfoysì  come  ogni  megana- 
mente  giu  di  ciò  fo  conofcein  quelli , 

V'haggio  prof  erto  il  cor>mA  jt  uoi  non  piace. 
Me  empiè  d'inuidia  latto  dolce £ frano. 

Tutto  queflo  però  fi  è detto  di  quelle  uo  cali yche  così 
fra  loro  fi  raffrontino, quando  elle  àforgas'han- 
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no  da  collidere fi  almeno  da  ingollar  fi  nella  prò - ; 
nuntia.  Ilche  ausine  quando  elle  non  fono  nei 
luoghi  delle  po  future,  ò del  prender  fiato.  Ter  - 
» cioche  in  tai  luoghi  elle  fi  lafcian  tutte  intere  y fi 

pronuntian  tutte  intere , & il  uerfoycome  fè  dct 
to  ù dietro  più  uolte ; non  ne  uiene  ad  cffer  lungo 
fouerchiamente  di  tempo y ò di  numero  nella  fua 
mifurayfe  ben ’ è di  dodiciy& di  tredici , & anco- 
ra alle  uolte  di  quatordici  ftllabeyche  tutte  inte- 
ramente con  quei  fiati,  òpofature  fieno  pronun- 
tiateysì  come  in  quelli  difopra  detti  y & inmol- 
tiffimi  altri  fi  può  uedere.  > 

12  3 4 ? 6 7 8 9 ioii  12 13 

fi  fjL  In  al  tjL  E glo  ri  0 fa  fe  de. 

I 2 3 4 5 6 7 8 9 io  11  12 

E (Tal  tr’or  na  tay  che  di  gemmE  E d'oflro . 

Et  altri  infiniti ych e ciaf  :uno  fi  può  andar  ueden - 
do  per  gli fcritti  d’altri  fi  fuoi  da  f e mede  fimo. 

ORjf  per  importantiffimo  ricordo  nel  finir  di  ra -* 
gionar  di  quefla  mi  fura  de' uer fi  y&  di  quefti  raf 
fronti  di  uocali  fra  loro  y ho  da  Aggiungere y che 
ouunque  due  uocali  fi  raffrontano  per  entro  il 
uerfo,&  che  non  fi  facciano  nella  mifura  riflrin 
gere  nel  tempo  d'una  fola  ftllaba , ma  fe  nefac- 
cian  due  fillabe,&  tempiyil  uerfo  ne  uiene  ad  ef- 
fer  debolifiimo , & brutti  fiimo , onde  da  i buoni 
f vittori  fi  uede  fuggito , come  le  cofe  f conce,  & 
dannofe  fi  fuggono.  De  moderni  alcuni  fe  ne 
veggono  batter  dato  in  quello  importantifiin.0 
uitio . Il  quale  èpoiinciafcunodacfier  piùbia - 
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Fid’io  jcritte  al fommo  d'una  porta. 

Oue  conuienpronuntiar  laparola.IO.  di  due  fil - 
l*be,&  di  due  tempi  molto  [conciamente  per  la 
mifura  del  uerf lyche  con  ninna  fatica  scacco  cia- 
na perfettamente  con  trafportar  fra  loro  quelle 
due  prime  noci. 

Io  uidif  zrkte  alfo  mmo  d'una  porta.  Et  quello . 
De  lo  [tender  qua  giF'  In  queflo  centro . 

Che  pur  conuien  che  le  due  parole  Giù ,&  In , le- 
quali  fi  raffrontano  infieme,fi  tegano  nella  pro- 
nuntia  in  due  tempi,&  due  fiUabc}douendofi  per 
la  natura  delle  uocali,&  de1  noflri  uerfi  rifinii- 
gere  in  una  fola , sì  come  di  f opra  dijfufamente 
s'è  detto,  & ageuolijfimamcnte  ui  fi  rimediaua 
con  dire , 

• . 

De  lo  f zenderquagiufo  in  queflo  centro. 

Che  oltre  al  non  preterirai  fi  i modi  debiti  in  tali 
incotri  di  due  uocali,  fi  uien'anco  àfarfene  il  iter 
fo  molto  più  pieno  ,&  più  numerofo , co  dar  quitti 
luogo  al  prender  del  fiato  nella  pronuncia , di  cui 
s’è  detto  di [opra  à lungo.  Et  in  quello , 

Quiui  la  fua  cittjC  SE  l'alto  feggio. 

Che  è nello  fi  e fio  notabiliffimo  uitio,etuoto  di  luo 
god  un'altra  fillaba,  sì  coinè  può  ucderc,  dicedo. 
Quiui  la  (ita  cittadeye  l'alto  feggio. 

■Et  mole  altri  tali  fc  ne  troueranno  in  Dante , che 
fconciffimamente  peccano  in  queflo  uitio  di  con- 
uenir  che  due  uocali  Cuna  uicina  a Waltra,fifo - 
f legano  co  due  accenti>et  fi  mi  furino  per  duefil- 
labetet  per  due  tépi,  cìfè  co  fa  da  fuggir  fi  co  ogni 
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induflria.  Et  tanto  più  poi  quando  oltre  à ciò  ri 
uerfo  uenga  ad  hauer  fi ho  quali  W altra  languii 
dez^a,sì  come  in  quello  pur  jùo  nel  J.  Canto 
dell’Inferno. 

Toiè  Cleopatra  lufiuriofa. 

T^clquale  chi  non  uuol  pronunciar  Cleopatra , co 
l'accento  nell'ultima  fiìllaba , che  però  farebbe 
fconcis fimo,conuiene  à for^a, che  per*  farlo  cor- 
rere ft  pronunttj  Voi  E, con  tener  t accento  fopra 
della.O.  & V altro  fopra  della.E.&  che  la  paro- 
la’lufiuriofa  fi  mijuri  di  tre  fillabefiole , come  fc 
dicefie  lufiurofa , che  in  tutti  modi  tal  uerfo  ne 
uiene  ad  efier  dunsfimo , & bruttisfimo  fouer - 
chiamente.  lei  Tetrarca  è quello  (ma  però  ne 
i Trionfi , ouegli  pofe  minor  cura  ) che  ancor * 
e fio  qua  fi  per  una  fikfia  cagione  di  mifurar  due 
uocali  infieme  per  due  fillabe, uiene  ad  efier  mol 
tof concio , & indegno  per  certo  dell' .Autor  fuo. 
Le  mitre  con  purpurei  colori. 

'Helqual  uerfo  per  uolcr  l accento  nella  quarta 
fillaba  jconuien fermar fi  leggendo  fopra  la  paro 
la  CO  che  fa  il  corfo  del-uerfo  fconcis  fimo. 

Ma  quello  che  più  importa  è,  che  conuiene  nella 
parola  purpurei, mifurar  /’ ultime  due  uocali  per 
due  intere  fillabe, & due  tempi.  Onde  il  uerfo  ne 
Eia  così  f conciamente  (gangherato, & cadente, 
che  non  fe  di  mitre,  & di  porpora  di.  colori, 

cori \ lettere  così  fonore , ma  fedi  specoli  uecchi 
parlafie  quel  uerfo  farebbe  ftranamente  languì 
d<')&  fiatenato . 

ET  tutto 


DI  C O M P ,Q  R R.T  E,  . LXXV  r , 

ET  tutto  quefi o bafii  d’hauer  detto  intorno  à que 
fie  mifure  de' uer fi yper  rifueghare  i begli  ingegni 
à metter  ogni  cura  di  fcriuere  perfettamente  in 
tutte  quelle  parti, che  fi  conuengono,haucndo  io 
più  uolte  detto , che  chiinquefia  profeffione  di 
firiuer  uer  fi  fi  contenta  della  mediocrità,  non  è 
in  qfia  pa  rt  e interamente  amico  dife  mede  fimo, 

OKiA  inquanto  a i uer  fi  Sdruccioli  mi  refta  da  di- 
re,che  effi  in  S onetti , & molto  più  in  Cannoni  fi 
difconuengon  molto.  Et  però  fi  uede,che  i buoni 
fcrittori  gli  hanno  molto  fchifati  ,fe  non  in  certi 
luoghi,  oue  par  che  babbuino  procurata  una  ccr 
ta  rnifura,  che  fi  confaceffe  colfoggetto  della  fen 
tenga, ò doue  un  nome  proprio  gli  fa  come  sfor- 
gati,o.  in  sì  fatti  altri  luoghi.  Et  fé  pur  fuor  di 
quefle  intcntioni  n'hanno  pofie , è fiato  molto  di  ' 
rado.  Et  principalmente  ne  i Quaternari^  de'So- 
netti  è da  fchif irli  quanto  più  fia  pojfibile.  Et' 

[ opra  tutto  fepur 3 in  Sonettifi  Cangonifi  anco - 
. ra  Ottane  rime, eh  e non  foffero  poema  lùgo,  s'hci  \ 
no  da  ufar  uoci  Sdrucciole,  procuri  fi,  che  fieno  di 
uocalipnre,cioe  fenga  confinante  fra  mego  à lo-. 
ro,sì  come  T^midia,Inuidia,Ofiitio,Fabr itfafit  ' 
altri  tali.  Ts^e  i poemi  d' Oltana  rima  fi  fan; za. 
alcuna  uolta  flange  fi  tutte  fi  fino  alla  lor  chiù- 
fa,  di  uer  fi  Sdruc  doli,  per  uagbegga,  & à bello  , - 
fiudio,  sì  come  Icggiadfijfimamentefeceil  diiii «. 
no  xAriofio ,parlado  Marfifà  à Guido  Seluagffiu 
• Ma  che  t increfca,che  nababbi  ad  uccidere , 

Ben  ti  può  increfccr'  anco  del  contrario , 


a 


i è'»’'  ìl 

* ^ h • « 4 

''.i 


ixxVr  1 d é5  r m 'ò  t>  o 

* 

Fin  qui  non  credo ;chc  c babbi  da  ridere , 

Ter  cifro  fu  mondi  te  duro  auucrfzrio , 
Ofraphgna fegiìfrwoglt  ò diuidcre , 

0 ' farla  à l'uno , ò li  l'altro  luminarlo , 
al  A ogni  cennopr  onta  tu  mhaitrai , 

E come, & ogni  uolta,che  uorral 
Et  ferie  fanno  ancora  alternatilo  i iter  fi  interi , ma 
combo  detto  /piàwpiù  di  rado,  taro  co  piàntile. 
H al  TSlfbfO  poi  attempi  noflri  alcuni Jhegliatifs 
fimi  ingegni  toltofil'mpnfa  di  far  componimene 
t frutti  interi  di  nerfi  Sdruccioli >,  sì  come  è nella 
leggiadnffima  aLrcndia  del  Sannazaro , opera 
che  per arto  io  {àglio  direeffer  così  uaga , et  co - 
stpt celiente 'nell 'effer  fuo , come  qual  fi  uoglìa 
componimento,  eh  e una  lingua  nobile  poffa  fice - 
ukrèffe  noti  che  £ fiata  fin  qui, non  foper  qual  fa - 
to,ò  per  cui  colpay  mandata  attorno  tanto  raf- 
fermata da  qlla  , i he  Votatore  fcrijfe , che  fi  ueg 
già  tutta  piena  di  enormijfimi  errori  nella  lin- 
gua,& inpiù, altre  cofe.  all  che  iobo  procurato 
di  remcdiare ,con  operar  che  fra  pochijfimi  giór- 
ni L’onorato  M.  Luigi  Yaluaffore  la  dia  fuori  nel 
ihodo , che  io  l'ho  ritornata  con  quegli  effempla- 
H,  & con  quelle  ragioni, che  nel  fuo  principio  po 
fràuederfi.  \ 

IL  'Dittino  aLriofoypcr  moflrar’anco  in  quefta  così 
àrtificiofa  manifattura  la  potenza  dell’ingegno 
fuo,  fi  diede  a fcriuere , comedie  con  iter  fi  Sciolti 
tutti  Sdruccioli . Et  per  certo  fi  ueggono  riufeite 
molto  felicemente.  aLncor  che  in  effetto  in  que - 
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fia  nojìra  lingua  fi  couengono  molto  pili  le  Conte  4 
diè  in  prof  a, che  in  iter fó, si  come  con  gli  effetti  ha  1 ' 
no  mofìrato  di' batter  giudicio  quel  gran  Cardinal  ' 
di  Bibbiena ,il  M ac  eh  iauc  Ili, gP  Introna  ti,  il  Tic-  • 
coirmi  ii}il  Secco , & tanti  altri,  che  in  quefle  età 
noftre  ne  hanno  fatte, et  nt  fanno  cccdtaitiffìme' 
in  prof  i.  Terciocbe  non  battendo  noi  quella  jor-  ' 
te  di  uerfo  lambo,che  haueano  i Greci, & ìLati - 
nidi  quale  era  tanto  conforme  con  la  profa,  che  à 
chi  non  ni  flotta  annerino ,<&  à chi  non  era  line- 
rato  non  fi  taf  ciana  conofcerc  per  altro , che  per 
pròfa  nera  ,par  che  fi  difeonuenga  dì  uoler  met- 
tere in  Scena  feriti /dante , & ogn  altra  forte  di 
perfètte,  che  imp  muffa-mente  fi  trionùio, et  tratti 
no  de'  loro  affari  fretioìofamcnte , ò in  colera , ò 
lieti, ò in  altre  tali difpofìtioni  d'animo,  et  ibetut 
to  ciò  fi  facciano  fari  in-  forte  di  copo fi  tur  a dtpa 
rote, che  fra  noi  da1  fanciulli,  & dalle  feminèlle,  . 
& da  i facchini  fi  facciano  conofcerc  per  uerfi 
aeri , & tutti  duna  gaffa,  & cC  uno  fleffo  puffo, 
& ‘ per  queHo , come  impoffibile , è fconueneuo± 
li, fimo  à credere , che  coloro  poteffero  in  quelle 
occafìoni  così  parlare.  Sanno  ben  i dotti  & giu- 
di do  fi  in  qù'esia  lingua  no  fra  ufar  nelle  ì or 
Cómedie  tal  fòrte  di  prò  fi , che  ne  t luoghi  che 
lo  comportano,  babbitt  così  leggiadra  conuene- 
uàlegga  di  numeri , che  contrape  fi  à i V ce- 
fi lambì  de  gli  antichi , che  fi  fon  detti , sì  co- 
me oltre  à tutte  le  qui  poco  d% auanti  nomi  - 
nate  di  coloro  y iquali  rihanno  ferite  alquanti 
i h tj 
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anni  più  a dietro  ,fi  può  ueder  anco  per  alcune 
nuouamcnte  fatte  dall'llluftre  Signor  CV RT 1 0 
Gonzaga , dcllequali  una  con  molta  gloria  dell * 
.Autor  fuo  fu  rapprefentata  in  Mantua  gli  anni 
à dietro  per  le  fchcijjime  noz^c  dcll'Eccellcntifì. 
Signora  Donna  1 SS A BELLA  GO 
ZAGA,  con  £ Eccellentifjimo  Signor  Don 
FERRANTE  Daualo  MarchefediVefcara. 

Molto  uagamente  pur ' in  queffami  fteffi  hanno  il 
mio  Signor  Domenico  Vemero,et  altri  nofilisfi- 
m\  ingegni  introdotto  difcriuere  in  uerfi  Sciolti , 
& di  Terze  rime , alcuni [oggetti  piaceuolisjtmi , 
& principalmente  uolendo  contrafar  la  pedan- 
teria.lquali  per  certo  riefiono  con  tanta  uaghez^ 
Za,  & con  tanta gratia,  che  con  ogn  altra  forte 
che  uolcjfe  farfi , farebbe  un  leuarle  in  tutto  del 
nero  ejfer  loro;  & non  (o  fc  quefta,?iè  altra  lin- 
gua h abbia  forte  di  componimento  così  piaceuo- 
le.  De  quali  io  ò in  quejio  flefio  uolume,ò(fe  pur 
quejlo  uenìfie  fouerchiamente  grande  ) in  qual- 
che altro  ffero  di  farne  dar  fuori  ali  uni,chefie * 
no  per  pienamente  dilettare  ogni  bello  fpirito. 
Qjf E ST  A forte  dì  componimenti,  quando  fono 
tutti  di  uerfi  Sdruccioli, è molto  acconcia  à rice- 
• uer  moltissime  parole  tutte  Latine  ,sì  come  fi  ue - . 
de  uaghisfimamente  fatto  nell’ Arcadia  oue  & 
lrafcere,&  Ancipite,  Ledere, Impuberi,  Cubito , . 
& tant' altre  tali  fi  hano  tutte  Latine. Molto  più 
poi  tai  uoci  tutte  Latine  ,&  anco  qua  fi  d'ogni 
forte  fi  conuengono  con  molta  gratia  indetti 
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componimenti  pia  cernii,  che  prendono  fludio fa- 
mente  à contrafare  i Pedanti.  Et  io  nel  Rimario , 
che  feguirà  apprejfo  in  queflo  flefio  uolume,  ne 
nerrò  ricordando  ordinatamente  alle  fcbier  e lo- 
ro tutte  quelle , che'fe  bennón  ncfofief  ufate  fin 
qui  da  altriypotrebbono  u far  fi  ficuramente. 

TsfELLE  leggi  delle  rime quefiiuerfi Sdruccioli 
figonemano  dalle  tre  uocalt  ultime , incomincia 
do'dalla prima  di  effe  tre\  & caminando  fino  al 
fin  del  uerf  ì.  One  è da  fapere  per  chi  nba  bifo*. 
gno,  che  la  prima  di  effe  treno  cali  non  importa 
qual  confortante  h abbia  auanti , ma  l altre  due 
conuiene,  che  ancor  nelle  confonanti  fi  accordi- 
no con  quelle  noci , con  lequali  uogliamo  che  fie- 
no in  rimaci  come  per  effempio  LaBile  ,farà  ot- 
tima rima  con  ST abile, MiRabile,&  JLM abile. 
Se  ben  la  prima  di  effe  tre  nocali  ultime, che  è la 
*A,  fi  ritruoui  haucr  dì auanti  in  una  la.L.  nell" al 
tra  S T.  neWaltra.R.  che  (come  è detto)talpri- 
md  delle  tre  ultime  uocali  comincia  à far  la  ri- 
ma in  fefteffa , non  con  la  fu  a confonante  che  ha 
d? alianti.  Ma  l* altre  due  poiconuien  che  nelle 
uocali, & nelle  confonanti  Raccordino,  onde  La- 
Bile, non  faria  buona  rima  con  Fa  Cile, nè  co  CaR 
diTfE,ò  altra  tale.  Et  perche  delle  noci  Sdruc- 
ciole io  difegno  di  far  Rimario  particolare, fi  met 
terà  ancora  quiui  nel  fuo  principio  il  ricor  do, et  il 
modo  di  queHe  leggi.  Là  onde  paff eremo  alt al- 
tra forte  di  uerfo,che  re  fi  a à dir  fi. 


LXXX  T 


e <i  . %r  M O ^ T 

' » V ' 4 *T*  *«/  X mI 


£>£’  /^£il<S'7  TRONCHI, 


\ • .1  , 

' O X O P P I, 

ì';Ai 

C^T  IT  0 LO  V. 


xrr.sr 


S S ji  1 poco  sbatterà  da 
dir*  ora  intornò  à quefla  for~ 
te  di  Vcrfi  Tronchi  , sì  per- 
che ejji  fi  debbono  ufar  mol- 
to di  rado  j & chi  ancor  mai 
notigli  ujèrà  in  Sonetti , nè  in 
Cannoni , nè  in  Madrigali  farà  tanto  meglio y 
sì  ancora , perche  inquanto  al  mifurarfi  per  en- 
tro t quefii  tal  Ver  fi  hanno  communi  anco  à 
loro  tutte  quelle  cofe  , che  dell 3 altre  forti  fin 
qui  fi  fon  dette.  • • 

V ED  ESI  dunque  manifefiamentej  che  la  natu- 
ra de  nojlri  uer  fi , è propriamente  di  far  fenti- 
re  il  fin  del  fitto  numero  nell'accento , che  è f opra 
la  decima  fillaba , & che  doppo  quella  quel  po- 
co di  fuono  y che  fi  può  udire , è graue , & ca- 
dente . La  onde  doppo  quella  decima  fillaba  co- 
sì difiefia  d'accento  la  noBrapronuntia  può  far 
Jèntir  quietamente  ,ò  due  fillabe  graui3&  ca-> 
denti , come  fi  fentono  ne  gli  Sdruccioli , fenga*. 
qnafi  aggiunger  nulla  alla  mifiura  del  uerfo. 
(Ter  ciò  eh  e uer amente  da  gli  accenti  fi  fa  la  f or 
ma  uer  a del  numero  dell’armonia  ) ò una 
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fillaba  fola  3 come  s’ode  ne  i iter  fi,  che  h abbia- 
mo detto  chiamar  fi  Interi  ;òun  fiato  falò,  qua- 
fi  alla  medefima  guifa  di  quella  tenuta  di  noce, 
che  fanno  le  Campane  ,gli  Organi , le  Lire  3 ér 
altri  sì  fatti  strumenti  doppo  il  uero  corpo  del 
fuono  loro , cioè  doppo  la  percoffion  dell’aere , 
che  elle  han  fatto  , per  coffe  ancor  effe  dal  mar- 
tello , dall'arco , dalle  mani , ò da  qual  fi  uoglia 
altra  co  fa  3 con  chele  percuota  chiuuol  fonar* 
le.  Ora  3 perche  l batter  doppo  Veftcnfioq 
dell'accento  à la feiarfi  dalla  uo$e , & dalli,  boc- 
ca come  feorrere  & cader  due. noci,  par  che 
fia  noiofoà  farlo,  & ad  udirlo  3pcr  quefìo  fé  ne 
uede  ofieruato  , che  gli  Sdruccioli  fien  poco 
u fati  ne  i componimenti  importanti.  Et  fe poi 
fe  ne  è da'  moderni  trouato  l'ufo  di  fcriuerui 
componimenti  interi  3 come  fono  le  Comedie 
dell\ArioBo  3 & le  Terze;  Rime  del  Sanna- 
zaro , & d' altri 3 di  cui  s}è  detto  , fe  ne  ue- 
de auenuto  3 che  non  i iter  fi  in  fe  Beffi  fien 
grati  3 inquanto  à quell' ultima  cadenza  loro  ^ 
ma  che  l’artificio  3 & la  difficoltà  di  poter  fpie^ 
gar  tanti  concetti,  tutti  con  quella  forte  di  no- 
ci in  fine  , tien  dilettati  i Lettori  , & gli  a- 
fcoltantt  ancora  , sì  come  d’infinite  altre  \cofe 
di  maniera  tale , noi  potremmo  recare  effempi , 
che  per  fe  Beffe  fono  di  ninna r. leggiadria , ma 
per  l'artificio  3 & per  la  difficoltà  dilettano 
sì  come  poteua  effere  quella  carta , che  fi  po- 
teua  racchiuder  tutta  in  una  noce  nota  3 & 
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in  effa  era  fcritta  tutta  l'iliada  d* Omero , che  in 
fe  fieffa  quella  fcrittura  per  uolerla  leggere  non 
* poteua  effer  fe  non  grandemente  noiofa,ma  per 
la  uaghegga  dell'artificio  douea  dilettar  no  po- 
co . Et  mill' altre  tai  cofepuò  à quefìo  propoftto 
ciaf :uno  uenir  confiderando  da  fe  mede  fimo. Val 
tro  e fremo  poi,  cioè  quando  il  uerfo  fini fee  nella 
decima  fillaba  col  fuo  accento ,è  molto  più  noiofo. 
Tcrcioche  la  uoce  riman  quiui  fofpefa , &'  chi  lo 
pronuntia  ne  riman  co  la  tocca  aperta , per  effer 
così  neceffario  in  ciaf  cuna  uocale  con  V accento  fo 
pra  ,fe  ben la.l.  & la.V.  la  fanno  ri  fùngere, , ò 
aguzza  f alquanto. Onde  i Latini  con  quefta  ma- 
niera dell'accento  in ultimo nonne  uollonogia- 
mai  finire  alcuno. Et  noi ,come  ho  dettole  rfhab 
biamo  pochi  f imi, tenédo  per  ottimi,  & per  per- 
fetti quelli,  che  nè  fono  così  lunghi  di  fillabe  ,gra 
ìli  & cadenti  doppo  V accento, come  gli  Sdruccio* 
li, nè  così  tronchi,  òfmoggi,  che  nell  accento  fi - 
nifeano  fofpefamente,  come  fon  quefli,di  cui  par- 
liamo. E*  ben  uero,che  chi  pur  fi  toglieffe  à ca « 
prie  ciò  di  uoler  far  tutto  un  componimento , che 
finiffer  tutti  ifuoiuerft  in  quefla  maniera  nella 
decima  col  fuo  accento  ,fe  ben  in  fe  flejfifoffer 
noiofi,diletterebbon  tuttauia  ancor  effi  per  la  dif 
ficoltà,&per  l arti  fido. Queflc  tai  uoci  troche  à 
noi  rio  fono  mai  per  lor  natura,  ma  tutte  perpaf 
ftone  d’accorciamento, sì  come  One (là, Beltà,, Vir 
tù,Seruitù,  & 1 altre  accorciate  da  Oneflate,ò 
Oneflade,  Beliate, Virtute,Seruitute^tc.  Et  cosi  * 
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ne  inerbi  la  prima  & ultima  per  fona  fingo  lare 
dell'  Imperatiuo  Ornerò  ,Vedrò, Legger  ordirò. 
Pbtrà,Correrà,Farà,Dirà.Et  fimilmente  la  pri- 
ma & ultima  pur  fingolare  de' f econdi  Preteri- 
ti £ alcuni  nerbi  , fatte  pure  per  pajfione  d'accor 
ciamento,sì  come  Io  Vài,  in  uece  di  Vdij,&  egli 
Finì , in  uece  di  Finio  > & la  terga  fola  di  tutti  i 
nerbi  della  prima  maniera , * Amò, Parlò, Cantò , 
iAndòs&  così  tutti.  Et  fatte  ancor' elle  per  ac- 
corciamento di  jtmoe , Parloe,  Cantoe,&c.  che 
per  molte  ragioni  fi  può  affermare  effere  fiato 
da  principio  fprie  di  quefta  lingua. Et  qfia  fteffa 
natura  baueranho  le  parole  duna  fola  fillaba, 
che  pofte  in  fine  del  uerfo  poffono,fe  l'^Autor  uno 
le, far  q fia  forte  di  ueift tronchi 3ò  goppì.  Date . 
■ lAbraam  patriarca, e Dauid  He, 

Ifrael  con  fuo  padre, & coi*  fuoi  nati , 

E per  Ha  eh  eie, per  cui  tanto  fe.  Tetrar. 

Io  diè' n guardia  à fan  Pietro , or  non  più  nò. 
Quanto poffo  mi  jfietro,e  fol  mi  fio. 

ET  ho  detto, fe  VjFutor  mole.  Per cioche, quando 
ancor  uoglia  altramente , egli  ha  facoltà  di  fer- 
mar V accento  nella  ftllaba  precedente, & fare  il 
uerfo  dà ùndici  fillabe,quafi  inchinando, ò encle- 
ticando  ( come  i Greci  dicono  & fanno  ) quella 
fillaba,&  come  fanno  ancora  i Latini,  si  come  fi 
può  uedere  in  quefti.  Dante. 

Percoteuanfi  incontra, e pofeia  pur  li. 

Si  riuolgea  ciafcun  uoltando  à retro , 
Gridando, perche  tieni, e perche  burli  £ > 
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Et  quello, che  n'allega  il  Bembo.  v 

E più  e? un  megò  di  trauerf  ) non  ci  ha.  ‘ , 

Che  è poi  più  Jire  no  per  finire  in  tre  monofillabef  , 
Et  l'orlo  fio. 

. La  Vergine  bel  fior, di  che  più  gelo,  . 

ChedebcgUocchi,  edelauita  hauér  de.  . ’ ’ 
Et  quel  bellijjimo  nelle  fine  Satire, 

Tian  piano  Bomba, non  algar  la  noce 
Befiemmian  Crifio  gli  h uomini  ribaldi, 
Vcggior  di  quei, che  lo  chiauaro  in  croce , ' 

Ma  li  onefli , e li  buoni  dicon  mal  di 

Te,  e dicon  ucr,&c.  Et  così  deglialtri.  1 

MM  in  quefto  lo  fcrittore  s'ha  da  gouernarcon 
giudicio,&  non  farlo  con  ogni  noce , che  non  con 
ogni  noce  farebbe  bene,  come  per  esempio , chi 
' uoléffe  così  enckticare  il  f opradetto  del  Petrar. 
con  aggiunger ui  una  ftllaba  per  entro  così. 
Quanto  poffo  mi  ffictro,  e fol  pur  mi  fio, 

Che  no  farebbe  così  tolerabile  come  glialtri.  Tut 
tauia  quefia  è cofa , che  uno  firittor  giudiciofo 
s'ha  da  far  conofiere  di  farepiù  per  uaghegga, 
che  per  necejjìtà . Et  però  ancor  quello  così 
comio  Iho  qui  ora  detto,  fi  riceuerebbe  forfè 
nell'.  Ario  sì  o ,òin  altro  fcrittore  ,che  fi  faceffi 
cono  fiere  di  quelfapere,  & di  quclgiudicio  , che 
egli  ha  fatto. 

E'  iuììauut  da  ricor  dar  fi,  che  i Tronchi  fi  ufino 
parchiff imamente, et  che  in  tutto  un  poema  grò* 
de  come  V^irioflo  nonpaffino  cinque,  ò fii  uoltè , 
fepur  ui  arriuano,et  così  nelle  Terge  Rime  tan - 
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te  meno,qkanto  il  componimento  in  fe  tutto, cioè 
tutto  unpocma  farà  minore.  Et  in  un  Capitolo 
foto,  chi  Cufaffe  più  di  due  uolte , non  f aria  mol- 
to lodato . in  Sonetti , & in  Cannoni  io  non 
configlierei  mai  alcuno , che  ciò  faccjfe  per  niun 
modo. 

L xA  Itgge  delle  rime  in  quegli  tal  uerfi  tronchi , ò 
gpppi , è breuifjìma,  & larghijjìma . Percioche 
non  ui  ha  da  effer  altra  legge  alcun  a,  f e non  che 
i uerfi,  che  s'hanno  da  tener  rima  inficine , fini- 
fcan  tutti  in  una  medefima  uocale; con  l'accento 
fopra.  Et\ncl  rimanente , non  è da  rimirare  a 
niun  altra  cofa,fe  non  à quel? ultima  noe  ale, qua 
lunqne  fieno  le  uocali,&  le  confinanti, che  fan- 
no d'auanti.  Onde  Finì,  Fdì,  Morì,  Co  fi, Così, 
Vfcì  ,&ogn altra  tale,  tutte  fi  potranno  met- 
tere in  rima  Cuna  con  l'altra.  Cosi  Maeftà, 
Sanità , Leggerà , &c.  faranno  tutte  leggiti  - 
mamente  fecondo  quef'ufo  di  uerfi  tronchi  le- 
gate fì-d  loro  in  rima , & così  di  tutte  C altre  fin - 
ga  eccettione  alcuna. 

E T medefimamente  fe  fi  farà  tal  rima  tronca  con 
una  uoce  fola, che  qualunque  fillaba  Olia  d'auan 
ti  all'ultima  uocale , non  importa  ; & femprc  la 
rima  ftarà  bene, pu  r che  tutte  fini  fcano  in  quel- 
la fieffa  uocale  con  l’accento.  Ario  Lio, 

Ma  poi  eh' un  giorno  ellaferitA  Fu 
J^el  capo, lungo  fora  à dir  ui, come, 

E per  fanarla  un  firuo  diGESV ' 

A ' mcgfirecchia  le  tagliò  k chiome , 
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^Aleuti  fegno  fra  noi  non  reflò  T IV*  5\v . .t 

Di  differenza, fuor  eh  e'1 fejfo,e’l nome . 

Et  ne'  fopfallegati  del  Tetrarca, 

Io  die n guardia  a fan  Pie/roj,  or  non  Piu  T^O', 
Quanto  poffo  mi  Jpetro,e  fol  mi  S TO'. 

Et  così  di  tutti glialtri. 

ET  tanto  ancora  [e  V una  d1 effe  hauerà  Dittongo , 
come  Può,Tiù,Piè,  Già , & Giù , che  faran  tutte 
buone  rime  con  quelle , che  non  l'hanno  , come 
P uò  con  So,ò  Fo.  Più  con  Tufo  Su,ò  Fu.  Già  con 
Da,Fa,Va,Ha.Ft  così  d’ogrì  altra, sì  comefiuem 
de  nei  fopradetti  uerft  deW fir io {lo. 

\ , * < • * \\ 

££»  VERSI  SCIOLTI. 

C Jl  V.  ■ VI. 

V EST  Jt  parola  Verfo 
quando  è nome, in  tutte  quel 
lefignificatio?ii,che  noi  l'hab 
biamo,  ci  è uenuta  dalla  lin- 
gua Latina.  Tercioche  Ver- 
fus  à i Latini  fonopropriamè 
te  quelli , che  con  altra  noce  dicono  Carmina , à 
Cane  do, come  i Grammatici  uogliono , percioche 
i uerfi  fi cantauano  al fuono  della  Lirafb foli . Et 
ne  haueuano  di  più  f irte  Ejjametri,  Petametri , 
vdfclepìadei , & molt1  altre , come  fi  può  ueder 
principalmente  in  Or atio.  Et  inquejla  fignifi - 
catione  prendiamo  ancor  noi  propriamente  i no - 
ftri  Ver  fi, cioè  per  quei fatti  à mifura  d’undici, di 
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dodici, di  diece , ò di  fette  fillabe , de'  quali  s'ègid 
detto  à pieno.  Diceuano  anco  i Latini  Ferfits,  le 
linee  , ò le  righe  di  qual  fi  uoglia  fcrittura  anco 
in  profa.  Onde  Marco  Tullio  in  una  fua  Epistola 
fi  duole  con  Bruto,  ch'ei  gli  fcriuejfe  lettere  fo- 
lamente  di  tre  uerfetti , 

T ribus  ne  uerficulù  bis  téporibus  Brutus  ad  met 
Et  nella  oratione  perRabirio  Po  fumo. 

Glauchi  folebat, homo  impur us,fed  tamen  acu- 
tits,populum  monere,  ut  cùm  lexaliqua  recita - 
retur, primum  uerfum  attenderet.  Et  Tlinio. 

"Non  paginas  tantum  epifloU,fed  etiam  uerfus , 
fillabasq;  numerabo.  Et  in  quefla  fignifi catione 
diciamo  ancor  noi  Ferfi  le  linee,  ò le  righe  delle 
fcritture  in  prò  fa.  Benché, come  di fi  nel  primo 
Capit.  di  queflo  T rattato,chi  ragiona  morata- 
mente non  dirà , ò almeno  non  ifcriuerà  nomi- 
nando ucrfi  quelli  di  ciafcuna  ciurmeria  di  frit- 
tura,ma  folamente  delle  buone , & fatte  con  giu 
di  ciò, & numerofamente . Verfus  ancora  i Lati- 
ni dicono  la  f orma, ò, come  noi  diciamo, l’aere  del 
canto. Onde  dice  Plinio  nel  decimo  libro, che  i Rom 
fignuoligiouanetti  fl odiano  in  prendere  iluerfo 
del  canto  loro.  Et  il  Petrarca, 

E gli  augelletti  incominciar  lor  uerft . 

Sì  come  ancora  il  Boccaccio. 

Egli  uccelli  super  li  uerdi  rami  cantando  piace - 
noli  uerfi,&c. 

OR  jL  per  arriuareal  nofropropofito  de’ uerft 
Scioltifdico^hedal  Petrar.fi  uedeejferfi  ufata 
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più  duna  uolta  queflà  noce  Verfo,in  una  forte  di 
fignificattone  dmcrja  da  tutte  le  già  dette,  si  co- 
me fi  può  uedereitp  quefu  fuoi,  . , , \\ 

Or  rime , or  uerfi , or  colgo  erbette , efori  ^ ^ 

, . ...  . r ..»l' 

p iangan  le  rime  ancor , piangano  i uctfi. 

£ quanto  è'I dolce  male  .v 

‘Nò'n  penfier  cape, non  cheti  uerfi  di' n rima, 

Cbìjlmor  fiorifea  in  quella  nobifalma  , 

Che  non  curò  tfà  mai  rime,  nè  uerfi,  4 •• -;-  v ’•••''* 

w ì<  itàVi 

£ i foaui  fofpiri,eU  dolce  flile» 

Che  folca  rifornir  in  ita  fi,  en  rime , .• 

V'  fono  i iter  fi, ù fon  giunte  le  rime  * w»  o.’v.inh 

Di  che  mi  par  ch'io  diceffi  ancora  a non  foche  prò « ^ 
pofito  ne  miei  T re  Difcorji.  Et,  mi  marauiglio  v 
molto, eh  e tic  il  Bembo,  thè  tanto  paria  de  uerfi,  ^ 

& delle  rime  nelle  fue profe,  nè  aliHn’altro  fin 

qui  di  quei, che  hanno  ferii  te  regole Vocabo-  > 
larvi, non  h abbiano  auuertita,  ò almen  ricordata  , 
ad  altri  quejla  jmportantijjìma  confideratipfu.'^  ì 
Percioche  fi  uede  chiariffimo  in  tutti  i qui  po- 
ni Verfi , che  il  Petrarca  fa  mamfefia  diffcren - ; 
70. fra  Verfh&  Rime.  Eife  qualch' uno frana- \ 
mente  dice jfe, che  per  Ver  fi  egli  intende  le  paror:K 
le  per  entro,  &per  Rime , l ultime  confonam^e, 
diria  cofa  , che  non  fi  confarla  in  mun  modo,  col 
fèntimento  delle  fentenxe3che  in  quefti  uerfi  fo~  i 
pradetti  fi  contengono . Sen%a  che  fi  fa  chiara 
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mente , che  per  Rime  così  il  Petrarca  3 come  an- 
cora glialtri  intendono  largamente  tutto  il  com* 
ponimento  de ’ Fcrfi  in  rima, non  che  tutti  i Ver  fi 
ftejjì.  lo  adunque  ballerei  già  confentito  ad  al- 
cuni begli  ingegni jch e uoleuano ,che  quiui il  Te- 
trarca per  Ferfi  intendere  le  profe3le quali  han  - 
no  3 come  è detto  auanti3àncofefìe  i lor  numeri, 
che  in  un  certo  modo  ancor  da’  Latini  fi  diccuan 
Ferfiy  sì  come  per  le  foprafcritte  autorità  di  Tul 
lio3&  di  Plinio  3 s’è  ueduto  ; & come  ancora  può 
trarfi  in  un  certo  modo  da  quejl' altre  pur  di  Tul 
lio  nel  q.  libro  dell'oratore. 

Ferfui  enim  ucteres  illi  in  h ac  folata  or at  ione 
propemodum  3 hoc  e fi  numeros  quofdam  3 nobis 
efie  adhibendos  putauerunt. 

Et  altroue  più  efficacemente  pur  nel  detto  libro. 

In  quo  igitur  homines  exborrefcunti  Quem  flu- 
pe fatti  dicentem  intuentur <?  In  quo  ex  clamanti 
Quem  Deum,ut  ita  dicam3inter  homines  putàti 
Qàii  diflinttè,  qui  explicatè3qui  ahundanter , qui 
illuminati  & rebus  & uerbis  dicmt , & j in  ipfa 
oratione  quafi  quendam  numerimi  uerfiimq; 
confìciunt , &c. 

Ma  da  uoler  così  interpretar  la  detta  parola 3Fer- 
fo  3 tifata  dal  Petrarca  3ne  i fopr  allegati  uerfi 
fuofcioè  per  le  parole  in  profa  %mi  ha  ragioneuo - 
liffimamente  ritenuto  il  uedere3  che  effo  mede- 
fimo  Petrarca  tifa  la  medefima  parola  profe  3 
come  per  co  fa  diuerfa , ò altra  dalla  mede  finta 
di  cui  diciamo , 
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Huominì ,e  Dei  folca  uincer per  for%a. 
J.moYyComéJi  legge  in  profe,e'n  Ver  fu 
£t  molto  più  in  quelli , oue  mette  come  per  cofe 
diuerf ? le  Prof e fi  Ver  fi  ,&  lenirne. 

O'  qual  coppia  d'amici, eh  e nè  in  Rima 
Poria,nè  in  P rofa  affai  Ornar, nè  in  Vcrfi. 

Onde  conuien  dir  ficur amente  ,che  egliper  Verfi  no 
intendeffe  quei  delle  profe, ma  uerfi  mi  furati  nel 
la  propria  fignification  della  noce. 

Quale  adunque  fia  quefia  fone  di  uerfi , che  fteno 
altri  , che  quegli  in  rima,  uolendofi  confiderare, 
s ha  da  dire,  che  per  certo  nonpofia  ilpetrarca 
hauer  intefi  altri , che  òi  uerfi  Latini , de' quali 
egli  pur  fece  moltiffimi,  fe  ben  molto  men f èlice  - 
mente , che  i Tofani , oucro  quefti , eh  e ora  noi 
chiamiamo  Verfi  Sciolti.  Che  de’  Latini  poteffe 
intender  e, ci  potrebbono  dar  qualche  inditio  quei 
fuoi  nel  Trionfo  della  Fama, 
jLnnibal  prima , c quel  cantato  in  V erft 
^Achille, che  di  fama  bebbe  gran  fregi. 

'Né'  quali  fi  uede,  che  dice  cantato  in  uerfi  Achille , 
che  non  era  però  flato  cantato  in  V erfi  Italia  - 
ni, ma  in  Greci, & Latini,come  da  Omero , & da 
Statio , &c. 

Che  poi  egli  potefre  intender  V erfi  Sciolti , quando 
diceua  in  Verfi,  & in  Rime,  non  [e  ne  può  haue c 
re  alcuna  certe%ga,poi  che  de’  fuoi  cosi  fatti, cioè 
Scio  Iti, noi  non  ne  habbiamo  alcuni.  £v  ben  chi 
dice,  che  per  Verfi  egli  perauentura  intenda  le 
Sefline,che  propriamente  no  fi  pofiono  dire  effer 

rime . 


t 
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rime,  llche  non  farebbe  però  del  tutto  frano  À 
creder  e. Ma  comune};  fiayà  me  m quefio  Capito- 
lo è comenuto  ci if correre  intorno  à quella  con- 
fider  adone , poi  che  m efìo  ho  da  ragionare  de 
uerfi [ciotti , che  la  maggior  parte  de  dotti  af- 
fermano cjfer  trottato  de'  moderni , & pare  che 
alcuni  ne  facciano  inuentore  il  Drefiino . Et  da 
quanto  fin  qui  fi  è detto  ynon  fiaperò  chi  prenda 
erroreycheper  quefto  la  parola  Ver  fi  nella  lin- 
gua nofira  non  ji  prenda  per  quei  Verfi , che  fono 
in  nma.Terciocbe  ella  è noce  generale , & dicen 
dofi  Vcrfii  fengaltra  fpecificationefi  pojfcno  in- 
tendere ycosÌ4  Greci, come  i Latiniycome  i Tofca- 
niy&  come  quelli  d' ogn altra  lingua  ; che  già 
quando  il  Tetrarca  dij sey 
% Null'almondo  è,che  non  pofsano  i Ferfit  ; 

Non  uolle  però  intendere  folamente  de  uerfi  To 
{canili  com  anco  Vergilio  quando  difie , 
Carmina  uel  ccelopofsunt  deduccre  I.unamy&c< 
'Non  uolle  intender  folamente  per  li  uerfi  La - 
> tini . Tercioihe  la  Luna  è Hat' ancor  à f cuoia  in 

' Grecia , ò almeno  dal  f w Endimione  apparò  al- 

1 tra  lingua  che  la  Latina . Et  quando  il  diurno 

tArioflo  dalla  NJ,nfa  ™ Francia  fa  dire , 
io  Dal  del  la  Luna  al  mio  cantar  dij  rende , 

’*•  S'agghiaccia  ilfocoye  l'aria  fi  fa  dura  , 
oc  Et  ho  talbor  con  [empiici  parole , 

hi  Mofsa  la  terray& ho  fermato  il  Sole, 

le  Non  uolle  già  per  mio  credere  iferirey  che  quei 
fer  tanto , & quelle  parole  ò quei  uerfi  di  colei  fof-> 

» i 
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fer  Tofcbi  rijirettamente.  . * \ 

Et  cosi  quando  altroue  il  Tetrarca  diffe , ....  > 

Quante  lagrime, lafio, e quanti  Fer  fi  v> 

Ho  già  /parti  al  mio  tempo.  Et 

So  io  ben, eh' à uoler  chiuder ' in  Fer  fi 
Sue  lodi-,  fora  fianco 

Chi  più  degna  la  mano  àf  zriuer  porfe . Et  altro* 
ne, eh' egli  nomina  i Fer  fi,  gli  prende  per  uocege 
nerale  ad  ogni  f or  te  di  Ferfi,così  uolgari  noflri , 
come  Greci  & Latini,  et  cosi  à noi  di  prof  a, come 
di  rima . Ma  ho  ancor  tuttauia  moslrato  di  fio - 
fra, che  più  d'una  uolta  egli  prende  Fer  fi  per  uo 
ce jpecifica,&  differente  da  Rime , & (opra  quei 
tal  luoghi  fùoi  s'è  fatta  la  confiderationeffe  fipof 
fa  creder  e, eh  e uolejfe  intendere  i fuot  uerfi  Lati 
111,0  che  pur  egli, come  ho  detto, ne  facefie  di  que 
fta  forte  fciolti,òpur  anco  ( che  non  mi  dijpiace 
affatto)  uolejfe  intendere  le  Seftine,  eh  e fe  ben'hà 
no  artificio  & ordine, non  fi  può  dirpropriamen 
te  che  habbian  rima. 

Comunque  fia, che  de  gli  antichi , ò de*  moderni  fia 
fiata  que  fia  inuentione  de'  uerfi  f ciolti,ella  fi  uè* 
de  accòciffima  à rapprefentar  la  forma  de'  uerfi 
Effametri  Latini.  'H°n  dico  in  quanto  alla  mifiu - 
ra  di  eia  finn  uerfo  in  fe  fleffo , offendo  il  noHro 
molto  minor  di  fillabe , ma  in  quanto  alla  com - 
pofitione  di  più  uerfi  infieme  , co'  quali  fi  tolga  à 
(piegar  qual  fi  uoglia  ] oggetto . Ter  cioche  i La~ 
tini  co  lajteftura  de' uerfi  loro  tutti  Effametri  uol 
tono  hauere  una  forma  di  compofitione , che  po- 
to.: 


DI  COMPORRE  t XCIII 

tefie  liberamente  andar  oltre  à talento fuo , & 
fen^a  qua  fi  mai  efferle  preferivo  alcu  termine , 
procedere  con  quel  pa]fo,ibepiù  le  piace ffe,&  fi 
nire  & cominciar  le  fenten%e  nel  principio,  ò ne » 
mt  To  dtl uerfi ? , quando  co rte , quando  lunghe, 
fecondo  che  le  torna fie  comodo,  llche  non  ^afo- 
no fare  quelle  forti  di  uerfi , che  caminano  co  cer 
to  ordine  di  miflura  fra  loro,  sì  come  fono  gli  Eie 
gi,che  Hanno  di  due  in  due,  & fono  agretti  à fi-? 
nir  femprc  la  fentenja  col  fine  del  fecondo  uer - 
fo . Et  il  mede  fimo  poi  di  tanti  in  tanti  auiene  nei 
Safici,& à ogn  altra  forte  di  lor  tettare  she  fie- 
no di  uerfi  dif uguali  fra  loroj&gli  Endecafilla- 
bi,gli  lambici,et  altri, che  uadano  tutti  duna  f or 
tejion  erano  da  effi  adoperati  in  cofe  lunghe, per 
hauer  troppo  rifìretta  Legge  nelle  mifure,&per 
la  breuità  loro  non  effefatti  con  quelle  frette 
à far  co  cjfi  liighe  narra tio ni. Quei S cna rii  poi, 
(he  adoprauano  nelle  comedie , eran  tanto  baffi , 
tanto  abietti,  che  non  haitean  quafi  forma  di 
uerfo^i  come  molto  bene  afferma  Marco  Tullio , 
„ *At  comicorum  [enarri  propter fimilitudine  fer- 
„ monis  fic  fape funt  abietti , ut  nonnunquàm  uix 
„ in  bis  numerus , & uerfus  intelligi  pojjit. 

Tre  fero  dunque  i Latini, sì  corri ancora  hauean  fata- 
to i Greci , il  uerfo  Efiamctro  per  più  di  tutti  gli 
altri  accodo  alle  lunghe  & libere  narr adoni, & 
atto  con  la  libertà  fua  à uettirfi  la  grande^a, 
la  maefìà,&  ancora  la  mediocrità , & ( ouepur 
conuenifie^la  bafìevga  dello  file . llche  tutto  fi 
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procura  principalmente  & fi  a [segui fi cc  con  la 
maniera  della  ì ompofn  ione ,non  tanto  nelle  naca 
h,& nelle  cofotpiti,oùe  alami  }t  he  non fanno  più 
oltre  ,fi  fanno  à credere  che  consiHa  il  tutto , 
quanto  nelle  noci  nei  luoghi , (ir  principalmente 
/de'  membri  dello  f cntèngc,  dr  delle  circunduttio 
ni  , & nella  uarietà  libera  di  portarle  in  lungo , 
& finirle  per  entro  i uerfi , ile  he  non  po fon  far 
l altre  f orti  di  uersi  difuguali , & Imitati  d'or- 
dine come  sè  detto.  Ma  perche  di  quefio  si  trat- 
ta difiefameme , &'ne  Còmentarii,&  nella  Voe 
tica,&  fe  ne  dirà  ancor  forfè  in  quefio  libro  qual 
che  co  fa  appartenente  al  Sonetto-,  gr  alla  Canto 
rie  quando  ne  rag! onerano , finirò  di  dir  qui  ,ché' 
ficur amentei  nò  fri  con  quefta  fòrte  di  uersi fciol 
ti  han  uoluto  imitar  la  tefhtra  de  gli  E.samétri 1 
Latini '!  Et  si  uedeper  certo , che'rièfcono  molto 
feliceracte , si  come  l'Italia  liberata  del  Defilino 
ci  potrebbe  fdr% ampia  fede  ,fe  quel  libro  come  è 
belli  fimo  di  (oggetto  ,&  di  quella  te  fura  Ò forte 
di  uersi,  fo(se  cosi  priuo  d'infiniti  errori  di  lin- 
guali molte  impròprie  forme  di  dire, di  baffez- 
Z.a  difille',  &fopra  tutto  di  quella  dannosi f ima 
imitatione,  che  egli  ha  uoluto  fare  in  Omero  di 
quelle  cofe, li-quali  miucfialmente  da  i dotti,& 
anco  da  ghindo:  ti  fono  tenutebafifimefeonue- 
neuolijfme,& indegne  di  un  tanto  jLutor  Juofil 
quale  in  quelle  cofe  i dotti, & i bu  oni  non  ifcuja  - 
no  con  altra  buona  & nera  ragione , fe  non  che 
juei  tempi jt? quali  efso  omero fcrifse,così  iricer  ■ 
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cercauano . Di  che  io  nelle  Bellezze  del  Furiofi 
difeorro  tanto  à pieno,  che  gli  Hudiofi  potranno 
. battenti  come  una  intera  anatomia  di  tutte  le 
farti  di  quel  "Poema  tcon  tutti  glialtri . 

in  quel  fiuo  DiluuioKomano,et  moU 
to  più  nella  fua  bellis finta  Georgica  uolgare  ,è 
riufeito  f clic is fimo  in  quella fòrte  di  uerfi fi  tol- 
ti ; er  moli  altri  t.obilisfimi  ingegni  fi  ueggGn 
oggi  per  molte  parti , che  feheisfimamente  ne 
firiuono  in  diuerfi  figgctti  JEt  quei  che  uogliono, 
che  esfi  fi  douejjero  neramente  chiamar  uerfi 
Eroi  ci,&  adop  rarh  in  ToemiEroici,com'è  quei- 
lo  d Omero  & di  F ergili o , noti  dicono  fe  non  ra- 
gioneuolisfimamcnte  per  ogni  ma . Tercipcbe.fi 
uede  chiaramente ,ch e con  esfi  noi  posfiamo  pie - « 
namente  rapprefentar  quella  nobilissima  liber -t 
tà,&  quella  grandezza , che  ne'  loro  Effametri 
haueano.iJMtni . Et  molto  mi  marauiglio  dal*, 
cuni  non  fi  chi,  che  per  meglio  colorar  sì  grande 
f rochezza  di  parer  loro, ne  fanno  partecipe  dn- 
co  il  dotto  & giudicio fi  sfimo  M.  Trifone,  nel 
che  per  certo  cofioro  e f con  pienamente  da  ogni 
uero , che  mai  quel  grandi) uomo  non  haurebbe  H 
pur  fognata  una  ignoranza  tale  , come  è quel- 
la che  esfi  dicono , cioè  che  i Terzetti ò le  Ter- 
ze rime  ficn)  à noi  atte  a rappre firn  are  i Tot  mi 
Eroici  Latini , & Greci.  Peri  ioche  non  c perfòna  ì 
di  così  po fittilo  fiudio,  che  nonfappia,&  che  non 
conofca,cbe  le  noftr . Terze  rime  fonopurisfima 
mente  mitratici , & rapprefentatrid  de'  uerfi  -2* 
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clegi3che  uawio  à i Latini  di  due  in  due,  cioè  unù 
. Efiametro,et  uno  Tétametro,  che  per  cfier  quel 
li  più  lunghi  di  fillabe  , i noflri  per  non  fi  flringet 
tanto  j che  non  potefiero  nfcirne  ,fi  Ftefero  a far 
di  tre  in  tre  con  quefli  noflri , che  fono  più  corti, 
quello , che  effi faceuano  di  due  in  due.  Et  sì  co- 
me à i Latini  era  uietato  il  non  finir  la  fentenga 
nel  fine  del  fecondo , così  parimente  è uietato  & 
tenuto  uitiofijjimo  ancora  à i Tergerti  noflri , 
onde  fi  uede , che  il  Tetrarca  fen'aftenne  molto 
pitiche  non  fece  Dante , & così  in  effi , come  in  » 
ogn  altro  3chi  meno  lofard3meno  fi  dirà  che  com 
metta  uitio,&  men  fi  dirà  bifognofodi  fcufa3ò  di 
pdono, che fempre p re f appongono  errorcòmefio.  - 
Dante  per  certo  fu  molto  licentiojò  in  quefto  farpaf 
far  le  fentenge  oltre  a?  termini  loro  ne  t Terzet- 
ti , che  è il  farle  pafiare  nel  primo  del  feguente, 
come  ( perche  chi  pur  n'ha  bifogno  pofia  cono * 
f :erli)  fi  uede  in  quelli, 

Dico,che  quando  l'anima  mal  nata. 

Li  uien  dinangiytuttafi  confefia 
E quel  conofcitor  de  le  peccata 
Vede  qual  luogo  d'inferno  è da  e fia , < 

Cinge  fi  con  la  coda  tante  uolte 
Quantunque  gradi  uuol  che  giù  fia  m?fiai  & 
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E tome  ì gru  uxn  cantando  i lor  lai 
Facendo  in  aer  di  fe  lunga  riga 
Così  uicCio  uenir  traendo  guai 
Ombre  portate  da  la  detta  briga, 
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Terch’io  dijji.&c . & 

Lo  buon  maeftro  di fie  figlio, or  uedi 

Vanimedi  color, cui  ninfe  tir  a,  u» 

Et  anco  uo,cbe  tu  per  certo  credi , 

Che  fitto  l’acqua  ha  gente  ,che  fofiira 

E fanno  pulular  queSV acque  al  fummo, &c . & 

MI  (QSr  ftv, (jyJ  'j  ; V.U  * iv-'  i 

lo  nidi  più  di  mille  in  sù  le  porte 

Da  cielpiouutiyche  fìi^ofamente  - l 

Diccan,chi  è coHuijbe  f mia  morte  • < v a 

Paper  lo  regno  della  morta  gente?  = ?- 

j El  fauio  mio  maeflro fece  fegno  • .T,vr. 

Di  uoler  lor  parlar  fegreiamente.  \ \ 

Et  moltiffime  altre  tali  ne  fono  in  quel  libro , che  da 
ciafcuno  fono  conofciute,  & tenute  per  fuori  del 
l’or  dine, & della  natura  di  quella  forte  di  ver  fi, 
, che  è di  finir  fempre  la  fentcn^a  col  fine  del  Ter- 
-j%etto,fuor  folamente  quando  è in  fin  del  Capito - 
loyoue  fi  aggiunge  un  uerfo  fobiche  quiui  è lihe~ 
ro,&  ancor  uago  non  cominciar  fenten^a  nuo- 
va ,ma  finirui  col  Capitolo  la  fentenza  incomin- 
ciata nelT erzetto,che  gli precede.  . ^ 

E)  dunque  co  fa  fconciffima;&  indegna #he fra  per- 
fine di  conto  fi  metta  in  di  fi  ut  e,  il  uoler  dir  e, che 
* Terzetti  notlri  fieno  per  {bruire  in  niun  modo 
conueneuolmente  a {oggetto  Eroico , & grave, 
eflendo  la  natura  laro  obligatijfima,&  difforme 
filila  maeflà  Eroica, & non  atta  à ricever' altez 
Zf  di ft ile, ma fob da  Ebgie,  ò Epiflolefi altresì 
fatte  cofe,chepofiano  ricevere  ò fine,  òaltiffimo 
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pofamenro  col  mimerò  di  non  . molti  ucrft , onde 
degnamente  gli  barn  chiamati  Capitoli . Lacjual 
cojàfolu  mi  marauiglio,come  ,fe  ben  nìun’altra 
non  ut  nt  fojfe,non  h abbia  [paventati  coloro, che 
fi  Jàno  laf  i tati  ufcir  dal  pen  fiero , non  che  dalla  ì 
penna , una  sì } concia  cofa , come  èquefla , che 
quei  ucrfi  fieno  à noi  atti  ò propri;  à i foggetti 
Eroici . Et  [e  vi  allegano  Peffl  mpio  di  ÌXmti  ? lo  V 
fanno, perche  la  prima  fciocdìc^galort\  no  ifiia 
fola.Terciotbe  io  lafcerò  qui  dimettere  in  difpu 
ta  ò in  conjideratione  fe  i autoritàri  Dante  in  sì  A 
fatte  cofe  meritaffc  di  por  fi  in  conto.  Madirò  fi» 
lamento, che  esft,che  lo  allegano  in  qudio  propo 
frto, hanno  ben  ueraméte  delfaceto.Voi  che  quel  ì 
labro  dtUijò  in  Capitoletti, b in  Cantiche ycbe  egli 
fiejjò  ha  battezzato  Comedia,  '&  oiie  egli  Beffo  è 
foggetto  di  tutto  il  hbro,&  egli  fleflo  iti  brinci - 
pio  al  fine  è il  Comico,  & tifinone , s habbia  da 
chiawarToerila.  E roico  y^T-pegi  autorità  ò cf- 
fempio.fuo  uolenche  una  (òr  tedi  uerft  no  tiri  Ji- 
mitatisfum  érkgqtisfma  di  tre  in  tre, shabbia 
da  raffomiglixre  alla  tiberisfima,&  nobili sftma 
testura  de  uerft  Effametri. 
taf  landò  adunque  di  più  perder  tempo  in  quelle 
sì  fatte  fttoccbcì^e,  che  dame,  ( nè  credo  da 
altri  ) nor}  fi  pojfono  per  beneficio  degli  (Indio fi 
trattar  fenzA  fiegno  contra  la  licenza  di  quefti 
■ tempi, che  ciafcuno  wiolcjcriu.  refenda  che  ve- 
ramente fappia  ben  leggere,  furò  di  dir  mi  prò 
pofito  di  quefti  uerfi  j ciolti ,che  tfii  neramente Jò 
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no  attirimi  & acconci fimi, & del  tutto  pruprij 
à rappresentar  latejlura  Eroica  de  Latini , &■ 
de1  Greci.  Et  ludico  Eroica,  non  foic,ò  ri ft  ret- 
tamente in  quanto  al  (oggetto, cioè  pen  he  in  ef- 
ft  fi  tratti  di  fatti  Eroici  & grandi  : amache 
ancora  le  Egloghe  Vaporali,  & le  bifogne  delle 
utile,??  altre  se  fatte  cófe  con  c fii  Effiònetri  ban 
trattato  i Latini , e i noflri . Ma  si  come  i Latini 
chiamauano  uerfo  H eroo,  CE  fametro  ,per  effe  re 
il  migliore  che  cjh  baueffero,nè  troppo  lungo, co 
me  n hanno  alcuni, nè  troppo  corto, come  gli  En« 
deca fillabi, gli  lambì, & più  altri, cosi  noipotre* 
mo  dire  il  nofiro  uerfo  intero, ò communc , njpt  t 
to  al  rotto, & allofdrucciolo . Et  oltre  à ciò  non 
folamente  il  tterjom  fe  folo , ma  ancora  quella. 
tefturaUipiù  taftierfì  infteme  fi  dirà  degnamen 
te  Eroica, per  Ugcandegiu , & maefià  (ita , &. 
per  la  nobibfiima  libertà  di  portare  à finir  lafin 
tenuto  pte)fo,ò  lontano , ò nel  fin  de  ucrfi,ò  nel 
mego  ò nel  principio  come  più  l'aggrada. . . 

£'  ben  poi  uero,che  i noflri  giudi  ciaf  filmi  feriti  ori, 
i quali  degnamente  ban fempre  ajpira'o  a no  co 
tentar  fi  della  imitatione  nelle  cojc  buone  de  gli 
antichi, ma  à procurar  dauanzargliy't  di  ridur 
le  cofeà  fomma  perfettione,han  conof cinto  effet 
ui  luogo  uoto,ò  aperto  per  migliorar  quella  f òr -, 
te  di  tettar  a Eroica , parendo  loro, che  in  effètto 
[artificio,??  l'armonia  ,cheè  nelle  rime  de'  no - 
flriuerfuficn  cofe  molto  importanti  alta  per  fet- 
tone de’noftri  uerfi . Et  finalmente  doppo  lunga 
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&giudiciofijfima  inueHigatione,come  fi  dee  ere 
dere , eiefiero  le  jlanggdOttaua  Rima , le  quali 
conobbero  att  fisime,  &fommamente proprie d 
quefiìo  bfiogno  di  Jpiegar  con  efia  i poemi  cotinua 
tijcbc  tn  quefia  parte  della  elocuttone  bau  e fiero 
ogm fiamma, et  intera  perfettion  uera.DeUaqual 
forte  di  te  film  a fi)  di  Ver  fi  d’Ottaua  RimaJjauen 
do  io  Àfar  Capitolo  particolar  doppo  quefibo , mi 
refila  qui  ora  di  dir  Jolamente  inquanto  4 i Ver  fi 
Sciolti, eh  e in  efii  non  fono  però  altre  leggile  non 
che  fi  procuri  di  fichi farui  i Ver  fi  TrÒchi , & gli 
Sdruccioli, fi  fiuggan  le  rime, & (opra  tutto,  che 
fi  perni  la  leggiadria  dello  filile.  Verciochetn  efia 
fetto  quefili  Ver  fi  4 noi  non  rendendo  all' orecchie 
V armonia  delle  rlms,cbe  ci  è tanto  {olita  & tato 
grata,ucrrebbono  ad  efier  nolo  fi  fiimi  Jefofiserpic 
to  laguidifi  deboli,  et  infelici  nel  numero  #t  neh-, 
lo  fi Ue. Et  così  parimente, che  fi  procuri  à' arric- 
chirli diuaghipenficri,&  di  figure, & forme  di 
dire, che fie  in  ciafcun  componimento fiòno  utili, in 
quefia  forte  di  Ver  fi  Sciolti  fono  come  altamen- 
te necefiarij  per  la  ragione  gii  detta  , & per  la 
ficufa , che  efii  non  hanno  della  flrettegga  delle 
Rime  fi)  dell’ordine  nelle  teflure,c fendo  efii  libe « 
ri , & da  qucfilo , & da  quella . Et  in  fiomma  in 
quefia  fòrte  di  Ver  fi  non  conuienc  per  alcun  mo* 
do, che  fa  licenza, nè  mofieruanga  di  lingua  , no 
forme  di  dir  trinali,  rio  duregga  ueruna  di  com - 
pofit ione, non  languidezza , non  gonfiezza  ,non 
altra  cofià,che  no  jolamente  fiauitiofa t,  òfiofpet- 
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ta,ma  che  ancora  non  fia  ladeuole , & perfetti  fi- 
finta  da  ogni  parte. 

DELLE  STA  T^Z  E 

D*  O T T A V A RIMA. 

• C A T.  VII. 

1{P STRI  più,  giudiciofit  & 
dotti  , di  quefiic  età  più  uicine * 
uedcndo  già  quefla  belli f ima 
lingua  così  coltiuarfi,  & carni « 
nar  con  sì  gran  pafso  alla  Mo- 
narchia, fi  diedero  à penfare  in  quai forte  di  teflti 
re  diVersi  si  potef \e  in  e fisa  fi muerefieguitamen- 
tè  in  poema  lungo.Etpofiifi  à confiderare  le  for- 
ati ufiate  da  gli  antichi,  uider  fiubito,che  il  Sonet- 
to non  era  per  niun  modo  atto  à fieruir  per  que- 
llo bifògno . Percioche  quella  uarietà  di  te  fi  uro* 
prima  di  quattro  in  quattro , & poi  di  tre  in  tré 
Uerfi , portaua  troppa  jlrettegga  d'artificio , 
che  per  conuenir  nel  fin  d^  e fisi  finir  le  fentcnze,fa 
tebbe  come  impofisibile  à poter  feguit amente  fiet 
tiirfene  in  tante  narrationi , or adoni  * proemia  * 
tronfiti , & altre  tal  cofie , che  in  sì  fatti  poemi  fi 
ricercammo  flile  non  pitia  potuto  conformami - 
fi , & quella  uarietà  di  modi  ora  in  tre , ora  in 
quattro , ota  alternando  i Verfii  de'  Quaterna- 
rij 3 ora  facendoli  rifpondere  il  quarto  al  primi 
& il  tergo  al fecondo, ora  facendo  i T er  getti  libe 
ri  3 che  niun  Verfo  rifiponda  all'altro , ora  che  fi 
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rijpond.mo  di  due  in  due , dr  ora  che  ordinata- 
mente il  primo  del  fecondo  Ternano  ridonda  al 
primo  del  primole  cori  gli  altri  fì-a  loro,haureh 
he  battuta  poca  granita, & haurebbe  troppo  di- 
ti ratta  la  mente  de ’ lettori , & de  gli  alcoltan- 
ti, & in  muti  modo  finalmente  i Sonetti  non  fareb 
bono  fiati  acconci  d questo  bifogno . Et  il  fimile 
fi  può  andar  dif corrèdo  de'  Madrigali.  Delle  Ter 
gè  rime  s' è detto, eh  e elle  per  niun  modo  fono  da 
adoperar  fi  in  quefla  occaficne  di  Toema  conti- 
nuato ,sì  per  le  ragioni  già  narrate ,s'  ancora  mol 
to  piàypercheineffe  non  è lecito  di  replicar  mai 
una  rima  , che  un' altra  uolta  fia  fiata  pofia  in 
un  Capitolo. Onde  ne  conviene  à forza  far  i Capi 
foli , & breui , che  fono  cqfa  troppo  difforme  al- 
l'ufo & alla  natura  di  tai  Toemi.  Delle  Cameni 
fi  può  dire  il  mede  fimo, cioè  ,chc  parte  per  quefla 
grauiflima  & durisfìma  legge  di  nonpoterfi  in 
esfi  reitcprar  mai  lina  rima , & parte  per  V altre. 
cagioni,  che  fi  fon  dette  effer  nel  Sonetto,  non  fi  fo 
rio  in  alcun  modo  lafciate  tener  per  buone, nè  per 
atte  à fcriuer  con  effe  interi  Toenfi  Eroici  .man 
co  altri  copi, che  habbiain  fepiù  di  una  foli  ma 
ferii, o un  fol (oggetto.  L t ondgriuolgendofì idet 
ti  no  siri  all  Ort  ma  rima  ,<L  Ila  quale  fi  tiene  che 
il  Boccario  f offe  inventore  ,fr  che  in  effa  egli 
primieramente  fi  ruffe  la  Te f ride , frollarono 
che  quel1 1 forte  dì  te  fi  tira  è atthfima  à qu  -flo  hi 
(geo  di  (piegar  fi  ghetto  lungo , o>  continuato ±. 
& uàrio . T^r  fioche  uidero  effer  nella  pianga 
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<f  ottaua  rima  il  capo  libero  di  portar  le  claufule , 
& le  circo  nduttionun  lungo  & il  finir  delle  fien- 
tènzè  firìo  ad  otto  uerfi interi , che  per  certo  è 
ampifiimo3nèparchefipofsa  per  tal  bijògno  de* 
fiderar  maggiore . Fiderò  poic  hé  la  tejìura  tra 
ageuoh fiima  3non  connencndo  batter  più  di  tre  no 
ci, che  fi  tegdn  rima  fra  loro  ne  fei primi  uerfi3et 
due  fole  nella  cìhufùrd  della  Jìanga,  & poi  nel - 
t altra  efser  libero  di  pigliar  qual  altre  fi  uoglia , 
(franco  replicar  quelle  Jlefseò  noci  ò rime3che  fi 
fieno  uj at  e nella  precedente } & perfino  à comin 
dar  fubito  la  JlàzA  che  feguc3conla  ftc fisa  rima 
della  chiù  fa  di  quella  auanti . In  quanto  poi  al- 
l'artificio 3lo  uidero  efser  uaghijfimo , <fr  non  in- 
trigato come  quello  de'  Sonetti , & multo  più  de 1 
Madrigali, <fr  molto  più  poi  delle  Canzoni , che 
fono  ben  uagbiffimi3et  degni  di  molta  lode  in  chi 
gli  fa  bene  3 ma  fono  imponìbili  à poter  fi  conti- 
nuar lungamente 3<fr  da  douer  ficur amente  ue- 
nir  à noia  a chi  fiia  intento  alla  narration  del- 
l’ifìoria , Laqual  cagione  è da  credere  3 che  fra 
mult' altre  mouefse  i Latini  à fuggir  del  tutto  ne 
i loro  Toemi  lunghi  la  uarietà  della  tettura  ufa 
ta  da' Lirici 3per  che  effigili  che  nel  f oggetto  3fìan 
no  nella  ìiaghczza  dell' elo  cut  ione  3 come  nella 
mia  Poetila  s'è  moslrato  à lungo. 

£'  adùque  nella  teftura  dell  Ottaua  rima  la fyatio 
fitti  del  campo 3da  correr fit  dallo  fcrittore3con - 
quella  maniera  dipafso  che  egli  uuole  per  Vin - 
tention  dello  Bile, che  fi  propone . Fi  è la  liberti 
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delle  Rime , che  non  fi  rifiringe  in  più  che  in  sì 
poco  numero , non  in  sì  lungo  come  nelle  Ter- 
ze ,&  nelle  Cannoni . Fi  è all' incontro  la  pu- 
ra ì& [empiite 3&  uaga  lettura  di  efie  Rime, che 
fi  uanno  rifondendo  alternatamente  tre  stolte , 
& poi  nel  fin  d ogni  fianca  fi  rijpondono  uicL 
inamente  .Vi  e la  dolcezza  dell'armonia , la  qual 
manca  per  certo  ne  i Latini, & ne  i Grcci>&  ne  i 
nojlri  Sciolti . Ut  [opra  tutto  ui  è quell' ut  ilifiima 
occa filone  di prender  pofa  in  una  mi  fura  di  tempo 
così  opportuna ,ch e non  è nefouerchiamete  cora- 
ta, & per  queflo  troppo  f pefsà,nè  fouerebiamen 
te  lunga,com'è  quella  de"  Cappelle  Terge  Rime , 
& ancor  quella  delle  Cang.Ònde  con  tanta  leg- 
giadria così  chi  legge,  come  chi  afcolta,afpettan 
do,allaguifa  chenelfuono,la  cadenza  della  fiati 
za  nella  Jua  chiù  fura, fi  rafserena  lutto  quàd'eU 
la  uiene, prede  pofa  con  la  linguaio  co  /’ orecchie, 
& [opra  tutto  col  pen fiero , delquale  è proprio  il 
follcuarfi)&  JoJ'pédersi  quadoja  Paper ationfua, 
& sipruoua  effettualmente,  ch  e lo  filar  così  mol 
to  fa  fiancar  non  follmente  fe  fi  c fio, 'ma  ancora 
il  corpo  no f ho, eh  e in  quell’atto  uiene  come  ahbà 
donato  da  gli  fpirt  fiche  s1 alzano  à fqlleuare 
[ottener  la  mète  nell  operano  Jua.  Et  per  qfio^\ 
come  i uiàdàti  par  che  no  [emano  noia  nell’ anda 
. Ye,qu(cdo  fanno  efser  lor  uiciniffima  qualche  ofie 
ria,ò  tafa  da  ripofàrfi,così  ilpéfiernoflre  nello* 
peration  fua  di  [offender [snella  confidcratione,ò 
fitte  tione  delle  co  fesche  udiamo , par  che  femfr$ 
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flia  fi  efebo  & lieto3fapédo3che  nel  fin  d'ogni  otto 
Ver  fi  quella  leggiadnfiìma  chiù  fura , ò cadenza 
armonica  lo  farà  prender  pojàgiuiufamente. 

QV EST  E danze  \adunq ; f mo  guidiciufiffimamcftte 
fiate  elette  per  attijjime  à qsìa  intcntione  di  f :ri 
ver  f oggetti.  cotinuati3che  p ogni  parte  fipofiano 
dire  Eroici, f e nella  materia 3cioè  nelle  cofe3etneì 
la  forma 3per  così  dirla3cioè  nella  lingua 3et  nello 
fiile  faremo  fatte  Eroicamète.  Et  co  l'efperienga 
fi  uede3cbeil  diurno  M rio  fio  nel  fuo  Furiofo  L'ha 
tirateà  ial  colmo  di  dignità3cheHpopok3  ò iluol 
go  f mta  pur  ingrà  parte  lefue  bellezze,  ancor 
che  egli  no  le  conof  :a  p le  cagionai  mezanaméte 
intendenti  lo gulì ino 3et  ne  predano  non  mezana 
dilettatione  ;&  i dotti  &giudiciofi  lo  ammirino 
come  cofa  da  ogni  parte  eccelle  tifi,  et  pfetiffima. 
Et  p certo  fi  uedc,che  toFlo  che  ql  poema  ufcì  in 
luce,fu  cominciato  ad  bauerfi  inpgio  da  ogni for 
te  di  perfine  non  ingombrate  di  p affione . Et  ha 
l'Mutor  fuo  uiuendo  uedutopiù  della  fua  gloria, 
che  non  ne  uide  Omero  doppo  de  fiere  Flato  gran 
uecebio  cittadino  de'  Campi  Elifii . Et  di  Virg . 
ancor  fi  potrebbe  dire  il  mede  fimo  tò  poco  meno, , 
con  tutto  lo  fmifuratofauore3che gli  fecero  Me- 
cenate et  Mugli  fio  in  uita3et  in  mone.  Et  nel  ue 
ro  fi  dee  dir fermaméte3che  queHo  si  gran  cor  fi» 
che  ha  hauuto  la  gloria  di  ql  libro  dell'Mrioìlo 
in  sì  pochi  anni,  d'effer  in  tanta  fiima  de • miglio 
ri,deJ  mezani,et  ancor  dell'uniuerf il  popolo  dio 
gni  fatta  fi effer  této  fiato  illuftrato  per  téte  uie , 
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Cejferfi  tradotto  in  tante  lingue ,[ix  flato  in  gran 
parte  per  La  perfetiione  dell'armonia  nel  uerfo, 
che  egli  con  la  perfetta  natura  della  fianca  in 
ottaua  rima  ha  faputo  così  perfettamente  & 
conueneuolmente  ueflirc  i (oggetti , & così  affé - 
guir  la  grande 'zza, & la  dolcezza  nera  dello  fli 
le, che  glianimife  ne  fieno  ueduti  inebriar  di  doU 
cozza,  & d'ammiratione  in  modo , che  ne  fia  ne 
i più  giu  diciò  fi  nata  come  ferma  opinione, che  Jia 
come  Mito  lo  fperarè , che  fi  poi  fa  per  ninna  uia 
paffar  più  oltre  per  armare  alia  pei  fcttion  ne- 
ra , che  per  ogni  capo  un  Toerna  tale  poteffe  ri - 
ceuere. 

otdopranfi  funilmente  l'Ottaue  rimeàfcriuere  fi- 
pra  qualche  figgetto  particolare, che  nò  fia  Toc 
ma  lungo , & che  all'incontro  non  fia  così  brie- 
ue,  che  nè  con  Capitolo  di  terze  riine , nè  con  fo- 
netto,nè  con  Canzone  battaffeà  fpiegarft,  si  co- 
me fi  ne  ueggono  leggiadrifìime  (opra  diuerft 
pensieri, come  fono  quelle  del  Bebo  alle  donne  per 
fiiadédoic  ad  amare  Quelle, che  all1  incontro  uàn 
no  attorno  fitto  nome  del  Cardinale  Egidio  fpa- 
utntandolc  dati'  amor  e. Così  quelle  belhfiime  del 
la  Signora  Veronica  Gambara  al  Cardinal  Re  - 
dolfi . Quelle  del  Signor  Luigi  Gonzaga  all\A- 
rio fio, cosi  molte  bellifiime  in  diuerfi [oggetti  del 
Tanfiilojthc per  certo  è felieifiimo  in  ogni  forte 

* di  componimento  & a i teHure , in  eh  e s'impie- 
ghi . Molto  be  lle  fino  quelle  nella  Comedia  de 
gl1  Intronati  di  Siena , & così  quelle  poche , che 
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Hanno  attorno  del  Tolomei,  & di  molt' altri , eJP 
fono  quefie  fiàze  d'Ottaua  Rima  atte  à [oggetti 
grauijfimi,ad  amorofì,  à familiari,  & àpiaceuo 
lische  per  non  effer  obhgateà  finir  lafentcn^a 
fe  non  don? elle  uogliono,può  ilgiudiciofo firittor 
con  effe  proporfi  quella  forte  di  Jl ile , che  più  gli 
aggrada ,&  fa rne po cb e3ò  molte  à talento  fuo. 

LE  leggi  di  quefie  Ottaue  Rime  fono  breutjjìme. 
Ter  fioche  hauuto  primieraméte  riguardo  alla 
mifur4 , & alla  qualità  de ’ uerfi,  di  che  a dietro 
fè  detto  affai  ,cosi  per  gl' Interi,  come  per  li  T ro 
chi,&  per  gli  Sdruccioli 3non  ci  refia  da  confide- 
rar  fe  non  lordine  della  lor  teflura,  ilqualpexò  è 
tato  noto  fino  al  uolgo, che  accora  aWimproui- 
fo  fi  truouan  molti,  eh  e ne  compongono,  et  anco- 
ra perfettamente,  sì  come  fra  molti  s’ha  memo- 
ria di  quel  Fiorentino , ilquale  aprendo  qual  fi 
uoglid  poeta  latino, & mettendofelo  auanti  fò- 
pr’una  tauola  egli fonando  la  lira  ueniua  impro- 
uifamente  cantando, & uolgarizando,  ò tradu- 
cendo quei  uerfi  di  quel  poeta, & facendone  fià- 
%e  d'Ottaua  Rima, con  tata  leggiadria  di  fiile,et 
con  fata  ageuolezga  ferbàdo  i ueri  modi  del  tra- 
durre, che  il  mio  M.F  rance  fio  del  'Nero,  ilquale 
fu  molto  fuo  domefiico , mi  raccotaua  in  Napo- 
li,che  egli  con  molt’ altri  in  Fiorenza  fecero  ogni 
pruoua  per  chiarir  fi  à pieno,  che  il  detto  Toeta 
ciò  facejfe  improuifamète,parédo  à ciascuno  im - 
poffibile,  che  all’improuifo  egli  poteffe  far  quello 
che  molti  dottici  di  fùbiime  ingegno  còfeffaua* 
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ito,  chehaucrebbono  penato  à far  con  qualche 
tonueneuole {patio  di  tempo.Ma  a chi  in  tate  al~ 
tre  cofe  conofce,et  còtempla  i tanti  miracoli  nel - 
le  fatture  di  Dio  onnipotentisfimo , et  principale 
mente  intorno  alt  intelletto  noftro,no  donerà  pam 
rerimposftbile  nè  quefta,nè  molto  maggior  cofa . 

JLT  per  non  ritornarne  à dietro  co  i tempi , et  co  la 
fede  gabbiamo  al  prefente  uiuo,& in  effere  ap- 
preso i miei  llluftrifi.  & Eccellenttjfimi  Signori 
da  EST  E in  Ferrara,  M.Siluio  jLnt  ornano, ilqua 
le  da  già  due  anni  alpafiar  della  Sereni  fi.  Regi - 
ita  di  Tolotùafu  in  Venetia,con  Cllluftrtfi.et  Rem 
uerendisftmo  Cardinal  di  Ferrara , & efiendo  an 
t or  fanciullo  , che  Scuramente  non  arr inatta  à i 
16. anni  fu  uednto,&  udito  alla  pre finga  di  Sua 
Maeflàj&più  uolte  in  cafa  del  detto  llluftrifi. et 
Reuerendifi.fuo  Signoretet  de  gl1  llluftrifi. et  Rem 
uerédijfimi  d' filigli ft a, et  T riuultio,et  d'altri  p- 
fonaggiycatar  fopra  la  lira,ò {òpra  il  liuto, et  con 
infinita  gratia  di  uoce,di  uolto,et  di  maniere, fa- 
tendo  flange  d'Ottaua  Rima  all  improuifo  fopra 
qual  fi  uoglia  [oggetto, che  gli  fofie  ppofto.  Et 
folaméte  le  parole  erano  purifiime  nella  lingua, 
conueneuoli  col  [oggetto,  no  pofteuene  alcuna  du 
ramentCjò [ouerchia  per  empir  uerfo,òperfar  la 
rima,  non  follmente  lo  Hile  era  alto , & bellìf- 
fimo , ma  ancora  egli  arriccbiua  il  [oggetto  con 
fatue  belle  fentenge , & con  tanta  uagbcgga  di. 
penfteri,&  ancor  mofirandoui  {ìndio, & dottri- 
na, che  de * circoftjwti  più  ne  reftauano  aftrattb 
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f^T  attoniti  quelli, che  più  erano  di  dottrina , er  d$ 
giudicio.F acedo fene  da  ognuno  uniuerfalprofe- 
tia,chefe  quel  fanciullo  haurà  lolita  ( come  fi  dee 
Jperar  dalla  gratia  di  pio,  che  per  gloria  fua,  ep 
cotentezga  de'  buoni  uien  dado  al  modo  di  quefli 
cosi  diuini  ingegni ) egli  jìa  per  riufeire  un  tteron 
<z2r  alto  miracolo  di  quefta  età.Tercioche  oltre  à 
quella  uiuacijfma  fub  limita  d'ingegno  fuonatu 
mie,  fi  uede  in  lui  un  grandhfimo  de  fiderio  delle 
uirrù,et  un  cotinuo  ftudio.  Et  quei  noflri  EcceU 
lentifi.  Signori , clpe  fono  flati  flempre  \l  f riftegno% 
grilfolleuaméto  nero  dì  ogni  forte  di  uiirtù  rara,, 
et  hanno  con  queflo  lor  patrocinio  fatto  fempre 
tener  FERrSiR^A  per  una  nera  madre  et  pu- 
drice  de' più  chiari  lumi  d'Italia , non  mdcano  di 
tenerlo  folle  citato,  et  aiutato  co  ogni  uia  in  quel 
fuo  lodeuoliffimo  defiderio.  Onde  da  già  più  me  fi 
gli  hdno  data  cura  di  leggere  una  leition  publica 
Latina.Laqual  co  fa, cioè  il  leggere  altrui,etprin 
cipalméteinpublico,  io  foglio  dire, che  fia  {l  mag 
gior' aiuto, & la  miglior  uia , che  fi  poffa  hauere 
per  condurfi  al  colmo  delle  fcié%e  ^ et  delle  dottri 
ne,masfìmaméte  quàdo fifa  con  diligéza,etac-, 
curatamente,  pcurando  fempre  d'auàzar  fe  flef 
fp,etfacèdofi  più  per  gloria, che  p utile. Onde  per 
certo  fi  uede, che  molto  maggior  diletto, et  ancor 
molto  maggior  flutto  fi  traggo  dalle  Lettioni  de 
giouani, intendendo  però  de'  dotti,  & induflriofi, 
che  da  quelle  de'  uecchi,  iquali  contentandoli  le 
più  uolte  de’  lor  falarij , sparendo  loro  d'efier. 
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già  come  pieni  di  gloriaci  trafeurano  molte  udi- 
te,& nella  purità, & leggiadria  della  lingua,  & 
'nell'apparato  delle  cof ?,cbe  ejfi  porgono  a gli  au 
ditori.  La  oue  igiouani  fempre  timidi  di  biajimo, 
fempre  de  fiderò fts fimi  di  gloria, fempre  fr  efebi  et 
uiuaci  di  corpo  et  d'animo  procuran  fempre,  che 
le  lettioni  loro  fieno  come  lautisfimi  corniti,  così 
nella  copia,#*  nella  nobiltà  delle  cofe,  come  nel - 
lordine, et  nell' apparato. Et  così  uegono  ad  amn 
Za  rfe  ftesft ,#  a migliorar  fi  di  uolta  in  uolta,  et 
si  fattamente jche  nell* età  loro  ancor  tenera, an- 
cor uerde9ancor  fr  efebis fima  fanno  gioire,  et  fu 
pire  U mondo, sì  come  fra  moltisfimi,cbeio  potrei 
addurne  per  effempio, potrà  ora  bajlarmi  PEccel 
lente  S.  Giouan  Battijla  Tigna  , Secretar  io  dell' 
lllujtrifr.  et  Eccellenti^.  S.TIU'NCITE  di  Fer- 
rara ,ilqual, forfè  più  co  quefla  cura  di  leggere  in 
publico  in  etàgionenisfma,che  con  altro  ji  uede 
ejfer  diuenutotale , ebe  igiouani , & i uecibi  di 
tutta  Europa, non  che  d'Italia,  lo  riuerifeono ,& 
t ammirano  ,uedédo,  eh'  ejfendo  piu  ne' cof  ni  del- 
la fanciullezza, che  della  giouentù, egli  ha  feri- 
to uerfi  Latini, così  eccellenti,  et  in  tato  numero, 
et  per  tate  uh  s è fatto  conof cere  per  intero  pof- 
fcjfore  della  lingua  Latina , et  della  Volgare , ha 
ferito  de*  Rmanziidel  Duello ; & con  tutto  che 
ora  fra  impiegato  ndl’bfficio  della  Secretarla,# 
della  Lettion  publica , uie  tuttauia  fcriuédo  nel - 
\'wuz,  & nell  altra  lingua  opere  di  molta  impor 
tanza,cbe  fijperanOjets’afrettamcQimltQde- 
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fiderio  dal  mondo. Il  mede  fimo , fenza  necefsità 
di  ferbar  ordine,  fi  può  nel  propofito  nofiro  del « 
le  Letture  affermar  dell’EcCellent&ignor  Ciò - 
uan  Bittifia  Giraldi , Segretario  dell  IlluHrifSé 
& Eccellentifsimo  fignor  D V C*A  di  Ferra- 
ra,eh  e fin  dalla  fua  fanciullezza  ha  fcrittoin 
Volgare,  & in  Latino  uerfi  di  tanta  fiima , & 
tate  nobili,  et  degne  opere, che  ha  fatte  in  profa 
nell1  una  & nell'altra  di  de  tte  lingue . Ma  per 
tornare  onde  mi  ha  qua  fi  fenz!auedermene  di - 
ucrtito  il  far  fi  alCimprouifò  delle  Fìanze  dotta 
ua  Rima,  finirò  di  dire, che  nella  loro  notifsimd 
teflura  non  accade  auuert ir  fe  non , che  la  chiù 
fura  loro  noti  fi  faccia  con  ninna  delle  rime, che 
“7*  fonprefe  neglialtri  fei uerfi,  che  farebbe  fallo,' 
& error  grauifsimo.il  non  replicare  una  ftefsa 
parola  due  uolte  in  una  fieffa  fiàza  è legge  uni - 
uerfale  ad  ogni  forte  di  cbponiinétonoFìro  leg- 
giadro,cioè  al  Sonetto  alla  Càzonefi  i Madrigd 
lì,&  alle  T erze  Rime,  fuor  folaméte  le  Berme- 
f che, che  in  effejion  fi  mira  così  alla  fittile, atte 
dédofipiù  che  adaltro  alla  piaceuolezga,  laqua 
le  in  molte  occafioni perderebbe  molta  dei  f ito, f e 
haueffe  à foggiacere  à tale firettezga.  Et  quefto 
di  non  replicar ’ una  Fieffa  uoce  in  una  fianca,  ò 
S on.  fleffoj intende  però  quando  quella  Uoce  non 
uaria  fignificato,  che  allora  non  folamente  è le- 
cito,ma  ancor  uagbijjimo, come  fi  dirà  più  difle - 
punente  quando  poco  più  baffo  ragioneremo  del 
Sonetto  al p articolar  fuo  Capitolo . 
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TàJJi  ancora  alcune  uolte  una  flamba,  con  replicar - 
ui  tre  uolte  una  Hefìa  uoce , ma  in  modo, che  non 
folamente  ficonofcà  fatto  per  necefiità,ma  an- 
cora ad  arte,  & con  leggiadria, si  come  in  quel- 
la dell' <Ariofto  , 

tè  porre  quattro  breui,un»Mandricardó, 

E Rodomonte  infieme  kritto  hauea, 

'Ne  l'altro  era  Ruggiero,  e Manducando^ 

Rodomonte, e Ruggier  l'altro  dicea,  ' 

’Dicea  l'altro  Marfi[a,e  Mandricdrdo 

Indi  à l'arbitrio  de  Cinflabil  Dea  j 

Li  fece  trarre,  &c-.  * ’ ' 

£ T bellisfima  quanto  dir  fi  poffa  è quella  di  M. 
Giouann \Andrea  deWMguillara  nel fuo  primo 
libro  delle  TrasformationidìOuidio,  oue  uOlendo 
def  :ritiere  il  Caos, che  contenendo  il  tutto, no  era 
fé  no  una  co  fa  folaj  fece  co  infinita  lode  la 
che  óltre  al  modo  di  dir  con  tanta  belletta  quel 
belpenficro,accopagna  poi  marauigliofamente 
la  confusone  del  Caos, co  la  tejiura  della  fianca. 

*Pria  che'l  cielfofie,il  mar, la  terra, e'ifocoì 
Era  il  foco, la  terrari  cielo, eH  marei 
Ma'l  mar  rendeua,el  del ,la  terra, e l fochi 
Deforme  il  foco, il  del, la  terràri  mare i 
Xh'iui  era, e terra  je  cielo, e mare, è foco 
Domerà, e cieloie  terra, e foco, ignare  i 
La  te  rr a di  foco, e' l mar * era  nel  delà , 

N^l  mar, nel  foco, e ne  la  terra  il  cielò. 

Njd  L LE  uoci,l'Ottaua  Rima  ricerca  purità  intè* 
ra#t  leggiadria;et  quanto  meno  che  fiaposftbilé 
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ttalerfi  delle  licenze ;& f opra  tutto  fuggir  le  dti-» 
rcggfrcosì  delle  lettere  fra  loro3come  della  collo - 
catione  delle  uoci,et  delT ordine  della  coflruttion 
loro. Lo  fi  ile  in  qual  fi  uòglia  foggetto  ui  uuolef- 
fer  leggiadro  ,&  che  più  toflo  ne  ifoggettt  rio  al- 
ti lo  fi  ile  fta  graue>che  ne  i foggetti  grani,  fia  bdf 
fa  & languido.  Et  de * modi  digouemar  gli  fìitij 
& di  faperlifar  bafiijei  alti, et  mezànif  oltre  che 
nella  "Poetica  fe  ne  dica  copio faméte  fi  ne  ragio- 
na ancor  abafanga  né  Commentandosi  per  le 
prof  r,  come  per  le  rime. 

VS  rtfiÓ  alcuni  di  fcriuer  le  flange  d Ottaud 
Rimajton  un  ucrfo  fuori  ,&  uno  dentro 3 ne  ipriti 
cipij,alla guifa3che  fi  fcriuono  da'  Latini 3&da? 
Greci  i lor  uerfi  degi,cos\3 
Tiacciauigenerofa  Erculea prole 

Ornamento  3 e fflendor  detfecol  noflré 
Ippolito , aggradir  quefto3che  uuole , 

£ daruifol  può  l'umil  ferito  uoflro 
Quel,ch*io  ui  deggio3&c.  Et  in  cotaìmoàe  fe 

netruouano  ancora  in  molti  libri  Hampati  3& 
non  meritano  di  coloro,  che  perfidiano  così  douerfi 
fare  sfogandoti  alcune  loro  molto  fredde  ragio- 
ni. Ma  la  filandoli  dire  à taléto  loro3noj ficriucre- 
mo  H Ottaua  Rima  con  tutti  ifuoi  uerfi  dentr03et 
laf :iar* alquanto  più  infuori  il  principio  del  prim 
mo . Vercioche  quel  cauar  fuori  i capi  uerfi  im- 
porta fempre principio  di  fentenga , & che  la  co 
Jlr ut  rione,  & il  penfiero,  ò foggetto  della  prima 
fia  tutto  finito  d-auantià  quello, 
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£ T però  sè  detto  d dietro, che  le  Terze  "Rime  coti 
tìengono  finir  la  fcntenzd  loro  nel  fine  d’ogni 
Terzetto , & noti  finirla  pajfar'oltre  d finir  fi  nel 
primo,})  nel  fecondo  di  quel  che  fegue,cbeha  dà 
andare  fcritto  in  fuori.  Et  per  quefla  liberta * 
che  ha  la  flanza  d'Ottaua  Rima,  di  noti  ejferlc 
prefcritto  termirie  à finire  ò cofiruttione,ò  feri - 
tenzd,fè  detto  ejferfiiCon  tutte  t altre  cagioni, 
degnamente  eletta  per  le  cofè  Eroiche, et  che  pa 
rimente  può  ac  comodar  fi  per  ogni  flile.lsfè  pa- 
rendomi che  intorno  à quelle  ftanze  mi  refii  à 
dir1  altro, paleremo  à fpedir  con  più  breuità  che 
farà  pofsibilel' altre  forti  delle  tefìure  de'  no* 
firi  uerfiti 

t)  E L LE  TERZE  RIME* 

C JL  T.  Vili. 

| E R Z E Rime,ò  Terzetti* 
chiamiamo  in  quefla  lingua, 
quella  forte  di  tefiura  di  Per 
fi , che  di  tre  in  tre  firiifce  la 
jua  fcntenza,  </  come  ne  i pre 
cedéti  Capitoli  i't  detto  affai. 

, 'Efellaqual  testura  uanno  fempte  tre  uoci  in 
una  fltfia  Rima,  fuor  che  Joldmente  il  principio 
fi  fine, thè  non  ne  hanno  f ? non  due.  Et  perche 
quefle  Terze  R me  fogliono  adoperarfi  à fi  fine 
re  alcun  fóggetto,che  fia  continuato,  ma  riceua 
alcune  po future, òr  comediuifioni,  ò disìintioni 
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delle  cofe , che  fi  narrano  j sì  come  fi  uede  ne  i 
Trionfi  delTetrarca, fono  taidiuiftoniiò  pofatu - 
re  finte  chiamate  Capitoli  à fomtghanga  de'  Ca- 
pitò Capitoli jche  ufano  anco  i Latini  nelle  profe 
in  alcune  materie  > sì  come  fi  uede  in  Plinio  j & , 

tri  altri  * & si  come  il  Ticolomini  & altri  dottifm 
fimi  moderm  hanno  trattato  alcune  fciége#  ar- 
ti in  così  fatto  modo  di  Capitolo  in  Capitolo  , & 

Pho  ufato  ancor  io  né*  miei  Cdmentarijiet  in  più 
altri  miei  libri  Latini  & Volgari ,sì  come  fi  uede 
che  fo  anco  in  que fio, parendomi  molto  acconciò 
modo  per  trattar  di  quelle  cofe  > oue  fi  ricerchi 
órdine , er  oue  non  fi  uoghdno  perder  parolè  iti 
dijfii&  dijfe,  ò infir  ametter  nomi  de 5 ragionato- 
ri ycome  ne  i Dialoghi , ò doue  fi  attenda  à non 
nóler  tener  come  fgomentati  i Lettori^ gli  Stu- 
dióft  co  batter * à tirar  quafi  ad  un  fiato  tutto  uri 
libro  daWuti  capò  all'altro  fenga  trottar  mai  luo 
gó  dà  ripofarfi , & fcnzfhauer  comodità  di  cer- 
car le  cofe  in  niun  luogo  ajfegndtamente.  Sono 
adunque  come  per  propria  denomination  lóro  le 
Terge  Rime  da  i noflri  chiamate  Capitoli , c jr  il 
Bembo  dice , che  fono  ancora  da  alcuni  chiaria- 
te Catena. ptrciocbe  fi  uengono  neramente  ale- 
gaf  infieme  i Verfi  l'un  l'altro , <&r  come  ad  in- 
catenarli fra  loro.  ^ ' 

Si  fcriuono  con  que  (le  Terge  rime'  leggiadramente 

foggetti  (fogni  forte , ò continuati  in  lungo  , & v, 
conte  un  fotóySÌ  come  è quello  di  D tnte,ò  aggiro* 
gati  nelle  parti  > come  i Trionfi  del  Tetrarca  di 
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cui  s'è  detto.  Ma  non  però  di  materia  Eroica, per 
le  cagioni  che  fi  fono  già  dette  à dietro,  & chi 
tiene,  che  i T rionfi  dei  Petrarca, perche  in  effi  fi 
nominano  per  forte  grandi, & è folamente  un  co- 
me Catalogo, ò Indice  de'  nomi  foli,  s'k abbiano  à 
dir  Tocma  Eroico, è poco  degno  che  per  lui  s' in- 
gombrino le  menti, ò gliocchi,et  P orecchie  degli 
fiudiofi, in  fargli  rifoofia.Tiù  che  in  altro  firuo- 
no  le  ferine  Rime  à fcriuer  con  effe  ò elegie, ò epi 
fiole,ò  altri  sì  fatti  componimenti  amoro  fi, ò do- 
mefiti/)  ancor  flebili.  Et  finalmente  ad  ogni  fog 
getto, eh  e non  fta  Toema : intero ,&  oue  non  fi  ri- 
cerchi la  grandegga  Eroica,  feruono  in  quella 
lingua  molto  acconciamente.  Et  è poi  riufeita  co 
molta  uaghegga  quella  belli (fimo  inuentione,  la 
quale  uniuerfalmente  s'attrìbuifoe  al  Berma,  di 
fcriuere  in  quefie  Terge  Rime  alcuni  foggetti 
piaceuoli , & come  da  f :hergo,ò  per  VaradoJJì,  ò 
per  moflrarla  uiuacità  deWingegno  in  faper  con 
molti  uerfi  ,& per  molte  uie  alga  re  una  coja 
haffifiima  ,sì  come  per  Taradoffo  è quella  del 
Bernia,che  loda  la  pefte,  del  Molga , che  lodò  la 
/ 'communio a, & altri  tali.  Et  de'  foggetti  umi - 
liffimi  lodati  altamente  ò da  fchergo  fono  quei 
di? Cardi, et  dell! Infoiata, del  Forno /teli' \Ago /lei 
Fufo,&  mol? altri  f\chc  neuanno  attorno  gioio- 
f amente,* & molto  uaghi,  & molto  grati,  f e non 
che  s'è  poi  pofta  in  fafeio  molta  turba  àuolerui 
fcriuere, ò bene  Jò  male, che  f oppia  farlo.  In  que- 
lla forte  di  rime  Bemefibe,ò  piaceuoli  fi  ha  ben* 
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alquanto  pià  di  licerne , che  nell' altre , in  alcu- 
ne cofe , cioè  in  ufar  qualche  uoce  riuoua , & del 
uolgoy&di  qualche  particolar'ProuinciaJò  luóm 
go  £ Italia  ,&  ancora  le  Spaglino  le  pure , le 

pure  Fraricefi , da  chi  gludiciofamente  Japtfié 
fàrlo . Et  così  qualche  forma  di  dir  popolaré- 
fcdj  ò altra  sì  fatta  co  fa.  Ma  fiori  però , che  ió 
accetti , che  riè  in  quella , nè  iti  alcun' altra  for- 
te di  frittura , che  habhìa  d uiuere  yò  in  proja , 
ò in  ùerftyft  commettano  errori  di  lingua  per 
Hiun  modo , inquanto  all' ufar  le  piegature  d<? 
uerhiy  ò de1  nomi,&  còsi  nell* altre  parti  delpar - 
lamento.  In  quefte  è ftmilmente  lecito  di  rcpli- 
vàr  la  rima , una  & ancora  molte  udite  in  urio 
He  fio  Capitolo , & le  uóci  mede  finte , per  la  ra- 
gione , che  s'è  detta  nel  precedente  Capitolo. 
Et  et  ufar  lo  Siile  limilisftmó , nia  noti  però  lan- 
guido , nè  J gangherato , corri  ió  ne  foglio  chia- 
mar1 alcuni.  JLnxi  chi  uferà  Siile  non  gonfio i 
nè  tumido  y ma  ben  leggiadro , & alto  ancora, 
in  effe  j ne  pira  tenuto  tanto  da  più , quanto  in 
quejla  parte  da  gli  intendenti  è tenuto  da  più 
il  Mauroy  che  nè  il  Bernia  Slefioy  nè  alcun  altro 
theu'babbia  ferino  ;fe  ben  uer amente  il  Ber- 
ma in  quel  Capitolo  al  Cardinal  de*  Medici  mo - 
ftrò  abonddniemerite  y che  egli  fapeùa  folleuar- 
fidi  Siile  y & abbafiarfi , ò tener  fi  in  metà  % fe- 
condò che  i luoghi ] Slefii  y&  le  co  fi  lo  riccr* 
cauano. 

HelC altre  forti  di  Terge  rime , che  rio  fieno  in  que * 
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fio  genere  Bemicf  c ho , & da ficherzo,è  uietato 
cipriamente  come  per  legge  il  replicar  mai 
una  rima  mede  finta  nel  fin  di  nitin  uerfo  in  uno 
fiejfio  Capitolo.  Et  dicendo  una  rima  medefima , 
non  folamente  uoglio  intendere  una  medefima 
noce  ò parola, come farebbe  à mettere  fignore 
nel  fin  cCun  uerfo, & poi  ò vocino ,o  lontano  nel - 
lo  flejfo  Capitolo  rimetter1  altra  uolta  fignore. 
Mi  dico, che  ancora, chi  in  un  luogo  hauerà  det 
to  fignore  nel  fin  del  uerfo  , non  deurà  in  tutto 
quel  Capitolo, ouunque  fi  a , mettere  in  fiiut  al- 
cun uerfo  nè  Core  /te  jLmore  ,nè  Onore , nè  Dolo 
re, nè  Colore  jtè  Sapore, nè  Hore,  nè  alcun1  altra 
tale, che  uada  fiotto  quella  rima  fra  loro  la  pri 
ma  uolta  che  fi  fon  pofle. 

Jnquàto  poi  air altre  cofie,cioè  come  quefla  Catena 
ricettai  uerfii  Sdruccioli, come i T ron, b;,  co - 
me  fi  funga  la  debolezza  o la  languide^, 

•ga  nelle fine  mifiure,ct  come  ui  fi  di  - 
fi :onuengi  ilfarpajfiar  lafien 
tenzfl  nel  quarto  uer - 
' fo^è  detto  à pie- 
no  ne  ipre 
ceden^ 
ti 

Capitoli.  Là  onde  pa  ffiere- 
mo  ài  Madrigali , 

& alle  Bal- 
late . 
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L Bembo, che  nel fecondo  deb 
lefueprofe  fi  ’Jpedifce  de  Ma- 
drigali in poemi [ime  righe, in* 
cominciando  dal  nome , onde 
uuol  poi  dedurre  la  natura 
del  [oggetto  loro , dice  quefie 
Jlejfe  parole, parlando  delle  tefiure  delle  rime. 
,,  Libere  poi  fono  quelt  altre , che  non  hanno  alcu - 
» nd  legge, ò nel  numero  de  uerfi,ò  nella  maniera 
„ del  rimarli.  Ma  ciaf cuno  sì  come  ad  ejfo  piace, 
j>  così  le  forma , & quefie  uniuerfalmcnte  fono 
,y  tutte  Madriali  chiamate , perciò  che  da  prima, 
„ cofe  materiali,  & grojfc  jicantajfero  in  quella 
33  maniera  di  rime  fciolta , & materiale  altresì. 
Pallequali  ft  conofce  chiaramente, eh  e egli  uuole 
etimologi-zar, che  Madriali  fojfer  detti  da  primi 
pio, a ua fi  in  uece  di  materiali, per  quella  cagio- 
ne,eh  e egli  dice, & poi  foggiunge. 

33  0 pure  perche  così , più  che  in  altro  modopafio- 
3>  Tali  amori  ,& altri  Iprobofcarccci  auenirnenti 
33  ragionajfero  quelle  geti, nella  guifa  che  i Latini , 
„ e i G reci  ragionano  nelle  Egloghe  loro , il  nome 
x • delle  Cannoni  formando  et  pigliando  dalle  manm 
dre.  7s Ielle  quai  parole  pare,  che  egli  uoglia  in- 
ferire effer  detti  Madriali, citta  fi  Mandmli.  Ma 
così  cominella  prima  fillaba  non  fi  trottano 
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nominati  rnai,mafolaméte  Madrìalifò  Madvjga 
lijfe  be  il  primo  più  che'lfecodo.T uttauia  no  però 
toglie , che  da  principio  non  poteffe  tal  uoceejfer 
formata  dalle  Madre  tome  il  Bèbo,et  molt  altri 
uogliono,che  nelle  formatidi  delle  noci  nè  i Qreci 
nè  i Latini , nè  i nojlri  fajlringon  tato  all* offerita 
?a  delle  lettere, quanto  alla  uagkeTga  del  jfuono. 

Qra  comupq ; fia , quefla  forte  di  coponimento  nella 
noftra  lingua  fi  uede  che  ne  i tempi  del  Tetrarca 
era  molto  poco  in  ufo, et  non  s'ufaua  fe  non  uera « 
mente  in  foggetti  basfi,&  che  haueffero  bifogna 
di  molta  breuità.  llche  mi  fa  credere, che  per  cer 
io  il  Tefrar.  non  haueffe  mai  notitia  delle  flange 
et  Ottaua  Rima;uedendofi , che  egli  fa  alcuni  fuoi 
Madrigali , d'otto  uerft , con  la  chiufura  in  una 
flejfa  rima , & con  la  teflura  de'  primi  fei  alter - 
nata  puntalmente  come  l' Ottaua  Rima,  fe  non- 
ché il  fejìo  uerjo  non  rifondeua  al  fecondo,  & al 
quarto, come  fi  fa  in  quelle,  ma  ueniua  à rifon- 
dere,ò  à tener  rima  co  quei  della  chiufa , si  coinè 
fi  può  chiaramente  uedere  in  queflo . 

Vignai fu'  amante  più  Diana  piacque , 

Quando  per  tal  uentura  tutta  ignuda 
La  uicfe  in  mczo  de  le  geli# acque  * 

Ch’à  me  la  paflprella  dlpeflrq,e  cruda 
Tofia à lauar’un  leggiadretto PELO 
Ch'à  Laura  il  uago,e  biondo  capei  chiuda. 

Tal  che  mi  fece, or  quand'egli  arde  ilClELQ 
Tutto  tremar  dun'amorofo  GELO . 

Et  altri  n'ha  fatti  di  diuerfe  maniere . Mq  per  certi 
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ih  tutti  egli  è afidi  men  felice,  che  nell* altre,  cot . 
di  penfieri,come  di  tefture.Onde  da  i noflri  è fia 
topochisfitmo  imitato, ma  ben'  altamente  auan- 
7gto,  si  come  fi  può  da  igiudìciofi  uedere  & co - 
nofcere  da  molti , che  ne  fono  in  luce  del  Bembo  f 
del  Tafio,del  Martelli, del  Barignano,et  di  qual - 
ch'altro, che  di  tefiure , & di penfieri  n'hdnofat 
ti  belliffimi.  Sotto  bette  fiati  alcuni  molto  ecceller 
ti  ne  i Sonetti  bielle  Qttaue  Rime , & ne  (le  Can- 
zonile in  quefia  fòrte  di  componimento  non  fi 
uede  che  fi  fieno  uoluti  mai  impiegare , sì  come 
Monfignor  Guidiccioni , & qualch altro.  Et  alai 
ni  ancora , che  fepur  ui  fi  fon  dati  rìhan  fatti 
pochisfimi,  come  certo  ha  da  far  ciaf c uno.  fil- 
tri poi  fono  Hati,chepar  che  in  niuna  forte  di  te - 
fura  s'impiegafiero più  uolentieri  ,che  in  que-. 
fi  a, sì  come  è Hato  il  grande  ». Andrea  T^auage- 
ro , che  in  ejfi  fòli  par  chehauefie  fauoreuoh fi- 
fone le  Mufe  tutte.  Molto  felice  tra  quei  che 
hanno  ferino  felicemente  in  ogni  forte  di  com- 
ponimenti, fi  uede  e ficrui  Hata  la  Signora  Ve- 
ronica Gambara.  IlTetrarca  non  ne  fece  alcu- 
no,eh  e hauefie  in  [e  uerfi  corti , fe  (come  più  al- 
tri che  io  ha  parere  ) s'ha  da  far  differenza  àa  i 
Madrialialle  Ballate.  Là  onde , come  fi  è tocca- 
to ancor  poco  à dietro , non  u'hebbe  molta  f elici- 
ti,per  che  in  effetto  quefia  forte  di  componimeli 
topiù  ricerca  i uerfi  corti , che  niuh altra.  Et  le 
fue  tefiure, chi  pur' ha  caro  limitarle,  che  io  non 
ne  lo  tolgo, nè  ue  lo  fpmgo , fi  pò  fono  ageuolmen 
te  uedere  nel  Veirar.  Hefio,che  qui  non  farebbe 
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tedio fo  iluolerle  porre.  E altre  forti  di  tejlure 
ufatt  dal  Béboy  et  principaltnéte  ne  gli  *4 (ulani,, 
che  ue  liba  bellijjimeypoffono  finalmcte  uederfi 
in  ejfoyet  così  più  altre. di  diucrft  altri  nel  uolurne 
de ’ Fiori  delle  rime  illujlri.^incqr  che  molte  d'ef 
fe  alcuni  uorràno  chiamar  più  tojlo  Ballate,  che 
Madriali,  1 Et  può  ciajcuìio  f ormar  jt  delle  tejlure 
à fua  uogliaycbe  non  fi  dee  loro  pttefcriuer^  altra 
legge tfe  non  che  in  effetto  il  Madrigale  no  uuo- 
le  in  alcun  modo  effer  tanto  lungo , che  ecceda  il 
duodecimo  uerfoffe  pur  ui  arriua.Et  alcuni  ui  uq 
gliono  mettere  per  legge  yche  in  ejjì  noti  refli  uq - 

ffola,  che  non  habbia  compagna  in  rima.  MA 
in  queflo  non  Cosò  mnuoglio(aper^cbe-diret 
Tercioche  in  effetto  il  lafciarui  noci  fcompagpa-. 
te,non  ha  molto  del  conueneuole  3 ma  pero  fe  ne 
veggono  pur  de  cosìfatti3&  non  follmente  con 
fina  fòla  uoce  fcompagnata,  ma  ancor  con  due, . 
Tuttauia  chi  pur  in  quejlo  uuoleffere  òfcropu- 
lofo  y ò religiofoy  & offeruante  ,goda  almeno  in, 
p gn' altra  co  fa  la  libertà  della  lor  te  fura  ,for-> 
mandofela  x come  ho  detto  , à fuo  modo. 

Et  chi  ancor  ciò  non  uuole , fegua 
più  tojlo  quelli  del  Bembo 
' d'altri  moderni  no/lri  * 

che  quelli  del?  e-  ' > 

trarca3iqua  . ■■.**  t., 

li  in  * ; • . 

effetto  di  tejlura  fon  por  . , 

co  uaghi, 

DELLE 


*<  < .r  q CJom 

T JJJ2IIK  t u L LU  T V, 

C J.  T.  X . ' 

~v‘  "*'  V<\ì  • *W  Vtv.  vm 

*•  ’ y ..  j.  -«  / • i * t 

0 7^0  fot  nelTctrarca  alca 
ne  [òrti  di  componimenti,  fatte 
di  uerfi  interi,  & di  uerfi  corti 
Lequali  per  effer  di  poco  fiume 
ro  di  uerfi , che  non  arriuan o 
mai  à diciotto , hcm  alcuni  m 
luto  nominarle  Ballate,  & pare  che  inqucH* 
opinione  fofie  anco  il  Bembo,  fe  ben  egli  no  le  ffie 
tifica . Et  uoglion  coHoro,chcfojfer  dette  Balla 
te, perche  elle  fi  cantauano  al  ballo.  Di  che  io 
non  mi  curo  di  dir' altro  per  negarlo  nè  per  ajfer 
maria, f e ben  per  certo  creder  et, che  il  Tetrarca 
non  ne  facejfe  mai  alcuna  delle  fue,perche  fof- 
fer  tenute  in  quella  fchiera  di  quelle  che  fi  canta 
uan  ballando.  Lequali  le  più  uolte  fogliono  ejfer9 
umili  fiime,  & non  così  brieui , che  ò facciano  in 
puchifiimipafii  finire  il  ballo,  ò lo  lafiinpoi  rum 
to,ò  fe  n'entri  à cantar  dell altre.  Là  onde  uere 
Ballate  terrei  che  s'hauejfero  à dir  quelle  ^he  il 
Boccaccio  mette  nel  fine  delle  fue  giornate  ,af- 
fermando,  & dichiarando  egli  mede  fimo  x ohe  fi 
cantauan  ballando  ,&  fi  uede  che  la  rima  del 
primo  uerfo  fi  uicne  à reiterare,  o replicare  nel 
fine  fogni  ftanza  della  Ballata . Terciochela 
Cannone ueniua cantata  danna  fola  donna,  ò 
huomo,&  quando  era  alfine  di  ciafcuna  Jìàza, 
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tutto- il  Coro  del  ballo,  ityualè  hàuéua  in  ufo  di 
ftar  fempre  auuertito  per  tenere  a memoria  il 
primo  uerfo  della  C ancone, ueniua  allora  uden- 
do la  prima  rima,à  catare  unitaméte  tutti  infie 
ine  il  detto  pruno  uerfo, sì  come  pub  uederft,ò  co 
nofcerfi  in  tutte  quelle  che  il  Boccaccio  mette 
Vtel  Decamerone . Delle  quali  io  metterò  qui  unp 
fola,perchedaejfepojfa  ciaf cuno per  fe Jlejfo  co 
nofeer  l altre, et  metterò  i luoghi, oue  il  Coro  del 
ballo  ripigluiua  cantando  il  primo  uerfo  della 
Canzone , ne  ifini  delle  flanze  , come  s'è  detto . 
DEH  laffa  la  mia  V I T*A, 

Sarà  già  mai  ch'io  pojfa  ritornare 
Dónde  mi  tolfe  noiofa  V ^ART  IT  jtt 
Cèrto  io  non  fo,tantè'l  defiofocofo 

Che  io  porto  nelpctto,  ' : 

Di  ritrattarmi  ou  io  laffa  già  fui  ; 

O'  caro  bene,ò Job  mio  ripofo 

Chel  mb  cor  tien  dijlretto 

• Deh  diimi  tu, che  dimandarne  altrui 

yrNonofo,nèfocui. 

Deh  ftgnor  mio, deh  fammelo  fperare 
Sì,  ch’io  conforti  l’anima  S M ^ARRIT 


Coro , DEH  laffa  la  mia  ulta* 


lo  non  fo  ben  ridir  qual  fta’l  piacere 
Che  sì  m'ha  infiammata , 

Che  io  non  trono  di  nè  notte  beo, 
Ter  che  l'udire,e'lf mtire,e'l  uedert 
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Conforma  noti  ufata 

Ciaf  cuna  per  fe  accefe  nouofoco 

'tiel  qual  tutta  mi  coco,  . 

Tsje  aw  può  alt  ri  che  tu,  confortare , 

<?'  ritornar  la  uita  SBIGOTTITA* 

Coro.  D E ti  laffa  la  mia  uita* 

Deb  dimmi  s'ejftr  dee , e quando  fia  * 

Ch'io  ti  trouigiamai. 

Doti  io  baciai  quegliocchi , chem'ban  morta  l 
Dimmel  caro  mio  bene,  anima  mia  C 

Quando  tu  ui  uetrai  , : 

E col  dir,tofto, alquanto  mi.conforta 

Sia  la  dimora  corta 

Dico  aluenir  e ,e  poi  lunga  àio  jlare 

Ch'altro  non  curo, sì  m'ha  Amor  FERITA* 

* 

Còro.  jDìÉH /tfjjfc mia  uita . 

Se  egli  auien,cheio  mai  più  ti  tenga  . ^ \ 

/ò  5*io  farò  fcivcca 
Corneo  già  fui, à laf ciani  partire 
lo  ti  terrò  ,e  che  può  ferfauenga 
E de  la  dolce  bocca 
Conuien  ch'io  fodisf accia  al  mio  deftre  - • 

D'altro  non  uoglio  or  dire. 

Dunque  uien  tofto,&  uiemmi  ad  abbracciare  * 
Che' l pur  penfarlo , di  cantar  M'I'NJ' IT  A* 

...  • % - .r  • « , « * • t * — 

Cor . DEH  Uffa  la  mia  uita. 

Et  così  fi  può  andar  ucdendoper  tutte  l' altre. 0 ut 
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fi  trotteranno  ben  le  tettare  uarie , ma  che  di 
quefia  legge  di  finir  le  ftanite  con  la  rima  del  pri  ' 
mo  uerfo, non  fe  n'efcon  mai » Et  alcune  fe  ne  fan 
no,  che  non  filamenti  con  la  flejfa  rima  finifion 
le  flange ,come  ? è ueduto  in  quefia, & fi  può  uè 
der  nell* altre  del  Boccaccio, ma  ancora  le  finifio 
no  con  la  medefima  parola,replicandola  in  tut - 
te, come  è quella  nel  fine  della  prima  giornata • 

Jo  fin  sì  uaga  de  la  mia  bellegga. 

Che  d'altro  amor  già  mai 

*Non  cureròjtè  credo  batter  Faghegga. 

Xt  conlaftcjfa  uoce  uaghegga  finifce  tutte  le  fite 
flange &ngi  per  più  moftrar'  artificio  ,ufa  ancor 
la  medefima  legge  nella  penultima  parola  della 
prima  ftanga , ò entrata  della  Camene , che  è 
. Già  mai,  laquale  replica  finalmente  nelpenulti 
ino  uerfo  d'ogni  fitta  fianca , come  in  e fifa  fi  può 
uedere,cke  io  per  non  parermi  necejfiario  non  la 
ferino  qui  tutta  altramente, come  nè  alcuna  del 
laltre;&  fiolamente  ne  foggiungo,che  in  quan- 
to à detta  penultima  rima, fi  trouerd  ojfieruato 
in  effe, eh' ò la  (leffa\parola , comedi  quetta  Già 
mais  è ueduto,ò  la  fiefla  rima  fiojfierua  nell' al 
tre  flange  ancor ' in  detto  penultimo  uerfo  , che 
s'è  ufiata  nel  penultimo  della  prima , come  può 
qui  medejìmo  uederfi  nell altra  Cangone  , che 
qui  poco  di  [opra  ho  potta  tutta  intera . Oue  la 
penultima  della  prima  è Ritornare  ,&  le  perni 
time  dell'altre  fiamme fono  Sperare, Confortare, 
Stare, et  abbracciare.  In  alcune  altre  fi  uedrà% 
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thè  la  penultima,  & l'ultima  rima  così  della 
prima, come  di  tutte  l' altre  flange,  fono  le  me- 
de fune  . 'delfine  della  Quarta  Giornata . 
Lacrimando  dimoHro 
Quanto  fi  dolga  con  ragione  il  CORE 
D effer  tradito  fatto  fe  dM  MORE. 

£t  ne  i penultimi  fimilmete  dell altre  flange  barn 
Errore,  & Dolore.  Valore,  & Furore.  Ardore 
& More . Fuore,&  Minor e.S ignote , & ^.ma- 
dore.& Miglior  e, & Onore. 

Le  prime  flange , o l'entrate  che  uogliamo  dirle , 
delle  dette  Cànoni  citate  a ballo  fi  fanno  ò di  tre 
uerfihò  di  due, et  non  mai  di  più  nè  di  meno , qua- 
drile fono  di  più  che  dì  una  flunga, le  quali  cofto~ 
ro  chiaman  uefìite.Et  quando  fono  di  tre  uerfi, 
s è detto , che  o i due  ultimi  poffonoejferduna 
fteffa  rima,ò  faranno  di  rime  cUuerfe , et  allora 
la  prima  f accorderà  conia  terza  ,come  ferii 
ueduto  teffempio  nella  Jòpra  detta.  Deh  Uffa 
la  mia  uùa,&  m quefta 
Mmor^iopoffo  ufcirde'  tuoi  M RT I GLI. 
pena  creder  poffo 

Ch  'alcun  altro  uicin  mai  più  mi  TI  G LI. 
Quando  tal  prima  entrata  ò fiàga  farà  di  due  uerfi 
jòli  * conmen  che  fieno  ambedue  duna  ftejja 
rima . 

Qual  donna  canterà , fi  non  cant'io. 

Che  fon  contenta  dìogni  mio  de  fio  t 
Et  quelle, come  ho  detto, fi  può  dir  che  fieno  uè 
rumente  Ballate.  L'altre  che  coftoro  han  chiù- 
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mat e non  uejìite , perche  fono  d’una  fola  fan z* 
oltre  alla  prima  Hanxa,ò  entrata ,ò  fronte , che 
uogliadirjìyio  non  contrago  le  sh  abbiano  ò non 
sgabbiano  à dir  Ballate,  quantunque  riaccor- 
derei malto  più  ublentieri  al  negarlo,  che  all  àf 
fermarlo  per  molti  ricetti . Queflo  job  ricor* 
devo,  che  il  Bembo  nt\ fuoi  Jifolani  ne  fa  alla 
guifa  di  quelle , che  nel  Tetrarca  fono  fiate  bau 
telate  da  altri  per  Madriali,&  ne  fa. alla  guU 
fa  di  quelle  che  chiamano  non  uejìite,  & ancor 
delle  uejìite, cioè  fecondo  i modi  del  Tetrarca , 
non  di  quei  del  Boccaccio  nel  Decamerone.  Et 
eghflejfo  il  Bembo  le  nomina  tutte  [otto  il  no- 
me di  Canzone,  come  ciafcum  che  uualepuò  ue 
dere  in  detto  fuo  libro  > oue  ò prima  che  le  fac* 
eia  recitare,  ò poi,chejòn  recitate,  egli  le  nomi-, 
na  per  Cannoni ,sì  come  doppo  le  due  prime, che 
fa  cantare  alle  due  fanciulle  .egli  foggiunge . 
Tocche  b due  fanciulle  hebber  fornito  di  canta- 
re le  lor  Canzoni . * , # 

Et  uoledoap prefio  narrar  della  terza  cantata  dal , 
la  Damigella  Coppiera  della  Rema,  dice , 

Quejìa  Canzonetta  cantò  con  tata  piaceuolezga , 
<&  con  maniere  così  nuoue , &c. 

Et  la  Canzonetta  è poi  quella, 
imorja  tua  uirtute , 

fHpn  è dal  uolgQ,e  da  la  gente  intejà,che  alcuni  hi, 
no  uoluto  metter  nel  numero  de * Madrjali,&  à 
u oler la  fecondo  loro,  ò altri  conformar  con  quek 
le  del  Tetrar,  altri  la  direhbqno  Ballata  ignu « • 


DI  COMPORRE  CXJC1X 

da  , ò fagliata , ò non  ueftita . Così  doppo  quel - 
C altra  , che  pur  cbiamerebbon  Badata  Ve- 
rità. . » 

j Quand’iopenfo  al  martire , 
jl  Bembo  Sleffo  foggiunfi , 

„ Lodauano  le  Donne  , & gli  altri  giouani  la 
,,  Cannone  da  Terottino  recitatale. 

Et  deW altre  pur  in  quel  libro  , che  farebbe 
ancor' ella  fecondo  coftoro  col  pelliccione  guan- 
ti che  la  facciar e citare , egli  dice. 

Egli  alla  Cannone  uenendo  ycon  noce  compaf- 
fioneuole , così  dijfe . 

Voi  mi  pone  finn  foco,  &c. 

Ma  comu nque  fa, la  parola  C *ArN^Z  O^E  * 
tien  luogo  di  genere  uniuerfalijfimo  in  tutte 
quefle  Jorti  di  Componimenti , onde  effo  Bem 
ho  nelle  fue  prof  e più  d'una  uolta  parlando  di 
Sonetto  e faeff amente , lo  nomina  Canzone,  sì 
come  fi  può  uedernel  fecondo  libro, oue  fono, 
quefle  parole  flejfe. 

,,  Toteua  etiandio  il  Tetrarca  queWaltro  uerfi. 
,,  della  Cannone , che  ci  allegò  Giuliano , dir  , 

„ Voi  che  n rime  afcoltate.&c . 

„ Et  non  molto  più  baffo, 

,,  Voteua  etiandio  il  Tetrarca  queWaltro  uerfi 
„ della  mede fima  Canzone  dir  così , 

„ Fra  la  uanafaranza , e’I  uan  dolore, &c. 

Et  all' incontro  dice  nel  mede  fimo  libro  pur’ il 
Bembo, che  Dante  nella  uita  nuoua  nominò  Sof- 
fietto una  fua  Canzone . 
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Ora  in  quefie  nere  Ballate , come  fino  quelle  del 
Boccaccio, lo  flile  fi  comporta,  arrapar  che  fi  ri 
chieggia,chefia  umilifiimo,&  con  firme  di  dir 
comuni, & uer amente  domefiiche,&  donnefche 
sì  come  quella  nell  ultima  giornata  di  colei  che 
dìceSeiononfiafuifata , & nella  PII* 

Dimmel  caro  mio  bcnetanima  mia , eSr 
Dunque  uien  tofto , uiemmi  ad  abbracciare 
Mi  raccomanda  à lei , come  tu  dei 
Che  teco  à farlo  uolentier  uerreu 
Et  cosi  mola' altre , 

Et  fimilmentc  nel  uer  fi  in  quafito  alla  debolezza, b 
alt  altera  in  tai  forte  di  componimenti , dico 
nelle  uere  Billate,è  lecito  & qua  fi  come  lorpro 
prioilfar  foflenerleuocaliper  Jefiejfe  ,&neL 
V accerito  proprio  f •n'ta  colliderle  ò riìlringcrlc 
in  una  fila  fillaba,& in  un  tépo  f ilo  quando  due 
fe  ne  raffrontano  infieme  si  come % 

SE  Egli  auicnchE  Io  mai  più  ti  tenga*  t 
*Al  uifodi  colui, eh  e mE  dimando.  v 

Cerchi, e procuri  S’iO  llrifapraggio 
Io  maledico  la  mi  *A  fuentura. 

Et  più  altri  sì  fatti , che  come  s'è  detto  alianti 
pienamente,  in  altra  forte  di  componimenti  fa - 
rebbono  dafuggirfi  per  ogni  uia,  percioche  fan- 
no il  uer  fi  languidifsimo3&  uitiofo, 

E altra  forte  di  Ballate  , cioè  le  ignude  , ò non 
uefiite,  che  co  fior  uoghon  dirle , ò Madriali , che 
sgabbiano  pur  à direfo  Cannoni , come  più  mi 
piace, ,&  come  jV  ueduto  > che  l'ha  dette  il  Bem- 
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hj  non  ammettono  ninna  languidezza  di  uerfi $ 
nè  alcuna  bajfezz*  di  dire , ma  fecondo  che  è il 
Jòggetto  loro^osì  uefiirle  di  fi  ile  jet  di  leggiadria , 
& pojfono  quefii  tali  fare  molto  acconciamene 
te  l’officio  degli  Epigrammi  Latini , & Greci  > è 
delle  Ode  brieuijtyme  molte  ne  fono  in  Orario* 

DELL  E C ^T^ZOT^I.  / 

C *4  V.  XI. 

7^  QVAHTO  al  nome  s’i 
detto  astanti,  che  Canzone  in  • 
quefla  lingua  è come  noce  ge- 
nerale ,così  alle  Canzonigran* 
di , come  alle  picciole , & che 
anco  le  Ballate , i Madriali,& 
per  fino  al  Sonetto  gli  fcrittori  hanno  comprefo 
fitto  quefio  nome  di  CanzfTuttauia  propriamen 
te  le  picciole  fi  dicono  Canzonette , come  fi  uede 
ufato  ancor  dal  Boccaccio,et  dal  Bembo  .Del  So- 
netto io  non  mi  recherei  a dir  mai  che  fi  debbia 
chiamar  Canzc  uolendopiù  tofio  credere , che  al 
Bembo  uenijfe  così  confufo  quel  nome  nel  corfo 
del  ragionare , ò dello  fcriuere , non  perche  cosi 
egli  uoleffe  dirlo , ò eh  e forfè  fia  fiato  poi  error  di 
ftampe.  Comunque  fia , quando  fi  dice  Canzone 
fenzjiltro ,s\ intende  fempre  di  quelle  > che  fono 
di  più  flange , tutte  fitto  duna  tefiura  , & che 
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hanno  poi  nel  fine  una  picciola  Slamai , laquale 
Jjan  chiamata  alcuni  Riprcfa , & altri  CÒmiato. 
Terciocbe  con  quella  fi  uicne  come  àdar  licenza, 
cella  Carname  d’andare  attorno , p ancora  à Me- 
larglielo. 

L JL  Se  fiina  ancora  è propriamente  Camene , ma 
per  ejfer  fempre  fii  Ver  fi  per  ogni  Ilanja,  et  non 
poterfifar  di  più, nè  di  meno,  s’ha  fatto  quel  no- 
me come  fpecifico  per  fe  fola. 

DICE  il  Bembo  nelle fuc  prof e, che  nelle  Canoni 
fi  può  prendere  qual  numero  & £uifa  di  Per  fi, 
& di  rime  a ciafcuno  è più  à grado, & compor  di 
loro  la  prima  fianca  ; ma  che  prefi  che  ejji  fono 
è di  meftiere  feguirle  nell' altre  con  quelle  leggìi 
che  il  compofitor  mede  fimo  licentiofamente  com 
ponendo  s’ha  prefe.  {el  che  egli  dice  pienamente 
il  nero.  Tuttauia  è da  foggiungerui , ò da  dichia- 
rare, che  non  però  il  compofitore  fi  prenda  nelle 
fiatile  un  numero  di  Ver  fi, che  fia  fouerchiamen 
te  lungo , & che  nè  il  Petrarca  nè  alcun  altro  fi 
uede  chehabbia  fatta  mai  alcuna  Cannone , che 
habbiapajfato  il  numero  di  io.uerfi,nèchefia 
fiata  minor  dinoue.  Similmente  il  numero  del- 
le fianie  potrebbe  effer  parimente  libero  alla 
uolvntà  del  compo fiore,  ‘trulla  dimeno  non  fi 
loderebbe  una  Canone,  cbcpajfajfc  il  numero 
di  1 5 . fiatile,  fe  pur  ui  arriuaffe.  ifel  Tetrarca 
fé  ne  ueggono  di  4 .di  5 .&  di  6. di  7. di  8 .et  di  1 o. 
Di  none  no  tic  tì  ha  fatte  alcune, & credo  fia  fia * 
10  più  lofio  caJo,cbeuoU  r fico,  cioècbeil  jògget- 
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tò  d' alcuna  che  n'habbia  fatta ,non gli  ha  porta- 
to dì  jiìiirfi  in  tal  numero  di  9.  ftan ze. 

LE  'Teflure  delle  Cannoni  tifate  dal  Petrar.  potrà 
ciufcuno  ueder  da  fe  fleffoycke  qui  farebbe  turno , 
et  ociofojò fuperflno  il  uolerle porre.  Et  molt' al- 
tre belle , & uaghiffme  fe  ne  ueggono  ufate  dal  ’ 
T affo  y dal  Caualier  Caroy  & da  altri  chiarirmi 
ingegni,  non  ufate  dal  Tetr.  & che  pur  ciafcuno 
può  ueder  fi  da  fe  mede  fimo yet  imitarle  giudicio- 
famente  fecondo  la  qualità  del foggetto^com'effì 
han  fatto.  Inquanto  alla  forte  delle  Teflure  io 
ricorderò  auì  quello%  che  con  molta  ragione  han 
dettoli  Béboy  et  altre  perfine  giudiciofet  cioè  che 
i V erfi  Cortiy  et  le  rime  uicine  apportan  dolccf- 
■sg.  Là  oue  i Ferfi  interi portan  feco  grauità , et 
tnaeflàyfe  nel  rimanente  le  parole io  ftileuac 
compagnino  etiandio  la  qualità  del J oggetto . Tut 
tauia  di  tutti  Ferfì  Corti  ,nè  di  tutti  interi  no  lo- 
dereicheft  facèffe  Canzone.  Et  inquanto  poi  al 
mcfcolargli  infieme  s è ben  uero9  che  quelle  che 
hanno  un  corto  (òloyco?ne  quella 
7^el  dolce  tempo  de  la  prima  etade. 

Tqr  che  h abbiano  molto  del  grande  ytuttauia 
fono  uer amente  troppo  auflere , & poco  grate 
nell! armonia.  Molto  bella  Tefiura } & per  U ' 
dolcezza  y con  molta  fimmctria  me  fi :olate  infie - ' 
me  a me  par  quella  della  Canzone x * 

tergine  bella 3che  di  Sol  ueftita. 

Et, è ragìoneuohnmte  da  credere , che  effendo 
fiata  forfè  {' ultima tche  il  Tettar.  faceffexet  ha^ 
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ut  do  [oggetto, et  oggetto  diurno  fine  V altre  l'han 
terreno , egli  s* eleggere  quella  tefìura,  che  à lui 
pareffe  la  più  nobile j&  più  degna  di  quante  n'ha 
fatte.  Et  non  uolle  ancor  mancami  d'artificio  in 
metterla  leggiadramente  una  rèma  per  entro  il 
uerfo  y che  è nell  ultimo  d ogni  fianca , otte  nella 
quarta  & quinta  fillaba,fa  la  rima  con  l'ultima 
parola  del  uerfo  corto , fuo  uicino,  che  è penulti - 
mo. Senza  fine,ò  be^AT^t, 

Già  coronliT*A  nel fupemo  regno . 

Quejla  cofa  di  frametterrima  per  entro  i Ver  fi  fu 
ufata  dal  Vetrar.  non  f blamente  in  quella  Can- 
none » Mai  non  uopiù  cantar  compio  folca , Che  è 
tutta  cosi  teffutdjche  le  rime  fi  rijpddono  di  me- 
Zp  in  mexp  uerfo ,ma  ancora  ha  egli  ufato  di  met 
ter  due  rime,lequali  non  però  rifondono  ad  alcu 
na  uoce,che  fila  nella  flejfa  fianca  ,maà  quelle , 
che  feguono  nell! altre.  Vercioche  l'artificio  di 
quella  Canone  è,  che  niuna  uoce  di  niuna  fian- 
ca habbia  rima  con  altra  della  medefivma  fian- 
ca,ma  che  poi  eia  [cuna  dettatore  danze, chef  e* 
guono  procedano  con  lo  flcffo  modo  & ordine 
che  ilprimo  uerfo  della  fecoda , così  della  terza j 
della  quarta y della  quinta , & della  fèfla,&  fet- 
tima,&  ottaua  flanga , ridonda  in  rima  al  pri- 
mo uerfo  della  prima,  & così  il  fecondo,  il  terzo , 
il  quarto , il  quinto,  & il  fefto,  drfettimo  uerfo 
di  tutte  le  altre  danze  ridondano  ordinatamele 
in  rima  al  fecondo,  terzo,  quarto , quinto  ,fefioj 
& [ettimo  della  prima;&  finalmente  che  quel* 
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le  rime  ordinatamente,  che  ha  l' una  d'effe  Jtan~ 
ge,  fi  ferbino  con  lo  ftejfo  ordine  in  tutte  C altre» 
"Et  per  più  aggrandir  quefio  belliffimo  artificio, 
eglinel principio  d'ogni  quarto  uerfòfece  che  la 
feconda  & terga  ftllaba  prende ffe  legge  di  cor ♦ 
nfponderfi  fra  loro  parimente  in  rima  per  ogni 
Stanga.  Etnei  feflo,la  quarta, & la  quinta  fil- 
labaprendcffe  fimilmente  legge  di  tener fi  rima 
fra  loro  nello  Heffo  luogo  del  fefìo  uerfo  con  tut- 
te C altre.  Et  perche  poffa  con  l' effempio  ueder - 
fi, io  ne  metterò  qui  tre  finge  fole,  che  bafteràno. 

Verdi  panni,  fanguigni,ofcuri,ò  PERSI 

'Non  uefiì  Donna  unqu'JNfO  , ' . 

Nè  d’or  capelli  in  bionda  treccia  atT  ORSE 
Sì  B E LLJ  come  quefla,che  mi  SVOGLI jl 
D'arbitrio, e dal  camin  di  hberT  JL  DE 
Seco  rniT  IR  J,  sì  ch'io  non  fofTEGJgO 
jLlcun  giogo  men G R. A VE. 

E Jèpur  s'arma  talhor'àdolER  SÌ 
L animai  cui  uien  M J NjC  O 
Configlio, ouc'l  martir  C adduce  in F ORSE  x* 
RappELLA  lei  da  la  sfrenata  V OGLU 
Subito uifia,che del  cormiRJ  DE 
Ogni  deLJRJ  imprefa;  & ogni  SDEG  NJ> 
Fa'l  ueder  lei  f òj£VE. 

ET  così  uanno  tutte  Calne , che  per  certo  è te  fu- 
ra,& artificio  molto  Hago.Ma  non  fono  però  qur 
fte  cotai  tefìure  da  ufare  in  fòggetti  grani . nè 
molto  Ipejfo.  Il  Bembo  ne'  fuoibelHffinti  Jfo~ 
Uni  tolje  feliciffrmamente  ad  mutar  quefla  Te - 
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fiuta  con  quella  fua  nel  fecondo  libro. 

Sì  rubella  dì  Umor, nè  si  fugace. 

Et  per  certo  ella  è tanto  bella,  che  non  potrebbe 
lodar  fi  à pieno  ,fe  non  che  non  fo  come  fi  la- 
filò  egli,  credo  dalla  pronuntia  materna,  cadere 
à metter  TREZZA  in  rima  con  BelU^ga* 
U ue^^a, Bianchezza, Dolcezza  ,&l*altr  e ;ejfen 
■do  co  fa  certijfima,che  non  T reZZU,ma  TRECr 
‘CIU  fi  dica,&  fi  fcriua  quella  uoce,  et  non  ai- 
tram  ente  à uoler  ben  dirla.  Et  nella  Riprefa , ò 
nel  Commiato  di  tai  Canzoni, che  fi  fa  dì  un  uer- 
fo  Intero,  & d'un  Corto,  fifa  che  pur  nella  quar 
ta  & quinta  fillaba  dell’Intero  fi [erba  la  rima 
del  f e fio  dell* altre  fìanze  , comi  è nella  detta  del 
Tetrarca,  che  la  rima  del  f e fio  uerfo  in  mezp , è 
s inÌRU,  Tira,  Delira,  Mira , &c.  & nel  Com - 
miatoè  la  medefima. 

Quanto  il  Sol  Gl  RU,  Umor  più  caro  pegno 
Donna, di  uoi,non  haue. 

£'  uaga  ancora ,&  molto  leggiadramente  artificio- 
fa  quella  Tefiura  della  Cannone. 

$'to*l  dijji  mai . Et  è fiata  molto  felicemente  imi- 

tata da  alcuni  moderni.  Ma,  come  ho  detto , le 
forti  delle  T eflure  ufate  dal  Tetrarca , & ancor 
da  altri  potrà  ciafcuno,  che  n’habbia  bi[ogno,ue - 
dere, (ór  confiderar  nel  Tetrar.  ftejfo,  & nel  Vo- 
lume de'  FIORI  delle Rime illuftri. 

CRU  inquanto  al  rimanente  > io  dico, che  la  Can* 
. rione  per  niun  modo  non  ricette  nè  durezza , nè 
languidezza  di  uerfo, nè  finalmente  alcuna  cofa> 
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che  non  fia  tutta  culta,et  tutta  leggiadra  in  qua 
lunqite  [oggetto, che  ella  fia.  „ Accomodando  pe- 
to lo  Bile  fecondo  il  corpo  del  [oggetto  loro.  Ben- 
ché in  effetto  nelle  Tejiure,oue  fieno  molti  Per  fi 
Corti, non  fi  può  mettere  attenga  di  file,  et  con- 
uien  ajpirarui  folamente  alla  dolcegga , non  pe- 
rò che  fia  in  alcun  modo  /fogliata  di  leggiadria * 
fecondo  che  di  tutto  quefio  s' è ragionato  copio - 
famente  nella  Toetica. 

DECREBBE  uer amente  nelle  Cannoni  effe? 
legge  frettiffima, che  per  niun  modo  in  una  Con 
ngne  fleffa  non  fi  replicaffe  rima  alcuna.  Et  per 
certo  ■nelVumuérfale  fi  uede  così  offeruato  ddl 
Tetrarca ,& dai  migliori  moderni.  Tuttauia 
nella  Cannone  del  Tetrarca , 

Perche  la  ulta  è brene. 

S i uede  replicata  la  rima.  Percioche  nella  quar- 
ta flanga  fono  quefli  Ver  fi.. 

E potete  penfdr  qual  dentro  F\A  M MI 

Là' uè  di  è notte  STEMMI.  Et  poi  nel- 

la Riprefa  della  medefma  Cannone  ha , 

Canguri  tu  non  m acqueti, angi  tn'infuAMMI. 

Che  ficuramtnte  è rima  replicata.  Similmente 
nella  Cannone, 

V ergine  bella.  V^lla  terga,  flanga  fono  quefli, 

E fra  tutti  i terreni  altri  foggiorni 
Sola  tu  folli  ELETTA 
Ve rgine  beneb  ETT  jL, 

Ch el  pianto  d Eua  in  allegregga  tornì. 

Voi  nella  7 .ftàga  della  fleffa  Cang.  ha  queff  altri. 
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idi  miei  più  correnti , che  faETT A 
Era  miftrie>e  peccati 

Sonferiandati,e  fol  Morte  ri*ASPEÌT*A, 

Che  pur ’ è rima  replicata  fendale  un  dubbio, 
QVESTM  fteffa  legge  di  rio  replicar  la  rima  dotte 
rebbe  ejfer  ne  i T metti  tome  di  f opra  fé  detto . 
Et  tuttauiapur  nel  Tetr.  fi  uede , che  nel  Capti* 
Dapoiy  che  fotta' l del  cofa  non  uidi, 

Hel  fecondo  T orsetto, & feguendo  il  terza  ha, 
Rijpofi,nel  Signor, che  mai  fallito 

Non  ha  promejfe  a chi  fi  fida  in  LV1 , 

Ma  ucggioJben,che’l  mondo  rriha  fiherntio . 

E fento  quel  eh' io  fono#  quel  ch’io  F VI, 

E ueggio  andar  &ngi  uolar ’ il  tempo, 

E\doler  mi  uorrci,nèfo  diC  VI. 

Toi  424.  Terzetti  nel  mede  fimo  Capitolo  fono 
quefl'altrL 

Quanti  {pianati  dietro, e inanziToggi , 
Ch'occupauan  la  uifia;  e non  fia'n  C VI 
Noftro  jfierar’ e rimembrar  s appoggi, 
Laqualuarietà  fajpejfo  altRVl 

Vaneggiar  si, che' l uiuerpare  un  gioco, 
Tenfando pur, che farò  io, che F VI. 

Cnde  fi  ueggon  replicate  non  folamente  le  rime, ma 
ancora  le  parole  medefime.  Et  nel  Capitolo 

La  notte,  che  feguì  l'ombil  cafo , 
vii  tergo  Terzetto. 

Quando  donna,  fembianted  la  Jlagione 
• Di  gemme  orientali  incoroi^iT A. 

MoJJe  uermeda  miW altre  corone. 


E quella 
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£ quella  mangia  tanto  defiMTM 
Mirile  parlando,  e jòjpirando  porfe. 

Onda eterna  dolcezza  al  cor  m'è  T{MTM. 
Toià$q.  Terzetti  fonquefte, 

Tiù  ti  uo  dir  per  non  lanciarti  fenza 
fina  conclufion,ck'à  tefiaGRMT  jl 
Forfè et  udir* in  sù  quefta  partenza; 

In  tutte  l* altre  cofe  ajfai  BEMT  jL , 

In  una  fòla  à me  fieffa  dijpiacqui , 

C he'n  troppo  umil  terre  mi  trottai  TfAT^A, 
Oue  fi  ueggono  replicate  non  folamente  le  rime, ma 
ancora  le  uoci  fiejfe , Ma  quello  che  pare  ancora 
che  più  importi,  è,  che  queflo  replicar  di  rima 
egli  non  fa  quefta  uolta  fola, ma  ancor  un  altra 
pur  nel  mede  fimo  Capitolo , come  può  uederfi , 
che  al  Terzetto  34.  dice , 

Tiù  di  mille  fiate  ira  dipinfe 

il uolto mio,ch'jLmor  ardeuail C ORE, 
Ma  uoglia  in  me  ragion  giamai  non  uinfi 
Voi,  f e uinto  ti  nidi  dal  doLORE 

Drizpai’n  te  gliocchi  allor  jòauemente 
Saluando  la  tua  uita,e'l  noftro  Olsl  0 RE . 
Et  poi  al  Terzetto  % 9. 

Queflo  nò,  rijpos'io,perche  la  rota 

Terza  del  ciel,m' algaua  à tanto  amORE 
Ouunque  fofie,  fiabile, & immota . * 

Or, che  fi fia,difi*ella,io  n’bebbi  0 TSfO RE, 

Ch' ancor  mi  f ?gue,ma  per  tuo  diletto 
Tu  non  V ac  cor  gì  del  fuggir  de  ih  ORE, 

'F^e  quali  fi  ueggono  pur  meàeftmamcnte  replica • 
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te , non  follmente  le  rime , ma  ancora  le  parole 
SI  effe.  Onde  alcuni  uoglion  trarre , che  la  legge 
di  non  doler  che  nelle  Cannoni , & nelle  Terge 
"Rime  fi  pojfano  replicar  le  (Rime  yfia  no  fra  au - 
fieramente,  & non  tratta  dall'offeruàga  ne ’ buo 
ni  ^Autori.  Comunque  fta>  fi  pur  uogliamo  dire , 
che  il  non  ojferuar  quefta  legge  non  fia  errore 
degno  di  biafimo,non  neghiamo  almeno, che  lofi 
feruarla  fa  uirtù,& degna  di  molta  lode. 

LE  SESTI  uannoancor  elle  compre f e fot 

to  il  genere  delle  Cannoni,  & per  certo  fono  nel- 
la no  fra  lingua  una  molto  uaga  & bella  forte 
di  componimento;  ancor  che  in  effetto  non  par 
che  fieno  fe  non  da  foggetto  amorofo . Elle  fon 
dette  Sefline>  perche  f mo  di  fei  Ver  fi  per  ciafiu « 
na  Stanga, & uengono  poi  parimente  di  fei  fan - 
ze,quelle  che  fonoSefiine  femplici,ma  quelle  che 
fono  Seftine  doppie, uengono  ad  hauer  dodici  fian 
ge,&  cosi  le  doppie  come  le  f empiici  hanno  una 
fola  Riprefa,ò  un  filo  Commiato  nel  fine. 

Le  leggi  fue  fono , che primieramentè  nel  fine  dro- 
gai Uerfi  non  fi  mettano  uoci,che  fieno  fi  non  di 
due  fillabe,et  che  non  ui  fi  metta  in  tai  fini  alcun  • 
uerbo;che  doue  nella  Canzone, ò Sefiina , 
dolitene  Doma  fott'un  uerde  lauro,  fi  legge - 
ua  in  quafi  tutti  i Petr archi  quefio  uerfi  , 

Sì,  eh' à la  morte  in  un  punto  s'arriuAy 
£'  flato  ottimamente  ricono  fiuto  dai  modèrni 
per  uero  crror  di  Stampe , & che  non  sarnua, 
mas  è à ritta  ha  da  dire . 
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tJ[  Teflura  è, dhe  doppo  fatta  la  prima  flanza  di 

fei  Ver  fi  ,fi  comincia  l'altra  ,faccndofi  finire  il 
fuo  primo  ueirfo  nella  Hejfa  parola,  con  laquale  è 
finito  l'ultimo  della  Stanza  precedente, poi  il  fé* 
condo  fi  fa  finir  nella  uoce  del  primo  della  det- 
taprecedente stanza, & così  fi  ua  fempre  facen 
do, pigliando  per  tejfer  le  flange  una  uoce  del - 
l’ultimo  della  precedente,  &poi  una  del  primoì 
poi  ritornando  à baffo , & falendo  in  alto , che 
viene  ad  effere  il  fi ?flo,  e*r  il  primo , il  quinto , e'I 
fecondo, il  tergo, & il  quarto, & così  fi  uicn  tef- 
fendo  tutta  fino  alla  fefla  Stanga,  quando  fi  uuol 
far  Se  flirta  femplice.  Et  quando  fi  uuol  far  dopc 
pia,  fi  jeguita  H medcfimo  ordirìe , -cioè  di  uenit 
fempre prendendo  le  uociper  quell'ordine  mede- 
fimògia  dettoti,  i.  $ . 2. 4 Et  in  ultimo  fi  fa 
la  Riprefa,ò  il  Commiato  di  tre  foli  Verfi  ,mctten 
do  due  di  dette  noci  ultime  per  ciafcun  uerfo,  ma 
non  fi  tiene  altro  ordine,  che  quello,  che  al  compo 
fitor  torna  bene, pur  che  ni  fi  mettan  tutte. Et  fu 
fnilméte  quelle  rìme,ò  uociper  entro  detti  Ferfi 
1 della  Riprefa  non  hanno  luogo  proprio  j sì  come 
fi  uede  in  quello , 

VfL  FRO,eì  topati  ài  Solfopra  la  neut 
Fincon  le  bionde  CHIOME  prejfo  à glibccktf 
Che  menan  gli  MTSflfl  miei  sì  tofio  à riuà,  ’ 
Otte  ancora  è da  àuuertire,che  in  effetto  nella  detta 
Seftma  la  uoce  ultima  è Làuro  arbore,  cioè  lo 
JLlloro , <#•*  tuttavia  ridia  detta  Riprefa  met- 
te l'Jturo  3 cioè  lo  Oro , che  chi  non  uuol  pi & 
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che  non  [offe  lecito  tifarlo , dica  almeno , che  £ 
Tetrarca  ftejfe  bene , perefier  tutta  Vìntention 
JUa  in  quel  [nono  di  quelle  lettere , che  rapprefen 
ternano  il  nome  della  fua  Donna,  sì  come  tante 
volte  mette  ancora  l*<Aura , cioè  la  JLura  uen - 
to,&  ne  fa  allufione  al  detto  nome  della  jua 
Donna , da  che  fi  trae  ancora , che  à quei  tempi 
nella  noflra  lingua  non  haueuano  alcun  ufi, per 
non  dir  alcuna  cognitioneyddl'apojlrofo , che  tan 
to  è neceffario  per  tante  uie% 


DEL  SO  V^E  T T O. 

C Jl  P.  X I 1 . 

O con  molta  ragione  foglio 
dir  f empre  , che  il  S 0 N E T- 
T 0 nofiro  fu  uno  de ' begli, 
& eccellenti  coponimenti,che 
qual  fi  uoglia  bella, et  regola- 
ta lingua  fi  firn  mofirata  d' ba- 
tter giamai.  V eretiche  in  elfo  è il  numero,  che  fa 
il  uerjò,et  l'armonia  delle  rime,et  euui  la  uaghez 
za  dell'ordine  nella  te flura  ,&  quello  che  è di 
maggior  confiderattine , ui  è quella  flrettijfima 
legge  d'bauereà  finire  il  foggetto  in  quel  rifir et- 
to numero  di  14.  ver  fi.  Concio  fuco  fa, eh  e i Greci 
& i Latini, fe  fi  toglievano  a jpiegar 1 in  Ver  fi  un 
penfiero particolare, f e potean  farlo  inun  uerfo 
JòlOjlofaceano,&  lo  batte%auan  Monofiico.  Se 
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quefio  non  fer urna  bro,nefaceandue,&b  chi a 
mauan  Diflico,fenhauean  bi fogno  di  più  ,paf~ 
fauano  àq.àó.àio.  cr  gli  chiamauan  Tetra - 
ftichi,Exaflichi,Decafluhij  &c.  Et  nefaceua 
no  altre  forti  d Epigrammi,  ò Elegie, ò Ode,  et  sì 
fatti  componimenti, né*  quali  potcuano  andar  ol  - 
tre, ò fermar fi  ouùque fi  uedejfero  d hauer finito 
di  J fregare  il  cocetto  loro.  Et  il  mede  fimo  ancor 
facciamo  noi  nelVOttaue  Ernie, nelle  Canoni,  et 
ne  i Terzetti.  Là  oue  nel  Son.  fiamo  a flretti  a no 
prender  nè  meno, nè  più  di  quei  14.  Verfi,&  con 
quella  uanetà  di  tefture  fpiegar  finitamente  il 
concetto  noflro,fen%a  che  fi  lafci  alcuna  cofa  im 
perfetta fen%a  che  ui  fi  metta  nulla  di  fouer- 
chio,non  fi  replichi,  non  fi  riempia  sforzatamen 
te, non  fi  fmo^ifo  tronchi, nè  affafci  b fentenge. 
Ilche  per  certo  sì  come  è cofa  di  molta  fatica  à 
farfiperfettaméte , cosi  s ha  da  dir  che  fia  degno 
difomma  lode.  Ha  oltre  à ciò  il  Son.  uaghiffmio 
campo  da  /pattare  à tabnto  fuo  nello  file, et  co - 
formarlo  con  la  qualità  del  f aggetto.  Ter cwche 
può  conuaghezga  portarla  fita  chiufura  in  fino 
al  penult.  uerfo  di  tutto  il  Son.  si  come  in  quello , 
Tommi  oue  il  Sol  uccide  i fiori,  e [erba. 

Et  ancor  fin* all' ultimo, sì  come  in 
O ' pajfi  fparft , & in, 

S' una  fede  amorofa,fi  può  uedere 
Tuo  diuiderfi  la  narration  fua  in  due  parti,  V una 
ne  i Quaternari j,  [ altra  ne  i Terzetti.  Tuo  farb 
in  tre , cioè  d'uno  in  altro  Quaternario , & poi 

m iij 
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' 'ne  i T crzettù  Tuo  in  4.  cioè  per  ambedue  i Quàf 
ternaria per  ambedue  i Terzetti.  Diche  non 
accade"  porrar'ejfempitche  ciafcuno  per  fe  Beffo 
nel  Tecrar.  e-r  ncghaltri  fceiti  ^ Autori  può  an- 
darcene uedendo  a talento  fuo. 

Similmente  nella  compo fittone  delle  ucci , ne  i m:m-t 
bri  delle  [emende  tnclle  claufuley&  nelle  circon- 
duttioni  può  per  la  leggiadria  dello  flilc  gouer -* 
narfi  à f uauoglia  fhauendu  facoltà  di  ciminar 
con  puffo  brieue,& raccoltamente yet  così  di  jìé- 
derji  ne i periodi  , fecondo  che  conofce  conuenir- 
j'ficon  quei  modi  y che  à i dotti  fono  notijjimi , & 
che  nellaToctica  fi  fondile  fi. 

Dee  follmente  in  quejla  parte  della  colbcatione , q 
compcfttione  delle  uoci,&  delle fentenge  auuer - 
tir  fi  fopr'ogrì altra  cofa , che  per  niun  modo  la 
eoftmttionc  della  fentenga  non  uenga  à finir  - 
fi  nel  primo  uerfo  d' alcuno  de  Quaternari ij , & 
così  ancora  de ' Terzetti , nella  guifà,  chea  die- 
tro io  per  li  Terzetti  n ho  allegati  alcuni  effem^ 
pi  di  Dante , che  in  quefio  fu  nel  nero  fouer-, 
eh  irniente  ftraboccbeuole.  T tettami  ne  i Ter* 
•getti  è affai  più  toler abile  y che  nei  Quaterna-, 
rii  youe  è <ja  faggirfi  tal  uitio  jpauentojamente 
con  ogni  cura. 

M jl  bo  ben  qui  da  ricordare  una'  cofa  importane 
tiffimaycioèy  che  alcuni  battendo  intefo  dire y ò let 
toperauentura , che  quefio  fpezzar  Li  fentcnzay 
& portarla  à finire  nel  principio  de1  Quaterna- 
rio de  Terzetti yè  cofa  wtwfiffma  yfi  fon  fatti 
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à credere , & l'hanno  ancora  fcritto,  che  è uitio 
il  rompere  il  uerfo  per  finir  la  fentenga  > & ne 
danno  per  esempio  quei  due  delTetrarca , 

Ma  ben  ueggior,s\  come  alpopol  tutto 
Eauola  fui  gran  tempo, onde  fruente, 
Jgelfifoper  certo  è da  hauer  pur  compqfjìone  à gli 
Uudiofi  di  quejli  tempi , poi  che  quefla  licentio - 
fa  uia  delle  Uampe  tien'oggi  aperta  la  porta  J 
ciafcuno  da  poter  metter  fuori  gli  Urani  capric + 
ci  del  fuo  ceruello.  Mettono  cofìoro  nel  Sonet- 
to per  uitio  quello, che  è una  delle  uie  principa- 
li da  procurar  F alt egga  ,&  la  leggiadria  dello 
fitte . Percioche  sì  come  fi  uede  fatto  dai  Lati * 
ni  nelle  cofe  E roiche , lo  fregiar  così  il  uerf  j , e*r 
quiui  uenirJ  à finir  la  coflruttione  della  fen - 
tenga , è la  principal  grandetta  dello  fìtte.  • 
Et  in  Virgilio  può  ciafcuno  certificai  fine  duo- 
glia  fua.  Là  oue  ne  i Ferfii  elegi , ouepiu  l' Muto- 
re  ha  procurato  (Cejfer  femplice , ir  baffo  ,& 
umile  nello  Uile,  fi  uede  che  in  niun  luogo  gli 
friggano  , ma  ò d'uno  in  uno  gli  fan  finir  la. 
f utenza , 

Hanc  tua  Tenelope  lento  tibi  mittit  Flyffes, 

• Tsiil  mihi  refcnbas,  attamen  ìpfc  neni , > 

Troia  iacet  certè , Danais  inuifa  puellis, 

Fix  Triamus  tanti, totaq;  T roiafuit, 
Oueroindue , 

0 ' utìnam  tue  cum  Lacedamona  claffe  pctebat  > 
Obrutus  infanis  effet  adulter  aquis, 

E/  cosi  fi  uedràquafi  fitto  per  tutto, 

' m iiij 
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Similmente  ne  i noflri  uolgari , ouunque  fi  attenda 
alla  f implicita  ,&  fi  procuri  la  bajfezga,  & l'u- 
miltà dello  Siile,  fi  ferua  tal' ordine  di  non  rom- 
per qua  fi  mai  uerjò , 

Tiangete  Donne, e con  uoi  pianga  dimore, 
"Piangete  amami  per  ciafcun  paefe. 

Poi  che  morto  è colui,che  tutto  intefe 
In  far  ui, mentre  uijfe,al  mondo  onore . 
lo  per  me  prego  il  mio  acerbo  dolore 
"Non  fiau  da  lui  le  lagrime  conte fe> 

E mi  fta  di  fofpir  tanto  cortefc  *■  \ 

Quanto  bi fogna  à disfogare  il  core* 

Tiangan  le  rime  ancor , piangano  i uerft , 

Ter  che' l nojlro  amorojo  Mejf ?rtin$ 
J^ouellamente  s'è  da  noi  partito. 

Tianga  Pi  foia, e i Ciitadin  per  uerft,  ",  - 

Che  perdut  hanno  si  dol  ce  uicino , 

E rallegrift  il  cieloyou'ello  è gito. 

Jlqual  Sonetto  fi  uede  effer  di  jìile  umilijjimo , non 
già  per  languidezza  di  lettere , t fendo  i Ver  fi 
pur  compofti  di  lettere  fonanti,  et  di  fillabe  piene 
qua  fi  per  tutto , ma  piamente  per  quejla  ugual 
maniera  di  pafìo,no  ropendo  alcun  uerfo,ma  fa- 
cendoli tutti  andar  come  di  trotto  ad  un  modo. 
Là  oue  quàdo  haurà  uoluto  con  Caltela  et  leg- 
giadria del  penfiero  actfpagnar  lo  flile  confor- 
me, fi  ucdrà  per  tutto  hauer  procurato  quella 
maniera  dijpezzar * i Ver  fi, eh  e coflorbiafmano , 
& dicono  ejfer  uitiofa,come  in  quello  oue  per  cer 
to  pare , che  il  Tetrarca  uoleffe  uerfar  quanta 
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haueua  di  grandegga,&  di  leggiadri#  nelfog-  • 
getto, nelle  uoci , & nello  file. 

Donna,  che  lieta  col  principio  no  Siro 
Ti  Bai,  come  tua  uita  alma  richiede 
fifa  in  alta, e gloriofa  fede 
E d’altro  ornata, eh  e di  perle , e d oBro 
Ox  delle  donne,  altero  e raro  monBro 
Or  nel  uolto  di  lui,  che  tutto  uede 
Fedii  mio  amor  e, e quella  pura  fede 
Terch'io  tante  uerfai  lagrime , e'nchioflro 
E fonti,  che  iter  teH  mio  core  in  terra 
Tal  fu  qual' bora  è in  cielo;  e mai  non  uolfi 
filtro  da  te,che’l  Sol  degliocchi  tuoi . 

Dunque  per  emendar  la  lunga  guerra, 

Ter  cui  dal  mondo  à te  fola  mi  uolfi, 

Trega  ch'io  uenga  toflo  à Bar  con  noi. 
llqual  Sonetto  fi  uede  jpt^gato  di  fente%e,nel  feco~ 
do, nel  fettimo,et  nel  decimo, et  nel  undecimo  uer 
fo,onde  fanti  /’  altre  parti,  che  gli  fi  conuengo- 
no, fi  uede  effer  così  alto,& così  leggiadro  di  fi- 
le, che  molti  dotti, & giudicioft  non  glie  nerico- 
nofeono  alcun  altro  fuperiore  in  quefla  parte  in 
tutto  quel  Cannoniere. 

Et  fimilmente  quell' altroché  dal  Bembo  è alle- 
gato nelle  fue  regole , & è neramente  così  al 
to  & grane  di  file. 

Mentre  che’l  cor  da  gli  amorofi  uermi 
Fu  confumato, e' n fiamma  amoro  fa  arfe 
Di  uagafera  le  uefigie  ffarfe 
Cercai, per  poggi  foUtanj>&  ermi. 
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Et b ebbi  ardir  cantando  di  dolermi 
d\Amor,di  lei, che  sì  dura  m'apparfè , 

Ma  l'ingegno  e le  rime  erano  fcarfe 
In  quella  etate,a’penfier  noni  >è  nf ermi. 

Quel  foco  è Jpcnto,  e’I  copre  impiccio l marmo , 

Che  fe  col  tempo  [offe  ito  auangando 
Come  già  in  alt  ri,in fino  à la  uecchiezga. 

Di  rime  armato ,ond’ oggi  mi  difarmo , : ■ 

Con  flil  canuto  baurei  fatto  parlando 
Romper  le  pietre ,e pianger  di  dolcezza. 

Fede  fi  qucflo  belliffimo  Sonetto  jpeggato  nel  fecon 
doyntl  quarto ,&  nel  feflo , fenza  che  anco  l'otta 
uo  ,&  l1  nude  cimo  fi  poffonopur  dire  anch'effi 
(pezzati, per  la  coflruttione , che  quiui  nel  mego 
loro  prende  forma.Et  quefle (pezzature,  che  ni 
lafciano  andare  à finir  le  coflruttioni  ,&  le  fen 
tenze  tutte  piane  nel  fin  de ’ uerfi,fon  quelle,  che, 
come  ho  detto , hanno  la  principal  parte  nella 
grauità  dello  Siile, come  ho  pur  detto  che  l'han- 
no  parimente  i Latini  ne  uerfi  Effametn,che  bé 
Fergilio  fe  haueffe  uoluto  haurebbe  faputo  tro- 
ttar modo  nel  principio  della  fuaEneida  di  finir 
lafcntenza  nel  fecondo, ò terzo  uerfo , & farla 
per  un  modo  di  dir, terminare  in  Lauinàque  lito- 
ra  uenityfènza  portar  quel  lìtora  à fpegzar  l'al 
tro  uerfo.  Et  così  in  infiniti  alfa  luoghi  & dell' E 
neida , & della  Georgica,fe  quello  fpeg^ar  de 
uerfi  nunfaceffe  l’altezza  & la  leggiadria  del- 
lo fi  ile  , ma  f offe  uitiofà , come  coftoro  lihan 
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uoluto  fare  i precettori . Et  il  mede  fimo,  & an- 
cor molto  più  dobbiamo  dire  de ' uerfi  nofiri, 
che  quando  uanno  così  [ciotti  di  piedi  , (jr  à 
finir  fi  tutti  interi  nel  fin  loro  , non  pojfono  ba- 
tter’alcuna  compiuta  granita,  nè  altezz^i  nè 
leggiadria  di  file  , fé  ben  tutte  l' altre  parti 
ni  concorrejfero  . Et  quefta  importanti  fiima 
corfidcratione  s'ha  parimente  nelle  Terge  ri- 
me . Onde  L’ArioJìo , neramente  diuino  in  ogni 
fita  co  fa,  uolendo  nelle  Satire  fue  alzar  lo  ìli* 
le  delle  dette  Terge  rime , oltra  quello , che  el- 
le fògliono  hauer  nelle  Epiftole  , ò Elegie  , ò 
si  fatte  compofitiom , pare  che  à ninna  cofa 
atteniejfe  con  più  cura  , che  à quefto  {pez- 
za r de  uerfi , non  già  fempre , che  farebbe 
tritio  , & gtnereria  faftidio  , ma  ben  moltQ 
J]>ejJÒ. 

Da  tutti glialtri  amici, .Annibai' odo, 

Fuor  che  da  te, eh  e fei  per  pigliar  mogliè, 
Miduol,cheH  celia  me, che' l facci  lodo. 

Forfè  mel  celi, per  eh1  à letueuoglie  - 

“Penfi  ch'oppor  mi  deggia,com'io  danni 
Tìpntb unendo  toltio,  s' altri  la  toglie 
Se  penfi  di  me  quefio,tu  t'inganni, 

Benché fenga  io  ne  fia,non  però  acctifo 
SeTietro  l'ha, Manin, Volo, è Gioitami , 

Mi  duol  di  non  ibauerc,e  me  ne  feu  fa 
Sopra  narri  accidenti, c he  l'effetto 
Sempre  dal  buon  uo’er  tennero  efcluto ? 

Ma  fui  di  pa  re  e fempre, e così  detto 
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Tiù  uolte  Vho,che  fenga  moglie  à lato  ■ 
T^onpuò  l huomo  in  boutade  ejfer  perfetto. 

Ut  così  fi  potrà  andar  ueden.o  per  tutte  quelle  fite 
bellifiime  Satire,che  nella  maggior  parte  fi  ue- 
iranno  ejfer  cosi  tejfute  di  questi  uerfit  jpezg#~ 
ti  , onde  ne  jòno  dal  mondo  fiate  tenute  per  così 
alte  di  ftile , che  finallora  ni  un' altro  ui  fi  ueggia 
per  auentura  armato  àgran  lunga . 

Et  finalmente  uegganfi  le  rime  del  Malga , del  Ca- 
ra fa, del  Rota  del  Tajfo , del  T.ifillo,del  Caro, del 
Guidi c doni ,del  T olomd,del  Venterò, del  Capel- 
loni Martellisti  Rimeritici  Bembo, & in  fora 
ma  di  tutti  i più  chiari  fcrittori  di  quefia  lingua 
inuerfiyche  ficur amente  fi  troueran  quafifem * 
pre  ouunque  habbiano  adirato  allagrauità,  & 
alt  attenga  dello  flile  hauer  procurato  di  così  tef 
ferei  Sonetti  principalmente  in  quefia  marnerà 
fregiando  i uerfi . Ma  perche  oltre  che  quefia 
jo  ejfer  co  fa  noti  fiima  fra  i dottilo  di  ciò  ragiono 
à lungo  ne1  Commentari), et  molto  più  nella  Voe 
tica  hauédo  diffufamente  recato  gli  ejfempi  per 
tutto,  così  de  Latini , come  de  noflri , replicherò 
qui  folamente  quello, che  ho  pur  toccato  di  fo- 
pra, cioè, che  quefio  jfeggar  di  uerfi  fi  faccia  jpef 
fo,oue  comodamente  può  far  fi, ma  che  non  pe- 
rò fi  faccia  fempre,  cioè  in  tutti  i uerfi  d' un  So- 
netto,ò d*ù  Capitolo, che, come  difii, potrebbe ge 
nerar  faftidio  la  continuata  fomiglianga  deL 
lo  Jiile.Ma  che  [opra  tutto  fi  fugga  di  non  farlo 
nei  primi  uerfi  de3  Quate  man), nè  de  Tergett 
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che  allora , eoe  àbafiàzas'è  detto  a dietro  par- 
rebbe importàtifiimo  uitio,  & co  molta  curafug 
gito  da  tutti  i migliori  fcrittori  per  ogni  tempo . 

La  tejìura  de ’ Sonetti  è no  ti  fiima,  tuttauia  per  non 
lafciar  noi  qui  nulla  indietro , dico,  che  ella  è di- 
uifa  in  due  parti  l'una  in  dueQuaternarij,l altra 
ne  i due  T crzetti.Quella  de’  Quaternari ’j  è,  che 
le  rime  fi  ridondano  la  quarta  alla  prima,  & la 
terza,  alla  feconda , & nel fecondo  Quaternario 
fi  ferui  l'ordine  flejfo , chesè  ferbato  nel  primo , 
onde  il  primo  d,ejfo,&  il  quarto,uerranno  à ri- 
fonder di  rima  al  primo &al  quarto  del  Qua- 
ternario primo, & così  il  fecondo  e’I  terzo, al  fé* 
condo, & al  terzo  del  detto  primo  Quaternario. 
Et  quefia  è la  tejìura  più  commune,  & miglio- 
raj&  più  da  feguire,ò  ujar  di  continuo.  Euuene 
poi  un  altra , che  chiamano  alternata,  perciò 
che  le  rime  fi  Hanno  alternatamente  rifonden- 
do luna  con  V altra,  nella  guifa  chef  annoi  e ftan 
ZP  ddottaua  rima. 

In  taleftella  duo  begliocchi  uidi 
Tutti  pien  dloneftade,  e di  dolcezza» 

Cheprejfo  a quei  d' amor  leggiadri  nidi 
Il  mio  cor  laffo  ogn' altra  uifta  f regga 

Et  poi  nel  fecondo  Quaternario  fiferba  il  medefimo 
ordine, che  n:  Ipnmo , onde  il  primo , & quarto 
uerfo  (Ceffo  uiene  à rifondere  al  primo,  & al 
quarto  del  primo  Quaternario, come  ancor  fifa 
la  prima  tejìura,  di  cui  /è  detto.  Et  fon  quefli 
nel  quattro  qui  ora  pò  [li. 
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*Non  fi  pareggi  à lei  qual  più  s'appregzÀ 
In  qualche  etadejn  qualche  ttrani  Udì 
'Non  chi  recò  con  jua  uagha  bellezza 
In  Grecia  affanni ,in  T rota  ultimi  fìridu  * 

Ma  quefia  tcjlura  è a fiaimen  bella  ,&men  grat- 
ta che  Ì altra,  & però  confeguentemètc  da  ufar. 
molto  di  rado, sì  come  fi  ncde  giudiciojàmente  ha 
uer  fatto  il  Tetrarca, & altri  famofi. 

Hauuene po  ': ma  terza , molto  più  ftrana,cke  la  fe 
. tonda, & queftà  è , che  mef  :ola  Cuna  & C altra 
di  dette  due  tettare  infieme  in  un  Sonetto  mede 
fimo  ) mettendo  l'ordine  della  feconda  tettura^ 
cioè  deW alternata,  nel  primo  Quaternario  > & 
quello  della  prima  nel  fecondo . 

Soìeano  imieipenfiter  foauemente  $ 

■Di  lor'  obietto  ragionar1  infime 
Pietà  sappref \a,c  del  tardar  fi  pente  * 

Jors  or  parla  di  noi,ò  fj»era,ò  teme. 

) Poi  ché  l 'ultimo  giorno, e l 'hore  ettreme 
S pogliar  di  lei  quetta  ulta  prefente , 

'Noflro  ttato  dal  del  ucdc,ode,e  fonte, 
kXltra  di  lei  non  è rima  fa  ffrene. 

Ma  quefia  tefiura  è afsai  meno  da  fèguirfi,  che  là 
prima,onde  il  Tetrarca  ui  fece  due  Sonetti  folk 
cioè  quefio,&  l'altro  che  comincia ■.  'Non  da  Cl 
ffrano  ibero  à fonde  Idafiie , &pèrlui,òper  chi 
offrirà  à far  libro  intero }o  gran  numero  di  Sonet 
ti,  è uago  il  farne  qualch' uno  così  per  diletto  di 
ttariare  . Ma  per  ordinario  Ut  prima  tettura , 
c he  è la  più  commune,&  per  certo  ancor  più  bel 
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U>  fi  deue  ufare. 

I TERZETTI  del  Sonetto  hanno  più  ordine  di 
tefture  fra  loro ,1’ uno  è,  eh  e tutti  feii  lor  uerfi 
uanno  puntalmente  alternati  di  rime , cornei  fei 
delle  Flange  d’otte  uerfi. 

Del  lite  Occidental  fi  mone  un  fiato > 

Che  fa  ficuro  il  nauigar  fewfarte, 

E della  i fior  tra  l’erba  in  ciafcun prato . 

Stellenoiofe fuggon  d.' ogni  parte > 

Difperfe  dal  bel  uifo  inamor ato, 

Ter  cui  lagrime  tante  fon  già  /parte. 

Il altra  è , che  nel  primo  Terzetto  non  ha  nìunà 
noce , che  uadano  i rima  fra  loro. Ma  ([Ile  poi  del 
fecondo  uengono  àfar  rima  a tutte  tre  effe  pri- 
me,cominciando  à far  rima  alla  feconda  di  ejfo 
primo  T erzettOypoi  alla  prima, poi  alia  terza. 

Dunque  s'à  uedet  uoi  tardo  mi  uolfi 
Ter  non  rauicinarmi  à chi  mi  flruggèy 
Fallir  forfè  non  fu  difeufa  indegno. 

Tiu  dicoyche‘1  tornare  à quefchuom  figge 
E’I  cor, che  di  paura  tanta  fciolfi 
Fur  de  la  fede  mia  non  leggier  pegno. 

E quefla  fi  potrebbe  far’  anco  > che  rijpondendd 
il  primo  del  fecondo  Terzetto,  al  fecondo  dei 
mede  fimo , il  fecondo  poi  del  fecondo  rifonde  fi* 
fe  al  terzo  del  primo, il  terzo  del  fecondo , al 
primo  del  primo . 

L' altra  teflura  loro  è,cheilprimoTerzetto  habbia 
le /ite  rime  interzate,  come  l'hanno  tutti  nel*- 
le  terze  rime , ma  che  poi  il  f ?codo  Terzetto  non 
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s’ incatena fie  colprimo  , come  qelle  Terze  rime 
fanno, oue  le  rimeuan  fcmpre  rijpodendofi  una. 
sì,&  l'altra  nò  , ma  in  quefla  tejtura  ne  i Sonet 
ti  ch’io  diiOji  tre  uerfi  del Je condo  Terzetto  fer- 
bino  l'ordine  mede  fimo  del  primo, onde  il  primo, 
fecondo,  & terzo  ti  e fio  fecondo  tengan  rima  al 
primo  Jet  ondo ,&  terzo  del  primo* 

Così  laudare, e r inerir  e infegna 
La  uoce  flefia,pur  ch'altri  ui  chiami 
0 ' d'ogm  r inerenza  onor  degna. 

Se  non  che  forfè  apollo  fi  difdegna , 

Ch'à  parlar  de'fuoi  fempre  uedi  rami 
Lingua  mortai  prefuontuojà  regna „ 

Et  queUa  tefluraper  hauer  conformità  co  i Qua - 
ternari ij  non  è molto  uaga  nè  da  ufar  molto . 
L'altra  è, che  i tre  uerfi  del  primo  Terzetto  non  ha 
no  alcuna  rima  fra  loro,  & quelli  poi  del  fecon- 
do non  ne  hanno  fimilmente  alcuna  fra  loro, ma 
non  però  cominciano  à rifondere  al  fecondo  del 
primo  , fe  non  chef erbano  i tre  ultimi  L'ordine 
ftefio  del primo, 

E uiene  à Roma  feguendo  il  de  fio 
Ter  mirar  la  jembianza  di  colui 
Ch' ancor  la  sù  nel  del  uedere  fiera. 

Così,  lajfo,talhor  uo  cercanti  io 
D'onna,quant'èpofjibile  in  altrui , 

La  de  fiata  uoftra  forma  nera . , 

Hauuene  poi  una, che  pur  fi  uede  ufata  dal  Tetrar 
ca,&  da  altri  per  Jola  uaghezga  di  uariare,ma 
per  certo  afidi  frana,  i*r  da  jchifar  più  che  fia 

pojsibile. 
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poffibile,i  he  è quefia  , 

Da  Lei  ti  uien  Camorojo  peti  fero , 

Che  mentre  il  f gin  al  fummo  ben  t'inuia. 
Voto  pre'zzanao  quel  t h’ogn  buoni  dcjia. 

Da  lei  un  n banimoja  Leggiadria , 

Ch'ai  t k l ti  f 'orge per  deftro  f intiero  , 

Sì , ch'io  no  già  de  la  fferanga  altero. 

Et  un'altra  ue  nè, nella  quale  niun  uerfo  del  fecodo 
T er?ctto  rifpode  in  rima  à ninna  noce  del  primo. 
Ma  qfla  è più  da  j chi  far  forfè , che  tutte  V altre. 
Béche  come  ho  detto, in  chi  ne  fa  molti  è uaghe ^ 
ya.  il  variar  alle  uolte  con  sì  fatte  tefture,fè  ben 
però  l'ha  egli  da  far  quitto  più  di  radagli  fa  poffi 
bile.  Onde  fi  può  trarre  da  quanto  s'è  detto , che 
le  teftur e de'  Terzetti  nel  Son.fien  tutte  libere, 
che  il  compofitore  le  poffa  variar  à talento  fuo. 

Sono  i Sonetti  fatti  propriamente  per  ufar' alla  gui- 
fa  de gli%pigrammi,&  dell'Ode  Latine >&  Gre « 

• • . che, cioè, che  ciafcuno  contenga  un  pcnfiero  fo  un 
[oggetto  particolare, che  in  lui  f nife  a , negli  con - 
venga  feguir' altro  Son.  apprefo  per  continuar 
tal  f oggetto;])  unendo  però  d Son. natura  di  rice- 
vere i foggetti  alti , & grani  y & ancor  lo  Siile 
molto  più  che  gli  Epigràmi  ne  le  Ode  non  hanno , 
di  che  nella  Toctica  fi  danno  diflef amente  ragio 
ni,&  effempi.  Et  il  mede  fimo  inquanto  à i penfie 
ri  è ancor  come  proprio  delle  Canoni.  Tuttavia 
nel  Tetrar.  ne  fono  tre , che  vanno  come  unite  ò 
feguenti  f una  alt  altra, onde  il  Tetrarca  flejfo  le 
chiamò  forelle,& quefte  fono. 
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t Perche  la  uita  è breue . 
a Gentil  mia  Donna  io  ucggio. 

$ Voi  che  per  mio  deflino. 

£t  il  mede  fimo  Tetrarca  ha  fatti  tre  Sonetti  9 
che  uanno  continuati  l'uno  all'altro  , < cui  prin- 
cipi^ fono, 

1 Quando  dal  proprio  fito  fi  rimoue. 
a Ma  poi  che'l  dolce  rifa  umile, e piano . 

3 11  figliuol  di  Latona  hauea  già  noue. 

7{e  iquali  fi  uede  ufato  beUijfimo  artificio , che  quel 
le  ft effe  Rime,  che  fono  nel  primo,  cosi  nei  Qua- 
ternari], come  nei  Terzetti , fono  tenute  anco- 
ra in  ambedue  gli  altri , non  replicandoci  mai 
una  parola  fttffa  in  mun  d'ejfi , che  fia  cC un  me- 
defimo  fortificato.  Percioche  quando  una  no- 
ce muta  fignificatione  può  ficuramenterepH - 
carfi  in  ogni  forte  di  componimento,  che  non  fi- 
lo non  Jàrà  uitio,  ma  ancora  è uaghez 7$  gran- 
de, & faffi  à bello  Hudio  per  acquiflarne  lo- 
de , si  come  fece  il  Tetrarca  in  quel  fuo  , 
Ottani1  io  fon  tutto  uolto  in  quella  parte. 

Che  per  effer  notijfimo , e2r  hauerlo  io  poflo , ér 
{piegatone  Vinterpretation  delle  Rime  ne'  miei 
tre  Difcorfi  nò  accade  di  metterlo  qui  ora  altri - 
menti, potendolo  ciafcuno  uederefi  in  ejfi  Difcor- 
fi,ò nel  Tetrarca  fìejfo. 

Toffonfi  ancora  i Sonetti  accomodare  à feguir  fra 
loro  un  figgetto  continuato  fen%a  aftringerfi  à 
tener 5 in  tutti  le  Sleffc  Rime  ,sì  come  puntal- 
mente  fi  fa  nelle  Hange  d' Ottano.  Rima . llche 
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fe  ben  non  ha  fatto  il  Tetrarca  ,fi  uede  felici jfi- 
inamente  fatto  da  alcuni  nobili  ingegni  de*  tem-> 

Ìli  noflri.  Et  io  ho  fei  bellijjimi  Sonetti , così , che 
1 un  fegue  l'altro , fatti  nuouamente  daWEcccl- 
lentifs . & chiarisjimo  Dottore , il  Signor  Giofep 
pe  ^Antonio  CanaceOjin  lode  della  diurna  Signo - 
raDoimaGìOV 

G O , per  mettere  nella  feconda  parti 
del  Tempi)  fuo. 

DELLE  RISTOSTÉ, 

C jlT.  XIII. 

0 L V 1 f à chi  uenga  ferino , 
ò in  lode>  ò per  domadarlo  et  al 
cuna  cofa  degna  di  fuhlime  in - 
gegno,  ò per  qual  fi  uoglia  ca* 
gione,può  rifondere  in  ogni  for 
tedi  Jcntturajcosì  neluerfo,cù 
me  fifa  ancor  nelle  prof ?.  T uttauia  pare  che  più 
nel  Sonetto > che  in  niun  altra  gu  fa  di  componi- 
mento nojlro  fia  poftò  in  ujo  di]  far  rijpofla  > & 
ancora  alcune  uolte  ne  Madriali.  Benché  an- 
cora alle  Ottaue  Rime,  & alle  Terze  fieno  Siati 
alcuni  arditi , & ualorofi  ingegni , che  han  ri - 
ffiofto.  In  effi  perche  farebbe  troppo  duro  to- 
bligarfi  à tante  Rime  ,bajla  di  ferbar  la  Te - 
Jlura  di  quelle  della  propofta  , cioè  di  rifondere 
con  Ottaue  ad  Ottaue fon  Terze  à Terze , et  con 
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Ver  fi  Sciolti  à Per  fi  Sciolti, .&  così  con  Canone 
à Canzone. Et  chi  ancor  uolejfe  obligarfi  à rìfpon 
dere  con  tanto  numero  di  flanze,di  Terzetti  J)  di 
Ver  fi,  farebbe  tanto  più  vagamente fatto.  Et  chi 
oltre  à ùòpoteffe  poi  farlo  con  le  Rime  ft  effe, fa- 
rebbe tanto  più  ammirabile,  ma  per  certo  pren- 
derla impupa  di  gran  fatica. 

OR*A  lafi  landò  fior  dell' altre  Jort  i di  componìmcn 
ti,dico,che  à i Sonetti  è molto  (olito  di\farfi  rifpo 
jle,  & il  Tètrar.  Iha  poflo  in  ufo  di  farlo  con  le 
ftejfe  Rime  del  Son.ddlapropofla.Et  le  leggi, che 
fi  reggono  da  ini  offeruate,fono  , the  fipreiutàno 
ordinatamente  tutte  le  Rime. della  propofla,sì 
come  in  quei  S on.de iTetr.  che  f uno  in  nfpofla,  fi 
può  ueder  nel  fine  di  quafi  tutti  gli  Rapati , oue 
fimo  i Sonetti  delle  propufte,  & citate  col  nume- 
ro delle  carte, & co  i primi  Ver  fi  le  rifpofle  loro , 
che  qui  non  fa  miniere  di  uolerle  porre . 

Et  cuui  come  per  legge  offeruatiffima,  che  intai  ri * 
fpofle,non  fi  cofonda  in  alcun  modo  lordine  delle 
Rime  nella  propoftay&  che  muna  delle  uoci,che. 
fono  in  Rima  nella propofla  , non  ft  comporti  in 
niuna  Rima  della  rifpofla , fé  però  non  uaria  fi - 
gni fica  t ione.  Et  in  quefte  due  cofe  d penna , & à 
Rampa  fi  ueggonohauere  (conciamente  errato 
alcuni  moderni, non  già  de * dotti, et  chiari, dìe  in 
niun  modo  no  hanno  preterita  mai  quefla  legge. 

i moderni  ritrouato  uri  altro  modo  di 
far  rifpofle,  & quefl.o  è di  pigliar'  ordinatamen- 
te tutte  le  med  fi  me  p a role  ultime, che  fono  nel- 
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le  Rime  iella  propofta^t  in  effe  far  finire  i V erfi 
della  rifofta,quafi  alla  flejfagutfa^he  fifa  nel* 
le  Seflinejond'io  credo  ,cbe  i no  fri  h abbivi  trat- 
to quefto  modoytlqual  certo  è artifiàofojct  bcllif* 
fimo  quando  è benfatto , & ihei  Ver  fi  con  tutte 
le  parole  loro  ui  fi  uggan  bene  accomodati , & 
non  duramete3et  (foracchiati, come  fene  ueggon 
molti.  La  principal  legge yi  he  quefto  modo  ba  da 
bau  .re  fesche  fi  faccia  di  tutte  le  rime  della  prò « 
poflafenga  la f dar  ne  alcuna  yet  fenga  mutare  in 
alcun  modo  quell’ordine , che  s ha  prefo  la  propo- 
fta,&  che  leparole  ultime  ,ch  e fi  prendono, no 
nello  ftejfofigmficato  della  propo fla.Et  al  primo 
di  quelli  due  modi  di  rifpofta  dicono , RifÒder  per 
le  rime , . All'altro , Ter  le  di  finente,  jè  ben'in  ef 
fetto  Definente  & Rime  in  quefto  propòfito  im - 
porterebhono  una  cofa  medcfima.  Tuttauia  per 
intender!! un  modo  dall'altro  può  feruirquefta 
diftintionCyò  diuerfità  di  uoci.  Et  lo  dicono  anco- 
ra , Rifondere  con  le  uoci  ftejfe. 

T TO'  poi  tener  fi  un  tergo  modo,&  quefto  è di  ri- 
fondere per  le  rime , ma  confufey&  non  ordina* 
te,comc  nella  propofta , & così  medefimamente , 
ui  farebbe  il  quarto  di  rifonder  per  le  definente 
non  ordinate, fecondo  che  fono  nella  propofta, ma 
confufe,&  un  quinto  , che  farebbe  uago>cioè  ri- 
fondere alternatamente  con  un  uerjò  perlerL 
me , & uno  per  le  Definente , & così  feguita * 
mente  fino  ai  fine  3 potendo  fi  ancora  in  quefto 
mettere  il  primo  & ultimo  de * Quaternari j , 
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& de ' Terzetti  per  le  rime , & quei  di  me* 
tp  per  le  Definente  ,ò  per  contrario.  Et  un' al* 
tro  ue  ne  riman  poi , che  è di  rifondere  in  pro- 
posto in  quanto  al  [oggetto > ma  Jenga  obligar - 
fi  à muri ordine  nè  legge  di  Rime , nè  di  Definen- 
te. Ma  quefto  mojlra fouerchia  pouertà,&  non 
loderei  mai , che  alcun  bello  ingegno  lo  facejfe 
per  nìun  modo,  fe  non  quando  fiprendejfe  à uoler 
fare  ejperien'ga  di  rifondere  in  tutte  le  guif e in - 
[teme, come  feguirò  di  dir  poto  fante, 
le  due  prime  maniere  adunque  itioè  il  rijponderper 
le  Rimerò  per  le  Definente  ordinatamente  , fono 
quelle , che  ordinariamente  fi  hanno  da  fegùirè . 
Tutte  l altre  ò infteme , ò difgiunte  faranno  na- 
namente prefè  quando  noi  uolejfimo  fare  ad  un 
Sonetto  rijpofta  con  tre  ò con  quattro , ò con  cin- 
que à con  più  Sonettiy  che  allora  / aria  bellezza 
d’ingegno  il  pigliar  dell1  altre  forti  di  Tefure,che 
ho  detto  qui  poco  aitanti,  lo  ad  un  Son.  che  mi 
ferijfe già Tl lluftr.Sig.  F E R R jl  £ 
C jL  R R Jl  F , feci  rifyo facon  due  So- 

netti miei y l'uno  per  le  Rime , l'altro  per  le  Defi- 
nente ordinatamente. Voi  frinendomene  un'al- 
tro M.  Incoiò  Eugenico  ygiouene  di  nobili  fimo 
ingegno  dogli  feci  rijjiofa  con  tremiti,  l'uno  per 
le  Rime  ordinate , l’altro  per  le  Definente  pur  or 
dinate3<&  il  Terto  per  le  Rime  confufe , che  tutti 
quefi  che  ho  già  detti  furon  poi  flampati  in  un 
libro  dell'onorato  M.  Gabriel  Giolito.  Et  per  dar 
pai  animotcon  la  bajfetga  delle  mie  Rime  ài  be~ 
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gli  ingegni  d’inalzar  fi  quanto  più  poffono , & 
arrichire  ancor  di  modi  quefta  bellifima  lingua 
nojira , battendomi  i giorni  à dietro  l’Eccellente 
Sig.Tietro  Folliero  Dottor  di  leggi ,&  per fona 
dà  unmer fiale  ,&  d'alti  fimo  ingegno  fcrittoun  ' 
Sonetto  , io  gli  ho  fatto  rifofta  con  noueSo- 
netti  miei , per  le  Rime , & per  le  Definente 
ordinate , & corifuf  nel  primo , & poi  nel  fe- 
condo modo  , che  ho  detto  di  f opra  ,&  con  le  ri* 
me  & Definente  me fcolate,  & uno  fèngalcuna 
legge  di  rime,nì  di  Definente , ma  con  rime  et 
itoci prefe  à talento  mio . Et  perche  la  corte fia, et 
l’amoreuolegza  infinita  di  moltifiimi  lumi  di 
quefla  età  gli  finge  a farmi  fé Jfo  fauori  et  con- 
tentezza con  mandarmi  Sonetti  fritti  d me, 
ond’io  me  ne  tritono  già  gran  numero , potrà  ef- 
fir  forfè , che  io  mi  la  fi  perf tadere,  ò da  altri, à 
da  me  fiefio , à non  uoler  io  mede  fimo  efierop - 
f re  fiore  di  tanta  gloria, che  mi  farà  in  ogni  tem- 
po, uedendo  fi  quanto  io  fa  Flato  caro  ferito- 
re di  perf me  di  tanto  affare.  Onde  fa  per  dar * 
gU  à i librari,  che  me  oc  ricercano  per  farne  un 
uo lume  particolare  co  le  mie  rifofle  à tutti.  Et  il 
medeftmo  forfè  io  fa  per  fare  ancora  delle  Lette 
re, che  già  mi  truouo,&  che  tuttauia  mi  itenge- 
m dall'infinita  bontà  di  tanti  Trincipi,et  di  tanti 
chiarifi.  & uirtuofìf.  huomini  et  Donne  da  ogni 
parte.  Lequai,  così  rime  come  Lettere , mi  con- 
fido, che  per  la  molta  dignità  ,&  per  loflen- 
dorè  di  Coloro,  eh  e me  le  uengono  frinendo, 
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& per  la  dinar fità  de  f )ggetti,&  de * modi,fiehó 
per  effer'altaniente  care  àgli  animi  chiari,  & 
fogliati  di  iiiaci  hia,&  di pìjjioni. 

XELLE  rifpofle  adunque  quando  fi  prendono  à 
far  regolate  ,<&  principalmente  per  le  Rime  , 
farà  lei  ito  alle  uoke  con  una  manifeflijfirna  ne- 
cefjìtà  per  la  firanegga  ,ò  per  lapouertà  della 
Rimapropofia,ufàr  qualche  noce  alquanto  heen 
tiofetta.  Tuttauia  chi  può  aftenerfi  dalle  licéze, 
& dalle  durezze,  io  fempre  con  figlio^  far  fi.  Et 
in  tal  caf  o loderei  più  il  rifonder  per  le  definége , 
percioche  io,  poi  che  altro  non  mi  refia  adire  in 
quefio foggetto  dei  comporre  in  Rima,fecodo  l in 
tentìone  di  qfio  Trattato,  lo  finirò  qui  ora  co  re- 
plicaci quello , che  ui  ho  detto  più  uolte  per  en- 
tro, & che  foglio  con  uoce , & con  inchiofiro  dir 
fempre  ad  ogni  occafione, cioè, che  uedendofi  og- 
gi, che  in  quefia  bellijjima  lingua  nofirapojfo - 
no  affafciarfiià  fcriuere  ogni  fon  e di  gente, dotta, 
et  indotta, di  fublime,etJuegliato,ò  di  baffo,  ò fio 
lido  ingegno, con  muna  coja  fipojjòno  i dotti , ei 
giudiciofi  tener  fcparati  da  gli  altri , fe  non  col 
procurar  con  ogni  loro  indufiria  di  fare , che  ne 
gli  fcritti  loro  non  fia  coJ'a,per  minima  che  ella 
fta, laquale  cosi  nel  foggetto,  come  nella  difpofi- 
tione,  nella  lingua, nello  fide, nelle  tefìure,  & in 
ogni  altra  co'a  non  fia  non  folamente  fenga  mac 
chia,Jenga  durezza, fenga  licége , etjengftlcun 
tulio , ma  ancora  u.ighijfima,  bellifjima,lcggia- 
4rijfima,et  perfettijjima  per  ogni  parte: 
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AVENDO  io  gii  con  l'aÌK 
to  di  Dio  benigniamo  ragia* 
nato  à bajlanza  in  quanto  alle 
mifurc,  er  alle  qualità  de*uer * 
fi, in  quanto  alletefturey  & ài 
modi  de ' componimenti >con  tut 
te  quelle  cofe,che  mi  fou  parate  necefiarie,&  con * 
ueneuoli  à que  fio  trattato,  ui  refiauano  frettarne 
te  necejfarie  due  altre  parti.  L'una  delle  quali  era 
il  dar  e àgli  ftudiofl  un'ordine  ,'o  un  modod’haue 
re  ageuoli fumarne  te  qual  fi  uoglia  uoce,che  potef 
[e  adoprarji  in  rima  con  V altre  deWejferfuo.  per 
cicche  auiene  infinite  uoltc  à ciafcuno.per  fottilifm 
fimo , CT  effgrcitatifsimo  che  egli  fio. , che  hauendo 
da  trouare  una  rima  per  metter  in  fonetto,  ò in' al 
tro  coponi m eto,frnterà  grademente  col  pcn  fiero  » 
CT  con  la  memoria,  er  molte  uolte  non  la  trouerài 
et  bene  fpcjfo  fe  ne  perderà  il  pcnfìcro,che  giàxgl 
haueua  in  quanto  al  [oggetto . L 'altra  cofa  era  ili 
fargiudicio  delle  noci  della  no  fra  lingua,quai  ftt 
no  buone , quai  da  fuggir  fi  t quali  folepcr  Profe , 
quali  fole  per  Verfi,zJ  quali  ancor  folamente per 
li  fini  de'  Ver  fi,  non  in  alcun  modo  per  entro i er  fi 
mlmente  quali  ad  una  forte  di  còponimento  fi  po* . 
teficr  porre , che  in  altra  farebbono  incoportabili , 
nelle  quii  cofe  tutte  fi  ueggono  tutto  il  giorno 
errar  molto  (conciamente  molti , er  non  del  tutto 
di  baffo  fiato  nelle  lettere  ufando  uocito  noti 
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buone, o non  conueneuoli,  imbcuutefl  6 dalle  lin* 
guc  di  quello  cr  quello,  ò dalla  lettione  in  Dan* 
te,  cr  in  altre  et  altri , che  pur  troppo  fe  ne  ueg 
gono  andare  attorno  àgrauifsimo  danno  de  gli 
Hudiofl. 

ALLA  prima  cofa  delle  due , che  io  ho  già  detto, 
che  bifognauano  per  quejla  intention  dal  compor 
re  in  rima,cioè  al  dare  à gli  Hudiofl  un  Rimario , 
io fapcua,chc  già  un  M . Lanfranco  Parmegiano 
hauea  fatto  un  Rimario , cr  per  certo  affai  buo • 
no  neWeffer  fuo.  Ma  quello  era  folamente  con  le 
parole  ufate  in  rima  dal  Petrarcatcbe  per  non  ef* 
fer  quelle  la  mille flma  parte  à grà  lunga  di  quit% 
altre  ut  ne  fono ,ueniua  tal  Rimario  ad  effer  moL 
to  poco  ad  ufo  per  gli  fludiofl. 

Uraui  poi  un  grofiofafeio  di  libro  Hampato  prima 
in  quarto.poi  in  ottauo^pur  fitto  titolo  di  Rima, * 
riadatto  già  da  un  M.  Benedetto  ¥ ateo  yh  uomo  per 
certo  che  moHra  di  bello  ingegno , cr  di  molto  Hu 
dio . i/i  quefio  Rimario  del  Falco  fino  non  fila* 
niente  le  rime  del  Petrarca,  ma  moHra  ancora 
d'hauerui  uoluto  mettere  tutte  l' altre  d'ogni  buo 
no  fcrittore  di  quella  lingua  • E t io  per  certo 
molti  giorni , cr  molte  fettimane  ho  faticato  per 
ueder  fi  hauefsi  potuto  in  qualche  tua  ridurlo  in 
• modo,  che  gli  Hudiofl  fe  ne  fi  fer  potuti  firuire, 
con  correggerui  ò migliorami  alcune  cofe,  come 
pur  in  alcuni  sì  fatti  libri  fi  fuol  far  da  me,&  da 
altri  a benefìcio  commune . Ma  quel  libro  era  in 
sì  fatta  guifa,  che  finalmente  ho  conofciuto  ,che 

\ ' 1 *Si  ' f9  ■ 

\ 

• >»  é ^ 


DI  COMPORR!  CLXV 

forfè  minor  fatica  mi  farà  fiata  il  fame  un' al* 
tro  tutto  dì  nuouo,cbe  il  uolere  affettar  quello  chi 
ile  fi  c bene . P ercioche  primieramente  in  quanto 
alt  or  dine  colui  l'ha  tenuto  tanto  intrigato , che  à 
lui  mede  fimo  è conuenuto  metter  da  dùce  in  dodi 
ci  carte  d'auanti  per  dichiararlo , c T con  tanti 
leggi*  con  tante  regole , con  tante  eccettioni,fuor 
di  propofìto , che  bi fognerebbe  (lare  alla  f cuoia 
qualche  mefe  per  faperle  ufare , conuenendo  conm 
foderare,  CT  A A.  & HE.  CT  A A A.  & 
O O O.  cr  quando  hanno  d'auanti  una  fola  con m 
fonante  quando  due , quando  tre . Poi  per  trouar 
per  e fiempio  quelle  uoci  Amara,  Amare,  Amaria 
Amaro , che  fono  duna  fleffa  natura , CT  debbo» 
no  andar  luna  prefio  all'altra , fecondo  lordine 
delle  uocali , in  quel  Rimario  del  Palco, bifo» 
g na  cominciar  dall'un  capo , cioè  dal  principio , 
& poi  andarlo  f correndo  fino  al  fine ) non  ui 
effendo  nè  numeri  , nè  alcuna  cofa , che  gui» 
di  il  Lettore  à faper  trouarle . Ef  ueramen» 
te  io  con  quanto  l'ho  tenuto  per  le  mani  ,c Tfium 
diato  tutto  quello  tempo , i lento  ancora  à tro» 
uarui  le  uoci , ch'io  uorrei  ueder  fc  ui  fono  ò 
nò  . Oltre  à ciò , egli  per  tutto  chiama,  CT 
manda  d'un  luogo  in  altro,  ZJ  » come  ho  dttm 
to , non  ui  è ne  numero  , nè  cofa  alcuna , cb$ 
ui  conduca,  fe  non  diffieratamente,à  trouar  quei 
luoghi  dou'cgli  manda. 

Euui  poi  in  quel  Rimario  un  altra  importanti  fila 
ma  impcrfcttione.  Et  quefta  è,  che  effendo  noi 
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in  (fio  aduni  rima,che  babbi  a molti  uoci, come  ne 
fono  molti  fsime,zr  uolendoci  noi  chiarire  fe  ui  fin 
gualche  noce, che  noi  uogliamo,  conuien  dall' un  cdt 
po  all'altro  cercarle  tutte, hauendole  colui  pojle 
co f ufo, et  no  p ordine  d' A lfabeto,come  bifognaua. 

Oltre  a ciò, che  più  importa , egli  ha  pieno  quel  Rima 
rio.,0  libro, di  uoci  Calabrtfi,  p ug  i:fi , cF  altre  SV 
fatte,  brutti fsime  etfconcifsimc,in  modo  che  a gl $ 
ftudioflfia  ptr  itolo  ffsimo  il  leggerle , per  non  fe 
le  imbeuere ,CT  cader  pe  f rte  à dóucrlc  ufire.  I n 
finite  non  ne  ha  d chiarate,  che  n'baUeano  bifogno 
almeno  per  la  diuerfìtà.  del  fìgnificatc  loro.^7  mot 
tepoiuene  fono  efpofte  al  rosario. 

"Et ultimamente  per  principili  fama  importaza  fine 
de,che  in  quel  Rimario  egli  ha  lafciatcpoi  molte  et 
molte  non  ccntenarajna  migliaia  di  itoci  buone  di 
quefla  lingua.Che  fe  ben' è nel  ucro  come  impofsi* 
bile  à non  lafciarne  fuori  alcuna , c fendo  le  uoci 
^d'una  lingua  come  infinite , tuttauia  egli  n'haldm 
fidate  tante  er  tante, che  chi  lì  fida  in  quel  fuo  E fé 
mario  potrebbe  emettere  errori  di  troppo  pepar. 

. Et  no  è però  da  dire, che  habbia  lafciate  quelle  del 
Mor gante,  ò di  qualche  autor  nouello  ,ancor  che 
buono, ma  di  quelle  del  Petrarca  iheffo,  <& per  dai* 
ne  uno  efiépio,  ueggaft  in  quel  Rimario  alla  rima 
E R R A» et  fi  trouerà,che  egli  mette que flette 
uoci  fole; T erra,  Gucrra,\n gin  Iterra,  er  non  più, 
cr  tuttauia  habbiamo , che  oltre  a tante  altrr,  che 
ne  ha  la  lingua,  non  ufate  dal  Petrarca , ne  ha  poi  ■ t 
effo  Petrarca  ufate  in  rima  tutte  queft’altre.Affer 
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té,  Atterra,  Differra^rra,  Serra,S ferra,  Sotterra . 
Onde  f e in  una  rima  tuie  ,cr  così  commune,  egli 
ne  lafcia  fuori  tante, & non  falò  d'altri  Autori ; ò 
della  lingua,non  cadute  in  rima  ad  alcuno,ma  ah* 
cora  del  Petrarca  Jlcffo  che  jì  può  credere  che  fìa 
per  tutto  quel  libro  in  ogn’altro  luogo  i et  che  ufo 
ne  poffono  hauer  gli  jludiojl  ì cr  come  fidar  fine 
per  ni  un  modot  Senza  che, come  ho  detto, ui  habbia 
pofte  tante  uoci  indegne,  tante  n'habbia  efpofte  al 
contrarlo, cr  tante  ancora  n’habbia  poftc  fotto  uria 
fchiera  di  rima, che  non  ui  uanno,  cr  farcbbono  ri» 
me  f alfe  fra  loro,  oltre  alla  tanta  confu (ione  del * 
l*ordine,che  come  pur  ho  detto, è piùfaticofo  à cer 
car  le  rime  in  quel  fuo  libro,che  non  farebbe  à cer 
carie  negli  Autori  i lefsi , ò ancor  à con  la  men * 
te  da  fe  cufcuno.  E'  tuttauia  quel  uirtuofo  da  ef* 
fer  fommamente  lodato  della  buona  intention 
fua,<cx  della  fatica,chc  fi  ha  tolta  à benefìcio  degli 
ftudiofi ,er  tanto  piu  d hauerlo  efeufato,  quato  che 
eglifcrilfe,quandola  lingua  jofìra  era  affai  men 
cultiuata,che  al  pre fotte,  et  prefe  pur  gran  fatic'a 
in  andar  cercando  le  uoci  fparfe  quà.et  là  per  tan * 
ti  luoghi. Et  uoglio  ancor  Soggiungere  ingcnuame 
te,che  liafacil  cofa  a me,ò  ad  altri  uedendo  una  co 
fa  giàfatta,di  conofccrui  le  cofe,che  ni  mancano , 
et  quelle  che  poffono  migliorarli.  P ercioche  que * 
fio  è come  far  le  cofe  la  feconda  uolta , et  non  è uh  1 
bio,che  fempre  le  cofe  fi  fanno  meglio  la  feconda 

. uolta,  che  la  prima. 

ORA  comunque  fi  a , noi  vedete  uirtuofi  Lettori j 

• ' f 
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chete  >cch  feiuto  quello , che  in  t albi  fogno  matta 
ufic,  ho  procurato  difopplirlo , e 7 di  ridurlo  4 
maggior  perfezione, che  fìapofsibtle . Onde  pri* 
meramente  nell’ordine , ho  tenuto  il  migliore  che 
poffa  tener  fi, cioè  quello  deh*  Alfabeto , oue  incom 
mneiando  fentpre  dalla  penultima  fi  llaba  della 
parola  .che  è quella  .cucila  fondamento ,z?  prin* 
cipio  la  rima , fono  andato  accompagnandola  con 
. tutte  le  con  fonanti, & uoeali.che  poffono  flar  fem 
co  per  ordine  d' Alfabcto.flno  al  fine. Onde  la  letm 
ter  a A.  che  è prima  delf  Alfabeto , ua  accompa • 
guata  con  tutte  V altre  uocali , & con  fonanti,  fino . 
al  fine. Et  cosi  fanno  tutte  l' altre  uocali  .ordinata 
mente. \lqual ordine  è tanto  facile,  er  tanto  coma 
do, che  non  fi  può  defiderar  più  oltre,  cr  ciafcuno 
fenza  ch'io  ui  faccia  altre  dichiarationifolamcte 
uedenio  il  Rimario  fìcfio , che  qui  ha  da  feguiret 
lo  comprenderà  fubito,  cr  interamente. 

Oltre  a ciò  io  hopofìe  primieramente  quelle  del  Pe* 
trarca,  perfe  fole con  forte  di  lettera  diuerft 
dall’altra, co  mettere  in  effe  del  Petrarca  il  nume 
ero  di  quante  uolte  ha  ufate  quelle  uoci,accioche  fi 
fappia  quali  pur  fofiero  da  ufarpiù  di  rado,becbe 
io  per  tutto  ui  uengo  dicendo  quanto  mi  par  che 
fui  bifogno,cost  in  quelle  del  Petrarca,  come  nel* 
Caltre. 

Ho  poi  polle  tutte  It  ucci  in  quanto  alla  prima  lor 
flDaba  p ordine  d*  Alfabeto, cioè  prima  quelle,  che 
cominciano p A .poi  quelle  che  per  B.et  cosi  di  tut 
te  V altre, che  è co/a  comodi  filma,  per  chi  de  fiderà 
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ditrouareinqual  fi  uoglti  [elitra  di  rima  fini 
ftaqualche  uoce,ò  nò.  Poi  per  la  feconda  cofa,cbt 
di  ( opra  ho  detto. 

Ho  dichiarate  tutte  le  parole  feure,  di  luogo  in  luce 
go.Et  perche  per  entro  il  Rimario  fi  ftrebbono  al 
le  uolte  troppo  lunghe  digrefsioni  nel  dichiarare, 
è far  giudiciofopra  ciaf  cuna  uocejche  lo  ricerchi, 
ho  dtuifo  quell'ufficio,  facendoti  in  fine  un  Voca  * 
bolario,ncl  quale, sì  come  ancor  per  entro  per  tut 
to  io  attendo  no  Solamente  k mettere  ò a dichiarar 
le  ucci  buone, ma  ancora  ad  auuertir  le  cattine , et 
degne  di  fuggirfi-,ò  à moflrare  in  che  forti  di  com 
ponimenti , er  in  quat  parte  del  uerfo  fi  conuenga 
ufarle. 

E t oltre  alVhauer  io, come  ho  detto, aggiunte  in  que* 
fio  Rimario  molte  migliaia  di  uoci  importanti  fi 
me, che  il  F alcohauea  lafciate  indietro, con  hauere 
aìVincontro  tolto  uia  quelle  pcfsme,chc  egli  ti  ha 
ttc-a  pofie, perche  tuttauia  è come  impofsibdc  a ere 
derc, che  ancor1  io  uc  rkabbia  pofie  tutte, fetida  la* 
feiarne  qualch'una  indietro , ancorché  queflt  tali 
faranno  per  certo  le  meno  importanti, et  le  più  re 
mote  dall* ufo , tuttauia  comunque  fia  ho  fatto  che 
lo  Stampatore  faccia  le  fchiere  di  effo  Rimario 
larghe  l'una  dall'altra , accioche  ui  refii  fpatio 
bianco, oue  as  feuno  poffa  venir'  aggiungèdo  quel 
le  uoci,che  pur  potefie  uenir  trottando,  che  in  que 
fio  non  foficr  pofie.Et  ho  poi  fatto  femprt  parti* 
colar  memoria  delle  rime  tronche ,cr  pofie  in  par 
titolar ? ordine  da  fé  fieffe  le  uoci  fdrueciole  „ 


ila] 


CLX-X  DEL  MODO  : ?i 

\bequai  eofe  tutte  fet  coni  io  fpero,  faranno  cr  '< 

: utili , creare  à gli  / ìudiofi , degli  an» 

dofid? aggradirne  folamente 
V intention  mia  di 
giouarlo m 

ro , - , 

, ne  renderanno  à Dio  foto  * 

ogni  grafia , et  ogni 
gloria , cowVo  '<  ’ • M.fe 

. . .*  fo  fan*  & . V 
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N Q_V  E S T E DVE  SILLABE 

farebbe  la  prima  rima , cfcé  per  or* 
dine  d’ Alfabeto  poteffe  riceuere’-lct 
lingua  mitra . Ma  in  r//c  noi  noti 
babbiamo  parola  alcuna,  fé  non  fora 
fe  uolc filmo  prender  S ab  Annoine  di 
quella  gran  Regina , rfi  chi  s’ha  mcntione  nelle  facrc 
lettere  . Ld  qual  però,oltre  che  nè  in  Sonctto,nè  in  aU 
tro  leggiadro  componimento  non  cadcrà  per  aucnt^r a 
giamai  occajlone  di  deuerfi  ufare,  farebbe  poi  uoce,aU 
la  quale  non  fi  potrebbe  darcorri/pondcnza  d’altra  ria 
ma  ,poi  che,comc  è detto,  non  ue  n’ha  la  lingua  noftra 
alcun’ altra  tale . Et  però  in  quanto  alta  tenitura  delle 
rimescila,  come  ogn’ altra  noce  fola,  non  haurebbe  tuo * 
go,fe non  òtte i terzetti fciolti  ò liberi  d’un  Sonetto , ò 
^qualche  Madrigale , e rfors’anco  q uniche  Canzone, 

A 


* RIMARIO. 

§uc  dlT Autor  fuo  piaccjfc  di  metter  uoci,  che  giaccian 
fole . Di  che  tutto  ne  i fogli  qui  donanti  s'è  detto  à lun 
go.  A'  me  baflcrà  d'hducrla  qui  ricor ddtd  , perche 
queflo  Rimàrio  non  mónchi  debordine  intero , er  per* 
cheldfcii  lettori , er  gli  ftudiofifuoi  rifoluti  fogni 
fud  parte  finitamente . 

, ITA  ...  B B A.  . . 

Ha  ubiamo  pure  ancora  in  qucQa  definenz*  una 
. < ucce  fola , Gabba  , terza  perfona  D imti&ra* 

tiua , et  feconda  lmperatiua  del  Verbo  Gabbare . il 
j.  quaVoggi  in  quel  di  Roma  , cr  in  altri  luoghi  d’i* 
talia  fi  ufa  molto  per  quello  ftejjo , che  con  uoce  più 
: nofira  , cioè  de1  buoni  Autori , diciamo  Ingannare , 

; crii  detto  V erbo  Gabbare  gli  A utori  Tofcani  non 
: ufano  fe  non  folamente  in  fignificatione  di  mottcg* 

. giare , cr  fcherzare,ò  beffeggiar  con  parole,  onde 
fi  dice , Prendere  in  gabbo , òd  gabbo.  Et  perche 
. di  tutte  quefte  uoci  detta  lingua  Italiana  fi  ha  pie* 

' riamente  quanto  occorre  in  quanto  atta  fignificatio* 
ne  & all'ufo,  nel  mio  bittionarioò  Vocabolario 
* Generale , qui  bafiera  di  finir  di  dire,  che  ancor 
r quella  già  detta  uoce  Gab  b a , non  ha  fra  noi  aU 
curi altra , che  le  poffa  tener  rima , ò corri ffonicn* 
za , chi  forfè  in  uerfi  piaceuoli , ò altri  sì  fatti  com* 
ponimmti'de 3 quali  s'e  detto  auanti,non  uoleffe  darti 
le  il  nome  detta  fopra  detta  Regina , fcriuendoU 
5 a e b \,perdue.E.  llche  in  quanto  atta  uoce  po* 
trebbe  {lare,  maio  confcglio  ogni  fcrittore , che  co* 
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mf  i marinari  gli  [cogli , cosi  efii  procurin  fcmprc  ■ 
di  fuggir  le  durezze, & principalmente  nelle  rime 
de7  uerfi  nofiri,  che  fono  quelle , oue  l7 orecchie , CT 
V intelletto  fi  fermano  à far  giudiciodel  [nono 
del  fentimento  delle  parole: 


C A B B E. 

Gabbi,  tu  ,&  altri, feconda  er  terza per fona  del 
detto  uerbo  Gabbare , potendojl , e?  ufatidofi  nel 
uerfo  di  mutare  la  l9ìn  E come  Ame,  Cante,  cr 
glialtri,  in  uece  di  Ami , Canti , cr  così  di  tutti . Di 
che  nel  terzo  de7  miei  Commentar ij  fi  dice  a pieno. 
Della  qual  uoce  Gabbe  ,in  quanto  aU7ufdrfi}firepli« 
ca  qui  quello  fteJfo,che  s7c  detto  qui  dauanti  dell7 al* 
tra  di  detto  uerbo. 


C a B B I. 

* * 

• i 

Arrabbi , Gabbi,  Kabbì,  Rihabbi,  tutte  feconde  per 
fone  flngolari  del  prefente  foggiuntiuo  de7  uerbi  lo • 
ro,  Arrabbiare , Gabbare,  H auerc,  Rihauere . 

ET  in  niuna  di  dette  tre  rime  , ò quattro,  Aba, 
A bba,  A bbe.  Abbi,  non  A truoua  finito  alcun  uer 
fo  di  tutto  il  Canzoniere  del  Petrarca . 

C A B B I A.  1 


PBTRA  RCA. 

* - - • . . 

Gabbia.  3.  H abbia.  ».  Labbia.  1, 

Scabbia.  1 . ' 


Rabbia.  3. 

A i« 
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RB'  altre  n’ha  vfatcil  Qftrarca.  s o N OvV  i poi  nella 
. lingua  noftra  qucft’altrc,  Arrabbia.  Rihabbia . Sab 

' bia. 

CJA  B B I E.  * 


Àrrabbie , in  vece  di  Arrapi , che  fifpermettcria  nel  fi- 
ne del  verfo.  Gabbie  , plurale  di  Gabbia.  Rabbie , 
l &,  Sabbie,  plurali  di  Rabbia  «Se  Sabbia  ,.chc  mquaij-~> 
to  al  rigor  dell’analogia , & delle  regole  potrebbon 
dirli  , ma  noti  che  foìTecoti  proprietà  della  lingua 
con  vfo  . Nè  mai  i foggetti  delle  fentenze,  ò l’elét- 
tione  e’1  giudicio  -ridurranno  alcun  buono  fcritcorc 
alla  ftrettezza  di  si  fatte  rime . Ec  iole,  vengo  così  Ri- 
cordando tutte  per  tener  finitamente  fcguito  1 ordi- 
ne , & perche(  come  ho  detto  ancoi  poco  amanti)  gli 
~ftudiofi  di  quella  ptofesflione  Rrédan  ficuri,  che  «fui 
s’è  vfata  ogni  diligenza  di  mettere  ordinatamente  , 
comunque  fieno , tutte  le  deftdcnze  di  quante  voci 
ha  la  lingua  noftra.  q p[  à ^ 

ET  perche  la  parola  Analogia,  che  s*é  detta 
„*.qni  difopra,  accaderà  d’ufarfi.fpeftò  par.quefto.volu-^ 
me,&  alcuni  huomini  ò donne  per  non  hauer  lettere 
Latine  non  la  potrebbono  forfè  intendere, fi  auuerti- 
feono  quei  che  n'han  .bifogno , che  di  clfa  Analogia 
fi  ha  particolar  trattato  ò Capitolo  nel  nono  libro” 
Ide’  mici  Commentarli  della  lingua  Italiana , & oltre 
à ciò  , perche  ancor  fenz’esfi  poflanó  gli  ftudiofi  ha- 
uer l’ ufo  intero  di  quello  Rimario , fi  metterà  brie- 
vemente in  foftanza  che  cofa  ella  fia  , nel  vocabola- 
rio, che  in  compendio  s’ha  da  mettere  nel  fine  di  que 
fto  uolume , nel  quale  ancora  fi  dichiareranno  tutte 

• l’altrc  parole  òfeure,  che  nqlìc  rìmè  potranno  occor- 

-jerc*'  - s. 

• * * i « i » • t * * » * ’ < • * - 


! 


t>  I G m.r  R.~V  S CE  t* 

Cl  a .b  b o. 


Ittfp, 


Babbo  ,'dcl  quale  al  vocabolario.  Gabbo  verbo,  & in 
gabbo  A à Gabbo, de’  quali  fé  detto  auanti,  & Hab- 
bo,  che  in  vece  di  Io  ho,  vsò  monftruofamente  Dan 
te , da  fuggirli  Tpaucnt’ofamentc col  penderò,  non 
che  cou  la  lingua,  & nelle  fcritturc.  / J , JtJtYC  fi 

(labe.  ùUiAèn  f 


Labe  & Tabe,  voci  tutte  latine , del  fignificato  dette 
quali  s*  ha  uri  pur  nel  fine  al  Vocabolario  . Et  in  poc 
zua  lungo , così  d’óttaua  , come  di  terza  rima, & an- 
cora in  qualche  Canzone  di  foggctto  grane  potreb- 
bero vfarlì  da  giudiciofo  fcriCtorc,qUando  il  fogge!-  v 
l to  ve  lo  conduccllc  come  a forza. 

Caca.  : ' j 


Ubbriaca,  voce  più  delle  profe,  & ebra,  direbbe  più  to- 
rto il  verfo . Indraca  vfato  da  Dante , di  cui  al  Vo- 
cabolario. Lumaca.  Opaca.  Triaca  , ò Tiriaca  , 5c 
Vbriaca  , voce  non  forfè  meno  ( per  troppo  voler 
parer  Fiorentino)  affettata  nelle  profe , che  nel  ver- 
fo , fe  non  però  in  rime  facete,  come  le  Bcrnicfchc, 
ò a fatte . 


'Cacca.  > 

< 

Ammacca.  Affiacca.  Attacca.  Baldracca.  Biacca.  Ca 

ratea.  Fiacca , vcibo,&  aggettiuo.  Lacca.  Sacca  piu  t^jCUcp^ 
ralc  di  Tacco.  Stracca  aggettiuo , il  cui  mafcolino  ' 
Stracco  vsò  il  Petrarca . di  Dante.  Trabacca.  Vac-  /**.*«•*#— 
ca.  Zambracca  , che  pur’usò  il  Boccaccio . Et  di  tue 
te  le  ofeure  il  fignificato  fi  cerchi  al  Vocabolari®  per 
l'ordine  dell'Alfabeto  à i ior  luoghi. 
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Acce,  numero  plurale  ili  accia  filo,  & arme  d’afta. 
Bracce.  che  in  necesfìtà  di  rima  potrebbe  proportio- 
. natamente  da  braccio  dirli  i bracci  , le  braccia,  & 

le  bracce , come  fi  dice  gli  osfì  , le  offa  , le  offa  , i ci- 
gli , le  ciglie , & le  ciglia  , & cosi  qualch’altro.  Fac- 
y ce,  maggior  numero  di  Faccia  nome  , Et  Facce  po- 
*7  . irebbe  ancora  col  rigor  della  Analogia  dirfi  in  vece 

**('***'  (!']  di  tu  Facci,  sì  come  l.afce  in  vece  di  La  Tei  tu  , dille  p 
d la  ftcfta  necessitata  licenza  della  rima  il  Petrarca . 

CE*  A C C HI. 

Ammacchi.  Attacchi, verbi.  Fiacchi, nome  & verbo. 
Giacchi  plurale  di  Giacchio  rete.  Intacchi,  Macchi 
del  verbo  macchiare,  Orfacchi.  Piftacchi.  Polac- 
chi. Stracchi, nome  «Se  verbo.  Valacchi  popoli . 

C A C C H I A . 

Cornacchia.  Gracchia.  Macchia, nome  & verbo.  Mu 
lacchia,  nome  d’uccello  ,&  Orfacchia  diremo  nel  ge 
nere  fcminile , come  Orfacchi  in  quello  de*  mafehi 
diflc  il  Petrarca  . 

' CITA  C C H I E. 

Cornacchie , plurale  di  cornacchia.  Gracchie  tu,ò  al- 
tri , in  vece  di  Gracchi  del  verbo  gracchiare , vfato 
daflI’Ariofto.  Macchie  del  verbo  macchiare,  & plu- 
•.  rale  del  nome  macchia . Mulacchie.  Orfacchie,  piu 
xah  ancor’esfì  di  Mulacchia , Se  Orfacchia.  Vpci  pe- 
rò tutte  da  fchifarfì  quanto  più  fia  possibile  d’ufarle 
in  rimedi  componimenti  leggiadri , Se  principalmen 
te  di  Sonetti,  Se  Canzoni, chV in  poema  grande,pofte 
giudiciofamentc  & Recando  il  opnueftcuple  ò decoro 
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di  <hi  s’introduce  à parlare,  ò con  chi  fi  parla, dt  aa 
cor  dal  fogvctto  della  lentcnza  farà  lecito  l’u farle  à 
perfonc  , cnc  fi  facciano  conofccrc  per  giudiciofe, 
diligenti , & d'autorità  nel  reftantc  de  gli  ferini  loro* 

C A C C H I O. 

Giacchio , forte  di  rete , & voce  Tofcana  vera  , vfata 
nel  Decamcronc  dai  Boccaccio.  Pennacchio, la  pen- 
na che  fi  porta  ne  i cimieri , ne*  cappelli,  & nelle  ber 
rette.  Skadacchio,  verbo.  Voci  però  tutte  di  poca 
dignità  in  forti  di  rime  ornate. 

Cacci. 

Abbracci.  Affacci.  Agghiacci.  Allacci.  Allacci,  del* 
verbo  Allacciare, di‘  cui  al  Vocabolario.  Bracci, 
Confacci.  Compiacci.  Contrafacci.  Disfacci. 
Difghiacci.  Dislacci.  Difpiacci.  Facci.  Ghiacci, 
plurale  di  ghiaccio.  Giacci , del  verbo  giacere. 
Hacci , cioè  ha  noi  , ouero  Ha  à noi  , inoltrato 
hacci , cioè  ha  moftrato , à noi , & Hacci  ,in  vece 
di  vi  ha,  detto  per  forma  di  dir  nella  lingua  noftra , 
che  tanto  vale  , quanto  vi  fono,  cioè  fono  qui,ò 
quiui,  in  quclto  luogo,  ò in  quello.  Non  pcr$  che  fin 
voce  da  cader  molto  conueneuolmentc  in  rima  , fe 
non  forfè  in  qualche  Gretta  ncccsfità  di  rifpolta . 
Impacci, nome,  & verbo.  Lacci.  Minacci.  Mo- 
ftacci,  Fiacci.  Rifacci.  Rinfacci.  Sfacci. 
Slacci.  Spiacci.  Stracci , nome  & verbo.  Tacci. 
Tauolacci,  cioè  Targoni , che  difTc  nel  Dccanac- 
roneil  Boccaccio . 

£ T i plurali  di  tutti  i nomi  in  Accio  , che  ha  la  lingua 
noitra,  che  dinotano  grandezza , & le  più  volte  wdi— 
fpregio..  Afinaccio.  Beitialaccio.  Famighaccio . . 
Grandaccio  . Nafaccio.  Vccellaccio,  & altri  si  fatti. 
Ben  che  non  fempr^ò  non  tutti  importili  gradezza, 

A ùii 
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ò difpregiò , perciochc  alcuni  vene  habbiamo,  che 
{ otto  cosi  di  proprietà  loro  nella  noftra  lingua  , si  co- 
ni# Gauaccto.  Calcinaccio, clic  e proprio  quella  cal- 
cina , che  è ftata  già  polla  in  opera,  & qualch’altra 
che  cosi  di  Tua  natura  n’habbiamo. 

ET  in  quella  definenzn  vengono  ancora  le  terze  per- 
fonede1  verbi  d’una  fola  lillaba,D  a1,  fa,  ha,  sa, 
$*rkA  , va.  I quali  prendendo  la  particella,  ci. Se  rad 
doppiando  la. c.  per  virtù  dell’acccntOjthe  esfi  han- 
nafopra  di  loro,  fa  uno,  Dacci,  Hacci, Facci,  Stacci, 
Vacci.  Et  il,  medefimo  6 là  di  tutte  le  terze  pelone 
Angolari  de*  futuri  di  tutti  i verbi  della  noftra  lin- 
gua, di  qual  lì  voglia  maniera , 6 congiogatione  che 
esfi  fieno . Ameracci.  Parleracci.  Vdiracci.  Credc- 
racc<.  Haucracci,&  cosi  di  tutti,  & in  tal  cocnpolitia 
ne  la  detta  particella  cr,ha  tre  forti  di  lignificatile!'1 
ciò  che  vale  i vi,o  qui,  Andcracci  ,cioé  andera  in 
tal  luogo.  V.erracci,  vera  qua,  Diracci,  dirà  a noi.  Ve 
dr'acci,  veitfà’ doi.Benche  quella  forina  e delle  profe. 
Pqrciochenel  verfo  quando  vorremo  per  auucrbio 
<^yi,ó  Q_  v i v i, diremo,  vi,  Andrauui.  Vcrrau 
«i , Se  per  noi",  ò à noi , lì  dirà  Diranne,  V cdrannc. 
D e’  quali  a*  lor  luoghi  s’haurà  ancora  in  quello  vo- 
■ lupac. 

Cacci  a. 

mi  > 

* B TRAR  C A. 

Abbracci*,  i . Agghiaccia.  $ . Allaccia.  2 . 

Braccia.  $ Caccia,  t . ucrbo.  Difcaccia.  1 . 

faccia  nome,  t.  yaccia^nbo.3 . Giaccia.  1. 

fri  1 riacci  a,  1 . Piaccia.  * . Scaccia.  1 . 

Sfaccia,  t . Spiaccia.  2 . T accia.  2 , 

Traccia.  2. 

4 N E altre  il  Pctrared,  - 
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H A n n e poi  la  lingua  noltra  quell’altre. 

Accia , filo, & arme  d’alta.  Bifaccia.  Bonaccia. 
Caccia, nome  onde  diciamo  dar  la  caccia,&  Caccia  \ 
Italiano  é ancor  nome  di  quello  Tpatio , che' li  acqui 
ila- & fi  Teglia  nel  giuoco  della  balla  , & in  tal  figmfi- 


% *»* 


cato  l’uso  il  diurno  Ariollo  nel  Furiofo. 
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Caccio 


PEfRARCX 


Abbraccio . i . 
Ghiaccio.  8. 
Procaccio.  I ; 


y.& 

' l*V*<*i-i**' 

Disfaccio i. 

Laccio.  4. 


a* 


B raccio.  3. 
impaccio.  1. 

Taccio,  t. 

ha  beiamovi  poi , oltre  à quelle  vfate  dal  Pe- 
traca  infima,  quelle  altre.  Agghiaccio.  Allaccio. 
Faccio.  Confaccio.  Difpiaccio.  Giaccio.  Minaccio 
Moltaccio,  del  quale  al  vocabolario.  Sfaccio.  Spac- 
cio, Spiaccio.  Straccio, nome.  <• 

Jì  t tutti  quei  oorni  in  Accio , che  ò primi , ò dcriuati 
habbiamo  ricordato,  che  ha  la  lingua  noftra.  Fami- 
gliaccio  , Ignorantaccio  , & cosi  degli  altri . I quali 
però  fi  liauerà  Tempre  cura  di  fchifare  in  compo- 
nimenti leggiadri  come  Tono  i Sonetti  A le  Canzoni , 
& i’Ottaue  nme,Td  non  forTe  à certe  conudneuoli  oc 
cationi  m poema  grande  Et  finalmente  quelle  si  fac 
te  fi  conuerràno  Tolamcntc  in  rime  piaceuoli,  come 
le  Berniefche,lc  BurchielleTche,  & altre  tah.Etanccf 
in  Satire, & in  Comedie,  in  bocca  però  di  fcrui, di  pa- 
rafiti, Se  di  qualch’altro  tale. 


y 
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Tacco.  1 . 
Placco, 1 . 
Stracco. 1 . 


tfaldacco. 1 . 
Gracco.  1, 


Placco. 1 , 
Sacco, 1. 


V 
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E t qucIFaltre. 


ì t qu 

d H^oAmmacco.  Attacco.  Diftacco,&  fiacco,  voci  oggi  coni 
. munì  in  Italia,  ma  non  vTatc  da  gli  Tenitori > che  feto 
glierc,&  diTcìoglierc  han  detto  Tempre  per  quello 
a , che  Staccare, & Djilaccare  vfa  il  volgo.  lnfacco, 

V#  'T  verbo.  Scacco.  »■ 

r/  C7A  C E . 

. PITRARCA. 

Con f dee.  ».  Di  s face,  i . Di/fi  ace.  3. 

Tace , nome  , c/oc  fiaccola  ò facella  ebearde.  2. 
fallace.  $.  Giace.;,  sfacc.i.  Pace.t;. 

Spi  ace.  3 . Piace.8.  Tace. 3. 

E T. 

Audace,  Aiace, nome  proprio.  Borace,  Brace, chcbra- 
ge  ancor  fi  dice  . Eborace  , città  in  Inghilterra. 

Face,  verbo,  cioè  fa.  Fugace.  Mordace.  RiTacc.  Sifa- 
ce,  nome  proprio.  Verace.  Viuace.  Vorace. /e7**Ce  *• 
'Tr*.ei*  'Ldt*.  (a~  ^fri<-(Uj> 

.cti  CTa  c i.  * ' (J 

Co.  rJ  e\^ 
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t ja.'LiC^  j)  tv' 


Taci.  1 . 


l'-4.  c_C— 


faci.  t.  Paci.t.  Piaci,  t . 

ET  qncft’aUre. 

Alaci..  Audaci.  Baci,  nome  , & verbo.  Compiaci.  Di- 
. Tpiaci.  Fugaci.  Giaci.  Fallaci.  Mordaci.  Sifaci. 
plural  diSùacc.  Veraci.  Viuaci.  Voraci.  S>t*h*cL- 
(fac^  / 

0W*  • CJA  t O. 

* A co , & Lacò  dice  oggi  l’Italia , più  communemcnfe 
fJUo*  * che  Ago,  & Iago  , de  e per  certo  piu  forma  Tòfcana, 


■ 
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& tuttauia  Ago  fi  truoua  nc  gli  Tcrittori , & Lago 
quali  Tempre , & così  configlio  clic  fi  oflerui,  fe  no* 
foffein  qualche ftretta  occafionc  in  poema  lungo , ò 
in  rifpofta  per  le  rime  dateci.  Baco  di  cui  al  uocabo- 
lo.  Ebbriaco,ò  Briaqp,ó  Imbriaco,  Indraco, verbo, 
di  cui  di  Topra.  Opaco. 

Et  per  rima  tronca  potrebbe  quella  definenza  hauere 
Vacò  , terza  perfona  del  verbo  Vaca,  del  quale  s’c 
detto  pur  difopra  odia  rima  a c a. 

Pe  r rune  fdrucciole  vi  fono,Abbaco, Callimaco, nome 
proprio, Fondaco,LifimacoiSiramaco, nomi  jpprù. 

C7  A C CL  v A.  . 

I 

Acqua.  Adacqua.  Sciacqua.  Rifciacqua,  Iequai  due  vi 
time  non  Tono  molto  da  vfarc  in  componimenti  or- 
nati , che  Iaua  vi  fi  dirà  più  tolto.  Sono  elle  tuttauia 
uoci  pure  ToTcanc,dSc  molto  vTate  nelle  profe. 

CT  a C Q_  y E. 

PETRARCA.  ' y 

Acqite.  1 1 . Bijpìacque. z . Giacque.?. 

Nacque.  8.  Piacquero.  Kinacque.t. 

Spiacque,  s.  Tacque,  z . 

ET  quell’altre. 

Compiacque,  terza  pcrTona  del  preterito  dimoflratiuo, 
& Adacquo.  Sciacque.  K iTciacque, prime, Teconde& 
terze  perTone  del  rrcTente  Togf>iuntiuo,faccndolc  co- 
si finire  in  E per  licenza  che  in  quello  hanno  le  ri- 
me . Perciochc  il  proprio  di  detti  verbi,  Sciacquare, 
RiTciacquare , Se  cosi  di  tutti  glialtrim  Are,  che 
fono  della  prima  maniera  ò cògiogatione , è di  finire 
in.  .1.  per  natura  loro  , in  detto  preTcnte  Toegiuntiuo, 
lo.  Tu,  Altri.  Parli, canti,  Ami.  Sciacqui.  KiTciaqui, 
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& Così  di  tutti . Nientedimeno  alcune  no  Ite  muta  nò 
la  l.in  E.  per  la  molta  conformità  di  fuono  che  è fra 
loro,  & diranno!!,  Parie.  Cante.  Arme.  Sciacquo,  & 
tosi  di  turti . Ma  però  quella  imitntione  di I.  in  E. 
in  quelli  verbi  fi  fa  (blamente  nel  verfo  , & non  mai  “ 
nelle  prof_*,&  non  ancor  fempre  ò per  tutto  ne  i ucr- 
lì  , ma  folnmente  nel  fine , & quitii  ancora  non  mai, 
fenon  cnie  fi  ueggia  fatto  sforza  per  concordarle 
con  altre  uoci  clic  fieno  con  eflé  in  rima, le  uuali  al- 
tre voci  non  pollano  in  alcun  modo  finir  fe  nò  in  E. 

Et  quella  mutatione  fi  fa  ancora  nei  verbi  dcU’altre  • 
miniere  ò congiogatiom  , sì  come  chiaramente  fi 
vede  in  quei  dei  Petrarca  . 

Qua  ndo  mia  fpcmegtd  condotta  al  verdE 
Ghmfc  nel  cor  , non  per  l’ufata  via. 

Chc’l  dolor  tenea  cliiufa  , e’1  pianto  molle. 

Qu  into  cangiata,  oimè , da  quel  di  pria, 

£ purca.tur , Perche. tuo  valor  perdE ? . . 

Veder  quett’occhi  ancor  non  ti  fi  tolle. 

One  ma  ni  fetta  ménte  fi  vede  ,che  perd  E, è feconda  per- 
fona , poi  che  va  ordinata  con  la  parola  T v o , clic 
non  può  clter  fc-tron  di  perfonà  feconda,  & é detto 
tu  perdE,  tuo  valore,  in  vece  di  tu  perdi . II  qual  ver- 
bo  P e R d E R E,  elletido  della  terza  congioeatione, 
ci  rimali  chiaro  tire  tal  mutatione  di  I.  in  £:  Ìì  faccia 
ancor  con  altri  verbi,  che  con  quei  della  prima  con-- 
giogatione  , cornes’è.detto.  Di  che  s’ha  diftefamen- 
te.ne’  miei  Commenta  rii  nel  terzo  libro.  T uttauta 
é ben  cofa  certa,  che  quella  mutatione  in  verbi  d'al- 
tra congiogatione  che  della  prima  fi  fa  molto  di  ra- 
do, & tanto,  chealcuni,  per  non  trouarlo  quali  mai  • 
altroue, vogliono  che  nel  detto  luogo  del  Petrarca,  il 
. fonti  minto  fi  mandi  altramente  ordinato,  che  come 
io  l’ho  detto  qui  di  (opra,  cioè  vogliono,  che  le  paro 
le.  Tuo  valor,  fieno  primo  cafo,  ò nominatalo, & fia, 
l’ordine  della  fentenza , Perché  il  tuo  valor  perde?.  ì 
cioè  perche  fi  lafcia  egli  vincere  dall’affanno , & dal 


v 


v 


di  Gii.rrvicif. 
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■dolore,  ò dalla  difpcratione,  non  eflendo  io  ancor 
morta  , nè  in  termine  che  tu  non  mi  posfi  piu  riue- 
òere  ? Veder  quclt’occlu  ancor  non  ti  fi  tollc.  O clic 
fia  detto  perde,  m vece  di  manca , 6 fi  perde  , ò vicn 
■meno  , alfolutamentc . II  che  fi  fofterria  có  più  altre 
.autorità  di  buoni  Autori , che  habbiano  vfato  Perde 
cosi  aflolutamenfe  in  vece  di  è vinto , 6 manca  , 6 
vicn  meno , & principalmente  con  quello  del  Pen  ar- 
.ca  Hello . 

Cosi’l  defio, che  feco  non  s’accorda , 

-Ne  Io  sfrenato  obietto  vien  perdendo, 

-Jì  per  troppo  fpronar  la  fuga  è tarda. 

-ni:',.  : ì . : i . 
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Di/piacqui. 

Piacqui, 


èucqui.i.  Nacqui. 3. 

Ji  Tacqui.ù  ....  „r.  • . ' 

E T quelle.  * b** 

Adacqui  io , tu , o altri.  Compiacqui.  Rinacqui.  Ri-  { ^ 

‘fciacqui.  Sciacqui.  Spiacqui, 


», 
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Aera,  i ♦ 


R A a C A 


AUcra.  i . Sacra  aggettino.  t . 

.r7  •)  ■ ET  A 

Confacra,& Sacra,  verbi.  Simulacra  ancora  potrebbe 
idirfi  in  vece  di  fimulacrùn  vngran  bifogno  di  rima 
PQ^na'  ® *n  tcr^e  nmc>  ò in  nipoltcy  * 

C7  A'C  R E.  , 

Acre,  plurale  dfcAcra , &.Acrc  fingotore  * clft  potrebbe 
pur  dirli  cosi  come  Agro.  Confacrc,  per  confaci . 
Alacre:  Sacre  plurale  di.  facra,  & verbo  in  vece  di  la-  ^ 


\ r * 
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cri.  Benché  in  effetto  il  detto  verbo  facrartj  non 
farà  fe  non  da  vfar’in  uerlo  ,&  c^uiui  ancor  non  mol 
to  fpeffo,  pcrcioche  confacrarc,o  confagrare  è il  prò 
prio  della  noftra  lingua.  Sacre,  ancora  in  nume- 
ro  maggiore  ò plurale,  è voce  à noi , che  vagamente 
fi  mette  per  facramenti,  ó folennità  fagrate  & fante  , 
come  fono  i giubilei , lelndulgentie,  leftationi  del- 
le Chiefc,  le  Proccsfioni , & altre  sì  fatte.  Nel  Boc- 
caccio la  buona  moglie  di  M.Ricciardo  di  Chinzica. 
Mi  parcuate  vn  banditor  di  facre , si  ben  le  fapcua- 
te , c i digiuni , & le  vigilie.  Si  fmacrc  per  fi  fmacri- 
fca , ò diuenga  magro, potrebbe  ancora  vna  manife- 
lla neeelfità  far  lecito  d’ufar’in  rifpofte,  in  Terze  ri- 
me, ò in  poema  continuato. 


< '0  ^ ^ 
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* cri , aggettiuo,  cioè'  acerbi,  & afperi.  Confacrì.  Laua- 

cr*.  Macri.  Sacri,  nome  & verbo.  Simulacri. 

Lequai  voci  fi  poffono  ancora  dire  per  G.  Agri.  Con- 
fagri.  Magri.  Sagri,  & quefto  è ancora  più  delle  prò 
le.  Fuor  fidamente.  Lauacri , <3c  fimulacri , che  non 
poffono  mai  dirli  fe  non  con.  C. 


([acro. 


Acro,  aggettiuo,cioe  acerbo  $c  afpero.  Confacro,  La- 
uacro.  Macro.  Sacro, aggettiuo  , & verbo.  Simula- 
cro. Delle  quali  fi  replica  quel  medeimo,  che  fe  n’d 

6%^  <> r ‘ CA  D A- 


Aggrada  4.  Bada,  ucrbo.i.Contrada  1 , Spada  3. 
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; Sraddè.  VdU6.  / / 

ET  n’habbiamo  ppi  ancor  quelle  i 

Accada.  Agghiada  , A*  bada  , detto  come  auucrbial-  a - 

mente,  Itarc  a bada  , tenere  a bada.  Biada.  Mafua-  / , 
da.  Rada,  del  verbo  Radere, & Rada, cioè  rara.  Sco 
riada,  di  Dante. 

CT  A D D E. 

. . * j 

Accadde.  Cadde.  Gadde.  Ricadde. 


C7  A D D L 

Caddi.  Gaddi.  Ricaddi 


CT  ADE* 


RETRARCA. 


Rcltade  j.  Cadez.  Contrade  i. 

E tddes.  Libertdde  z,  Onefìade  z . 

i Rade,  iter  bo  *,  Sccurtddej.  Spade  i. 

Strade  3.  Vmanitade  i . Vmiltadc  i. 

ET  queft’altre. 

Accade.  Aggbiadeper  Agghiadi,  del  verbo  Agghiada- 
re, Amenitade.  Amirtade.  Bade, del  verbo  Badare, 
vfato  dal  Petrarca,  Confolatc  lei  dunque,  ch’ancor 
bada,  Bontade.  Caritade.  Caftitade.  Chiantade. 
De^nitade.  Indegnitadc.  Nouitadc.  Podertadc. 
Pouertadc.  Qualitade . g Ricade»  Santitade. 

V entade.  l/<'  /•**. 

N £ l i e quai  voci , e da  ricordarli  à gli  ftildiofi , ch€ 
toltene  Cade  co’  fuoi  comporti , Accade , Ricade, & 
cosi  lcuatone,  Rade,  Spade,  Strade,  Bade,&  Con- 
trade,tutte  Paltrc  fi  poflono  vfarc  in  due  altri  modi. 
L’uno,tronche  có  l’accento  nell’ultima  fillaha,  Bel- 
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ta.  Bontà.  Oneftà.  Verità  , & cosi  di  tutte  l’altre» 
così  pur’interc,  & co  l’accento  di  qua  dall’ultima,  fe 
non  che  la  vltima  condonante  fia  T.  & non  D.  Bei- 
tate.  Etate.  Oneftate.  Caritatc  , & così  l’altré.  Nel 
che  tutto  fi  fimfccdi  ricordare , che  nelle  profe  non 
fi  fcriuono  nè  fi  dicono  mai  cosi  intere  Bontade , ò 
Bontate,né  altra  d’elle, ma  fi  dicono  fempfe  tróche, 
Oneftà.  Caftità,  & cosi  tutte . Oltre  à ciò  ricordo 
due  cofe . L’un  a,  eh  e ancor  nel  verfo  per  entro  fi  de- 
ueogni  fautore, che  afpiri  alla  perfettionc  , sforzar 
di  fuggir  dette  voci  intere  ò diftefe , Beltade,  ó Beft 
tace,  crudcltatc,  ò crudeltade,&  cosi  tutte  l’altre,ma 
v Bja.curar  d’accomodar  fcmprci  verfià  riceuere  tai 
«Lc)^tonclyf,^  corte,  & con  l’accento, come  s1é  det- 
to che  fin  lè'profe*.'  Percioche  in  effetto  tai  voci  cosi 
diftefe  dan  fempre  languidezza  al  verfo,  & fc  pur  vi 
s’hanno  à porre,fi  fàccia  ò in  fine  di  membro,ò  nel- 
le cefure,ò  doue  ancor  nel  corfo  del  verfo  fegua  ap- 
preflo  à effe  qualche  vote  , che  comincf  da  vocale , 
che  cosi  nella  pronuntia  fi  viene  à far  perdere  quali 
tutta  l’ultima  di  dette  voci, Se  à mantenerfene  il  ver- 
fo nella  fua'mifura  di  numero  pieno  , Della  pofa- 
tura  nel  fin  di  fcntenza,farà  per  eilempio  quello  del 
diurno  Ariofto  nelle  Satire. 

Non  fa  che  cofa  è amor,  non  fa  che  vaglia, 

La  caritade , e quinci  auien  che  i preti  &c.  Alche  aty 
co  aggiunge  giouamento  il  cominciar  l’altra  fentcn- 
?a  da  Vocale.  Benché  quando  ancor  da  confonante 
cominciafle,  ftarebbe  nello  fteflo  numero  per  rifpetr 
to  della  quiete  dello  fpirito  & della  pronuntia,come 
fi  può  conofccrc  accomodando  quel  verfo  in  tal 
" guifa. 

Non  fan  che  cofa  è amor,  non  fan  che  vaglia  » 

La  caritade,  Tal  che  ftanno  ogn’hora  ikc. 
l^altra  cofa , che  intorno  à ciò  s’iia  da  dire , è che  atì- 
cor  nel  fine  fi  jjcuri  quàto  f iti- fi  può  di  vfar  tai  vpei 
cosi  intere , percioche  non  e'  dubbio  , che  ancor  pel 

fine 
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fine  apportano  languidezza  , & caditura  al  verfo. 
Non  dico  però,  che  nel  fine  del  verfo  s’habbiano  da 
vfar  più  tolto  tronche  ò accorciate  con  l’accento  in 
vltimo . che  intere , ò diltcfe , hauendo  io  nel  prin- 
cipio di  quello  libro  detto , che  Jc  rime  tronche , & « 
verfi  Sdruccioli  fono  cofe  da  ò nò  vfarfi  mai  in  coiti 
pommenti  ornati,  ò quanto  più  di  rado  cifia  posfibi 
le,  ma  dico  che  ci  storciamo  di  fui^ir  di  vfar  molto 
fpeflo  ancor  quelle  tai  voci  così  ineere , fe  non  forfè 
con  vngran  giudicio,  inf^ir  vn  corfodi  numero  ,Òc  • 
quali  à guifa  di  perfetti  mutici  far  vna  dilfonanza  vi- 
cina alla  cadenza  per  farla  tanto  più  notabile, & tan- 
to più  vaga,comc  mirabilméte  fece  il  Petrarca  intqlli, 
Oafpcttatam  ciel,  beata,  e bella 
Anima , che  di  «olirà  vinanitadc 
Vellita  vai,  non  comcl’altrccarca.  Ouefi  vede 
che  per  far  tanto  più  fpeciofa,  & illuflre  quella  chiu- 
fura  di  cosi  bella  fentenza,  che  con  si  artificioia  ma- 
niera , & con  s£  perfetto  numero  teneua  preparata, 
le  fece  precedere  quel  verfo,  il  quale  di  palio  va  tut- 
to piano  & vaiano  com’e  la  fentenza  llclfa . Et  que- 
llo auncrtimento  fi  troucrà  quali  femprc  tenuto  da 
quello, & da  ogn’altto  giudiciofo,  & perfetto  fcritto- 
rc,  chi  ben  faprà  conofcerlo,&  imitarlo.  Non  rellan 
do  di  dire , che  non  folo  in  corfo  di  fentenza , ò di  » 
circondutione,Sc  di  periodi , ma  ancora  nella  finita 
pofatura  di  fentenza  & di  periodi  fitroueranno  ver 
fi  in  buoni  fcrittori  cqp  tai  voci  intere  5t  finite  per  cn 
tro,  & nel  fine,&  quello  farà  ò perche  in  tai  luoghi  à 
esfi  non  farà  paruto  neceflario  l’altezza  dclapienez  . 
za  del  numero,  ò ancora  vi  haueranno  procurata 
ftudiofamente  l’umiltà  , ò la  languidezza  . E* 
perche  de’  numerilo  ho  ragionato  molto  à pieno 
nc’  mici  Commétarii,bafh  in  quello  raccolto  6 Tra® 
tato  delle  rime  venirne  cosi  alle  occafioni  ricordan- 
do quello , che  nelle  rime  ftefie  uitn’utdc  ò ncdelTa- 
lio  che  fi  ricordi. 


B 


il  Si 


R I M A 


R.  I ©‘ 


JjE^v  «sta  rima  in  a d e,  nella  quale  ancor  damo, 
è inquanto  alle  parole,  molto  copiofa  nella  noftra 
lingua  ; Et  molte  altre,oltre  à quelle  che  qui  difopra 
«Riabbiamo  polle,  fe  ne  troucranno,  come  farebbo- 
«o,  Crilliamtade,  Partiahtade,  Cófangumita- 
dc,  Specialitadc , Contrarictade , Magnani- 
mi tade,  & altre  sì  fatte , lequali  io  ho  prctermeffe  à 
ftudio,  pcrcioche  elle  & per  lor  natura, & per  la  lun- 
ghezza vengono  à tare  fconciamctc  languido, & ca- 
dente il  verfo . Onde  efTendo  quella  rima  co- 
piofa di  tante  altre  voci, che  fi  può  credere,  che  non 
induprà  mai  fcrittor  giudiciofo  in  nccesfità  di  valerli 
delle  mcn  buone,  mi  par  ben  fatto  di  lafciare  feorre- 
re  dalla  memoria,  non  che  da  gliocchi,  tutte  quelle, 
che  po^lono  apportarci  più  incomodo  & danno , 
i che  comodo  ò giouamento  . Et  oue  per  tutto  io  ven 
go  pur  mettendo  delle  voci  indegne  da  vfarfi,  lo  fo 
per  tenere  in  effe  fpecialmente  auuertiti  gli  ftudiofi 
à fchifarlcjcome  ih  genere  ho  fatto  ora  di  tutte  quel 
le  in  quella  rima,  cheò  pasfino  cinque  fillabefpic- 
gatamentCjCome  Confanguinitadc,ò  comprefamen- 
te,  & con  diftongo , che  pur’adopra  moltiplication 
di  pronuntia , come  Criftianitade,  Partialitade,  & 
l’altrcsi  fatte.  Lcquai  parole  di  fci  fiilabe,non  effen- 
do  Sdrucciole,  ma  hauendo  l’accento  nella  penulti- 
ma , fanno  il  uerfo  così  fconciamente  à capo  chino 
& fgangherato  , che  più  caduto  & più  languido  non 
Io  potrebbe  per  ogn’altra  via  fabricare  bcn’intenden 
te  Scrittore , che  à ftudio  per  qualche  mtcntion  fua 
lo  procurafic . 

C A D I.  . 

5»  j v-  ÉKr'-' 

Agghiadi.  Aggradi.  Badi.  Beltadi  Bontadi. 

Dadi.  Etadi.  Gradi.  Guadi. 

Et  poi  tutte  l’altrc  nel  numero  pJura  l,e  delle  fopradette 
in  adì.  Oneftadi,  Poteftadi.  Voritadi.  Vnulttdi, 
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Ffjìtfi 


I» 


DI  GlR.  rvsceiì. 


Le  quai  tutte  fi  procurerà  à più  potere  di  fchifar  di 
non  porre  in  rima  , ó in  fin  di  verfo,  clic  così  in  nu- 
mero maggiore  fi  truouano  pochisfimo  tai  voci  in 
occafiom  dWarfi  ò intere  ò accorciate  ancor  nelle 
profe  . Viencui  tuttauia  il  dir  le  età  de  gli  huomimy 
ò del  mondo  , & cosi  le  qualità  , & qualch’una  dcl- 
Paltre.  Ma  comunque  fia  , fuganti  d’eficle  più  lun- 
ghe nel  fin  del  verfo  , & fc  s’haucran  da  vlar  per  en- 
tro finifeanfi  per  T. non  per  D.  Et  procurili  che  fia 
ò in  pofatura  di  fpirito  nella  pronuntia,  ò con  voca- 
le che  Teglia  appreflo  , come  fece  il  Pararci  vagarne 
te  in  quello  . 

Sciolti  da  tutte  qualitati  vmane. 


In  grado  i.  x R adoi.  "•  Vado  t. 

‘ . E T. 

Bado'.  Congiado , che  congedo  ancora , & cornu- 
to fi  dice.  Difluado.  Malgrado,  Perfuado. 

Rado,  cioè' raro.  ( . • > ' 

* » 


Adra , per  Atra , cioè  ofeura  , & nera  , fi  dirà  in  bifo- 
gno  di  rime.  Ladra.  Leggiadra.  Quadra,ag 
gettiuo,  & verbo.  Squadra,  nome  di  fchicra  di  gen- 
te, & iftrumento  da  mifurarc , che  in  Latino  fi  dice 
Amusfis.  Onde  fi  fa  il  verbo  Squadrare, cioè'  ridurre 
à mifura, acconciare, indrizzare, & adattare  Petrarca. 
Chi  verrà  mai  chefquadrc 
Quello  mio  cor  di  fmalco  ? 


Et  dicefi  fquadrar  con  l’occhio.,  cioè  quali  mi  Turare 

B u 
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J p \ r-  v ' K ■ • ’l. 

a»  RIMARIO. 

riconofccrc  & giudicare  vna  cofa  cjlc  & quàta  elle  (ìa 
£t  in  quella  definenza  fono  poi  le  rime  tronche  con 
Pacccnto  in  ultimo.  Cadrà.  Ricadrà.  Delle  qua 

li, inquanto  all’ufarle , fi  replica  quello fteflo,  che 
in  vniucrfalc  fe  n’è  detto  di  tutte  l’altre. 

ITA  D R E. 

• - » . J » ■ /'  f 1.’  '■ 

PBTtRARCA. 

Leggiadre  7.  Madre  4.  Padre  6. 

Quadre  t . Squadre  nerbo  1 * 

ET 

Adre,  maggior  numero  di  Adra,  cioè'  Atra,  chi  pur  con 
grà  necesfità  s’inducelTe  à dirlo.  Squadre  irtrumea 
*0 , Se  fchicre , di  cui  s*è  detto  qui  poco  avanti. 

CU  ADR  I . AA  4 H 

pbtrarca. 

Adrìjn  ucce  d'Atri,  una  fola  uolta  >crnei  Trionfi . 

Ladri.  » . Leggiadri  1 . 

E T 

Madri»  Padri.  Quadri.  Squadri,  rerbo. 

CT  A D R O. 

A dro  1 . Ladro  » . Leggiadro  2, 

E T 

Quadro.  Squadro. 

Ca  e 

Attrae,  & Trac,  con  gli] altri  fuoi  comporti , ma  fono 
da  fuggirli  in  rima  * Et  ùmilmente  gli  più  antichi  dif 
fcro/Hac.  Vae.  Farac.  Dirac.  & i’ al  tre 


SI  GII.  R V S C E t.  tf 

itali, che  noi  tutte  le  fuggiremo  per  ogni  via* 

Ca  f a. 

Carrafa,  voce  molto  Italiana,  & forfè  più  bella  chegua  >% 

ftada,chc  dicono  i natiui  Tcfcani , & è vaio  notisfi-  CS4P+- 
no  di  vetro, che  fi  adopra  d tener  vino  ò acqua.  E* 
ancora  cognome  ^nqbihsfip^ famiglia,  in  Napoli*  ^ 
Scafa.  * ' * V‘ 

C A F , E.  ‘ 

Carrafe.  Scafe. 

*-  C A F F A* 

Giraffa  animale.  Staffa. 

Caffè, 

Giraffe.  Staffe. 

Ca  f f r.’ 

Aggraffi.  Inaffi,  de*  verbi  aggraffare, & in  affi  art,  de* 
quali  al  Vocabolario. 


CA  F F I A, 


In affa. 


Ca  f f i e. 

. - vi  4 '-4*'' '•-fi 

Inaffie,  in  vece  di  inaffi, del  verbo  inaffi  are  fopradetttf 

Cai  f f i o. 

tnaffio,  verbo  già  detto. 
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• CL  a f f o. 


..  J 


za 


\ v‘Baffo,  ifola,  che  i Latini  col  luo  nome  Greco  diceuano 
* ' ' 1 Paphum.  Caffo.  che  in  Tofcano  fi  dice  il  nu- 
mero dtfparo,  come  x.  3.  y.  7.  9.  ix.  13.  Et  cosi  tutti 
Latino  Impar.  . 

iffrj  ‘/fan# 

f ^j£jho  CUT  a G A. 

T B T R .À  R C A.  . ) 

• • r.  fife  » • ’•«  % V 

Appaga.^  Maga.  1 .aggetti  uo.  piaga  3 . Vrfgd 

E T 

gonzaga  » cognome  Ululi risfimo. 

Allaga.  Daga. . Impiaga.  Plaga  per  piaggia, che 

dilfc  Dante.  Maga  follantiuo , cioè  donna  incan 
tatricc,  uoce  molto  fpefTa  nel  Furiofo.  Paga,  ver- 
bo & nome.  Prefaga.  Saga  per  faggia , che  dif- 
fe  il  Bembo.  Smaga,  del  verbo  Imagarc. 

<Ta  G E 


Ambage , al  Vocabol.  Brage , plurale  di  bragia.  Ima 
ge , per  Imagine , uoce  folo  del  yerfo.  Maluage. 
kage , plurale  di  Ragia.*  Strage. 

C7  A G G A. 

Nomi  in  quella  dclìnenza  non  ha  la  lingua  noEra , né 
. altre  voci  che  quelle.  Attragga.  Ritragga, 
Sottragga.  Tragga.  Prime  & terze  perfonefìn- 
golari , del  prefente  foggiuntiuo  de’  verbi  loro  , At- 
tracrc.  Attrarre,  Attraggerc , & così  glialtri. 


u 


t"* 


■ ■ 


y 
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CETa  g g e 

Piàgge-  $ . Sagge.  * . Sdudgge.4, 

Sottragge.  2 , Tragg  e.  1 . 

ET  ,7,*.' 

Attmgge.  Ritraggo.  Irraggo. 

(LA  G G r. 

P ■ T R A R C A. 

Pàggi  2.  . Hdggi  1 . Raggiò 

Saggi  2,  Sduaggi  1 . 

E T 

Attraggi.  Caggi.  Coraggi.  Irraggi.  Maggi.’ 

Mcii'aggi.  Omaggi.  Ortaggi.  Paggi.  Pa- 
raggi. Paflaggi.  Ricaggi.  Ritragga  Trag 

fi},  g«-  Vantaggi.  Viaggi. 

„ A 
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Viaggiai,  Sduaggi  a r. 

E T 

Accaggia.  Aflaggia.  Attraggia , che  per' necef- 
fità  di  rima  fi  clirà  ficuramente  , come  Attragga. 
Irraggia.  Ricaggia.  Sottraggia.  Traggia  . 
che  pur  ficuramente  fi  diranno  in  rima  , come  rimo 
- ncpofcilBembo* 

* -v  CT  A G G I O. 

P ■ T R A R C A. 

Caggio  1 . Coraggio  1.  faggio 4*’ 

Viaggio  x . Alaggio  < , Paraggi 0 1 . 

b hu 


1 


$ 


Raggiai, 


A 


•j  m 


v. 
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Raggio  9.  • Saggio  4.  Se lu aggio  z» 

Vantaggio  t . Viaggio  io, 

E T 

Cariaggio.  Irraggio.  Meflaggio.  Omaggio . 
Oli  aggio.  Paggio  voce  Spaglinola,  ma  comrnu* 

nislima  di  tutte  le  corti  d’Italia  , & venuta  forfè  da 

Pa'5  Greco  , che  era  il  medefimo  che  puerà  i Latini. 
Palfaggio  . 

* *n  quella  rima  mandauano  i più  antichi  le  prime 

//  pcrfonc  Angolati  del  Futuro  DixnoftraWo  di  quali 
tutti  i Verbi  della  noilra  lingua.  Faraggio  Di- 
raggio.  Sapraggio.  in  ucce  di  Farò, dirò,  faprò 
&c.  si  come  alcuni  fe  ne  hanno  ancora  nelle  Canzoni 
del  Decamerone  del  Boccaccio.  Ma  no;  le  fehiferew 
mo  più  che  fi  polla. 

UT  A G H E. 

P*trarca. 

Appaghe  t . Maghe  1 . Piaghe  z .* 

Pre  fughe  1 . » Vaghe  aggettino  1 . 

E T 

Allaghe  Daghe.  Impiaghe.  Maghe.  Paghe, 
nome,  & verbo.  Saghe,  che  fard  plurale  di  faga, 
di  cui  s’é  detto  auanti.  Smaglio  del  verbo  Smaga 
re.  Vaghe  del  Verbo  Vagharc. 

CTa  g h i. 

**  TR  A RC  A.  y y * 

Draghi  1,  Vaghi , aggettino  *. 

E T 


B 


jé 


Appagghi  2 « 

Aghi.  Allaghi.  Impiaghi.  Indraghi.  Laghi. 
Paghi.  Presaghi.  Smaghi.  Vaghi, del  ver- 
bo Vagare.  . 


v'ì 
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Et  per  rima  tronca  quella  definenza  haurà  là  parola 
Jnuagbì,  del  verbo  Inuaghifco. 


li 
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Agi,  cioè  comodi.-  Adagi , verbo-  Bertolagi , *o- 
me  di  Maganzefc  traditore  nel  Furiofo  Difagi»  Mal 
uagi.  Palagi.  <s 

CJA  G I A. 


Adagia , verbo . Bambagia.  Bragia.  Difagia.  Mal 
uagia.  Ragia, che  e fpctic  di  pece,la  qual  fi  cana  da 


“6*-  Rag'* 
alcuni  arbori  • 


CJA  G I O. 


Agio,  Adagio  verbo,  & Ad  agio,  annerbio,cioe  pi*- 

no  & comodamente.  Biagio,  nome  proprio»  ^iv* jAj'[ 
Maluasyo.  Pala  otn.  j * ‘ 


Difag 


io. 


Ca 


Palagio. 

G L li 


f 


Abbagli.  Abbarbagli.  Agli*  Aguagli.  Alia- 
gli; Berfaglt.  Battagli  delle  campane.  Cagli, 
città  nella  Marca  Cauagli,pcr  caualli  fi  potrebbe  di*  vv 

re  per  bifogno  di  rima , ma  è più  ficuro  l’aftcner-  %**•,  **£ 

fenc.  Dagli.  Fagli.  Hagli,in  vece  di  Gli  dà, 

Gli  fa.  Gli  ha.  Intagli  verbo  , & nome.  Prc- 


\ 


^ «agli.  Rifagli.  Ritagli.  Sagli  del  verbo  fall- 
ii' re. Et  Sagli, in  vece  dì  Gli  w.  Smagli.  Sonagli.  Ta*  A 

gli.  Vagli. 


(Caglia» 

f * t & a r c a» 

Abbaglia  i . Abbarbaglia  t » Agguaglia  z* 
Battaglia  t « Caglia  z . Bar  faglia  i « 


t 


d 
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Smaglia  t . 


; Intaglia  t . Saglia  i . 

T ([faglia  t.  vagliai. 

E T 

Ammiraglia,  per  medaglia , che  diflTc  il  Boccaccio  , ma 
non  é da  vfar  molto.  Anticaglia.  Attaglia  . 
. -Canaglia.  " Caftaglia',  che  così  si  dirà  à noi  come 
Caftalia,fonte  fagro  alle  Mufc.  Cornouaglia.  Ma 
glia.  Medaglia.  Muraglia.  Paglia-  Prcua 


glia.  Quaglia  verbo, & nome  d’uccello  Riprc- 
iaglb-  Ritaglia.  Ritaglia.  Sbirraglia.  Sca- 


■'  gha,vcrbo,3c  noipc.  Schermaglia.  Taglia, 
bo,&nomc,di  cui  al  Vocabolario  , Touaglia. 

GTa 


vcr- 
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Abbaglie.  Abbarbaglie.  Aguaglie.  Aflaglie,che 
in  neccttìtà  di  rima  fi  direbbono  in  vece  di  Abbagli, 


ì 


, Abbarbagli,  Agu agli.  Aliagli,  & così  de  gli  al- 

fe «cini^eàMtsi  fasti , che  li  fon  porti  qui  au 


Anticaglie. 
Muraglie. 


Canaglie. 


qui  auanti , 

Maglie.  Medaglie. 


Paglie.  Quaglie.  Riprefaglie. 
Taglicdcl  verbo  Tagliare,1# plurale  del  nome  Ta- 


glia. Touaglie. 

<T  A 
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Aglio.  Abbaglio.  Abbarbaglio.  Aguaglio.  Af- 
éJfr  faglio.  Intaglio , verbo  ,&  nome.  Maglio  no- 
f . me , dal  Latino  Mallcus.  Prcuaglio.  Quaglio. 


Prcuaglio.  Quagli 

u.  . y Rifaglio.  Ritaglio.  Saglio.  Scaglio.  Smaglio. 
\jv Sonaglio.  Taglio.  Vaglio.  . 

* ET  in  quefta  definenza  fono  le  rime  tronche, con 'Pac 
cento  in  vltimo,  che  fono  le  terze  perfone  de’  fccon 
di  Preteriti  de*  lor  verbi  in'  a giio.  Abbagliò. 
.Abbarbagliò.-  Aguagliò.  Intagliò.  Tagliò. 
Le  quali  però  fi  debbono  ne  i fini  de*  verfi  fuggir 
quanto  più  fia  posfibile.  Et  i loro  interi  fono  fccon- 


© ! gir;  rtsce  t. 


do  la  primitiua  natura  della  noftra  lingua  , in  OE  * 
con  l’accento  nella  penultima . Taglióc.  Agua- 
glióe,Scc.  Benché  ancor  quelle  fono  da  fchifa^fi 
con  molta  cura, come  di  tutte  fc  n’haucrà  à luor  luo 
go  nella  rima  O E. 


P B T 


R /r  R C A. 


4' 


i 


Accompagna.i.  Agita. i.  Kragna.t, 

Bagna.z.  Campagna.! . Compagna 

ifpagna.  i . Lagnai.  Magna,  i .ag* 

gettiuo , cioè  gra  ndc , uoce  tutta  Latina.  / 

Scompagna.!.  Stagna .1.  §f*éT/ 

ET 

Alemagna , ò Alamanna  , che  Lamagna  ancora , Se  la  • J 
Magna  fi  truoua  detto.  Bcrtagna,  la  maggiore,  “*** 

& la  minore.  Cagna.  Calcagna.  Cuticagna  SLU'^P 
Guadagna.  Magagna.  Piagna,  in  ucce  di  Pian 
ga , ma  folo  in  ncceslità  di  rima.  Ragna , rete . 

Rimagna , per  rimanga.  Riftagna.  Romagna 
prouincia.  Spagna.  Sparagna. 

CJagne. 

P S T R A R C A. 


Campagne.!  * 
Magne,  i. 
Scompagne.!, 


Accompagne.  t . B agne.  i . 
tfp.  « Compagne.!.  Lagne. i. 

Montagne,  i . Piagne,  e. 

E T 

Agne,  cioè'  agnelle,  & Agne  verbo , che  vale  afflige,& 
tormenta.  Aragnc.  ■ fìertagne , la  'maggiore, Se  la 
minore.  Cagne , ma  da  fchifarfi.  fragno,  che 
,n  «rosi  fi  dice  come  Frange . Guadagno.  Ifpa- 
gne,  due  ancor  elle , ondcHifpaniarum  Regcs  sha 


il 
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titolano  i Re  loro.  Rimagne  da  Rimango,  come 
Piagne  da  piango , fi  vede  pur  qui  poco  {opra  hauer 
detto  il  Petrarca.  Ragne  feminile  di  Ragni , che 
<pu  poco  lotto  fi  vede  hauer  detto  il  Petrarca  , & é il 
mede  fimo  , che  Aragnc,ma  il  verfo  alcuna  volta  lì 
accomoderà  con  vna  voce  di  tre  fillabc  reti,  altra  di 
due,  & Ragne.  di  cui  al  Vocabolario.  Spara- 
gno. Stagne.  J&*»j***f 

Cagni. 


'• 


P 1 T R A R C A. 

Xagni.t:  ucrbo.  Compagnia.  Guadagni.!* 
Lagni,  i . Piagni . i . Ragni . * . 

Xtagniftome.  t. 

E T. 

%v*i  v Accompagni.  Bagni  nome.  Magni , Aleflandro  Pom 
^ A p«o  &c.Et  Magni  ancora  potrebbe  nella  rima  efler 
\và  . l,  ^ del  verbo  mangiare,&  Mangi , & Magni  tu.  Ragni. 
* Stagni  verbo. 

Cagno. 

Accompagno.  Bagno.  Compagno.  Guadagno 
nome,  & verbo.  Lagno.  Magno,  Alcflan- 
dro,  Carlo,  Galeno , & Pompeo  , & altri.  Pia- 
gno. Ragno.  Rimagno.  Riftagno.  Spara- 

§no.  Stagno , nome  tu  metallo,  & di  raunanza 

’acque,  & verbo. 

Cag  o.* 

P I T * A K C A* 

Appago.!.  Prefago.t,  Lago.  i.  Vdg^f 


• ■ 


E T 


Ago  da  cucire.  Allago.  Cartago.  Drago,  che 

come  Draco  li  dirà  in  rima.  Imago.  ImpdH^  • 
Mago.  Pago , verbo , 8c  nome  aggeteiuo.  Salua- 
go  cognome  ìlluSre.  Smago  verbo.  Spago  filo  /y 


groflo  di  canaue, alterato, credo, da  Spartum  Latino 

<Ta  g r a.  ^ 


Agra  , che  aera  ancor  fi  dice  in  rime.  Chiragra.’ 
Confagra.  Flagra.  Magra.  Podagra.  Sa- 

§ra  /verbo  , & aggettiuo  da  Sagro  , & nome  mo* 
erno  di  forte  di  Bombarda  vfato  dall’Arioso . 


Cagre, 

Agre'.  Chiragre.  Confagre.  Fiagre , verbo , 
cioè  Flagri  tu,  verbo  tutto  Latino  vfato  dal  Petrar- 
ca,come  fi  vedrà  poco  Sante.  Magre.  Podagre. 
Sagre  del  verbo  Sagrare , Se  Sagre , nome  aggettiuo 
. cioè  Sagrate.  Et  Sagre  il  numero  plurale  di  Sru- 
mento  di  guerra  , di  cui  s'è  detto  pur  ora  qui  fopra 
che  vsò  l1  ArioSo. 


CA  G R I. 

Agri.  Confagri.  Flagri.  Magri.  Sagri , ver- 
bo , & nome. 

C A G R O. 

X T Tt  A % C A. 

flagro,  t . Magro,  i» 

ET 

Sagro  , nome  & verbo.  •<  • ■ A 


Agro,  ti 


Confagro. 


• • ^ y «sai  \ 

, ^ y ' • , ' 
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I 

T per  rime  tronche,  Confagrò»  Sagrò  . D elle 

quali  inquanto  all’ufarle  fi  replica  quello , che  fc 


n^^^tto  Tempre, 
d^^lle  voci  fi  replica  Umilmente  quello , che  s*è 


detto  d’altre  tali , cioè  , che  polTono  dirli  per.  G. 
come  qui  fi  fon  polle . Et  parimente  pcr.C  Acro. 
A Confinerò.  Mnrro . & Sacro.  Ma  non  aerò 


AConfacro.  Macro  , & Sacro.  Ma  non  però 
>si  Flacro,  né  Melcacro. 


• «psi 


Ca  1. 

» i T * A 1 C A . 


Alzai.  1.  Andai.  4. 
Auezzai.i.  De /lai.  t . 

F ai.\ . Gai.  1 » 
Guai.  8.  Guardai.  1 . 
• 'Lafciai.i . Mrft.i 
Mo/lrai.t . Ornai. 8. 
Rimirai.  1 . Sai.  10. 
Stai.s * . Vuz.6. 


Affai. 6. 
Dimandai.!» 
Giamai.8. 
Hai.4.. 


Sopportai .1. 
Vedrai .1. 


E T 


Abbai  del  uerbo  Abbaio , ch’e'  de*  cani.  Cai , plurale 

j* ~r*  di c ' ■ 


li  Caio  cognome  celebre  & communi  à i Lati 
ni,benche  Gaio  la  pronunciano  , ma  per  hauer  noi 
/ ' ' la  uoce  Gaio  per  aggcttiuo  di  lieto, & gioiofo,  fi  dirà 
quella  & fcriuerafsi  per  C pai  ficuramentc.  Dai. 
ET  Amai.  -Cantai.  Portai.  Et  cosi  tutti  i fecondi 
preteriti  de’  verbi  della  prima  maniera . I quai  verbi 
tutti  ordinatamente  quanti  ne  ha  la  lingua  nollra  fi 
noteranno  poco  più  di  fiotto  alla  rima  ARE. 

T fimilmcntc  tutte  le  feconde  pcrfonc  de’  futuri  di 
tutti  i verbi  quanti  nc  ha  la  lingua  nollra  , come 
• Andrai.  Vedrai.  Leggerai^  V dirai.  Et 


D I G I R.  i R.  V S OE  L. 


così  tutti  fenza  veruna  eccezione,  onde  quella  rima 
lì  può  dir  ficuramcntc,che  fia  la  più  copiofa  di  quan 
tc  n’habbi  a la  lingua  Italiana. 


CT A I A. 

Centinaia. 


Jl 


**j<k 


'k'Mi 


MV" 

• ' •/>  • 


Ghiandaia,  f**"/*"  *' 


Baia.  Caldaia.  

Haia  verbo  per  habbia,  che  infelicemente  dille  Dan 
té.  Migliaia . Paia . Pancata.  Sezzaia.  -*  t t 

cioè  vltima,  & Vccellaia,  che  è pur  de’ Tofcani  ve-  f*!*"  \ 

drafsi  in  fine  il  Vocabolario.  _ , * 

%r.rr 

*r. 

[uL-b 

y4 


Cala 


. Av*‘ 


Cicala, Animaletto,  & cognome  illuflrifsimo  in  Geno- 
Ammala. 


ua.  Ala.  Ammala.  Cala. 
Gala.  Infala.  Mala.  Mettala 
pfio:  Pala.  Sala.  Scala. 


Eflala. 


nome  prò-  y i 
Zenzala  anmaalct-  ' ' ‘ 


to,cnc  i Latini  aicono  cuucem,  ocncne  z-enzaia , oc  / # <f  1 
Zanzarajlo  dicono  più  volentieri , ma  non  più  feli- 
cernente  i più  Tofchi.  t . I rh 

TT. 


rarar 

, ..  • K //* 

• r 


C A L B A. 


A lbx.7> 


PETRARCA 

cioè  A urora  inalba,  i . 
E T 


*• 


jc.  i ■ \ ~ / * 0 * A 

Alba  nome  di  città  antica  appreflo  à Roma  , tc  d’ai-  W***  •* 

tra  ora  in  Ifpagna,  che  Alua  dicono  in  quella  lingua.  # 
r Galba  nome  d’imperator  Romano,  & Scialba  ,m  cui  , , 
al  vocabolario.  t » 

| c alca. 

r 


ALCA. 

PETRARCA. 

Cale*  nome.  »♦  cioè  finita,  er  turba  di  gente. 


; /Xy+I* 


» RIMARIO 

CdUdlcd.  t.  Diffalca. 

ET 

Ìt£éÈtÈtrbo.^  Ippalca.  Menatea  nomi  proprii  Se 

\Wm; 


* 


* * 


< ippalca.  i>ienaica  nomi  propm  oc 

, \1^Iì  m^4k  fcrittori  fupremi  Vi  rgilio , & Ario- 

^ » V atea. 

V'*  Calce. 

^.^Qilce.  Falce , Se  Valcc , che  in  vece  di  vaici,  cioè  ci 

, ' , vale  potrebbe  pur  dirti  in  vna  Comma  nccesfità  di  ri 

^ Ma no*  icflo  di  ricordar  Tempre  il  fuggir  le 

\ \ • diveixc  quanto'  piti  lì  polla. 

» ‘H  ^ \*%  \ 

' Calchi. 

* ^^Halchi.  Caualchi.  Diffalchi.  Palchi.  Scalchi 
* ' ****  ^ ^»  Siniscalchi.  S caualchi.  Talchi  (durale  di  Tal- 


/ 


21S 


co,  di  cui  più  lotto.  V alchi. 

. , . . Calci. 

V>  <h 

* V.  * » Vaici,  cioè  ci  vale  ò vale  à noi. 

f***  ■*  •>  v»^An>fffh'Élccndo  parlar  la  morte 

; ^E  tra  fc  dice, In  man  d’Orlando  Vaici 
Durindana  per  cento  di  mie  falci. 

* r^';  . *IH  cosi  potrebbe  dirli  Dalci,  cioè  celo  di,ò  lo  das 

• *1»  w noi , Òc  qualch’aitro  tale  nel  verta. 

tu»**?  «Talco. 

•a  \-*£^co.  Caualco.  Diffalco.  Malco,  nome  nella 
' j ^ .Scrittura  Santa.  Palco.  Scalco , & Simifcalco. 
“ ’ Scaualco.  Talco  nome  di  mezo  minerale  lucente 
♦ V%<4>'v*  come  argento /che  gli  antichi  Scrittori  chiamano 
Aftrum  Saraiiun  , Se  è oggi  not*sfimo.ucllc  Spccicrie  » 

&non 


fc 

i 
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& non  folo  à i fcmplicifti , Cinedici , ma  ancora  alle 
donneale  quali  con  mole.?  fdtli  defedine  afpirano  con 
cfloà  farli  la  carne bianchisfima,&mantenerfela  co* 
me  fe  fqfl'e  unbalfamata.  Valco  verbo.  v 


C7  A L D A. 


p 1 T R a r c A. 


Calda,  i . falda,  i . 
Kifcalda.i,  Salda.  2. 


R ifaìda  i. 
Scalda. 2» 


E T 


Alda  nome  proprio  della  moglicra  d’Orlando  prelibi 
i Romanzieri , & oggi  di  bellisfima  & virtuolìslìma 
gentildonna  in  Pauia  , aldatorell  a',Lo- 
nata.  Balda,  cioè  Baldanzofa  , & animofa  fi  dirà  di 
Donna  , come  Baldo  fi  dice,  d’huomo . JL’Arioito 
. parlando  di  Ferraù . ’v 

L'aiuto  che  potea , tutto  le  porle , 

Pur  cdmefahielTe  l’elmo , ardito , é baldo , 

Lequai  voci  ardito  & baldo  non  vanno  comprefc 
nella  coftruttionccon  elmo, ma  fi  referifcono  à Fer- 
rali, che  auanti  ha  nominato.  Caltalda.  Ribal- 
da. ò Rubalda.  ' 

. • -*  ' ' :V . 


<T  A L D E. 


• 


Salde 


z. 


Scalde  z* 
E T 




"*  Aide , à chi  accadcflc  nominarne  più  cfuna  inficine.* 

Balde,  cioéBaldanzofe.'' Calde.'  Caftalde.  Fai-  ** 

de.  Ribalde, ò Rubaldc.  Rifaldc.  Rifcaldc. 

Salde  noraé,&  veebo,  . *, 


t 


Mdit. 

nome . Scaldi  «. 


RIMARIO 

Caldi. 

Caldi  i.  Saldi  i. 


E T 


Araldi, al  vocabolario,  Cafhldi.  Ribaldi  vocotutta 
cosi  di  Aia  natura , non  comporta  dalla  fcpradetta 
, voce  baldo, come  ad  alcuni  pur  piacc,nia  con  dure 

/aniJIt  Sifoni.-  Rdaldi.  Rifc-ldi. 

' Arnaldo  t.  C4W0  Giraldo  1. 

Kaimbaldo  1 . Rifcaldo  * . Saldo  nome  3, 

E T 

énfaldo  nome  famofo.  Araldo , di  cui  al  vocabola- 
rio. Baldo  Castaldo,  cognome  Illurtrisfim#. 
Rinaldo.  Rifaldo.  Saldo  verbo,  jpjllo 

Cale. 


Ale  7. 

Affale*. 

Cale  3» 

Eguale  4. 

Trale  3. 

Immortale  S. 

M4/e  4. 

Mortale  ix. 

Quale  5. 

54/e 

Scale  1 . 

Strale  3. 

s \ Tale  9* 

Trionfale  3. 

Vale  io. 

. * 

E T 

- • : 

lÉmmale  del  verbo  ammalarli . 

Animale.  A*»' 

Arale . 

Autunnale.  Beftialc.  Boreale. 

Brumale. 

Canale.  Capitale.  Carncualc. 

Gafale. 

Coffa  le.  • Cotale. 

Curiale.  Dita- 

le.  Dotale,  da  dote,  come 

Irion&leda  trio* 
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fo.  Fatale.  Feriale.  Geniale.  Giouia- 
le.  Infale,  del  verbo  infalo.  Letale  , cioè 
mortifero.  Maritale,  Martiale,  Matrimo- 
niale. Mentale.  Memoriale.  Meflalc. 
Morale.  Murale.  Preuale.  Rifate.  Riua- 
le.  Sale  (ingoiare , & plurale  di  Sala  Manza.  Vc- 
ftale.  Quirinale.  Viminalc,colli  in  Roma.  Venale. 


(T  A L F A. 


Non  vi  è definenza  noftra  , fe  non  quella  ftefla  della 
prima  lettera  dell’Alfabeto , ond’eflo  ha  prclo  no- 
me, che  fi  mette  per  principio  d’ogni  cofa  , onde 
quello  del  Signor  noftro,clie  diflc  lui  eflcr’  alfa  & 
che  è l’ultima  lettera  dcll’alfabcto,&  fi  dichiara  fog 
giugnendo, principio, & fine.  Vsò  detta  voce  Dante. 

Ca  l g a,. 


Alga  erba  grofla  marina.  Aflalga  per  a(Taglia,così  Sal- 
ga, & Rifai ga  del  verbo  loro  Afialire , Salire,  A 
Rifa  lire. 

Cali. 


r a t & a i c i. 

I "*  \ . • « • . ’i» 

Ali  g.  Animali  2,  Cotali  1 . 

Eguali  t.  Evali  3.  Immortali 

Mali  4.  Mortali  11.  Quali 

Strali  5.  Tali  3» 

Et 

Animali  . Auftrali , & così  tutte  le  qui  poco  di  fopra 
pofte  nella  rima  A 1 fi  , che  nel  loro  maggior  nu-  • 
mero  1 nomi,&  nelle  feconde perfone  i verbi  finirà® 
no  tutti  in  Ali.  . " \ 


:•  * » 


.rt  I M - A I or  {.a 

13*  . Calla. 

t*M  s AHa  nome  di  mifura  Fiaminga , & Inglefe , vfata  da 

u\*\,  •*  D3te.  Auualla.  Balla  vcrbo,& nome.  Calla, che 
. dilTe  Dante, alterandola  duraméte  da  calle.  Caual 

la.  Falla  verbo  da  fallare, che  fallire  ancor  fi  dice, 
& Falla  può  eflcre  ancor  verbo, & pronome  inficine 
dal  verbo  fare , di  cui  fi  diri  qui  pur’ora.  Farfalla. 
Galla.  Palla  ,*cioè  Palladc  dea.  Spalla.  Stalla. 

Oltre  a ciò,tutti  i verbi,  ouc  fi  truoui  A.  con  ac- 
cento nell’ultima  fillaba,  poflbno.con  l’affigerfi  lo- 
ro la  particella  L a,  che  fa  officio  di  pronome, 
formar  quella  definenza.  Percioche  l’accento  vi  fa 
aggiungere  vn’altra  L.  sì  come  Amera , Dira, 
Potrà , & tutti  gli  altri  fenza  alcuna  cccettione , po- 
rranno formar,  Amcralla,  cioè'  amerà  elTa>amabil 
’ / cam  ò illam , Diralla,  Potralla  Faralla.  Ve- 
dralla  & così  tutti  fegu  ita  mente . Et  fimilmente 

3uei  che  fono  d’una  ‘ifllaba  fola,  perche  in  effa  ibi 
i forza  , ò potenza  l’accento.  Di.  Fi*  Hi. 
<$i.  Sta.  Vi . che  prendendo  detta  parti- 
cella  La,  per  pronome, faranno , dalla  , cioè  di 
ciia,datillam.  Falla.  Halla.  Salla.  Stalla. 

Valla.  Segui  le  fue  pedatc,&  Italia  à vedere  quan 
do  fi  ferma,  cioè  ila  à veder  lei  ò efta,&  fimilmente 
tutti  glialtn.  Èc  in  vfarlc  nel  vcrfo,non  fi  asficuri, 
che  non  n’habbia,ò  necesfità  manifeila,  ò giudicio. 

CA  L L E. 

* * T R A R C A. 

A tiibdUe  x.  Catte  $.  Batte  t, 

latte  «.  Gialle  *♦  . • Spalle  8. 

Valle 
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E T 

Balle  da  giocare, & quelle  oggi  còmunisfime,  ©ucfi  af-J 
falciano  i panai, le  lane,Ìebambage,  & sì  fatte  co fe, 
che  fi  mandano  lontano.  Caualle  Galle. 
Stalle. 

Et  oltre  à ciò  in  quella  rima  fi  haucranno  tutte  le  ter- 
zo perfonc  (ingoiar)  de*  futuri  di  tutti  i verbi  vniuer 
falmcntc  quanti  ne  ha  la  lingua  nollra  di  ciafcuna 
congiogatione , ò maniera.  Porterà,  Haucrà, 
Crederà,  Soffrirà,  lcquali  pigliàdo  la  particella  L E 
in  vece  di  pronome  del  maggior  numero  , & radop- 
piando  la  L.  per  virtù  , ó forza  dello  accento  faran 
no.  Porterà  Ile, cioè  porteranno  quelle , ò effe , cosi 
Haueralle,  Leggcrallc,  Vdiralle.  Et  cosi  di 
tutte  vniuerfalm ente  lenza  ccccttione  alcuna.  Et  il 
«nedefimo  fi  farà  in  quei  verfi  in  A,  che  fono  d’una 
fola  fillaba,che  raddoppieranno  la  L.pcr  virtù  dello 
accento, Se  prenderanno  la  particella  L e per  prò-  . 
nomc,Sf faraflenc  quella  definenza.  Halle.  Dal- 
le, Salle.  Valle,  &c.  Ethauerannoduefignifi 
cationi , cioè  Ha,ó  Dà  quelle,  ò effe  , & Ha , ò Da', 
ì ella  in  (ingoiare.  Pctrar.  parlàdo  della  mente  fua. 
Et  vn  pen  ficr,che  fole  angofeia  dalle , 

Tal, ch’ad  ogn’altro  fa  voltar  le  fpallc. 

Calli. 


PETRARCA* 


I. 


C rifalli 


F alli  nome 


Balli  nome 
Valli  2. 

ET 

Balli  del  verbo  ballare.  Calli.  Caualli.  Corale 

li.  Falli,  del  verbo  fallo  Gialli.  InternalH. 

ET  di  quella  rima  fi  dice  puntalmente  tutto  quello, 
che  ora  qui  di  fopra  fi  c detto  della  rima  in  -Al ut. 

, C sii 


}+k\ 


k 


$ R 1 M a ’ R ! Q:  ■ 


\^mvj  A*  cioè  elici  futuri  di  tutti  i verbi  prendendo  la  partì- 
, cella  Li.  per  pronome  ma  fchilc,&  raddoppiando 
»*.«  •*  • la  L.  per  l’accento, faranno  quella  rima,  Porte- 
ralli . Daralli.  Farulli,  cioè  porterà , dirà, 
farà  quelli, ò eslì.  Et  cosi  de’  verbi,  d’una  fola  lìllà» 
ba,che  Umilmente  Tene  farà  Dalli.  Falli.  ; 
Halli.  Salii,  &c.  Et  lìmilmehte  potrà  in  que- 
lle monolìllabe  la  particella  Li,  importar  ancora  il 
mcdcfimo,chc  A Lvi.  Dalli , cioè  dà  à lui,  &c. 


interuaUo  i. 

E T 

Ballo  nome,&  verbo.  Cauallo.  Corallo.  pal- 
io verbo.  Giallo. 

JET  fimilmcntc la  particella  L o,  per  pronome  ma- 
fcolino,ò  neutro  co  i verbi  monofillabi,  & con  tutti 
i futuri  Angolari  nelle  terze  perfone  formeràno  que 
fta  rima, come  in  Alli,  & Alle  s’è  dcttoifolamen 
te  traendonc,chc  quella  non  può  mai  importar  da- 
tiuo,comc  l’altre  due  fanno, ma  importan  Tempre  il 
quarto  cafo  , ò accufatiuo  Angolare , Se  non  altro. 
Dallo, cioè  dà-ò  dona  quello, ,ò  eflo, 6 lui,  cosi  Sa- 
prallo.  Vdrallo  Farallò  , cioè  Saperà, 

Vdirà,  Farà  quello, ò e(To,  Se  non  mai  altramen-  , 

te.  Petrarca. 

Vdrallo  il  bel  paefe, 

Ch’Apcnnin  partc,c’l  mar  circóda,e  l’alpe.  Arioflo. 

Hauca  giurato, che’l  primo  cauallo 

Torria  per  forza,chc  tra  via  mcontralTe. 

Or  cucilo  è llato  il  pnmo,ctrouato  hallo  1 

Viù  bello,*  più  p trilli,  che  mai  trouaifa.  -■.i  r 


Callo 


f E T RAUCA. 

Callo  «.  C ri/laHo  «.  Tallo  nome  ti 


J . 


\ 
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C A L Ai  A. 
pstiaica. 

Aima  Aggetti  i4o  *.  Alma  anima  9!  VaU 
ma  arbore  1,  Salma  $, 

E T 

Cairn a/f  Incalma.  Palma  della  mano  , Sat 

' — - i • 

M >'  v* 

Calme. 

9 a t a a a e At 

Alme  t.  Cd/me  «.  Palme  arbore,&  po&e  per 
leuittorie  i.  Sd/mc.  >•  Spalme  i. 
Vd/me  t. 

E T 

Alme,  aggettino,  Incalmc,  Palme,  mani. 


{ 

II 


ma.  Spalma. 


Si  varia 


R 


\ 


CT  A L AI  L 


Almi  aggettino  di  almo.  Calmi, cioè  cale  à me.  focale 
mi.  Salmi.  Spalmi.  Vaimi. 

ET  in  qu  elle  due  rime  Ai  me,  & Almi  , potrebbono 
venir*anro  quelle, Dalmi,Falmi, cioè  dallo  à me, fal- 


lo à me,&  non  farebbono  fuori  di  regola,  Se  d’ana- 

•fcii 
rim< 

* ^prc^^ta  ci  hauefle  date  dell'altre  fopra  dette , cioè 


logia, ma  ben  fuor  d’ufo,  fc"non  fori?  in  vna  ftrctti# 
0.! ’)  , fima  pcccsfìtà  di  far  rifpofta  perle  rime  à chi  ne  la 

**•  a ! I ^ rt  I ^ #4  A 


Almi,  . Calmi,  Incalmi,  Salmi,  Spalmi, 
Vaimi. 

,Ca  l ai 


o. 


Almo. 


focata?..  Salmo.  Spalmo. 

c sai 


.j. 


>4  \ V 


W * 


1 *.  I M A R I '9  : » 1 
CA  t P E r. 


- i 

' " f : 


# /.  P f 'Or  V-M 

? ■ T R ARCA. 


imo. 


\\  I. 

Alpe  2.  C alpe  i. 

r ET 

: 


' - 4 

* »•  r * 


. Scalpe,voco  tutta  Latina  potrebbe  in  nccc?fità4irrifpo 

ftavpirfi.  Talpe,  \><dyot?  u-  v*ì^rt  unni  ìi 


CJa  L 5 a 


. ,h*'»àkvui  ruh- m*Uc  >. 


Fai  fa.  Salfa. 


Ca  l se. 


. » 


■ 


PETRARCA. 


<T  A L T A. 


Mal- 


Alta.  Aflalta.  Calta  erba.  Eflalta. 

talfola.  Salta.  Smalta. 

ET  in  quella  dclìnenza  vengon  le  rime  tronche. 
Lealtà.  Realtà.  Ma  da  fuggire  ad  ogni  po- 

ter noftro  di  non  ingombrarne  i compimenti. 

@i4f  gufai  \ C*C1r  m C^KCdJVtK  „ 


>'i  «* 


I 


Ut 


- ’j 


Alfe  2.  A ffalfe  i.  C alfe  4.  F alfe  j. 

Sdlfenome  4.  Sdlfe  ucrbo  1.  Valfe  7. 

ET 

Preualfe,che  può  eflcr  preterito  di  preuale,  come  Afi- 
falle  di  Aliale, & può  elfer’ ancora  compofto  di  Se, 
in  vece  di  Si,  & del  verbo  preuale, onde  tanto  varrà 
Prcualfc  quanto  fi  Preuale.  Et  così  diremo  valfe  per 
fi  vale,&  quello  fidamente  nelle  rime,  & ancora  in 
cafi  ouc  fe  nc  vegga  grande  firettezza  . 


e l.J* 
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DI  GIR-  rvscel: 

C a L T E. 

•*  . 9 . 4 

Alte.  Aflalte.  Eflaltr.  Salte.  Smalte , verbi,che 
in  rima  fi  diranno  in  vece  di  Aflalti.  Eflalci. 
Salti , & Smalti. 


Calti. 


*s  «• 


PETEAECA 

A Iti.r.  AffaltL  i.  , Salti  nome.  t. 

Smalti,  t .nome. 

ET-  • ' 

Calti  cioè  cale  à te . Eflalti;  Preualti  ti  preuali.  S»1*» 
del  verbo  Saltare.  Smalti  del  verbo  Smaltare  Vai* 

ti.  Vaici  te,  ò ti  vale. 

Cal  to.  ' 

I 

• •*.  t *v  ' • * 

' ,'Ì  E T E A 'e  C A • . . 

Alto.6.  Affatio  nome. 7.  Salto.  1. nome. 

Smalto. $. nome. 

ET  ; 

Aflalto  verbo.  Eflalto.  Mont’alto , luogo  , St  no*' 
me  ò titolo  illuftrc.  Salto  verbo.  Smalto,  verbo, 

& Rialto,luogo  famofisfimoj&principalc  in  Veneti*. 

Ca  l t r a. 

Altra.  Scaltra,  aggettiuo . Et  Scaltra  del  verbo  Scalr 
tro  , che  dille  il  Petrarca.  •• 

L’uno  à me  nuoce  ; è l’altro 
Altrui , ch’io  non  lo  Scaltro.  * ' ‘ 


« ' K V.£' 

*.U<  --  c vSf 


f 


4» 


K 1 M ARI  a 

Caltre, 


r Altre.  Scaltre  aggettiuo  fcminile , & ■ Scaltre  del  det- 

to verbo  Scaltro . 

(ET  ALTRI. 

Altri.  Scaltri  nome , Se  verbo , come  de  gliahri. 

CALTRO. 

P1TKAKCA. 

hltro.  i . Scaltro,  » . turbo. 

E T 

Scaltro  aggettino , cioè  Scaltrito.  ; , ; 

Calva. 

Alua  città  famofisluira  in  Ifpagna.  Calila,  f/lalua. 
Salua , verbo  , & Salua  nome  aggettiuo. 

Calve. 

Calne.  Malue.  Saluc  aggettiuo , Su  verbo. 

C a l v r.  - ■ 

Ara  plurale  di  aluo , ventre.  Calai.  Salai  nome 
* Se  verbo.  * 

E T in  quelle  due  definente,  vnagran  neccsfità  di  rif- 
pofta  potrebbe  con  regola  > Se  analogia  farci  lécito 
Value,&  Valui  in  luogo  di  Vi  uale^cioé  vale  in  quel 
luogo , ò vale  à voi. 


! 


» ! G I R.  R y S C E V 

CTa  ù v o. 

» 1 T I i I C A. 

Aluo.i.  Calao,  «.  Saluo, 

E T 

la  rima  tronca  Saluò. 

Calza. 


e* 


Alza.  Balza  nome.  Calza , nome  , & verbo.  Inai* 
za.  Sbalza.  Scalza , nome  aggeteiuo , 3c  verbo* 

([AMA. 

PETRARCA. 

Ama .6.  Brama tnome,%,  Chiama.8, 

Di  fama,  t . Fama,  i . Grama,  t • 

Richiama,  t.  /V  / _ ^ 

ET  poi  quelle. 

Brama,  verbo.  Dama , cioè  Donna  . 7 Grama  ag- 
gettino , ma  eia  non  vfarfi  molto.  Infama.  La-, 
ma.  Madama.  Squama.  Trama.  4.  %>• 


C A M B-  A. 

Bamba.  Gamba.  Giamba , che  vfano  òggi  alcuni 
di  7'ofcana  in  vcèc  di  fcjicrza  con  parole . Stram- 
ba al  Vocabolario. 

y ", 

Cambe. 


■ f\' 

P •: 


•e 
. ^ 


S>1 


Ambe.  flambé.  Gambe.  Giambe,  tu , ò altri, 
Strambe. 


«j§r 


44 


i A . 


RIMARIO. 

Cambi. 

* % 

Ambi.  lambì.  Giambi»  Strambi. 

CA  M B I A. 

Cambia.  Ricambia.  »JL 


CA  M B R A. 

Ambra.  Ciambra,òZambra,cioc  Camera, voce Prt^* 

» uenzale  , «he  pur*  hanno  vfato  Scrittori  illuftru 

Cambre. 

v # , < 

Ambre.  Ciambre  , ò Zambre.  Tutti  plurali  de* 
fopradetti.  " 

r < - 

CA  M B R Ò. 

^^^%^^^v»Ambro  , gomma  in  color  d’oro , di  che  fi  fanno  coro- 
ne, & i Latini  chiamano  Succinum , & £Ie&rutn,,Bc. 

lcfpcticrie  Carabe.  ’ • 

! ^ - -■ 

*\|  •#  * ^ .»••*  «ir*  ‘-4 

- CT  A‘  M E. 

▼ 

r B T K A K C 'A. 

A«f;t.  Chjame.i,  Tamc.i.  Starna,  " 

ET 

Bucherarne,  voce  poco  da  verfo  , Vedi  il  vocabolario. 
Brame , nome  , & verbo.  Corame.  Difaroe. 
Grame.  Infame , nomp  ,&  verbo.  lame.  Leta- 
li *ne.  Rame  metallo.  Richiame.  Stame. 

/10.VA  i Trame,,  verbo  , & nome,  & Velame  in  necessità  di  * 

**na. 


D I G I R.  R t 5 CfE  I. 


4 5 


« 

CL-  A M I . 

-f  v ""  <£ 

• - 

“■**  * 

■ *' 

«tra* 

. .r  - . - . ^ s 

C A.  • 

Ami.4..  %rami.z. 

Marni,  i.  Rami . 

E T 

Bucherami.  Corami.  Di  fami, 
nome  ,<5c  verbo.  Letami. 
Trami  verbo.  Velami. 

Chiamiti 

Grami.  Infami  / j 

Legnami.  Stami-  Jtj  ”+*** 

fé  04** 

£*•  a V-T^i  . 

X ■ . . 

CTa  m 0. 

» 

- ■ 

f S T t A 1 

C A. 

A mo.7. 
Chiamo . 3. 
Rrf/HO.4. 

Adamo.  3. 
Marno.  1. 
Richiamo,  r. 

‘ . ’ •*>  ' , ■■■'?.':  " . 

Rramo.7* 

Vofiiamo.t. 

fi  t 


u 


Gramo.  Infamo.  Namo, nome  celebre  ncìRomazi. 

Camma, 

* yf  • ' • ; 

P 8 T * A K C A. 

Damma,  i . Dramma,  z . "Fiamma. 4. 

Infiamma,  z * mamma.  1 . cioè  Mammella  ò pop* 

pa  del  petto . _ ' * 

E T 

Mamma  cioè  madre, voce  de’  Bambini  la  quale,  (come 
altroucs’è  detto  ) molto  conueneuolmentc , & eoe 
.... . «nplta  leggiadria  vsò  Dante  in  quello.  . 

Ne  di  lingua , che  chiami  mamma, ò babbo. 


'~V-A 


RIMARIO  1 

Camme. 

ItTiAiei* 

„ i 5*  - 

v Tamme . i .cioè  mi  fa.  fiamme,  i . 

ET.. 

. Dame.  Mamme.  Dramme.  Infiamme,per  Infiàmh 

••***  W f t si  comcFammein  vece  ifi  mi  fa,diflc  il  Petrarca, 
. ' così  proportionatamente  con  tutti  ghaltri  verbi m 

A.  d’una  fillaba  , & con  tutti  i fingolari  futuri  nelle 
terze  perfone  di  quanti  verbi  ha  Ja  lingua  noftra  fi 
formerà  la  ftefla  definenza, Damme  , cioè'  dà  à me , 
ó mi  dà.  Starnine , mi  ila, cosi  Faramme.  Diram- 
ine. Vedrammc,il  che  pero  fuggafi  di  farc,fc  noa 
in  gran  bifogno  di  rima  per  la  fentenza,  ò per  rifpo- 
fta  . Percioche  in  m i é più  proprio^  della  lingua  no- 
itra  di  finirle  tutte.  Dammi.  Fammi.  V dram- 
mi . Et  così  tutti. 


« 


Cam  m i. 


C A. 


fammi,  i . Infiammi,  t . Sfammi . 

E T 

Quello  Redo  fi  viene  ad  cfler  già  detto  di  quella  rima,' 
che  pur’ora  fi  é detto  dell’altra  in  Amme. 


Campa. 

P fi  T t A I C A. 


Attempa,  i . Lampa,  i . Scampa.* . 

Stampa  nome. i. 

E T ' 

S'accampa.  Inciampai  di  cui  al  vocabolario.  Stan- 
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pa  verbo.  Vampa, cioè  fiamma  , che  ditte  Dante. 

Onde  è fatto  il  verbo  Auampare , & «Zampa  vfa  l’I- 
talia , & il  Tofcano  ancora , per  gamba  d’animale, 
ò più  collo  per  piede  . 


CAM  P E. 


Auampe.  Tndampe.  Lampe,  cioè'  lampadi.  Scam- 
po. Stampe,  nome, & verbo.  Zampe.  Vampe. 


Ca  mpi. 

Vi  t a a a c a . 


A uampi.t.  Campi. 3»  Scampi.} . Stampi.  t« 

E T 


« 


Campi*  Inciampi.  Lampi  plurale  di  Lampo.  t" 

J in*J*** 

Campi/. 


Ampia , cioè*  larga , ne*  più  ve  ne  ha  la  lingua  noftra. ] 


Campo. 

PBTRARCA. 


j " * .fi 


Auampo.t  • Campo  nomt.+.  Lampo.*,  r,  , 

Scampò...  *'"T 

£ «£  thC4<kU\pó 

Campo  di  diuerfo  lignificato  nella  nollra  lingua , P«*-  <.*»  r>*r*yV0n- i«. 
cioche  Significa  Spatio , * 

Erin  campo  verde  vn  candido  Armcllino. 

Significa  terreno  oue4fi  femina  . 

£ del  mio  campo  mieto.  • ' 

Lappole,  e ftecchi. 

Significa  il  luogo  oue  fta  l’cflei cito  7 ò dotte  fi  cóbaMet 


ì 


j.  . ( 

f.  * t*j 

f**M^ 


jVc  K 


4s  rimario 

Canton  mia',  fermo  in  campo.  ; 

• Starò.  Et  lignifica  lo  eflercito  ftcflo,di  che  e pieno 
il  Furiofo , & altri  libri  degni  . Onde  in  vno  ftefio 
Sonetto  ò altro  componimento  potrebbe  v farli  la 
ftefla  parola  più  volte  , pur  che  Tempre  varii  lignifi- 
catione, come  nel  principio  di  quelto  libro  s e detto. 


C A N A. 

PETRA  RCA  »“ 


A llontana.i.  Infitta. i . ' P tana.!. 

Sana.i.  Soprana.t . Vana.  2 *. 

Villana.  1.  vmatkt.4- 

et 

1 Appiana.  Alfana.  Auellana.  Borrana.  Campana 

• Carouana.  Collana.  Cortana.  Chiana . Don- 
na.1 Durindanna.  Fiumana.  ^Fontana.  Gen- 

• tiana.  Inumana.  Lana.  Maiorana.  Marche- 
lana.  Meriggiana.  'Nana.  Oltramontana. 
Peana.  Partegiana.^  Rana.  Scana.  Settima- 

^ ^ . na , & Semmana.  Tramontana,  delle  quali  al 

Vocabolario. 

ET  inorai  proprii  delle  citta  ò prouincie  , come 
Sericana.  Tana.  Tofcana.&c.  Et  così  i loro  de- 
riuati.  Anconitana.  Albana.  Catalana.  Par- 
megiana.  Romana , & tutti  glialtri. 

-,  ; • ; 4.;  * 

v.  *■.  ‘ Ci  V ANCA»  r 

-«  . • 

P E T R A R .C.  A»  . 

Rianca.  2.  ' imbianca.  2.  manca;  cioè  Sini  fra. 2. 
Manca  nerbo.  *.  Stanca  aggettino , p nerbo.  8 . 

ET'  ... '.li  ■ 

Anca, cioè  lato, « fianco  del  corpo.  Bianca.  Banca, 

• • ' r che 


r- 


DI  GIR.  RT  seni:  4* 

die  Panca  fi  dice  ancora.  Bianca.  Franca. 


Rinfranca.  Salamàca, città  famofisfima  in  Ifpagoa,  •<. 


CTA  N C E. 

FBTRARCA. 

Ciance.  i . Lance,  i.  Singolare , pojlo  in  uece  di 
Staterai  Bilance tuoce  Latina  Lanx  Lancis, 

4 Guance,  i*  £?**</*> 


E T 


r Bilance^  > Ijrance.  • «JM#ncc.t>  Pance.  Rance.  ****** 

<•.  ef*S  /v  - 

fA  H C H I.  •***'"  (..xiSti-H- 

r 1 l'  «.  A E c A. 

*r  ' 

Bianchi.  3.  Bianchi.!.  Manchi,  i.  Stanchi'}. 

E T 

Franchi.  Rinfranchi.  . 

Il . A N C I. 


(/L.k  » 

>;..t  , T 


In  qucjtta  rima  vengono  tutti  i verbi  in  vniuerfale  della  V*IW  Ci  * 
lifigua  noftra  ouunq»  fi  truouano  finire  in  Anno,  jLtfWM  CU 
come,  Danno.  Fanno.  Saranno.  Vdiranno.  * , 

Crederanno. &c.  I quali  prendendo  la  particella  ci*  §L(VtiCl  % 


per  pronome,  che  vale  il;mcdcfimo,  che  Noi , Se 

l|  w 


à noi,  formano  quella  rima  già  detta.  DanCJ,  - 
Danno  à noi,  ò danno  noi.  Vcdranci,  Vedran-  ^*1 

sio  noi.  Crcdcranri,  Crederanno  a noi.  V di* 
ranci,  V diranno  noi , & così  di  tutti. 


Ca  N C I A, 


Idagcia.  Francia.  Guancia.  Lancia , nome  fc 

D 


,•  RIMARIO 

j t /lbf-  f *«*&>;  Mancia.  Pancia.  Rancia* 

tO  anco.  V 

, » B T U ARCA» 

Anco.jl  B ianco.S.  F idttco.S? 

franco,  t.  Manco,  $.  cioè  Sini  propinati* 
co  ucrbo.Stanco  nome>&  nerbo.  i zJVnquanco.  f. 

*-  r f et 

Anco  nome  di  Re  antico,  Anco  Martio.  Imbianco. 

44  Rinfranco.  ( >*-0»^ 

- A N D A . 

• ft  / i ««  • 1 4 C ' ^ 

V Anda  verbo  proprio  de  gli  Spagnuoli , Se  familiar  di 
, Dante,  Se  di  qualch’altro.  Ammiranda.  Arran- 

* ' ■ da.  Banda.  Beuanda.  Comanda.  Ghianda. 
Ghirlanda.  Iilanda.  Landa.  Manda.  Me- 

t moranda.  Miranda.  Nefanda.  Raccomanda. 
Rimanda.  Spanda.  Viuanda. 


-+*  « fPtJt 


CJA  N D E.' 

* FSTRAXCA 

% T 

'/  Kitfi  biande,  z.  Grande . u 


2.  e ararne . t.  Spande,  t# 

1 • r-  sr^  Viuande. 

E T . ;^p 

..mirande.  Bande.  Beuande.  Comande. 

Ghirlande.  . Mande.  Memorande.  Nefande. 

Raccomande.  Rimande. 

_ ✓ , A t . r» 

<£A  sdì. 

Ammirandi.  Bandi, gride  publichc.  Gomandi. 


00.7 


: 


D I G I r:  R V i c E L j*  f ~ 

Mandi.  Memorandi.  Nefandi.  Raccomandi#  /H*  Y finti  < 
Rimandi.  Spandi. 

Cando. 


* I T R A R C A. 

Auanzando.x.  ^ando.4.  Cangìando.i  ♦ 

Cantando .4*  Chiamandoci»  Confumando.  1 . 
Beffando.  2.  De  fui  andò.  1 Dileguando.  1 ♦ 

Errando. 1.  "Folgorando.  1 . Guardando.  2. 

In  bando.  $.  Lacrimando.^.  Lamentando.! » 

• Lufingando.t . Mando.  1.  Mane  andò.  1. 
Mormorado.  1 . Far  landò.  4.  Ve  tifando.  1 ► 
QU,ando.n.  Ragionando .2.  Rimembrado:  1. 
^ Rimirando . 1 . Ripenfatido.i ♦ Rotando.  1 : 
Sofpirando.s ♦ Spando.  1 . Volando,  1 , 


‘ET, 

Ammirando.  Comando.  Memorando.  Nefando. 
Raccomando.  Rimando.  Et  vniuerfalmente 
fenza  veruna  ccccttione  in  quella  rima  vengono  tu« 
ti  i Gcrundii  di  tntti  i verbi  della  prima  maniera. 
Amare,  Amando,  Cantare.  Cantando. 
Saltare,  Saltando.  Et  finalmente  quanti  ne  ha  la 
lingua  no  (Ira  fon  za  alcuna  eccezione . I quali  tutti 
fi  haueranno  ordinatamente  qui  poco  appreflo  stel- 
la rima.  Are. 

Candr A 

PETRARCA. 


M andrà.  1 ♦ salamandra.  1 . 

ET" 

Calandra.  Caflandra.  fiandra. 

D a 


* - RIMARIO  * 

CTa  ndre, 

Calandre.  Caflandre.  Mandre*  Salamandra. 

Canori, 

' ^Jcflandri.  Euandri. 

CCA  NDRÓ, 

ai  t a a a c a. 

àlcjfandro  a*  Antundro  i«  EUiitdro  ig 

<U  A N H* 

ri  t a a a c Ai 

lontane  i,  P<wc  *•  *« 

VWdflC  i*  V<w*  »♦ 

E T 

{Alleatane.  Cane.  Collane.  Carouane.  Dima* 

ne.  Immane,  onde  immanisfiaao}Al  Yocabol.  to- 
fane. Rimane . Sopr’umane.  Sonranc , ò 
Soprane.  Stamane.  Tane.  Villane.  'fiFTifafiz. 

(ET  i deriuati  dai  luoghi  proprii.  Anconitane. 
Romane.  Pifane.  Et  così  tutti. 

CA  N G A. 

I 

Slaga  per  Analogia  fi  potrebbe  dire,  poi  che  Ange  dice 
felicemente  la  lingua  noftra,tuttauia  tal  voce  Anga, 
né  alcun’altra  di  detto  verbo, non  cófiglio,  che  s’ufi 
da  colto  Scrittore  nella  detta  lingua.  Leggi  i Com- 
mentar» al  capitolo  dell’Analogia.  Compianga. 
Franga.  Pianga.  Rimanga.  Stanga.  Spran- 

ga. Tanga.  Se  Vanga.  _ 


D r G I E.  R V S CE  E.  « 
fl“A  N G E. 

> ^ T t A t Ci  àj  ^ 

Unge  i.  C<wge  ».  frango  ». 

G<wge  ».  Pùnge.  ». 

E T /7 

Compianse.  & Tange.  cioè  tocca, vfato  da  Dantt.  y* l***' 
lo  fon  fatto  da  Dio,fua  mercè,  tale  ^ ^ f 

Che  la  voftra  miferia  non  mi  tange. 

X-  \y<  C A N G I. 

Cangi.  Mangi.  del  yerbo  mangiare.  Frangi.’ 
Pungi.  Tangi,  feconda  perfona  di  Tange, 
che  qui  di  fopra  s’è  detto  haucr’  yfato  Dante, 

CTa  n g i a. 

Cangia.  Mangia. 

CTA  N G O. 

' > 1 T K.  A & C 

fango  ».  Piango  ».  . 

ET 

Compiango.  Frango.  Rimanga^  \ y^ 


Angue 


, A NOVE. 

FBT  RAUCA* 

Langue  4.  Sangue 
E T 


* ‘1 

1* 


Esangue  , cioè  fenza  fangue , ò morto.’ 

Cang  vi. 

Angui  plurale  di  Angue.  Eflanguf.  - la  agni  2 del 

; Tetto  languo,  Sangui,  $cc. 

D ili 


!&  I M A R.  I O 

Cani, 


xy 


Allontani  ' 

1* 

Cani  1.  per  infìdcli.  Cru 

ftiani 

1. 

Lontani  2. 

Mani  s. 

Romani 

l. 

Siciliani  t 

Strani  4, 

Vani 

2. 

Vmani  2 ♦ 

E r 

Capitani. 

Infani. 

Marrani.  Mczani.  Mon- 

» tani.  Nani.  Piani.  Rimani. 

I dcriuati  da 

i nomi  delle  prouincie,ò  città,  CataIani,Napolitani. 


CA  fi  N A, 

P S T R A lt  C aV 

é 

- Ar Unni  i.  »*  Appanni  t. 

Condanna  a*  inganna.  2. 

' E T 

i Alemanna.  Anna  nome  proprio.  Canna.  Cap- 
panna.  Giouanna.  Danna.  ?4anna.  Nan- 

„ na.  Ofanna.  Scranna.  Sganna.  Spanna, 

J <***■*  Tiranna.  Zanna. 


C A N N E. 

Alemanne.  Anne.  Cappanne.  Condanne,  del 

verbo  condannare  , così  dannerei  verbo  dannare^ 
1 Giouanne.  Manne,  plurale  di  Manna.  Scran- 
ne. Spanne.  Zanne. 

E T tutti  i futuri  delle  terre  perfone  lìngotari,&  i ver- 
bi in  A.  d’una  fola  lìllaba , prendendo  >la  particella 
Ne  , fc  ne  fa  quella  rima,  Fanne,  cioè'  fa  à noi, ò fa 
noi.  Così  vdiranne,porteranne,5c  tutte  vniuerfalmé 
te.  Et  poilono  ancora  tutte  dette  voci  clfer  compo- 
ne de’  detti  verbi , & della  particella,  N *.  laquala 


5J 
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Ca  non  per  pronome , ma  per  particella  rempitiua^ 
Àndranne,  Vanne,  che  fono  il  mcdcfimo , cha 
Andrà,&  Va  , femplicementc.  Et  oltre à *10  può  la. 
detta  particella  importare  quanto  di  elfo,ò  di  cna,o 
di  tal  cofa.Sc  egli  ftudierà  fìlofofia,nc  diuerxà  intea 
dente,  &fapranne  ragionare;  cioè  iapra  ragionar  di 
elfo,  & cosi  in  tutti  gli  altri  tali.  ; 


Anni 
inganni  3 


Ca  n n x.  7. 

F » T R A R C A. 

18.  Affanni  » £.  Danni 


1 

19* 


6. 


Vanni 


x *■ 


Condanni.  Danni  verbo.  Gianni, 6c  Giouanni. 
Inganni  verbo.  Sganni.  Tiranni.  ^ x t £ y\  K ** 


Canno. 


» 1 *T  ,K  A 


R [C  ht 


Danno  16 . 
Hrfw/o  6* 

Stantio  • 6 ♦ 


A««o  *0.  Affanno  *6. 

Tanno  *7.  faranno  x. 

x.  Htfwr^i/io  x • 

Laveranno  1.  $<two  1, 

Tiranno  *.  Vd/wo  6, 

E T 

Affanno  verbo.  Alemanno.  Britanno.  Conciari 
no.  Et  vniuerfalmcnte'ìuttc  leterzc  perfone  plu- 
rali de*  futuri  di  tutti  i verbi  quanti  ne  ba  la  lingua 
noftra  d’ogni  congiogatione,ò  maniera.  Ameran- 
no^ Vedranno,  '"Leggeranno,  Sentiranno» 
& cosi  tutti  fenza  veruna  cccetticnc. 

E T così  i prefenti  plurali  de’  verbi  monofillabi  in  ’A. 
Dà.  Fa.  Hà.  $à.  Sta.  Và,  che  nei  nume 

D ini 


1 


P anni 

ET 

Affanni  verbo.  'Alemanni.  Appanni.  Britanni  ' 

mini  u Ivfnnni  /v  r:inmnni. 


uKKf  '4a.; 


/<■,  1 


v 


\ 


V' 


jt  rimario: 

ri  maggiori  dicono.  Danno,  Fanno,  HannoiJ 
Sanno,  Vanno,  come  tutti  fi  veggono  qui  in  que- 
lla folla  rima  vfati  dal  Petrarca» 

Ca  n o. 

riTKAlCA. 


A mono  ornano.?* 

Giono  1 1 

I nfano  t. 

limono  f* 

: Lontano  7. 

Mano  . 

Vadouano  a. 

Viano  7. 

F ian  piano.  » . 

Romano  3» 

Siciliano . ». 

Sourano  1 , 

Strano  3 • 

Vano  j. 

Vulcano  1. 

1 Vntano  1 0. 

.j  ■ 

E T 

Brano  nome , Sbrano  verbo.  Inumano.  Villano 

& alcuni  proprn  Come  Milano.  Fontano,  oc 
Àv /w***  altri  ; & poi  i deriuati  da  i proprii  delle  Prouincie,& 

> f Terre.  Romano,  Nolano , Parmegiano , & 
glialtri  tali } come  alla  rima  Ani  s*è  detto,  & quei 
degli  officilo  rcIigionc,Cnlhano. 

CJA  N S A. 

Tànfa,nome  proprio, antico.  Scanfa. 

C A N S E. 

Danfe,per  danli,cioè  lì  danno,&  co  si  Fanfe»  Hanfe* 
Vanfc,  in  luogo  di,  lì  fanno,  lì  danno,  lì  hanno , li 
vanno, &c.  Ma  non  fono  da  vfarlì  molilo  , poi  ch« 
vi  fono  gli  altri  in  I.  che  fono  proprii  della  lingua 
Franfe,  farebbe  del  verbo  frango. 

Cansi. 

t I T It  a & C Ai 


r - 


Tanfi 


ronfi  ». 


P ionfi  t. 


I 


E T 

Tran  fi,  Rimanti,  cioè  fi  rimane.Et  lutti  i verbi  d*# 
gni  congiogatione  in  quelle  pcrfone , che  finifco- 
no  in  Anno,  si  come  Stanno.  Staranno.  Ve- 
dranno. Vanno.  Giranno,  che  perdendo  l’ul- 
tima  fillaba,  & in  vece  di  lei  pigliando  la  particella 
Si,  formano  quella  rima.  Stanfi.  Staranti^ 
Vedrànfi.  Vanfi.  Giranfi.  & cosi  di  tutti  vni- 
uerfalmcnte.  Ilche  però  fi  fa  fidamente  nel  ver fo. 

Sono  poi  in  quella  dcfinenza  le  rimefdrucciole,  & qua 
ftc  fono  tutte  le  perfonc  di  qual  fi  voglia  verbo } che 
finifcono  in  Ano.  per  fempliceN.  lcquali  pigliano 
parimente  la  detta  particella  Si.  & perdono  Ja  lor* 
vltima  vocale;&  ritengono  Paccento  nella  fiefia  fil- 
laba , oue  l’haueano  prima.  Chiamano , £hia- 
manfi.  Dauano.  Dauanfi.  Vdiuano,  • Cre- 
dcuauo.  Vdiuanfi,  Credcuanfi.  $c  cosi-di  tu^v 
ti,  fenza  veruna  eccezione. 

C o. 


Scanfo, verbo,  di  cu  j al  Vocabolario  • Ma  da  farli  pili 
volentieri  fcnz’cflo-  • c. 

C7  A N T A* 


tlTtAKCA. 

A mmanta  1.  Atalanta  t.  Cotanta 

pianta  z.  santa  a.  T anta  >. 

Vanta  i« 

E T 

Calcanta,che  per  Calcante , nome  di  Profeta  pretto  di 
Omero,  vsò  Date  Cinquata,&  Millàta,chc  da  febei 
to  dille  il  Boccacc.  Nouanta.  Ottanta.  _Qua- 
• tanta.  Settanta.  Settanta.  Spanta , da  fpàder*. 


— * 


M' 

m 


rimari® 

(la  n t e. 


p«tra*ca. 


l 


£ 


*. 

x. 

X* 


; i 


Ante  i,  Aiunte 
Cleante  x.  Dd/tfe 
DUnumte.i,  Errante  \ 

Quante  x.  Swfe 
'Trf/lte  j. 

5 T 

Alquante.  Altrettante.  Atlante.  Brigante.  Fan- 


CoftdntC  x. 
D aitante  2 . 

P iaritc  4. 

Stellante  1 . 


.V4*v~V<  tc.  Forfante.  Calcante.  Cotante”  Galante, 

Yocc  oggi  communisfima  dell’Italia.  Gigante 


4/i  A.*»* 


*^****<1  inanf*;  Icuante.  Morgantc.  Piante  dal  vcr- 
ko  P,antai‘c*  Frettante, voce  Latina, cioè  eccellen- 
non  èparticipio  del  nottro  verbo  preftare,  co- 
me alcuni  vogliono.  Sembiante,  di  cui  al  vocabol» 
^ Vantc,  del  verbo  VargB^Zantelfola.  ' 

E T tutti  i verbi  della  pr^j^B^nifira  formano  i par- 
ticipii  in  quella  rima.  Parlante.  Ai- 

tante i & cori  di  tutti. 

* t 


V-* 


****■■. 


A N T 


P H T R A Jt  .C  A.' 


Amanti  6. 
Canti  3» 
"Lutanti  ». 
Quanti  1 , 
Tanti  _ 1 . 


Ammanti  t, 
Dauanti  x. 
Pianti  4* 
Santi 


Auanti  x. 
Erranti  2. 
Pianti  nerbo  1 , 
Sembianti  1 


hJFi 


2» 

Tremanti  x. 

' ET 

Alquanti.  Altrettanti.  Bifanti,  monete. 

1 

-L"  » 1 , 


* ** 
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tanti.  Contanti.  che  diciamo  per  li  denari 
che  fi  contano.  Fanti.  Forfanti.  v Galanti, 

Giganti.  Guanti.  Innanti.  Manti.  Pre- 
danti. Vanti,  del  verbo  vantare,  & (ingoiare  , ^ * 

del  nome  vanto.  Et  tutti  i numeri  maggiori  cte’  dot  ' 

ti  parti cipii  formati  da’  verbi  della  prima  maniera.  . /■  ^ . 

Amanti.  Parlanti.  & cosi  di  tutti.  Et  Rimanti.  •ycJud  fVh  . 
doé  rim  ani  ti, ò rimane  à te.  ' . . 

Canto. 


MITRARCI. 


Altre  (Unto  z, 
Munto  x . 

Sunto  4. 


Pw/tfo  8. 

Td/rto  7* 


Alquanto  z. 

Guanto  1 . 

Quanto  z. 

Vanto  z ♦ 

Ammanto.  Cotanto.  4-buAJtfo  j CdMj) 

GTa  N T R r. 


Antri  dal  Latino  anflrum.  Grotte,ò  Spelonchf.’ 

Cantro, 

Antro  J Grotta,  ò Spelunca,  di  cui  pur’ora. 

CJA  N Z A, 


R A K C A.1 


» » T 

Auanza  11.  Baldanza  z,  Danza  x. 

stanza  2.  Sembianza  2*  Speranza  »*# 

vfanza.t.  < 


4* V» 


l 


RIMARIO. 


Kit', 


. 

»\  % 


£ T quelle. 

/ danza.  Amiftanza,  che  dicono  alcuni  di  Tofea 

* w a.  Arroganza.  Baldanza.  Cittadinanza. 

. •*/»  Cinanza.  Coftumanza.  Communanza.  Confi - 

danza.  Coftanza.  Creanza.  Dilettanza.  Di- 
menticanza. Dimoranza.  Dilcordanza.  Difo-, 
• aoranza.  Difaguaghanza.  Difmifuranza. 
Diflomiglianza.  Diftanza.  Dottanza.  Fidan- 
v «a.  Fratellanza.  Ignoranza.  Imprcftanza. 

Tncoftanza.  Inofleruanza.  Inftanza.  Lamcn- 
*.  «ava.  Lanza , che  fi  legge  in  alcuni  libri  del  Boc- 
caccio , s’ha  da  credere  error  di  ftampa  ò di  Icric- 
tura,chc  lancia  ha  da  dire.  Leanza.  Lontananza. 
Maggioranza.  Mancanza.  Mcmbranza.  Mi- 
noranza. Manza’ , che  Amanza  ancor  leggono 
duramente  in  Dante . Nominanza.  Onoranza,  Se 
Orranza , che  pur  dille  Dante,  ma  da  non  fcguirlo. 

' Ordinanza.  Ofleruanza.  Perdonanza.  Pcr- 
^ mutava.  Pcrfeueranza.  Piatanza.  Poflan- 
' Prfftahza , cioè  eccellenza.  Raunanza- 

Rimembranza.  Schianza.  Sem- 
bianza? Sicuranza.  Somiglianza.  Softanza. 

nza . Tcftimonianza.  Temperanza* 
Tracotanza.  Tramutanza.  Vicinanza. 


w*  * 


J olWIÒ' 


CJa  n z r* 


riTKAKCA. 


L 


Anzi  *♦ 
innanzi,  6* 


Aitanti,  3.  Dianzi  ù - 

Romanzi,  «♦ 

E T 

Ciuanzf?  Danzi , del  verbo'  Danzare.  Stanzi  del 
verbo,  Stantiare molto  communc  dell’Italia 
da  non  ncufarfi  nelle  occafioni  opportune. 


rC 


>^r 
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CTa  o. 

9 ■ T X ARCA. 

Anjwrao  ».  ^ M€Mk^&.\r  ì'VrotefiU^i »5 

■ s ^ ^ f’  ** 


E T 


Agefilao. 


Archelao. 

Ca  p a. 

Antipapa.  Incapa.  Papa.  Rapa.  tapi*, 
W :,kCAPE. 


Ape  , che  fa  il  mele.  Cape.  In  cape , verbo  molto 

vago, di  cui  al  vocabolario.  Pape, che  dille  Danfe, 
benché  forfè  cbn  l’accento  in  vltima  , per  voce  di 
t^d&Efcoftttororeàmarauiglia.  Rape.  Sapc,'cio^ 
fia  Sapore  ò odore, verb^  La^r^di  cu^f’/frioft?. 

E poi , che’l  trifto  puzzo  liàucr  le  paruc  j " 

Di  che  il  fetido  becco  ogn’hora  fape.&c.  .m 


fiJ'A  P I. 


• • • * 0 
Antipapi.  Api  numero  maggiore  di  Ape,  che  fanne  CAO.jfi0- 

il  mele.  Capi.  Incapi.  Papi.  Et  Satrapi , che  " 


molto  leggiadramente  con  l’accento  nella  penulti- 
ma difle  l’Arlotto. 


Ei  Canapi  rima  fdrucciola , Se  cosi  parimente  Satrapi» 
con  ^accento  nella  prima,,  che  è come  di  fua  natu* 
ra  propria.  . 

Ci  p o. 


?;  . * 


Capo,  nome  folamente,percioche  il  verbo  Capire,  non 
ha  io  Capo, ma  io  Capifco.Se  ben  dice  Tu  Capi, altri 
, Capc.Petr.Mio  bé  nó  Cape  in  intelletto  vmano.  Da 
capo,auuerbio,cioé  di  nuouo.In  capo  verbo.  Lapo, 
nome  proprio.  Sciupo  , Re  dell’Etiiiopu,  molta 
«lebrcaci  Furiata.  , 


vi 


I 


rimari  o 

Cappa: 


,,  Cappa»  ^ Zappa  , nome , verbo.  , 

' 7ra//ff/pAb&Yvnc<0  W v*j4p**wf 

Cappe.  Zappe , nome  , de  verbo.’ 

R/afij  * fypn*  Cappi, 

Nappi.  Sappi.  Zappi.  '%ìì  fin 

f*  et*  * f '<**{**  ([APPO, 

Appo.  Nappo.  Zappo. 

Apra-  Capra . Et  la  rima  tronca.  Saprà. 

,CT  APRE. 

M ’ . ; J J ».  . J 

" Apre.  Capre.  ♦ ’ *•  > ;v 

C A P R L 

Apri.  Capri > da  Capro  animale. 

CA  PRO.  ° , 

Apro.  Capro . E t la  tronca  Saprò. 

CAPPIA, 

Cappia  ^ che  così  come  capifca_  diflcas  gli  Scrittori^ 
dietro.  Sappia.  2 • ■' u-'i  * <è> \ . 

7 L <// 
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Cara. 


lì 


PSTK.AX.CA 


Card,  z„ 

Rara.  3* 


JùU'cr»  • V’  9 

6. M ' e.  nc»t*  a 
fi  tf0L  1ASV  >*.*** 

/!*+  /* 

c- 0 •//'#-■ 


Altura.  3»  Aliarci,  z. 

Chiara,  z.  impara,  1, 

Rifchiara . 1. 

E t queft’altre. 

Appara . Ara  verbo , & nome . Bara . Caldaró.' 
Cocchiara.  Dichiara.  Fiumara.  Ferrara* 
Ghiara.  Gara.  Para.  Prepara.  Ripara. 
Zanzara.  Zara. 

E t ha  poi  i dcriuatijcome  Campanaro.  Colomhara. 
Portinara.  Fornara , & Cencinara , & Migliara  , fé 
ben’ anco  Caldaia.  Fornaia.  Centinaia,  & Mi. 
glia  vfa  il  Tofcano. 

Ha  v v 1 poi  le  rime  tronche,  che  fono  . Darà. 
Farà.  Sarà.  Satisfarà.  Starà, & Satisfarà, per  Sa- 
tisfarla , che  troppo  duramente. diife  Dance.  ( 

fi  f^lCk  f * 

^ Garba.  * &ì 

Barba.  Garba.  Iarba.  'Jfa 
CARC  A. 


Arca  zi 
nome  a%% 


Carcd  4* 
Varca  3 * 


■ * F- 

B arca  3 * 

Monarca  z. 

ET 

Carca,  verbo , che  Carica  dice  la  profa.  Erefiarca. 
Marca.  Parca.  Patriarca.  Petrarca.  Scarca  , 
nome , & >crbo.  Tetrarca. 


■e 


i 

Uv... 

Vt*  » 

L - . \ 

Lf  *41‘ . 

mg 

Bk  .v  . 


H *.  I M A R.  I O.  ^ 

CTa  rci, 

Riarci,  da  Marciojcioc  Fracido,  & putrido  « Et  Squar- 
ci , del  verbo  Squarcio  , che  per  nome  ancora  l’ufa 
. , comodamente  l'Italia.  - 

3E  t tutti  gl’infiniti  di  tutti  i verbi  della  prima  manie- 
ra ^pigliando  la  particella.  CI.  per  pronome,  che 
vale  il  medefìmo  che  Noi,  òà  Noi.  Saluarci.  Sal- 
var noi.  Parlarci.  Parlar*  à Noi  , & cosi  di  tutti. 
Et  quello  medefimo  faranno  nelle  terze  pcrfonc 
plurali  de*  primi  preteriti.  Mandarci , cioè  Man- 
darono noi, 6 mandarono  à Noi,  &co$i  Portarci, 
& altri , ma  più  proprio  è della  lingua  nel  verfo  il 
mettenti  la  particella  N e.  Mandarne.  Parlarne* 
A cosi  tutti . Di  che  s’haurà  à fuo  luogo  poco  piu 
di  folto  alla  rima  Are* 

CA  R C l A. 

H arci  a , & Rinfarcia  r die/  dille  Dante  j di(  cpi  al  vo^ 
L carolane.  ,vf‘  .m 


r>h 


f*. 


e A K C O. 

Carco,  i,  cioè  canato. 
Incarco.t . M arco,  i*  Purco.  t. 

P lutar  co.  i . Scarco.  4.  Varco  ucrbo.  4»  . 

Varco  nome. 3*  > ^ /iCfh^rté 

E T 

Incaico  verbo.  Imbarco.  Carco  verbo , che  nelle 
profe  dirà  Carico.  Ricordando  , che  Arco  nella 
lingua  noftra  ha  più  fignificationi . L’una  è del- 
l’Arco da  factcarc . L’altra , ogni  volto  di  muro , ò 
che  altro  ha  t che  habbia  tal  forma*  onde  non  fola* 
* mente 


A 


<5ÌR.  -RVSC-Et:  ff  v, 

cientedi  cafc,  ò palagi;  ma  ancora  delle  ciglia  d’Al 
dna, dille  l’Ariollo, 

Sotto  duo  negri, e fottilislìmi  archi  ' 

Son  duo  negri  occhi,anzi  duo  chiari  $oli. 

*£t  arco  e poi  quello  del  cielo,  Iris,  che  il  cclcftc  ar- 
• co  lo  dille  il  Petrarca.  Onde  quella  Ite  ila  voce  po- 
trebbe vfarli  ili  Vn  miedefimo  Sonèttojò  altro  com- 
ponimento più  volte,  pur  che  Tempre  variafle  ligni- 
ficato. Di  ches*é  detto  ne’  primi  fogli  di  quello  ve 
lume,quando  s’ è trattato  del  modo  del  cóporrc,flc 
della  tcslìtura,& delle  ragioni,  & regole  delle  rime, 

.*  >'  •,  1 '• 

Carda, 

Cf  *1  ,?  r -V  _ w '*  . f 

^ : F I T R A R C A. 

Arda  3.  Guarda  4.  ! Ritarda  *; 

Sguardo,  *♦  Tarda  5*  . J ; 


Barda.  Baftarda.  Bombarda.  Bugiarda.  Carda» 
che  dille  il  Bembo.  Codarda,  Garda  fiamofa 

per  la  nobiltà  del»  fuo  Lago.  & Gagliarda,  In- 
fingarda. uSarda.  Vegliarda, 

Carde. 


i*  B T * A R C a, 

1 !.. 

,3* 

Arie  *.  Tdttfc  a. 

E T 

Iarde.  Balorde,  Bombarde , Bugiarde,  Co- 
darde,^ Infingarde,  Gagliarde,  Guarde  per  Guar- 
di* Lóbarde.  Riga  arde.  Ritarde.  Sguardo» 


« ' RIMAR!  O 1 

fiòrdi , & fguarcfi  verbi.  Sarde  t Tarde  ver- 
bo , V egliarde  > femine. 

CA  R D I. 

v 17  a a ac  À. 

Ardi  «.  Guarii  i.  Sguardi  i. 
Tardi  nome  i. 

E T 

Maliardi.  Bugiardi.  Codardi.  Dardi:  Infin- 
gardi. Gagliardi.  Guardi  tu  & altri  i del  ver- 

bo guardare.  Leopardi.  Lombardi.  Pardi. 
Riguardi  tu  & altri  Ritardi  tu,&  altri.  X ardi» 
cioè  indugi  tu, & altri, verbo.  Vegliardi.  Ricor- 
dandole Tardi  può  elTercauucrbio,  &aucor  no- 
me. Petrarca. 

Le  fbaui  parole , e i dolci  fguardi, 

Ch’ad  vn’  ad  vn  defcricti , e dcpint’hai , 

Son  leuati  da  terrai  Se  è, ben  fai. 

Qui  ricercargli  intcmpcftiuo,  e cardi.  Oue  fi  può 
pur  dire,  che  Tardi,.#  Intempeftiuo  fieno  nomi  ag- 
gettiui , & polli  neutralmente.  Benché  il  prendergli 
per  auuerbio  è piu  ficuro.  Et  ricordàdofi  parimente 
che  per  auuerbio  fi  dice  Tardi,  & Tardo*  indif- 
ferentemétc,di  che  fon  piene  le  carte  dc’buoni  feria 
tori.  Et  nel  mio  dittionario  Generale  s’ha  piena- 
mente di  quella,  Scd’ogn’altra  voce  nollra  quanto 
n’accade, 

CARDO. 
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A rio  8*  Dardo  *•  Gagliardo  •• 
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Guardo  i.  Leopardo  n,  Pardo  *.* 

Sguardo.io.  Tardo  io. 

A E'  T A / /- 

Biliardo.  - Bugiardo.  Codardo.  Infingardo.  , 

Gagliardo.  Guardo  nome.  (Infingardo.  Ri-  ^ 
guardo  n9me,&  verbo.  Sardo  di  Sardegna.  • Ri-  /VawJ 
lardo  verbo.  « KV egliardo. 


Care. 
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i. 


Andare.  *♦ 

Cangiare .t 
Cominciare .1.  F<ire 
Mare  j . 

P riuarev  i. 


Ritentare 
Stare 


Amare 

Care  4*;*».^ 

Chiare  a. 

Impure  1. 

Variare . -ju'.A 
Redare  i. 

Sojpirare  1.  • 

Trionfare.i.  Trasformare^ ; 

ET  : : 

Affare,  cioè  faccenda , & fiato.  Altare.  Auare. 

Baccalare.  Bare.  'Care.  Compare.  Col-, 
lare,  che  Collaro  ancor  fi  dice.  Gare.  Scap*  i 
polare.  Solare  da  Sole.  Volgare.*  *"  [■  \\  <vV<L  /^jw 

E T tutti  gl’infiniti  di  tutti  i verbi  della  prima  manie-  * , 

ra,iquali  metteremo  ora  quì'di  fotto  quàti  ne  ha  la 
noftra  lingua,  & Temeremo  pur  rutihsfimo  ordine 
dell’Alfabeto , Et  fon  quelli* 


Appare  j. 
Cantare  1. 

• 4* 

P*re  4. 

Rare  a. 

Scatnpare.t . 
Turbare  a. 
Vo/<trc  a. 


n 


Abbagliare  Abbandonare  Abbarbagliare 
Abbacinare  Abbarbicare  Abbracciare 
Abbruciare  Abbuiare  Abitare  . 


u 
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Abituare 
Accanare 
Accattare 
Accertare 
Accoccare 
Accommunare 
Accoppiare 
Accortare 
Accupare 
Acquietare 
Additare 
Addoppiare 
Adeguare 
Adunare 
Adombrare 
Adorézare 
Affamare 
Afferrare 
Affi gur are 
Affollare 
Affumicare 
Aggiornare 
Aggrappare 
Agiare 
Aguagliare 
Aguzzare 
Aizzare 
Atteggiare 
Allettare 
Alloppiare 


Affondare 

Accampare 

Accafciare 

Accapricciart 

Accecare 

Accennare 

Acchetare 

Accifmare 

Accomandare 

Accommiatare 

Acconciare 

Accostare 

Accordare 

Accorciare 

Accofciare 

Accodare 

Acquetare 

Acquattare 

Adagiare 

Addentare 

Addobare 

Addogliare 

Addogare 

Adduare 

Adefcare 

Aduggiare 

Adirare 

Adocchiare 

Adoppiare 

Adontare 

Adornare 

Adunare 

Affannare 

Affatturare 

Affrettare 

Ambiare 

Affinare 

Affocare 

A ffrenare 

Affrettare 

Ageuolare 

Agghidrc 

Aggirare 

Aggiuntare 

Aggrauare 

Aggroppare 

Agitare 

Agognare 

Aguatard 

A gueftare 

Aitare 

Aiutare 

Allacciare 

Allagare 

Allegrare 

Allentare 

Allogare 

Allontanare . 

Allumare 

r Allungare 
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Ammalare 

Ammaccare 

Ammagliare 

Amannare 

Ammantare 

Ammaffare 

Ammazzare 

Ammendare 

Ammentare 

Amiccarc 

Ammirare 

Ampliare 

Amogliare 

Ammorbare 

Ammortare 

Smorzare 

Ammufare 

Ammutare 

Amare 

Andare 

Annegare 

Annerare 

Annidare 

Annodare 

Annoiare 

Annottare 

a nnouerare 

Anfare 

Annullare 

Appagare 

Appannare 

Appalefare 

Apparare 

Apparecchiare 

Appagare 

Appellare  $ 

Appianare 

Appiattare 

Appiccare 

Appigliare 

appoggiare 

Appoffare 

Apprejjare 

Appreflare 

Approdare . 

Apprezzare 

Appuntare 

Apulcrare 

Approdare 

Argomentare 

Armare 

Arrandellarc 

ATT appare 

Arre  fi  are 

Arretrare 

Arricciare 

Arriuare 

ì inoliare 
Afcoltare 
Raggiare 
Alleggiare 
L Afjcmprarc 
' Affi  tare 
Affommare 
Affoldarc 
Attalentare 
Atteggiare 
Attergare 


Arrubinavi 
Affrettare 
affannare 
Af Tediare 
Affennare 
Affettare 
Affannare 
Agallare 
Attediare 
Attempare 
: Atterrare 


Afciugart 

A/frirare  * 

Adattare 

A ffembrart 

Ajfepare 

Asflderaìre 

A ff or  dare 

Attaccare 

Attendare 

Attentare 

Attrauerfare- 


X 
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At  triilare  Attuffare  Attutare 

Attutare  Attutare  Auacciare 

AuaUarc  Audiorare  Auamparc 

Auanzare  Auelenare  Auentare 

Autrare  A uezzare  Augurare 

Anidre  Auìncktarc  Auicinare 

Aunghiare  Atti  lappare  Auifare 

Auiticcbiare  A umore  Aumentare 

Azzuffare.  - v * 

B a dare  Badare  Bagnare 

Bagordare  Balbettare  Balbuzzore 

Balenare  Baie  firare  Ballare 

Balzare  Barattare  Baccìcare 

Bacare  v Bacare  Bastonare 

Battezare  Bazzicare  Beare  . ; 

Beccare  • Beffare  Berlingare . 

Be/lemmidre  Biancheggiare  Bìafmare 

Bisbigliare  BifcazzArc  Bifclùzzare 

^fognare  Bollare  Borbottare 

Botare  Bramasi  Brancolare 

Brattare  Bruciare  Bruttare 

Buccinare  Buiare  Burattare 

Buttare^ .... 

CAcciare  ■ Cagionare  Calcare 

Calcitrare  ' Caligare  . Calare 

Cdlpeftare  Calzare  Cambiare 

Carnivore  , . Campeggiare  Campare 

Cangiare  ...  Cantare  Canfare 

Capitare  Carezzare  Careggiare 

Corcare  Caricare  Carminare 
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Cerare 

Caualcare 

Cauillare 

Cenare 

C ennare 

Celebrare 

Corchiate 

Cercare 

Ceffare 

Chiazzare 

Chinare 

Chiofare 

Cianciare 

Cinguettare 

Cioncare 

Ciuanzare 

Ciurmare 

Collare 

Colmare 

Colare 

Coltiuare 

Commemorare 

Cominciare 

Comandare 

Commendare 

Compenfare 

Comperare 

Compilare 

Comportare 

Condannare 

Confare 

Conficcare 

Confortare 

Congiurare 

Congregare 

Coniare 

Consacrare 

Conferuare 

Confolare 

Confumare 

Contaminare 

Contare 

Contemprarc 

Continuare 

Contrapaffort 

Contraltare 

Contrattare 

Conuerfarc 

Contriftare 

Coperchiare 

Coricare 

Corcare , ò colcare 

Corredare 

Corteggiare 

Couare 

Cozzare 

Creare 

C rejfarfi 

Cribrare 

Croiare 

1 Crollare 

Crofciare 

Corucciare 

Crucciare 

Curare . 

DAre 

Danneggiare 

Dannare 

Danzare 

Dedicare 

Declinare 

Degenerare 

Degnare 

Delirare 

Deftare 

Dejinart 

Deftare 

Dettare 

Deuiare 

Dibarbara 

Dichiarare 

Diffalcare 

Diffidare 

Difrenare 

Digiunare 

Digradare  .t 

Digrignare 

Dilatare 

Dileguare 

& Uij 
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r or 

Dilettare 

Deliurare 

Dilungare 

Dimagrare 

Dimandare 

Dimenare 

Dimenticare 

Dimorare 

Dipelare 

Diportare 

Diradare 

Diradicare 

Diramare 

Dir  e dare 

Dirocciare 

Difacerbare 

Difagiare 

Disbrigare 

Difgannare 

Difcarnare 

Difcettare 

DifchiUmarc 

Difcipare  • 

Decolorare 

Difcolpare 

D ifcòrdare 

Disdegnare  ' * 

Difertare 

Difertare 

Disfamare 

Disfrancare 

Difgrauidare 

\pifgrauare 

Dijìgitlare 

Dislagare 

Difmagliare 

Difmagtarc 

Difmalare 

Difmcntare 

Difnebiare 

Difnodare 

Dijfonarc 

Difónorare 

Difofiare 

Difparare 

Difpcnfarc 

Di /per  are 

Di/piccare 

Di/piegare 

Dtjpogliare 

Dijpregiare 

Difquartare 

Difertare 

Difcipare 

Diflemprare 

Diftilìare 

Diflornare 

Difuiluppare 

Difuiare 

Difuiticchiare 

Difuoglrarc 

Difufare 

Dittare 

DiuaUarc  - 

Diuentare 

Diuietare 

Diuifarc 

Diuorare 

Doppiare 

Dorare  ’ 

Dottare 

Drizzare 

Dubbiare 

Dubitare 

Durare . 

"Eccitare 

Edificare 

Eclilfare 

Effigiare 

Empiaftrare  f che  impiaftrarc  fi 

dice  ancora . 

Errare’ 

Ejperimentare  Esaltare 

E fami  tiare 

Effercitare 

Eternare 
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Tdbricare 

falcare 

fallare 

farneticare 

fare 

fafeiare 

fatare 

f aneli  are 

fauoleggiare 

ìmreggiarc  v 

fermare 

festeggiare 

fiaccare 

fiammare 

fiameggiare 

ficcare 

fidare 

figliare 

figurare 

filare 

fioccare 

fifehiaire 

rifare 

fiutare 

folgorare 

fondare 

' forare 

formare 

foruiare 

f racajfare 

F rajlagliart 

frastornare 

fregare 

frenare 

frequentare 

frugare 

frugare 

fugare 

fumare 

furare 

Gabbare 

Galoppare 

GaStigare.Bcchecafiigare  è più  del  ucrfoGcrmogliare 

Gettare , er 

Gittare 

Ghignare 

Giocare 

Giouare 

Giostrare 

Girare 

Giudicare 

Giuncare 

Gloriare 

Gocciare 

Gocciolare 

Gongolare 

Gonfiare 

Graffiare 

Gramare 

Grandinare 

Gratugiare 

Grauare 

Gridare 

Guadagnare 

Gualoppare 

Guardare 

Guatare 

Guadare 

Guidardonare 

Guizzare 

lUuiare 

illuminare 

lUu firare 

Imaginare 

Imbardare 

ImbeStiare 

Imbiancare 

Imboccare  ] 

Imbolare 

I mb&rgare 

ìmborfare 

imbrattare 

lmmegliare 

lmmiare 

Imitare 

{molare 

Impacciare 

imparare 

n 

Impacciare 

Imperlare 

impiegare 

Impigliare 

I mprunare 

indiare 

ìnarrare 

inaurare 

lncarcare 

Incelare 

Incinquate 

Incolpare 

Incrocicchiare 

lndouare 

I ndozzare 

Infermare 

Infiorare 

Iti  farfare 

Infrondare 

Ingemmare 

Ingiuncare 

Ingozzare 

lngroffare 

Inoltrare 

Infaccare 

Infemprare 

ìnfufare 

Intoppare 

Intralciare 
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Impelare 
Imperuerfare 
Impiccare 
Impinguare 
Inacquare 
In  amor  are 
Inarfìcciare 
Ine  apcl lare 
Incarnare 
Inchiauare 
Incifcare 
Incontrare 
Indiare 
Indouinare 
Indurare 
Infettare 
Infocare 
Xnfortunarc 
Infuturare 
Ingigliare 
Ingoiare 
Ingradare 
ìnleiare 
Inondare 
Infilare 
lnttillare 
Intagliare 
Intorniare 
Intrauagliare 


Intricare ,er  Intrigare,  intronare 


: ©.  : ? 

impennare 
Impetrare 
Impietrare 
Impelare 
inalbare 
Inanellare 
Ina/pare 
ìncapare 
Incenerare 
Incelare 
Imitare 
Incorare 
Indonnare 
Indracare 
Inebriare 
Infiammare 
Informare 
Infreddare 
Ingannare 
Inginocchiare 
Ingombrare 
ìngrauidare 
I nettare 
Inoltrare 
Infaporare 
Inftdiare 
Internare 
Intralciare 
Intreare 
Intuare 


/ 
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Inocchiare 

Imfcare 

Inuiluppare 

Inurbarti 

Lhgnart 

Lanciare 

Lauorare 

Leffare 

Limitare 

Litigare 

Lograre 

Lufingare 

Mancare 

Manucare 

M care 

Menare  ; 

Mercànt, antare 

Mirare 

Mormorare 

Mozzare 

Mutare 

nettare 

N oiare 

N onerare 

Odiare 

Ombrare 

Orzare 

Vale  far  e 

Varecchiare 

Vaneggiare 
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I nueggiaret 
Inaiare 
lnuogliare 
{sfiorare 
Lacrimare 
Lafciare 
peccare 
* * X .astiare 
Lihtofìnare 
Locare 
Lontanare 
Ma  cchiare 
Mangiare 
Mareggiare 
Menomare 
Merauigliare 
Mefcolare 
Mischiare 
Moftrare 
Mugghiare 
N a biffare 
N euare 
domare 
Obliare 
O nezare 
Operare 
O fare 
Palpitare 
Parare 
Paffare 


inucutrare 

Inuidiare 

I molare 

ìfcortare 

Lamentare 

Laudare 

Legare 

L euare 

Lifciare 

Lodare 

Lordare 

Macerare 

Manicare 

Martellare 

Mentuare 

Menare 

Minacciare 

Mifurare 

Motteggiare 

Murare 

Megare 

nicchiare 

notare 

Occupare 

oltraggiare 
Originare 
Pa  gare 
P apare 
Parteggiare 
Patteggiare 


4' 
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Paueitfare 

Peggiorare 

Pcnnclcggiare 

Permutare 

Pcfcafe 

Piantare 

Pigliare  : 

Poggiare 

Pofare  > 

Prcssoforc 

Profilare 

Proucrbiare 

Qjszrelare 

Quietare 

Raccapricciare 

Raccontare 

Raccofciare 

Raffreddare 

Raggirare 

Ragunare 

Rallignare 

Rammemorare 

Rampognare 

Rannicchiare 

Rappattumare 

Raffembrare 

Rauifare 

Rifinare 

Reputare  • 

Rimbccfore  . 
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Pauoneggiare 

peccare 

Pellegrinare 

Pelare 

Penare 

Perdonare 

Pernottare 

Pertugiare 

P e far  e . 

Pelare 

Picchiare 

Picgar-e 

piluccare 

Piombare  ^ , 

Pontare  f#» 

h»-P  or  tare  ■■  < /■>.  < 

Pregare  * 

Prefentare 

Priuilegiare 

Priuare 

Profanare- 

P rouare 

Puntellare 

Punzecchiare  • 

Questionare 

Quetare 

RKbbracciare 

Rabbuffare 

Racchetare 

Raccomandare 

Racquetare 

Raccorciare 

Racquietare 

Raffinare 

Raffrenare 

Raggelare 

Raggiornare 

Radunare 

Raunare 

Rallentare 

Rammaricare 

Rammarcare 

Rammentare 

Rammorbidare 

PjampoUarc 

R ancorare 

Rappaciare 

Rappacificare 

RappeUare 

Rasciugare 

Rasentare 

Rattr appare  : 

Recare 

Refinaret0- 

Regolare 

Reprofondare 

Restare 

. Ribeccare 

Ribellare 

. Ricalcitrare 

r 
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Ricambiare 

•v  Richiamare 

Ricomperare 

Riconciliare 

R icouerare 

Ragliare 

Rifiutare 

Riguardare 

Rimbombare 

Rimbofatre 

Rimbrottare 

Rimediare 

Smembrare 

Rimorchiare 

Rimprouerarc 

Rincalzare 

Rincorare 

Rinfarciare 

Rinfr  efedre 

R muffare 

Ritigauagnare  ; 

Ringratare  • 

'RimueUare 

Rintoppare\ 

Rintuzzare 

R inuerfare 

Rinuefcare 

Riparare 

. Ripigliare 

Ripofare 

Ri {cattare 

Rifchiarare 

Rifciacquare 

Riftrrare 

Riftarmiarc 

R iliorare 

Ritagliare 

Riuerfare 

Riuelare 

Rizzare 

Ridrizzare 

Roborarc 

Solfeggiare 

Rotare 

Rubare  >\- 

Ruzzare 

Saettare 

Saldare 

Saltellare 

. Sahare  . 

Salutare 

Satiare 

Satisfare 

Satollare 

Sbadigliare  ' 

Sbandeggiare  , 

Sbrancare 

Sbramare 

Sbranare 

Sbuffare 

Scacciare 

Scagionare 

Scagliare 

Scalappiare 

Scaldare 

Scalpitare 

Scalzare 

. Scampare 

Scannare 

Scappare 

Scapestrare 

Scapigliare 

Scarcare 

Scardaffare 

Scarmigliare 

Scarnare 

Scauczzare 

Scemare 

Scempiare 

Scheggiare 

Scherzare 

Schiacciare 

Schifare  Schiacciare  Schiazzare 

Schiccherare 

Schifare  Schìuan 

: Sciorinare 

. • • * *?  '■•  i.  sv*ì  * *•  •-'» 
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Stipare 

Sciugarc 

Scoccare  ' ?» 

Scolorare 

- Scolpare 

Scompagnare 

Sconficcare 

Sconfigliare 

. Scoperchiare 

Scoppiare 

Scopare 

Scrollare  , . ■. 

Scarnare 

Scorzare 

Scodare 

Scurare 

Scoiare 

Scufare  . 

Sdebitare 

Sdegnare 

Seccare 

Secondare 

Segare 

Seguitare 

Sellare 

Serbare 

Serrart 

Seruare 

SfauiUare 

Sferrare  v ; 

Sferzare 

Sfogliare 

Sfogare 

Sfondare 

Sformare 

Sgagliardare  - 

Sgannare 

Sgombrare 

Sgomentare 

Sgorgare 

Sgozzare 

Sgridare 

Sigillare 

Simigliare 

Simoneggiare 

Smagliare 

Smagare 

Smaltare 

Smaniare 

SmafceUare 

Smemorare 

Smorfate 

Smozzicare 

Smucciare 

Sneruare 

Snodare 

Sobbarcare 

Sodisfare 

Soffiare 

Sogghignare 

Soggiogare 

Soggiornare 

Solazzare 

Sohcuare 

SoUicitare 

Somigliare 

Souerchiart 

sorgozzare 

Sormontare 

Sofpcttare 

Soffiicare 

Soffirare 

Sodare 

Sotterrare 

Souranzare 

Spacciare 

Spalmare 

Spafimare 

Spadare 

* Spatiare 

Spazzare 

Specchiart 

Spennacchiare 

Spennare 

Sperare 

! 

I 

Sptrmentart 

Sparare 

Spiare 

Spicciare 

« 

- 

..  ■0:y.9^&fCoc 
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Spiccare 
Spirare 
Sportare 
Sprigionar* 
Spuntare 
Squadernare  . 
Squartare 
Mare .. 
Stantìare 
Stenebrare 
Stimare 
Stiuare 
Stornare. 
Stralciare^ 
Strangolare 
Stradare 
Stritolare 
Strozzare 
Succiare 
Suegliare 
Suergognare 
Suggellare 
Suifare 
Tagliare 
Tarlare 
Temprare 
Tintinnare 
Tornare 
T raficare 
Tralignare 


Spiegare 
Spogliare 
Spregiare 
Spronare 
Spurgare 
Squadrare 
Stagliare 
Stampare 
Stanzare 
Stentare 
Stimolare 
Stare  - 
Storpiare , 
Stralunare 
Strappare 
Squagliare 
Stropicciare 
Studiare 
Succhiare 
Sudare 
Suernare 
Suiluppart 
Suogliare 
Talentare 
Temperare 
Tenzonare 
Tirare 
T ormare 
Tragettare 
Tramontare 


Spigolare 

Spolpare 

Sprezzare 

Spruzzare 

Sputare 

Scorciar * 

Stagnare 

Stancare 

Stemprare 

Stillare 

Stipare  i 

Stoppare 

Stracciare 

Straccare 

Strafcinare 

Strisciare 

Stroppiare 

Stuzzicare 

Suegghiare 

Suenare 

Suffolare 

Suiare 

Toccare 

Tarcbiare 

Temperare 

Terminare  • 

Toccare 

Traboccare 

Tragittare 

Trangugiare 
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Trapalare  Trapelare  Trafanàart 

Trafcolorare  Trascurare  • Trasformare 
Trafumanare  Trafmodare  Trafognare 

T ra/portare  Trafi  ornare  TrajluUare 

Trattare  Trauagliare  Traualicare 

Trauafare  Trauiare  Trebbiare  ■ - 

, Tremare  '.Tremolare  T refe  are 


Tritare 

Troncare 

Trottare 

Tuffare 

. Turbare 

Tuonare  -A 

Turare 

. Vagheggiare 

Valicare 

Vaicare 

Vaneggiare 

Vantare  • 

Varcare 

Vccellare 

Vegghiart 

Vegliare 

Velare 

Vengiare 

Vergognare 

Vernare 

Ver  far  e 

Vibrare 

Vietare 

Vigilare 

Vituperare 

Vncinare 

Viziare 

Voltare 

. Votare 

Vrtare 

V farei  ' 

Zappare 

Zufolare,  che 

più  fi  legge,  che 

CT  a r g a. 

zufolare, ,{ 

Larga.  Spaiga, 

Targa. 

i 

Spaigt. 

C a R G E. 
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CAR6  1 
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Aigi.  Sgargi, 


ARO  O. 


Sx 
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Cargo. 

P1TXAKCA. 

Argo.z.  Largo,  i . Letargo,  i. 

Spargo.i, 

• f . 

ET 

Allargo  ,verbo.  Argo.  (Argo,à  i Latini)  nauefamo- 
iisl  ima,oue  nauigo  Giafone  col  fior  della  gioucnttì 
Greca, all’lfola  di  Colchi.Et  Argo  (Argu$)"fu  nome 
d’A rchi tetto  celebre, il  qua  1 vogliono  che  Taccile  1* 
detta  nauc , & da  lui  ella  prendere  il  nome  Et  fi- 
milmentc  Argo  (Argos)  è nome  di  Otta  in  Tefla- 
glia,nel  Peloponnelo,oggi  detto  la  Morca  , altra  in 
Acaia,&  altra  n’cra.in  Italia, &m  pai  altri  luoghi  fo- 
no ftate  città  di  tal  nome.  Argo  fcrmono,  che  heb- 
benome  il  ,cauallo  d’Agenorc , & il  cane  d’Vhflc, 
celebrato  da  Omero.  Argo(Arjjus)  fu  nome  di  Re, 
pnde  prefer  nome  gli  Argiui,&  Bel  figliuolo  di  Frif. 
fo,Argo(Argus)poi  nelle  fauole  é nome  di  quel  pa- 
ftor  co  cento  occhi, al  quale  Giunone  diede  in  guar- 
dia Io  figliuola  di  Inaco,chc  elTcndo  amata  da^Gio- 
ue,pcrchc  cfla  Giunone  non  la  conofceflc,  trouan- 
dola  con  elio  lui, la  conucrti  in  vna  Giuuenca, ma 
Giunone,  che  ben  la  conobbe,la  diede  in  guardia  al 
detto  Argo,accioch*  Gioue  non  gliela  Taccile  inuo4 
lare,.  AlqualArgo  poi  Mercurio"  haucndolo  fatto 
addormétare  tagliò  la  tefta,che  fu  poi  attaccata  per 
coda  al  Pauonc . Potrà  dunque  quella  voce  Argo 
à noi  nelle  occafioni  replicarli  tante  volte  in  vno 
ilclTo  componimento,  quanti  ella  varia  lignificati. 

Cari. 

Amari,  j.  } Altari  2 . cari.  2. 

/ F 


* 


' «2  R i M A r «Ir  o.  r; 

Chiari.  3»  D i/pari.  t.  Impari.  3. 

Mari.  3.  Pari  nome  indeclinabile.  2. 

Rari.  1.  Ri f chiari,  t.  - •- 

■ et  -x£ 

« . . . 1 

Affari.  Altari.  Armari.  Auucrfari , per  auuerfarii, 
& Armarii.  & altri  tali  cosi  accorciati  fi  diranno  nel 
fin  del  verfo.  Ma  chi  può  fi  aftenga  da  quefte  tai  1 
durezze  nella  bellezza  de  gli  fcritti  Tuoi.  Bari  città.' 
Cópari.  Cótrari,per  Contrarii.  Guari  auuerbio,cio£ 
molto.Pari  tu  & altri  del  verbo  parare,&  Pari  tu  del 
verbo  parere:Prepari. Ripari  tu,  Se  altri,  & Ripari  no 
me  di  cofa  che  ripara, come  fono  i baftioni,daltri  ta 
li  per  ritener  6 riparar  le  acque,  & co  fc  sì  fatte  Solari' 
Softantiuo  di  Solaro,&  aggettiuo  di  Solare, deriuato 
dal  Sole . V ari  per  V arti  aggettino  di  vario  nome,  < 
& verbo . Et  può  cfleranco  della  voce  Vàrii , che  è' 
forte  di  pelle  bianca  > vergata  in  nero , che  Vaìo  ,& 
Vai  gli  dice  il  Boccaccio  più  Tofcanamcnte , che 
Varii,ma  non  già  più  vagamente^ne  con  fuono  più 
bello . Varii  gli  dice  oggi  l’Italia  vniucrfalmente , & 
fono  le  pance  de’  Dosli . 

SAranno  poi  di  quefta  rima  molti  infiniti  della  primù 
maniera , che  prendendo  l’articolo,  dmengono  no- 
mi. 11  Parlare.  Il  Sonare.  Il  Cantare*  Il  Ballare. 
L’abitare.  Et  cosi  di  molti  altri,  i quali  , inquanto 
alla  ftrettezza  della  regola,  Se  della  proportene  po- 
trebbono  vfarfi  tutti  nei  loro  plurali , sì  come  .gli 
abitari , che  dille , il  Boccaccio  per  le  abitationi , Se 
così  qualche  altro . Ma  tuttauia  confcglio,chc  fc  ne 
aftenga  chi  ha  cura  di  fcriueregiudicioiamcnte,per- 
cioche  ancor  nelle  profe  non  le  ne  troueranno  per 
sventura  molti  altri  in  tal  numero. 
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Contraria , aggetti  uo.  i.  varia  ucrh\  u 

E T 
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Aria,che  così  fi  dice  come  Aere.  Auucrftiria.  Coa-, 
tra  ria  verbo.  Volitarla.  Varia  aggettino. 
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Auerfarie.  Contrarie  nome  verbo.  Solitarie. 
Varie , nome  & verbo. 


CA  R I I. 


o - 


Armarii.  Auuerfarii.  Contrarii , tiomc  & verbo. 
Datarii.  Solitari'!.  Vani  , nome  & verbo  . 

Benché  tutti  quelli  così  dirteli  vengono  a far  'rima 
fdruccicda , che  per  volergli  in  rima  commune  , & 
diran  tutte  lenza  la  vltima  1.  fi  come  qui  poco  auan 
ti  alla  rima  A r i , fi  fon  porti. 


<C  A RI  O . 


7 . I’. 


' Armario.  Àuerlario  Contrario.  Volitar  o . ' 
V ario , nome  & verbo. 

£ rivolti  nomi  dcriuati  da  verbi  come,  Parano.  De- 
pofitario  , & qualche  altro  non  motto  xonruencuoK 
in  ogni  forte  di  componimento. 


■tfij  A R :L  A. 
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VatrU. 


Ritratta. 


Segui  tariti,  k 

£ ri 
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Tutti  gl’infiniti, Se  tutte  le  terre  perfone  de’  fecondi  pre 
teriti  de’  verbi  della  prima  maniera , che  fi  fono  po- 
lli ordinatamente  tutti  qui  poco  difopra,  alla  Rima 
A a e.  I quali  pigliando  la  particella  L A , per  prò* 
some  , Se  affigendola  nel  fin  loro , fanno  portarla, 
cioè  portare  ella,  ó quella.  Et  così  poiìon  tutte  pari- 
mente efler  de*  detti  preteriti,  Se  valere  quanto, por- 
tarono lei,ò  qu  ella, 6 cfla . Così,  Voltarla.  Mo- 
flrarla  , Se  tutte,  cioè.  Voltare  efla , & moftrare 
efla , ò moftrarono , & voltarono  efla,  ò lei,ò  quel- 
la • Et  il  verbo  Fare  ,'feben’  è della  terra  maniera 
accorciato  da  facere,  tuttauia  m detto  infinito  folo 
formerà  ancor*  elio  detta  rima  farla,  cioè  fare  lei,ò 
quella , ò efla. 

CTa  r l r. 

• • • ■ 

Arli , Città  famofa  per  l’Arioflo  . Parli  io  , tu , flt  altri 
nel  Soggiuntiuo , Se  tu  parli , nel  Dimoftratiuo  , Se 
Parli  cioè  gli  Pare , ò Pare  à lui:  Et  puntalmcntc  farà 
quella  Rima  quello  Hello  co  i verbi  della  prima  ma 
nicra , che  pur’  ora  s’è  detto  di  Aru<  Ne’quali 
la  particella  Li, affilia  con  cflo  loro,impòrterà  A lui. 
elfo.  Se  loro  Anollo. 

Quando  à raccor  Io  fparfo  campo, e darli 
Soccorfo,e  vcttouaglia  er’atto  il  loco. 

Cioè  dare  à lui  ò à cflb  Agramante , del  qual  ragiona. 
Così  ncll’accufatiuo  plurale. 

Per  farli  al  terzo  ciel  volando  ir  viui  . 

Cioè  per  far’ ire  ò andar’ esfi  feguaci  d’Amore , di  cui 
ragiona.  Sec. 

Carle. 

FI  T UA  RCA. 

vUccetrlc.  ii  Furie.,  i.  Ornarle . t* 
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Il  medefimo , che  delle  particelle  L a , & L i , s’e'  det- 
to qui  fopra  , co  i verbi  della  prima  maniera , fi  fa 
anco  in  quello . Se  non  che  la  particella  L e affida, 
importa  A lei,ò  à cfla,Moftrarle.  Moftrarc  à lei,  & 
ancora  inoltrar  clic  ò quclli,fccondo  le  parole , che 
Hanno  auanti. 

• 4«*--  * ^ r-  é * • • * f 

Cari  o,- 

« - yr- ? ».  rr  . » .* 

PETRARCA. 

P urlo.  3.  Kitrarlo.  ».  Seguitalo,  i. 

Tato.  i.  Trarlo . t. 

ET.  r— 

Carlo,  Magno , ò Quinto. 

E t fi  afifigc  parimente  la  particella  L o , per  prono- 
me mafcolino , con  gPinfiniti  de’  verbi  A a e , & le 
ne  fa  Amarlo.  Portarlo.  Vfarlo , ouc  la  detta 
particella  L o , non  importa  mai  (e  non  lui , ò cf- 
fo , ò quello. 

Ca  r m a, 

Arma  verbo , Se  nome.  Difarma.  Parma.  Tarma.' 

(Tarme. 


PETRARCA. 


Arme.  ti.  Aitarne.  6. 
Carme,  t.  Confolarme.  i. 

Darne;,  i;  Di  farne,  i. 

heuarme.  i.  Menarne,  t. 
Seguitarne ,»,  Sfogarne . t. 


Cangiarne . t. 
Crearne,  t z 
Tarme.  4: 
Spauctarme.  t» 
Tdmr. 

E iti 
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E T 

Breuementequeftn  rima  fi  può  formare  da  tutti  i vo-bt 
• della  prima  man. era  ancor  ella  , aggiugendo  il  pro- 
nome Me,  come  in  quelli  tanti  del  Petrarca  qui 
- fr  pr-i  fi  vette  Oue  ricqrdo  due  cole.  L’una , che  defl 
ta  particella  M e , cosi  affifl'a  co  i verbi  può  valer 
quanto  M e in  accufatiuo , Amarme.  Saluarme», 
cioè  amare, Se  faluarcme,&  può  panméte  importare 
A me. Mo (trarrne.  Darme.  Portarme,che  fono  il 
medefimo,  che  molttar’à  me.  Date  àme  Portarci 
me,&  cosi  di  tutti, fccódo  (come  di  (opra  fi  è detto) 
le  parole  che  loro  Hanno  auanti,  ò doppo  , & feeoa 
do  l’intentione  della  tentenna . L’altra  cola  che  ho 
da  dire  in  quello, e',chc  qucfto  finir*  in  E tai  verbi 
così  comporti  ò affisfi  con  tal  pronome  Colo  del 
veiio  , no  n. enti  ideila  profa,  che  fempre  ini.  gli  fi- 
nirono, Amarmi.  Moftrarmi.  Saluarmi,ne  mai 
altramente. Anzi  ancora  nel  verfo  è pili  proprio  di 
finirli  cosi  in  M x . Et  Cefi  mira  bene , fi  trouerà 
che  il  Petrarca  , & cosi  1* Ariofto  giudiciofisfiroi  aqn 
le  finifeono  mai  cosi  in  E,  fc  non  quando  fona 
aftretti  da  rima}cbe  non  porta  per  alcun  modo  fi- 
nire in  I.  sì  comò  Arme.  Carme.  Tarme,  che 
per  accompagnarle  in  rima  e poi  forza  di  mieter  UjU  . 
del  detto  pronome  in  E.  come  e detto; 

Carmi. 


Armi  verbo.  Carmi,  pifarmi.  Marmi. 

E t quello  fteflo  fi  viene  già  ad  eflqr  detto  di  quella* 
che  fi  é detto  di  quclia  in  Armi,  dello  Affigerfi 
i verbi  col  pronome  M i.  Aitarmi.  Confidarmi. fise» 
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Armo.  i.  Difarmo.  i.  Marmo.  2. 


*1 


Éifarmc . 1. 

E T 

le  rime  tronche.  Armò.  Difarmò , con  l’accento  in 
vlt'imx,  delle  quai  rime  tronche  quando  , & come 


conucnga  yfarle . S’è  detto  nel  principio , & altrouo 

So"  * 


per  quello  Volume 

<T  A R A. 


Incarna.  Scarna.  Starna. 


.?  r: 
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Andarne . 


Scamparne . i« 


Carne.  2. 

_ R o Tf 

E T 

T\itri  gl’infiniti  de*  verbi  della  prima  maniera  con  la 
particella  N fi,  formano  quella  rima . Parlarne. 
Aloftrarne.,  5c  così  di  tutti . Due  auucrtafi , che  tal 
particella  N fi,  in  tal  compofitione  può  importar 
quattro  cole  l’una  Noi, in  quarto  cafo,ò  accufatiuo 
Che  fece  il  peccar  notti o 
Prender  Dio  per  fcnmparnc 
Vmana  carne  al  tuo  verrinai  chioftro. 

Cioè  per  ftampar  noi . ‘ La  feconda  fignificàtionefua 
e il  medefimo  che , A Noi. 

Per  moftrarne  la  via , che  al  ciel  conduce, cioè  per  mo- 
ilrar  a noi  . La  terza , è particella  riempitiua , che 
<juafi  non  importa  fènon  forma  di  dire  nella  noftra 
lingua,  come  nella  pur  qui  di  fopra  polla  parpp  rjo 
Petrarca.  Andarne. 

In'ftia  pretenda  del  rtloital  mio  volo.  p ; . 

F iia 
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E di  quella  noiofa  , e graue  carne 
Potea  inanzi  lei  A n d a r n b 
A veder  preparar  Tua  fcdia  in  Cielo 
Oue  chiaramente  fi  vede , che  Andarne  e il  medefimo 
che  andar  femplicimente  detto.  La  quarta  figmfi- 
cationcdi  tal  particella  , cosi  compofla  ò affilia  co  i 
' verbi  è quanto  di  ciò  , ò di  lui  > ò di  lei,  ò di  tal  co- 
fa.,  come  il, medefimo  Petrarca. 

E per  farN  e vendetta  , c per  cclarfc. 

L’acqua  ne  gli  occhi  con  le  man  mi  fparfe  . 

Cioè  per  far  vendetta  di  tale  ingiuria , ò di  tal  mio  ar- 
dire ò fallo,  & cosi  di  parlarne , cioè  parlar  di  lui 
ò di  lei , ò di  quella  cofa , che  s’è  detta,  ò nomina- 
ta auanti.  Petrarca.  : 

Or , qual  folle  il  dolor , qui  non  fi  ftima.' 

Ch’d  pena  ofopcnfARNE  , non  ch’io  (ia 
Ardito  di  parlAn  n b in  verfo  , ò in  rima. 


Carno. 

PETRA  RCA. 

I ncarno.i.  Indarno.  3. 


Arno.  3* 


E T 


Sàrno  fiume,  & Città  non  lungi  da  Napoli. 
c 9 

cr  A R o. 


Scarno .t 


iifr&np. 

Ti  A ff  > 


PETRARCA. 


A' paro.  1.  A maro.  4. 

C aro.  4.  Cantaro,  t . 

Gennaro.  *.  imparo.  1. 

Lrg<tro.  ».  Or  dinaro,  t. 

R^ro.  2.  Riparo.  2. 

E T 

Fcbraro.  Preparo . Rifchiaro. 


A Udrò.  3* 
Chiaro.  3. 

I ncomiciaro.t  « 
Vaffaro.  ». 
Scoloraro . ». 


Scolaro  i 
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clic  Scolare  pur  fi  dice . , 

ET  di  quella  rima  fono  vniuerfalmente  tutte  le  terze 
perfone  plurali  de»  fecondi  preteriti  di  tutti  i verbi 
della  prima  maniera,  iquali  ordinatamente  li  on 
polli  tutti  poco  auanti  nella  rima  Are, si  come 
Amaro,  Andàro.  Parlàro.  Vietàro,  &con 
di  tutti,  llchc  però  è folo  de»  verfi.  Percioche  le 
profe  nominai  gli  làfciano  così  in  Aro , ma  tempre 
in  Aro  no,  ò in  Aron.  Andarono,  Catarono, 
Narraron  , Se  così  glialtri , Se  pur  tuttauia  le  prole, 
che  come  é detto  non  finifeono  mai  dette  pcrtono 
in  Aro,  le  finifeono  però  in  A r.  Andar.  Par- 

larle. Per  Andarono,  Parlarono,  & cosi  de 
glialtri.  Legganfi  i mici  Commentari»  nel  terzo 
Libro, & nel  4. 


CJA  R P A. 

Arpa.  Sarpa  pefee.  Scarpa,  Tarpa,  verb®®^ 
P bello, che  fi  dice  per  troncare,  Se  elhrpare,  & prò 
iamente  delle  ale,ò  de*  vanni  de*  volatili.  _ 


to 

priamcntc 


(TA  R P E. 

t I ->  * * ‘ ' 

Ari*.,  Sarpe.  Scarpe.  Tarpetu.à' litri, 
cioè  tarpi» 

C'A  R R »• 

Arra.  Bizarra.  Garra.  del  verbo  Carro, 
vfato  dal  Petrarca.  Inarra,  - Marra,  Isauar- 
ra.  Sarra,  Sbarra,  Sciarpa,  Scimitarra 
Zimarra»  Vcftc,  che  difle  Dante. 


ì 


Arre.  Bizarrc  Gai  ré.  Inarrc.  Marre. 

Sbarre.  Scimitarre.  Zimarre. 

C7  ARRI.  . ' 

Bizarrij  Carri.  Garri  verbo.  Inarri.  Narri. 

- -,  ET 

In  quella  definenza  , fono  le  rime  tronche  , con. 
l’accento  in  vltimo  Garrì,  & Smarrì , da  fchifar- 
fi.  Et  più  tolto  finirle  in  Io.  Smarrio.  Garrio. 
come  Vfrìo.  Fugalo.  Scaltre  , fole  del  verfo. 
Se  non  da  frequentarli  ancor  quiui  molto. 


p 


Caffo  2 . 

. ■.  Narro  ». 


CT  A R R -o. 
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Garro  t . 
Varrò  i* 

E T 


Inarro  ». 


Rime  tronche.  Guarrò  per  Guarirò. 

Fece  la  piaga,ond’io  non  guarrò  mai. 

Narrò,  preterito.  Trarrò,  Ritrarrò, 
futuri, dellequali  le  ne  intenda  replicato  qui  quello, 
che  fé  n’é  detto  nc*  primi  fogli , Se  altrouc  per  que- 
fto  libro.  • 
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Ar[i  ».  Scurft  *.  Sparfit  ». 


ET 

Appaila  ,*aggettiuo  fcminilc  del  verbo  Apparire , d^J5 
Apparita  e il  proprio  nelle  prole. 


fiiO>  ,0 
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Appdrfe  ».  ..  Ar/e  $.  CeUrfc  i. 

Difrarfe  *.  F ermarfe  ».  S«r/è  ». 

• ^r/é  5.  '> 

> A _ . 

, ET  , « , • , 

GPinfiniri  della  prima  maniera  con  la  particella  S*.’ 
Starle.  Andarle  Parlarle.  In  vece  di 
Starli.  Andarli.  Parlarli.  &C.  Di  cui  fi 
ha  da  fbggiungere  or’ora  nella  riqia  À & si» 
Chcfcgac. 


**  s.A*.  i? v /,  £ • S 
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* Acquetarli  ». 
Celar jl  ». 
Dometiicarfi. 
Lcuar/i  ». 
Scarjl  ». 
Starfi  ». 


Aguagliarfl.t . Arfl  7. 

Dar/t  ».  D imo  tirar  fi.  1 . 

farjì  4.  Lamentarli  * . 

Lodarli  e . R accofolarfl.  1 

Spar  fi  6.  Spogliar/i.  ». 

Trasformar/i.i.  Variarjl  ». 

A •&);*'  ■»  •;<!  Il  «,  jyfni.-  * ' 

E T 

Ma  rii  popoli. 

ET  m quella  definenza  vengono  in  due  modi  tutti 
i verbi  della  prima  maniera.  L’uno, l’infinito,  con  la 
particella  Sr.  Amarli,  Cantarli,  Pofarli,  Se 

così  tutti.  L’a Itro,i  preteriti  fecondi  Legaro,  Le- 

farfi , cioè  fi  legaro , così  Pigliarli , Portarli, 
aluarfi , Se  tutti  gli  altri  in  vece  di  fi  Pigliaro, 
fiPortaro,  fi  Saluaro , &c. 

9 

(Tarso. 

9 I T «.ARCA. 

A rfo  a.  Scarfo  x.  • Sparfo  3*  \ 

tE  T 

Apparici , per  Apparito . ’ Tarfo  , patria  di  (aa 
Paolo. 

Carta. 

» T R A A C A. 

Carta  *.  Diparta  1.  Parta  *. 
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Sporta,  cioè  Spar  fa  2. 

£ T 


« 


Comparta  . Cofparta . Marta . . Sparla.  - * 

^ nomi  propri*.  . Quarta.  Squarta.  (ai+r* 

Carte. 


1/ 


> I T K A t C A. 


A parte  a parte.  1.  Arte.13*  Carte  9.  4^  ^ 

Comparte.  1.  Co/parte,  t.  Diparte  4. 

I mparte  4.  I ndijparte  3.  Marte  8.  ' 

Parte  nome.x  $.  Si  parte  $.  Parte  ucrbo  t»  u'a^ 

Sarte  3,  Sparte  8.  /4*vtr* 

j3  ij»  étA~*/^rc' 

Ai'r 

Squarte.  ^ 


Quarte. 


CJA  R T I. 

P 1 T R ARCA. 


Arti  a.  Confolarti  il  Parti  3* 

Salutarti  *.  S/wft  1. 

E T 


:•?;  T 


Diparti.  verbo.  Cofparti.  aggettiuo.  Et  tutti  * 
pretèriti  nelle  terze  perfone  plurali , & gl’infiniti  d> 
tutti  i verbi  della  prima  maniera , polli  (òpra  nella 
y*  rima  A r'e.'*’ Salutarci,  cioè  fa  lutare  te , ò ti  fa- 
. lutarono,  & cosi  di  tutti,  si  come  qui  poco  auanti 
s’è  detto  nella  rima-Arini. 


n<t  >* 


v • ■%  * 
« % 

j,  « * 

' .«V 


' *. 


io 


li  ni  a n o 


Tri 


CJA  R T O. 

• r . 

? I T & A A C Ai 


1 1 r *1 A 


-.  r.Jir*jrr--:  > 
017  UTl'j'ri  * 


t riparto  i*  PAtto  ucrbo.  » » 


E T 


Comparto.  Patto,  nome,  (Partos)  il  partorire 
delle  donne , Morta  in  parto,  cioè  nel  partorire , Se 
ancora  il  fìgltuolp, che  nafee.  Petrarca. 

*•  .Quando  il  bel  parto  giù  nel  mondo  feorf e. 

Quarto,  Sparto-  verbo,  & Sparto  aggettino» 
cioè  Sparfo.  Squarto. 

CA  R V A i 


Larut. 


CA  K V Éi 


» S Tt  A*  C A. 


Appirut  2-.  d i fame  t,  lArut  t..r 

P<tr#e  4.  Ricontar  ut. ù Spdruc  1* 

E T 


Crinfiniti  con  la  particella  Ve,  in  luogo  di  Vi , come 
-fi  dirà  oriora. 


Carvi. 

• • *>*.  uw*"**  C0 

* i » /> 


JET  tutti  gPinfiniti,&le  terze  perfone  plurali  de*  facon 


•tfgpfd  'v  VI 
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c'%  1 

di  preteriti  de’  verbi  della  prima  maniera  porti  di 
fopra  alla  rima  Are,  prendendo  la  partieeJa  Vi, 
per  pronome , 6 per  anuerbio,  fanno  quella  rima, 

& la  detta  particella  importerà  ora  voi.  Salutami,  1 

& {aiutar  voi.  Ora  à voi,  Narrami,  Narrarci 
voi  t ora  vaierà  iui,  ò in  quel  luogo.  Non  pollo  ar-' 
darui,cioe'  andar’  iui,ò  in  quel  luogo , che  fi  fia  no-  . 
minato.  Et  poflono  fimilmente-dctte  voci  efler  tut  , ^ \ 

te  ancor  de’  preteriti  Andarui , pervi  Andarono,  ^ 

Moftrarui  pervi  Mollarono,  & cosi  di  tutti,  corbe  w • » V\ 
de  Pai  tre,  cosi  compofte , Se  affifle , fi  é detto  di  fo- 
pra  piu  volte. 

C A S 


Armala.  Cafa.  Rimala.  Spala.  Va  la. 


fT  A S'C  A. 

i 

Carta.  Frafea.  Lafeà.  Karta.* 
Rina  Tea.  T alca,  YY  + ft  fr- 


A f 
1 


CASCE: 

• -'‘‘f  ^ '-■■‘J; 


Parta* 


, > i. 


f*  . oir.q 


1 r 1 T t A H -e  A 


•'‘Mi  p'i 


F ufee  2*  L <tfce  i . o A N ofee  3* 

Pafee  4.  Rinafee  1. 

4 a s.  x a 9 , / 

E T .> 

' ) 

Ambafee,  Rifa  f ce.  Rilartt. 


a 40 


cu.ir* 


liiiiii*  TX 


•Xiit  4 eiv>*  ^ • 


« \ 


il  * ? 


7 


X I M A R I o 

CJA  SCHI. 


in  ci. 


Cafchi.  Fiafcbi.  Marchi;  Nafchi.  Pafchi  verbo. 
& Pafchi  nome, cioè  pafcoli.  Dante. 

Si  ve^ion  di  qua  sù  per  tutti  i pafchi. 

jt  vfollo  ancora  il  Boccaccio  nelle  profc  della 

hJLéiji/L*  frammetta.  Rinafchi. 

<),H'  A i C I. 


•Oli 


-.VI  tu 


Tafci.  Lafd.  Nafci.  Pafd.  Rilafd.  Rinafd. 

CJA  SCIA . 

Accafcia.  Ambafcia.  Fa f eia  nome , Se  verbo.  La- 
fcia.  Rafda.  Rifafaa.  Rilafaa.  * 

Casco. 


» a t a'  a a e a« 

Nrf/co  x.  Fsfco.  uerbo  x. 

ET 

Cafeo , verbo  molto  dell’Italia , & bello  , Fiafeo, 
Pafeo  , nomCjdoè  pafcolo.  Dante. 

Tornaadal  pafeo  pafciute  di  vento.  Et  il  Pctrar. 
Mi  meni  à pafeo  ornai  tra  le  fuc  gregge.  Kiaalco. 

I 

C A SI.  # 


> 


QUafl 


f 


p a x a a a e a* 

»,  Rima/l  x. 

E T 

Annali.  Cali.  Difluafi.  kNafi.  Perfuafi.  Rafi. 
Spali»  Vali.  ^*c(L 

1 - ~ ^ ET  duetti 
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E T qucfta  definenza  ha  le  rime  fdrucciole,chc  fono 
gl’imperfetti  'del  Dimoftratiuo  Pasfiuo,di  quanti 
verbi  iw  la  noftra4iqguaj  in  ogni  congiogatibne. 
Amatali.  Credcafi.  V cimali.  Eci  pre- 
lenti  foggiuntiui  della  feconda , terza  , & quarta 
congiogatione.  Vcggafi.  Facciali.  Cre- 
dali. Odali.  Et  della  prima,  perche  fempre 
ne!  loggiuntiuo  fimfee  in  I.  Ami.  Canti,  &c. 

* Non  formeran  qucfta  rima  Sdrucciola  in  Asi  fc 
non  folamente  quei  verbi  , che  nell’infinito  fono  di 
due  fillabe.  Dare.  Stare.  I cui  foggimi- 
tmi  fono  Dìa.  Stia.1  T Ónde  conTaffi- 
geruih  detta  particella  Si.  faranno  ancor’elle , 
Sciali.  Et  il  verbo  Eflere , che  fa  an- 
’ nel/°SSiuntiuo  potrebbe  col  rigor  dei- 


CT  A S M A . 


oij  r.tr.h  l ;1 


» ■ T K A R C A . 


Biafina  x.  Tanta fma  i.  * • 

E T 

A/ma  infirmiti.  Spafma. 

CJ  asme, 

Biafme.  Fantafme.  * Spafmc. 

Casmi, 

Biafmi.  Spafmi. 


•r.  Tinnì 


9*  RIMARIO 

*«• 

' CA  S M O. 

»■  # •A'  j»»fr***  j , ( 

Biafino*  Erafmo,  Spalmo.  v'4/vVaì?7H> 

ET  ^ 

Le  rime  tronche,  Bialmò.  Spalmò, 

CASO* 

. • ••>•  ' 1 

PETRARCA. 


Cafo 


Rimafo  x* 

E T 


Annata.  Difluata.  Perfuafo,  Spalò. 
ET  rima tronca^annasò^ 


CA  SPA. 


Inafpa.  Rafpa* 


Caspe. 


PETRARCA. 


óiUJé 
V*f# 

Vafo. 


Afre  per  Afride  x.  Cafre  x. 

ldafre  x*  inafre  x. 

E T 


Rafpe. 


DI  GIR  R V S C e V 


9*'Z 

CT.a  s p i. 

A/pi  fejpeptj.-;  ^Ca'fpi,  aggettiuo  mafcolino,  c 
come  onde  Cafpe  , dille  il  Petrarca.  Cosi  flutti  i Ca- 
fpi , ò liti  Cafpi , potrebbe  dir’altri.  Inafpi  ver- 
bo . Nafpi  nome  > onde  il  detto  verbo  fi 
ferma. 

yk  • A.  D 1 n ir 

A S p O. 

Cafpo  (ingoiare , & mafcolino  di  Cafpe  fopradetto. 
Inafpo.  Rafpo. 

CT  A S P R A. 

Afpra,, che  Afferà  dife  la  profa.  Inafpra. 

* 

*\ V ,ltC~  ASPRE. 

i 

Afprc  nome,  Inafprc.  verbo , per  Inafpri. 


<T  A S P R I. 
Afpri*  Diafprì.  Inafpri. 


C A S P R o. 

pbtraeca. 

* 

Piffero  u Trufferò  i>  incffe-o  t. 

G « 


f } % 


• • iV 


too 


RIMAR  IO 


Ca  S Q.  v A.  ' . 

• * t 

Pa&|ua.  ‘ 

f Jt»  > •*'*>  **v?  ! .V  ' l , 


fi. 


CETA  5 5 A . 


PITK1ICA. 


taffa  nome  aggettino  z.  bajf acerbo  u. 

rafia  i.  - . , j.1  j 


E T 


Abbaila.  Baila.  Calla.  Conquaila.  Grafia. 

Malfa.  Ripaga.  Tafla.  à * \J- 


Casse. 


F I T R A - R C A. 

Ay?tf  z.  B ifognaffe  i.  rafie  t. 

L^/fc  z.  PortaJJc  z.  Solcajjc  z. 

E T 


i V<  ' A 


Baffe.  Caifc.  Conquafle  per  conquasii.  Graffe. 
Ritrafle.  Staile  Tafle. 

ET  tutte  le  ferie  perfone  di  tutti  gl’imperfetti  foggiuti 
ciui  di  tutti  i verbi  della  prima  maniera,  Amaile. 
Cantallc,  & così  tutti.  , \ 


^»OC 


Dì  GIR.  rvscel: 
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ET  le  terze  perfone  fingolari  de’  futuri  di  tutti  i ver- 
• bi , prendendo  la  particella  Se,  in  vece  di  Si.  & 
raddoppiando  là  S.  per  l’accento,  Andraflc.  Di- 
rafle.  in  vece  di  Andrasfi.  Dirasfi.  Et  fimil- 
métcji  verbi  in  A.  monolìllabi.  Fafle.  Stafle,&cJ 
Ilchc  però  non  s’ha  da  far  fe  non  molto  di  rado, per 
cfler  duro,&  sforzato  nella  noftra  lingua,  il  cui  pro- 
prio è di  finir  tutti  quelli  così  comporti  in  I.  Fa- 
rasfi.  Stasfi.  Di  che  fi  foggiungerà  or’ora, 
qui  fotto. 

Casse  •'  : 


f 1 T RAUCA. 


Bdsfl  a. 
ùsfi  >. 
Stdsfl  a. 


F <tsfì 
tasft 

j9 

4 

E T 


i. 

S • 


Tdfldsfì  ». 
Sàsft  3. 


fili 


% 


Grasfi.  Ritrasfi.  Spasfi.  Trasfi. 

ET  i verbi  d’una  fillaba  finientiln  A.  prendendo  la 
. particella  Sx-Jyjddgppiando  la  S.per  virtù  dell’ac- 
cento, ^DOT.^*®^Fasfi.  Hasfi.  Stasfi. 
Vasfi. 


ET  fimilmente  tutte  le  terze  per fone  fingolari  de 
futuri  di  tutti  i verbi  del  mondo , Andrasfi.  Ve- 
drasfi.  Crcdcrasfi.  Vdirasfi.  & gli  altri. 

E T tutte  le  prime  perfone  .fingolari  di  tutti  2 
verbi  della  prima  maniera  nel  foggiuntiuo.  Io 
Amasfi.  Cantasfi.  Parlasfi.  & così  tut- 
ti. Et  può  quello  nel  verfo  farli  ancora  nelle  terze 
Il  G ili 


/ 


loi  R 1 MARIO 

•'perfoned»  detti  imperfetti,  dicendo  cosi  altri  amat^ 
fi, come  io  amasti.  Ma  ciò  di  finir  le  dette  terze, cos1 
in  I.  é sforzato  nella  noftra  lingua, & da  farti  molto 
di  rado,&  per  grande  ftrettezza,ò  nccefficà  di  rima, 
leggi  i Commentari!. 

€Ta  no. 

.r.iòf;o  . . -’l  - 

PBTRARCA. 


Abbuffo  i.  Baffo  8.  Caffo  t. 

Crajfo  j,  la/fo ttome.i i,  Lafiouerbo.t* 

Vaffo  24.  Vafjopaffo.i*  Saffo  12. 

Tomaffo  1* 


ET 

PatTo  verbo,  Conquaflo.  Ripaflo.  SpatToi 
r ' rime  tronche  Abbatsò.  Conquasso.  Lafso. 

/fottìi"  Béchc  Lafciò  fia  il  fuo proprio,  Pafsò.  Ripafsò, 


CASTA. 

Afta.  Bafta.  Catta.  Contrafta.  Gua- \ 
fta.  Impatta.  Iocafta.  # Patta.  Soura- 
fta.  Tafta.  Vafta. 

ITA  STE,  ... 


Attenerne.  Batte  verbo.  . Cafte.  Contra- 
tte. Guafte.  Impafte.  Patte.  Soura- 
ftc.  Tafte.  Valle.  Et  le  feconde  perfone  de 

fecondi  preteriti  del  dimoftratiuo  nel  maggior  nu- 
mero de’  verbi  della  prima  maniera , Voi  Amaltc, 
Voi  Portafte,&  così  tutti. 
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ET  Umilmente  le  feconde  de  gl’imperfetti  foggiun- 
tiui.  Noi  parlasdmo  , Voi  parladc , Altri  par* 
fallerò. 


Cast  i. 


P 1 T E A E C a: 


A rn/ìi  x.  Catti  4.  Contratti  %: 

Guadi , cioè  guadati  1.  Intrajìi  *. 

Innamorali i.  1 . Lcgafti  i,  Modradi  t. 


E T 


Badi , del  verbo  Badare.  Contradi , plurale  del 
nome  contrado.  Guadi, tu,  10, ò altri.  Badi. 

ET  tutte  le  feconde  perfonc  de*  fecondi  preteriti  del 
la  prima  'maniera.  Tu  amalti , Tu  parladi,  Ecco- 
li tutti. 


Ca  sto. 

P E T E A E C A 


Bado  i* 


.O'i 


Cado  1,  Guaito  nome  i. 


flotte 


E T 


tf' 


Contrailo  nome,  & verbo.  Guado  verbo.  Im-  . , 

pafto.  Sourado.  Vado,  nome. 

ET  le  rime  tronche.  Badò.  Contradò.  Guadò. 

Impadò. 

G jiii 


T*  I 
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Castra. 


\ 


V» 

% 


Empiadra  , ò Impiadra.  Figliadra.  Ladra.  Ma- 
lira.  clic  in  profa  fi  direbbe  Macdra.  Piaftra. 

CT  A S T R E. 

V * à *\  • j fjr»  ^ ,f  * -t 

Empi  altre , ò Impiaftre  per  Impiadri  verbo.  Figliai 
lire.  Ladre  Madre.  Piadrc. 


* . Castri.  • 

Alabadri.  Adri.  Empiadri.  nome.  Se  verbo.  Fi- 
. gliadri.  Madri.  Nadri , & chi  in  qualunque  mo 
do  hauefle  à nominar  più  Zoroadri. 

Castro. 

, . . ‘ ' - $ f • 1 

FI  TRA  RCA» 

A [Irò  *.  I mpiaQro  «•  ZoroaSro  «. 

■ x • ET 

! Mitili  » r . 

^ , -Alabadro.  Cadrò.  Figliadro.  Madro.  NadrOè 

CJA  T A. 


rj  f 


Armata  i.  ^(ata  4.  Coronata  «. 
Confolata.  1.  E)4M  li  ?» 


( 


DI  GIR.  R V S C E i; 


tOf 


arata.  »♦  Giornata,  ».  incoronata,  t. 
Mirata,  t.  Innamorata,  »,  ingannata,  i. 
Lata.  i.  Moflrata.  i.  Nata.  ». 

ET 

Ambasciata.  Andata  nome.  Arcata.  Armata. 

Ballata.  Baleftrata.  Ballonata.  Brigata. 

Braccata.  Cannata.  Caminata.  Corata. 

Celata.  Coltellata.  Damiata.  Derrata. 

Entrata.  Facciata.  Fata.  Fiata.  Forcata. 

Giornata.  Granata.  Guata.  Mattinata. 

Mazzata.  Occhiata.  Orata.  Peccata. 
Pedata.  Picchiata.  Ritornata.  Rofata. 

S affata.  Scacciata.  Scoriata.  Schiacciata. 

Spianata  Stoccata.  Vfata,pervfanza,che  dille 
Dante.  Et  gli  ofcuri,  ò duri,  & da  non  vfarfi  fi  di 
chiareranno  nel  fine  al  vocabolario. 

Sonoui  poi  i nomi  aggettiui , feminili, formati  come 
participii  da  tutti  i verbi  della  prima  maniera, come 
Amata,da  amare , Ascoltata  da  Ascoltare , & così  di 
tutti,  che  ciascuno  per  (citello  può  formarli  da  ogn’ 
vno  di  detti  verbi , i quali  tutti  ordinatamente*  fi 
fono  polli  poco  di  fopra  alla  rima  Ars. 


CCTA  T E. 

P B T R A R C 

Andate.  ».  Beate.  2. 

Cantate.  ».  Degnitate.  ». 
Tentate.  ».  Giornate.  ». 
Onorate.  ».  One  fiate.  $. 
Innamorate ,1.  Bar gi  tate.  ». 
JLibcrtate . 3.  Mofiriate.  1. 
Vafjate.  2.  Vietate,  io. 

P untate.  1,  Scelerate.  ». 


te.  f. 
Errate.  6. 
Guardate  t. 
Infiammate,  a* 
Baudate.  1 . 
Nate.  1 . 
Pcuertate.  2. 
Vani  tate.  ». 


IO  6 


RIMARIO.; 

Velocitate,  i,  Vertute . i.  VmilUte . *. 

V/ùtt.  ». 

• ••*•'?  J a « « 

ET 

Ballate,  plural  di  ballata. 

£ ftatc , ò State  parte  deiranno. 

E t tutte  le  feconde  per  fon  e plurali  del  prefenle  , di- 
moltratiuo  de’ verbi  della  prima  maniera.  Voi. 
Amate.  Andate.  Porcate  . Et  cosi  tutte  le  feeoa 
de  pur  plurali  di  tutti  gl’imperfetti  dimoftratiui  di 
tutti  i verbi  della  noilra  lingua  iu  tutte  4.  le  congio- 
gationi.  VoiAmauate.  Haueuate  Leggeuate. 
Vdiuatc.  Et  tutti  plurali  de’  participii  fatti  da  quel- 
li della  prima  maniera  fola.  Amata.  Amate.  Can 
tata.  Cantate.  Portata.  Portate , & così  tutti. 
Cosi  le  feconde  perfone  dcll’lmpcratiuo , pur  di  del 
ta  prima  congiogationc.  Andate.  Moftratc.&c. 
Conciona  cofa  clic  nella  noftra  lingua  in  tutti  i ver- 
bi,eh’  ella  lia  regolari  di  aual  fi  voglia  congioga- 
tione , ò maniera  le , feconde  perfone  del  dimollra- 
tiuo , & quelle  dell’Impcratiuo  fono  Tempre  mede- 
sime fra  loro . Et  ho  detto  regolari , pcrcioche  il 
verbo, So  no,  che  é irregolare , non  fcrua  tal  regola 
facendo  nel  Dimoftratiuo , Voi  fiete , & ncll’Impc- 
ratiuo  , Siate  Voi , benché  tal  voce  Siate  e più  tolto 
tolta  dal  Soggiunfiuo.  Leggi  i Commentarli. 

E t in  quella  rima  fi  pofion  trar  quelle  tante  ^oci,chc 
di  fopra  alla  rima  A d b fi  pofero,  come.  Bontade. 
Caftitadc.  Qi^alitade,&  tant’altre  Le  quali  fi  dif- 
fe , che  ancor  fi  mandano  in  voci  tronche.  Bontà. 
Qualità.  Calèità,  & fi  ricordò  in  che  luoghi  fi  con- 
uengano , ò difeonuengano  . Il  che  tutto  s’intenda 
detto]  ancor  di  quelle  in  A t e , che  qui  ora  G 
fon  polle. 


IO? 


DI  GIR.  R V S C E l : 

CTa  t i. 


* 

Accompagnati .» 
Celati,  i* 
Ornati,  ». 
Fr4f/.  i. 
Topati*  f. 


£ T K A R 

. Andati,  i . 
Gc/df/.  i. 

i, 

i. 

Vrfctà  ». 

ET 


A. 

Armati.  2. 
Laudati.  1. 
Peccati . ». 
Spalmati . », 


Tutti  i numeri  plurali  di  tutti  i qui  dauanti  pofti  nomi 
alla  rima  Ate,  Abbate.,  gli  Abbati.  Il  Prato, 
1 Frati , & così  di  tutti. 

Oltre  à ciò  tutti  i plurali  de*  nomi  in  Ato.  Amato, 
Amati.  lodato.  Lodati , # così  di  tutti . Et  per 
hauere,ò  ricordarli  quelli  tutti, vegga!!  qui  poco  più 
Lotto  alla  detta  rima  Ato.  Et  oltre  à ciò  reggali 
ancora  poco  di  (òpra  alla  rima  Are.  Oue  filon 
pofti  ordinatamente  tutti  i verbi  della  prima  manie 
ra  , da*  quali  tutti  fi  forma  tal  nome  in  A x o ,&  in 
Ata.  Portare,  Portato,  Portata,  Alzare, 
Alzato,  Alzata.  Et  così  di  rutti  in  vniucrfalc, 

Et  gli  accortati  da  i nomi  in  ATii,come  Sa  TU» 
Stralli,  Topatii , che  nel  fin  del  verfo  fi  leggono 
nel  Petrarca,  Sati,  & Topati , cofa  però  monftruo 
fa , & da  fchifarfi  quanto  fia  posfibile  . Se  ben  nel 
detto  poeta  fi  vede  vna  volta  , fatto  però  , ò con  al 
cuna  ragione  per  accompagnar  vagamente  con  le  ri 
me  la  fentenza  di  quei  verfi,oue  dice  eh’  egli  era 
così  aftretto  à rimirar  tanto  fianco  , che  cad5e  nel- 
l’acqua , ó pur  che  egli  più  tofto  gli  fcriurfle  Satii,# 
Topatii , per  far  con  gli  fdruccioli  così  fianchi , & 
cadenti  i verli, come-; con  la  fentenza  fi  moftra  egli 
fianco,  & cadente,#  poi  cosi  gli  feortaflero  gli  fcrit- 
tori , ò alcuni  altri, vaghi  di  fcorciar  Tempre  le  voci 
così  finite  in  due  1.  & di  vitti , far  viti  da  vua,di 


r 


set  RIMARIO.'! 

giudicii  far  Giudici  che  giudicano  , A cos)  mollai- 
tri, allora  parendoli  d’efler  pienamente  ben  Tofehi. 
Diche  ne’ mici  Commentarli , & altroucs’e  detto 
à bailanza. 

• ‘V  i r->  •*  . ; 

i *7,  « * * * 

•»  C7 ATTA.  •’ 

v # % % .‘,>.0  * r 

P ETR  ARCA. 

Gratili.  R ingrati*,  i *•  Sati  adorne  aggettino,  i 

E T 

Croatia.  Datia.  Dalmatia , protende.  DiSgrada* 

Satia  , verbo.  Spatia.  Strana. 

r . • }’•  • , ■ r A . f-csi  < • 

CTa  ti  o. 


R ingratio.  4.  Sationome.  $.  Spatio  nome.  2 . 
Strano  nome.  $.  Topatio.  1 . 

E T 

Oratio.  Satio.  Statio.  Spatio.  Stratio  verbi . Ei 
le  rime  tron eh ccon  l’accento  in  vltima.  Ringratiò. 
Satiò.  Stradò. 

C a t i r.  \ j£l-  ■ ] 

Ringratii.  Satii.  Spatii.  Stradi.  Topatii. 

Di  quelle  definenze  in  Atii  , oltre  à quanto  Se 
n’é  detto  qui  poco  auanti  alla  rima  Ati,  S*ha  da 
ricordar  quello,  che  fi  fuggano  quanto  più  fi  può  in 
componimcnd  leggiadri , perciòche  così  finiti  con 
due  I.  fanno  la  rima  Sdrucciola, poco  graue  nel  ver- 
fo , & che  la  fa  Sempre  cadente , come  nel  principio 
di  quello  libro  fi  dilTc . Et  Scrmcndoli  accorciati 
dell’uldma  I.  Sari.  Ringrati.  Topati.  Strati. 
Spati , perdono  la  lor  primii , & naturai  pronuncia 
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della  T.  in  fuonodi  Z.  forte,  & diuengono  d’al» 
trofuono  Arano  allor  natura  , & monltruofo  alle 
noiirc  orecchie.  Et  però  chi  pur  con  giuditio  ha  da 
accomodargli  con  Poccalìonc  del  foggetto  del  qua- 
le  ragiona  , si  come  del  Petrarca  s’é  detto  qui  auan- 
ti , fcriuali  pili  tolto  tutti  diitelì  in  delìnenza  fdruc- 
ciola , che  in  tutti  i modi  farà  mcn  male. 

27  < * t . tJ*  *.  * il'  * » * *• * • y 

Catie. 

Gratié  nome.  Ringrade,  per  Ringratii.  Satie. 
Spade.  Strade,  per  Stradi,  Spatn,  Stratii  verbi. 

Ca  t o. 

SS  < * 1 i 

PETRARCA.  * 

Armato.  4.  A /frettato,  i.  Beato.  2. 
Biafmato.  ».  Cangiato.  1.  Ddfo.  5. 
'Dilungato.  1 . Difar mato.  1 . Fedo.  » . 

Ftrffo.  Gelato.  ».  Giurato,  t. 

ìnfiammató.x . ingrato.  2.  Innamorato.  ». 
Ingegnato.  ».  Inefcaic.  Laudato.  ». 
X4fo.  5.  Legato . ».  Monferrato.  ». 
Mo#rdfo.  »,  Nrfto.  2.  Buffato.  1.  • 
Prccafo.  ».  P/rffo;  ».  Pntfo.  2. 

Prouato.  t . Riconfolato.  1 . Sconfolato.  * . 
Sconflgliato. 2 . Sprezzato.  ».  Sfato.  2 j. 
Turbato . »,  Trapalato.  ».  Vfato.  2. 
Steccato . 

E T 

Auenturato,che  auéturofo  dice  piti  volentieri  il  rerfo 
Bclprato,&  Brcmbato,  cognomi  illuftri.  Broccato. 
Forfennato.  Innato  , clic  natiuo,ò  natio  lì  dice  pi» 


no 


RIMARIO 


volgarmente.  Mercato.  Piafo,cioè lite,  ma  voce 
molto  triuiale,pur  da  poterli  viare  in  poema  lungo, 
ò in  altri  bifogni , come  Pusò  Dante. 

E T in  quella  definenza  polfono  venir  tutti  i nomi , ò 
participii  fatti  da  tutti  i verbi  della  prima  maniera  , 
polli  tutti  di  fopra  alla  rima  A e e.  1 quai  tutti, (co- 
me ancor  nella  rima  A t i.  s’é  detto  ) poflono  for- 
mar nome  ò participio  in  quella  rima . Portare, 
Portato,  Mollrare,  Mollrato.  Illuminare, 
Illuminato.  Et  così  di  tutti . Il  libro  portato  , la  co 
fa  mollrata  , l’huomo  illuminato. &c.  Et  da  quelli 


col  verbo  hauere  fi  fanno  i primi  preteriti  anno 
J s,  ''llratiui  Ho,  hai,  ha,  habbiamo,  hauete,  hanno, 
*•  b '►^ragionato.  Et  tutti  i preteriti  così  imperfetti, come 
c perfetti del  Soggiuntiuo.  Habbia,  Haucfli, 
. . Haurei  parlato  , & cosi  d’ogn’altro. 

L 

.VìL'hv  Catta. 


Abbatta.  Accatta.  Adatta.  Allatta.  Appiatta» 

Attratta.  Atta.  Baratta.  Batta.  Cataratta» 

t Combatta.  Contrafatta.  Contratta.  Disfatta. 

Eftratra-  Fratta.  Gatta.  Matta.  Piatta. 
Rapta,cioé  rapita  potrebbe  metterli  in  quelle  rime, 
■ • . Ratta,  cioè  veloce.  Ritratta.  Sottratta.  Tratta, 
• ^bo,&  tratta  aggettiuo  del  participio  pallàio,  ò 
nome>dal  verbo  Traggo,  Trasfi>  Tratto, 


Catte,  • 

- * Abbatte.  Accatte.  Allatte.  Allratte , aggettino 
per  allatti  del  verbo  allattare*  Appiatte.  Atte. 
Baratte.  Batte  verbo.  Combatte.  Contrafattc. 
' Contratte.  Disfatte.  Fatte.  Fratte.  Gatte. 

Matte.  Piatte  nome,  Rapte,in  vece  di  rapire, che 
tome  di  fopra  s’é  detto  , fi  potrebbe  ficuramente 
ttrettcrc  in  quella  rima , Et  potrebbe!!  ancor  mct-» 


di  gir.rv.scel. 


i«H 


fere  ratte , per  folliate  & prette  . Ritratte  del  verbo 
Ritrattare, & pluralccjcll’aggcttiuo  Ritratte.  Schiat- 
te. Sottratte.  Tratterei  verbo  trattare  ,&  plu- 
rale dcll’aggettiuo, tratta  da  traggcrc,  di  cui  di  fopra* 

Catti. 

PETRARCA. 

Attui  .Softantiuo.  Disfatti,  i.  Fatti,  a. 

Fatti,  i.  Tratti . i. 

ET-, 

Abbatti.  Accatti.  Allatti.  Appiatti.  Atti,aggetti- 
uo  da  atto ,atta, cioè  acconcio,&  idoneo.  Combatti. 
Contrafatti  Contratti,  verbo  ,&  nume.  Eftratti, 
voce  molto  degna  d’ufarfi.  Fatti  fottantiuo,i  Fatti 
buoni,  ò rei.  Matti.  Misfatti, voce  più  delle  prò. 
fe.  Tratti, del  verbo  trattare,  & aggettiuo  del 
verbo  trarre*  * V* 

E t in  quella  definenza  vengono  tutte  le  terze  perfo- 
ne  Angolari  dei  futuri  di  tutti  i verbi  della  lingua 
nottra,in  ogni  congiogatione . le  quali  pigliando 
la  particella  T,per  pronome  in  vece  di  T r ò , 
A t e , & affìgcndola  feco  nel  line,  & raddoppian- 
do la  T i , per  virtù  dell’accento  fc  ne  fa  quella  rù 
. ma.  Amerà.  Ameratti , cioè  ti  amerà..  Così, 
Daratti.  Faratti.  Porteratti.  Moftreratti,&  tuffi, 
glialtri . Et  con  quella  vanno  parimente  i verbi 
xnonofillabi  in  A.  Ne  1 quali , fe  fono  Attiui  tranfi- 
tiui , come  Fa,  Ha,  Dà,  tal  componimento  vale 
come  ne  gli  altri  T h , ò à Te.  Hatti , ti  ha , ò ha 
te , Fatti  tremar  , cioè  fa  tremar  tc.  Fatti  paura. 
Fa  paura  à tc , & cosi  datti. &c.  Ma  elTendo  afloluti, 
come  Sta , Se  Va , fe  così  fi  compongono  , tanto  va 
gliono  quanto  femplici , ò non  compolìi , Statti  à 
tuo  piacere.  Vatti  con  Dio,  che  tanto  vagitone 
quanto  , Sta,  & Va  fempliccmentc , & è follmente 


V* 


V 


#> 


T . 

.<¥ 


m 
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forma  di  dire  nella  noftra  lingua.  Leggìi  Commen- 

tra'1’"-  Ai"'  1 


tarli.  Et  qui  conuien  ricordar  tutto  quello , perche 
fi  fappia , come  vfar  le  rime. 


Catto. 

^5 TU**  PETRARCA. 

*.  P <Mo  2.  Ratto;  i. 

j patto  cioè  modo.  i.  Ritratto,  i.  Tdtfo.  i. 

Tratto,  i* 


' •-  - - » EX 

Affatto  auuerbio , cioè'  in  tutto.  Atto  aggettiuo 


Contrafatto.  Contratto.  Disfatto.  Fatto. 

^ _ 


Gatto.  Matto.  Patto,cioé  conuentione.  Rifatto. 
Rifcatto.  Ritratto  verbo,  & {Ritratto , participio 
del  verbo  ritrarre,  cioè  ritraggere. 


Cattrò. 


PETRARCA* 


Patirò,  i.  Quattro . i. 

Catra. 

»•  • * ' *p  • >*•'  ’ i ,> 

Atra  cioè  ofeura , Cleopatra.  Idolatra.  Latra. 
Quatta  Squatra  nome , & verboj,  che  tutte  nel  ver 
fo  fi  diranno  ancora  per  D.  Adra.  Ladra.  Quadra. 
Squadra.  Ma  non  Cleopadra  t ne'  Idoladra . 


Catre. 

Atre, cioè  ofeurè.  Latte.  Matre.  Patte.  Squatte, 
nome , & verbo . Le  quali  ancor’  efle  tutte  fi  dico- 
no per  D.  nell’ultima  fillaba.  Adre.  Ladre. 

Madre. 


A. 


B ! G VfU  1VS  CEt 

Madre.  Pa dre.  . Squadre  , come  à i lor  luoghi  Ct 
. o’é  detto. 

' *•  -A 

(Tatuo. 


Atro,  cioè  negro , Se  ofcuro.  latro.  Quatro.  ■ 

Squatro  , delle  quai  fi  replica  il  medcfimo,  che'  deh- 
•l’altre  , cioè  che  per  D.  fi  dicono  ancor7  elle  tutte. 

• C AVA. 

r E T K A RCA. 


r 
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AttidUd.  t.  CcUud.  i.  Dduu.  t. 

Montana.  ii  Moftrdua.  i . P enfdua.t  -, 

ricordatici,  i.  Statuti  i : 

E t quelPaltre. 

Ageraua.  Braua.  Caua  npme , Se  verbo.  Pana, 

Giaua  Ifola.  Graua.  Incaua.  Inchiaua. 

Lana,  verbo , & Laua  per  Lauatione,  8c  Paua  per  Pa- 
doua , che  troppo  à Tuo  modo  dille  Dante.  Praua.  , 
Sana  fiume , nel  Furiofo.  Jci.  • * 

Sonovi  Poi. 

Tutte  le  prime , Se  tene  perfone  di  tutti  i verbi  della., 
prima  maniera  polli  di  fopra , nella  Rima  A r a , Io 
parlaua , altri  parlaua , Se  così  tutti. 

CJA  V D A. 

. . -,  \ 

Applauda.  Frauda  verbo.  lauda.  Et  ancora  ia 
bifogno  grande  di  rima  , fi  potrebbe  dir  Caudaper 
coda , che  non  meno  là  riceucrcbbono  Porecchic 
purgate , che  Bibo  , Delibo.  Hcbe.  Auullc,&  tan- 
nai tre  tutte  Latine.  ' 1 ' 


■*''  'ih. 


fc>* 


»4 


ti 


* ! M A R-It  O.  : •? 

Ca.vde.  • 


Applaude.  Fraude.  Laude. 

CJA  V D I. 

_ . - • \ 

Applaudì.  Eflaudi.  Fraudi  nome , Se  verbo . Laudi. 

CATDO.^'^ 
- ( truffi* 

Applaudo.  Fraudo.  Laudo. 

C7  A V E.  * 

PBTRAKCA. 

Aggraue.  i . Chiatte.  $.  Grane.  j. 

Batte.  3.  I nchiaue.  1.  Ldwr.  1; 

j.  Pd«e.  x . Soaue.  7. . \ 

-v.5.ln  ET 

Aue,  voce  Latina, molto  leggiadramente  vfata  dal- 
l’Ariofto.  66 

Con  parlar  sì  cortefe , e sì  modello , 

Che  parea  Gabriel,chc  dicefle,  A v «. 


£va.%/d-  Faue.  Prauc.  Traue. 

C A V L ; • 

FSTRARCA. 

* • ' Aggraui.  2.  Amaui.  1.  Attdaui.  *• 
Chiatti.  6.  Grani . 5.  Ld«i.  2. 

N<w/.  t.  So<tt«.  9.  SfaKf.  x. 

\ E T. 

M*  * Braui.  Inchiaui.  Praui . Saui , pe.r  fauii,  ma  d^ 

‘*J'  Cchiuarfi.  Traui. 


; 


D ! . G I !R.  r R V 1 C 'E  t.  «T  ; rr. 
Et  tutte  le  feconde  perfone  fingolarj  de  gli  Imperfetti 

. n • *•.  • ? 1- . J .71 1 ni  i TlO* 


, ww r fi-  Igf 

dimoltratiui  di  tutti  i verbi  della  prima  maniera  po-, 
fti  tutti  ordinatamente  di  fopra  , nella  rima  A r h- 
lu  Amaui.  Andaui.  Cantaui.  Parlaui.  > 
Staui  ,&  cosi  di  tutti.  * i 


C-A  VIA. 


-v 


Ottauia.  Sauia-  f 

Cavie. 

ì * ' \ t> 

Ottauie.  Sauic.  ' - 

.A  ' f.  il  T 

Ca  v i i. 

Oteauii.  Sauii. 

Ca  v i o. 


• ut;  j 


.twi . 


--j.-; f 


Bauio  poeta.  Ottauio.  f Sauio.  t < 

•CAVO. 


p a t a arca. 


ì . 4* 
* * A 


i 

! 


Atto.  i.  Ct tuo.  i . nomc,cioc  caiutto.  Fratto,  i. 

E T _ . ' 

Aggrauo.  Brauo.  Cauo  verbo.  Grado  verbo.  ✓ 
incauo • Inchiauo.  Ottauo.  ^ Timauo.  JtltAi/* 
Et  le  rime  tronche.  Aggrauò.  Cauo.  Grauó.  - 

Incauò.  Inchiauo.  v 1 

Et  in  quella  delinenza  alcuni  moderni  vfano  di  mau*  < 

dar  tutte  le  prime  perfone  degl’imperfetti  dimoltra- 
tiui  della  prima  maniera, io  Andauo  , io  Parlauo  , & 
cosi  tvtti.ll  che  e vitio,$t  abufo  grandisGmo,^  cól»  ' 

y ‘ h u 


* 


» f'! 
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ditti  i buoni  Autori  di  profa  , Se  r: rfò , Se  da  fuggir 
con  ogni  cura.  Leggi  le  noftrc  annotationi  Coprati 
Dccamcrone  del  Boccaccio  , Copra  il  Furiofo,Sci 
Commentarli  nei.  3.  nel.  4.  Libro , Se  nel  fedo  , che 
è tutto  de  1 vici» , che  fi  commettono  nella  lingua 
aodra. 

CT  A V L O. 

Va  v 1 o.  Saulo.  Naulo  , per  nolo, tutte  leggia- 
dramente vfate  dal  diuino  Anodo. 

C A V R A. 

■ « 

F a T K A X C A» 

Aurei.  4.  Laura,  z.  nome  proprio. 

E T 

Inaura.  Maura.  Redaura.  Et  Saura  fi  potrebbe  di- 
te vna  giumenta  , come  Sauro  fi  dice  vn  cauallo.  * 

CA  V RE. 

Aure.  Inaure,  per  inauri,  laure.  Maure  aggetti- 
vo di  Mauro,  come  farebbe à dire,  onde  Maure,ò 
aliti  tali.  Rcftaurc  verbo  per  redauri.  Saure,  plu- 
rale del  fopradetto  Saura. 

CA  VRI. 

Aure  per  Ori.  Inauri.  lauri , cioè  Allori.  Mauri, 

. Redauri  verbo , Se  Rcftaun  plurale  del  nome  R«- 
ftauro.  Watt»  pur  dalPctrar.  Sauri.  Tauri.  Tefaun* 

CA  V R O. 

FATUA  » C A. 

Lauro.  4*  uauro.  u • 


Auro.  z. 


ci» 


ut 


D l c <3  l R-  R v * C E t.; 
JU/Ì4MT*  * T '(turo.  1 . 

E T 


?t*’*r7y*)  ’ 1*1*  ^5 

Inauro.  Inftauro.  Metauro.  Sauro.  Tatuo»;  {ivTtf  V h * ' 

Et  le  tronche.  Inaurò.  Inftauro.  Reftaurò.  .5^,,  , 

(JqUUfÒ 

■ •••  CTa  v s a.  o vy* 


Aufa  , cioè  ardita.  Caufa.  Paufa  nome , & verbo.  - u.<x.<m  *. 
Et  Aufa , cioè  adula , ò prende  vfo,con  l’a  ccento  nella  y 

^ i f v fi"™  — a 4 ^ w — M a m 
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■ AUit  J viwv  v r* v*‘ — J V ar* 

feconda,  che  diflc  Dante.  Ma  pero  non  andera  con  f / 

Jiuefta  rima , ma  con  quella  di  V s a , della  quale  à ‘ 
uo  luogo.  • (7 


, d <*■  **frv0 

ftL.  A Z A» 

•*  - - ’vì  - #.  • ' „ • '1  l 

Gaia  eccello,  $c  Gaza  nome  di  Città  in  Pcrfia.'  J ** 

In  A z ■.  A 2 i.  Azo,  non  ha  voci  alcuna  ,1* 
noftra  lingua.  La  Lombarda  vene  ha  moltisfime  pm 
nella  pronuba  , che  nella  feriteura . Ma  da  fuggir 
L £*»■ • £ tino  '■  * «ft v- « 


:)  V P A - **^*^'V*«* 
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PETRARCA* 


XVC'Z.'L*  , X 


iaua  i.'t'9 

• . •’  *■*  • H * * 

Auolgca.  i . Ardw.  z . Crcdca.i.  DM.4  .rrofrt*» 

Tacea.i.  Hauca.j.  lica.i,  Medea,  t. 

Parca,  t.  Potw.i»  Rea. 7.  Sapca.t • 

Scenica,  t»  Scdea.x.  Solca.  3.  Tcndca.t%, 

Ycdca,  i,  vìnce  a,  t*  yolgca.i. 


\ 


H iil 


n 
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I . «-Ei»  quelle.  « .«. 

Cy:a.'<*  Amnltca  Sibilla , & Amaltca , capra  nodrice  di  Gioue. 

. Aftrea.  Citcrea.  Dea  verbo , cioè  dia.  Duchea, 
**  6 Ducca.’  .bbre*.  .rEnea.  Eritrea.  Fea.  * 

jfffgri*  Febea.. ;:..Galatea.  Giudea.  Medea.  Morea. 

Moschea.  ,Napea  Panacea.  Pantafilca. 
o Pcnelopea.  Reay  cioè  ria , & Rea . Madre  di  Ro- 

. t molo.  Stea.  Tolomca.  Vallea, 
fi  t tutte  le  prime , & terze  perfone  Singolari  de  gli  Im- 

r.  ’ perfetti  de’ verbi  della  feconda  TSe terza  maniera, 
t i cui  infini  ti  fando  in  Ere  ,comcVedea,&  Leggea.* 
_ Sapea.  &c.  In  vece  di  Vcdcua.  Leggcua.  «c. 

I quai  verbi  fi  noteranno  tutti  poco  piu  lotto  alla 
detta  rima  Ere. 

C7  E B A. 

Gleba , voce  Latina  , Se  vfata  da*  noftri , Se  Zeba, delle 
.quali  al' vocabolario  in  fine  di  queifo  libro . 

i , u>Tr.  ai.;  (.ti  i ni  f o . .1  A - b.  i l 

Ce  b b a#  1 : • : 

Ui  ,:W*  • . ...  m sìTj  % minavi  \ : . *. 

Debba , che  debbia  fi  dice  pariante. 

t.K*  Al,,tCrE  *B.*  " 


VA 


4»  - * V4 


■ 


* T R A R C ?À. 


faìMòr  Crebbe,  ».  > • 

\"r  farebbe. 1 1,  - ] 


Debbo,  i.  Dcurebbc.  a. 

H arebbe.  a*  Uaurebbe . a, 

8; ^ ìncrcbbe.  Potrebbe,  i*- 
Saprebbe ♦ a.  Sarebbe.  3. 

ET  . 

Bebbe , preterito  del  verbo  Beuo.,  benché  Béuue , per 
doppia.  V.,  fi  dica  più  proprio’ nella  prófa,&  nel  ver- 
fo , ma  però  con  Pàccentio  nella  prima  fillaba , non 
nell’ultima , come  molti  male  la  ferimmo  t Se  la 
pronuntiano . , r . , • 


D I O I R.  R V S C E t:  *.r* 

TV  t I*  le  terze  perfone  Singolari  di  tutti  gli  Imper- 
fetti del  Soggtuntiuo  di  quanti  verbi  ha  la  lingua  no 

v ftra  in  ogni  congio2acione,fcnza  eccezione  alcuna» 
Andrebbe.  Vedrebbe.  Terrebbe.  Crederebbe, 
V direbbe, & cosi  tutti  in  vniuerfaic.  Le  quai  perfone 
in  tal  tempo  la  lingua  noftra  manda  anco  in  Ri  4. 

' Amcria.  Haueria,  Faria,  Diria  Ac.  Come  fi  diri 
anco  alla  rimai  a. 

C’È  B B I, 

Crebbi.  Debbi , prima , & feconda  perfona  del  pretè 
rito  debbo,  & feconda  del  foggiuntiuo . Io  debbia^ 
tu  debbi.  Hcbbi.  In  crebbi. 

C E B B I A.* 


P B T RAUCA 


debbia,  t. 


E T 


a.yD\<U(h<K. 


Debbia  Trebbia  Fiume  famofo  per  la  gran  riltortó  ^ 
d’ Annibale. 


Cebe! 


V T 1 A • c 

Hebe.  1 1 nerbò , Al ttocaboUrio , VUbt. i . Tebe, t. 


Glebe.  Zebe. 


E T 


CC  E B R A.  \ j 

Celebra  verbo.  Ebra.  Làtèbra,  che  vsò  Dante,  li 
poma  vfarc  ogn’altro,per  efler  bella , & vaga  voce. 
Palpebra.  Stenebra  verbo.  Tenebra  nome,  voci 
ancor*  clic  da  vfarfi  così  allungate  alcune  volte 

FI  iiii 


W ’ H ! M A *.■  r O 

aon  tanto  per  neccsfìca  di  rima  , quanto  per  vaghe! 
< xa  di  variare^  di  dar*  alla  lingua  noltra  tutte  quel* 
le  maniere  di  leggiadria,  Che  conuencuolmente  può 
. rkcuerc.  •-< 

• C7  E B R E; 

Celebre , verbo.  Crebre, cioè  (pelle.  Ebrc,pcr  Ebria- 
«he.  Funebre.  Palpebre. 

' (TE  BRI. 

Celebri . Cercbri.  Ebri.  > 

per  Ebriachi.  Crebri.  Febri.  Funebri.  Gencbri  • 

C E B R O. 

< » . » TRA  » C A. 

C elèbro.  t.  . ..Ceerhro.1  u Gtntbro.  i. 
t.<v  EbroYiumt,t K Tetro,  z.  T 

. • i.mc  . ET 

Crebro , cioè  fpcflb.  Stenebro  *con.  l’accento  nella 
4‘  penultima  , che  Stériebto  ,&  Celebro , & Cércbro 
***  , ^ con  l’ejrcéftp  nfclla  prima  hauerà  per  rimai  fdrucciola 

Et  Celebrò.  Stenebrò  , per  rime  tronche  • 

iÈE  c a. 


2 

^ i.  - 
V V: 
* • 


A 0 ~~S\  A il  '4'  fi 

» 1 T n A A c A. 


Cieca.  v . Greca,  i»  Seca.  t.  ucrbo,cbe  SeGé 

con.  G*  fi  dice  ancora. 

E T 

Acceca.  Arreca.  Bieca.  Rifcca.  Et  fcca(Sera  in  la- 
«ino)iftrumento  di  ferro  détato,ond’é  fatto,  il  verbo 
• Secare,  qui  di  (opra  vfatodal  Petrarca*  O 

Cecca. 

ficca  .cibo  degli  rccilli.Giudccca  contrada i a Vm*. 


D 1 •*©  f Kf  K V $ CJB  ti  lì r 

tia,vfata  da  Dante.  Mecca  Città  in  Arabia.  Pecca 
: Verbo,  & Pecca  ancora  per  nome  nel  genere  femini- 
le,communc  in  ltaliaà  molti.  Rebccca  con  la  E lar 
ga  nfìrqc  di  donna  nella  Bibbia , ufati  da  Dante. 
Ribecca,  & Rimbecca,  verbi , pur’ufat»  da  Dante».', 
per  ribattere,  * rigettare  ò rifpingerc  in  dietro , & fi . 
pronuntian  con.E. Stretta  come  Rimetta.  Secca  ver 
bo,&  nome.  Stecca.  Zecca  luogo,ouc  fi  batté  la 
. moneta  pubìica. 

Ce  c c e. 

Cortecce.  Fecce,  plural  di  Corteccia,  * Feccia.  .* 

Cecchi. 

V 1 T K A ft  C A. 

nuecchi  a.  Secchi  aggettino  i . Specchi  no* 

mi  3»  Stecchi  z . Vecchi  i. 

->  e E T 

Apparecchi,  verbo,  tu,  & altri.  Becchi  nome  & ver * 

bo.  Lecchi.  Parecchi,  nome, cioè  molti.  Ri- 

becchi,*  Rimbecchi, verbi  Secchi  ,*  Specchi  dei 
• Terbi,  Seccare,*  Specchiarc. 

Ce  e c chi  a. 

PETRARCA. 

Apparecchia  i,  specchia  x. 

E T ; 

Inuecchia.  Pecchia.  Orecchia.  Secchia.  Vecchia- 

\ Ce  c c h i e. 

Apparecchio.  Inuecchie.  Orecchie.  Pecchie* 
cioè,  vefpi,con  la.  E.ftretta, come  mette.  Secchie* 
Specchie  verbo  in  vece  di  Specchi.  Vecchie. 
C.E  C C ri  I O. 

A pp  orecchio  i.  Inocchio  a.  Specchio  nome  a. 
\tcchtb  i.  ' 


m R 1 M A R I a - y 

r ET  : ;> 

Libecchio.  Orecchio  , nel  genere  mafcolino,  che 

cosi  il  dice  come  Orcc^u^  ncifcmmilc.  Spec- 
chio verbo.  </<?  CC/ic£( 

U:*  CT  E C C I A,  / 

^°^Cn'CCCia*  Corteccia.  Feccia  , 8c  Freccia  , che 
t <|,"e  l’Ariofto  per  la  rima  licentioiamente,  eflendo 
frezza  il  proprio  Italiano , ben  die  faetta  & Arale 
vfa  veramente  il  Tofca no.  Scluareccia,  Trec- 
cia, che  ingannato  dàlia  pronuncia  natiua  fua  , il 
Bembo  la  di  ile  Trezza, il  clic  fe  hauefle  auuertito,ò 
ie  ne  folle  ricordato  , e da  credere  che  non  hauc- 
[_  rebbe  fatto  per  ntUnmodof 

*V  Cecco. 

% • * « <,  *i^k  . ^ 

PHTRARClV^ 

B ecco.  i.  Secco  nome  *; 

ET 

Becco  verbo, & Becco  animale , & Becco  per  cornuto 
che  vfa  l’Italia  tutta  , ma  però  propriamente  di 
quei  cornuti  foli , quali  veggiono , ó fanno , chc^lc 
moghere  loro,  fono  di  vita  impudica, %c  lo  compor- 
tano. Leggi  il  Dizionario  Generale. 

Ecco,auueroio,  & Ecco,  voce  delle  cauerne  &c. 

Difccco.  Imbecco.  Lecco.  Pecco.  Secco  * 
verbo.  Stecco  nome.  Ribecco.*  Rimbecco. 

ET  le  rime  tronche.  Beccò.  Peccò.  Leccò, 
Ribcocò.  Seccò. 

» . • 

Ce  c e. 

pitrarca. 

*ece  *•  Lece  i*  Pece  tf 
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E T 

Afluefccc.  CecCj  legume,  Capece,  cognome  chiaro. 

ET 

D^ce.*  Disfece.  Prece.  Rifece.  Vece,  & in 
Vece,  Et  Rece,  cioè  vomita,era  verbo  antico  To 
fcano,  & oggi  molto  vfato  tra  loro,  ma  poco  degno 
delle  fcritture , fe  non  forfè  pollo  conucncuolmcn- 
tejn  cofe  da  fcherzo,  come  con  molta  gratta  lo  po- 
fc  il  Bernia  in  quel  piaceuolislìmo  Sonetto  della 
mula  del  Florinontio,  che  nel  primo  Ternario  dille» 

Cornea  chi  recò,  fenza riucrenza 

Ri^gcr  bifogna  il  capo  &c. 

' ' «Teci. 

Confeci.  t Oiep  per  Diece  , ina  da  non  vfarfi  , fe 
non  à gr’andislìma  forza,  eflendo  DiecE  la  voce  prò 
pria,  & bella, & ragioneuole  della  noltra  lingua . Là 
oue  Dieci  ptìr  i",  é antica  , Se  affettata , & fuor  della 
natura  ò proprietà  di  ella  lingua  , come  io  diftefa- 
mcnte  homoftrato  Copra  il  Decamerone  del  Boc- 
cacio,  Copra  il  JF uripfo , & nel  Drttionario  generale. 
Disfeci.  Preci.  Rifeci.  Veci  plurale  di  yccc  » 
fi  potrebbe  dire  per  l’Analogia , 

Ceco...-.  -J.; 

P X T E A E C A* 

• . ; . \ . ri  .t  . : v. 

Cieco  4.  Greco  i.  Meco 

Seco  9.  , Speco  2 . Te  co  2. 

' é 't  :r  i 

Accieco.  Arreo.  Bieco.  Eco , voce  che ri- 
fponde,  ò rifuona  nelle  cauerne , & con  due  c , po- 
tremo anco  vfarla  nella  lingua  noilra.  Seco , & * 
Rifeco  verbi. . .V  , - *’  * ’> 


• Jt. 


fede  i$. 
Vojfedc  i. 
Richiede  i 
Vede  9. 
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Yicdc  1 . Mercede  7. 

P/Vdc  j.  Rtcde  $. 

Sede3cioè}  fedi a 1 . Siede  s* 


E T 


0 

C *<*'*. 


& 


Antecede.  Antiuede.  A piede.  Auedc,  Ca- 

de» Concede.  Correde.  Deprede  per  Corre- 
di,|&  Depredi,verbi.  Discrede.  Eccede,  incc  - 
de  verbo,  che  condegna  maeflàvsòil  Sannazaro, 
lamprede.  Lcdc,cioe,  offende.  Precede,,  Pro 
cede.  Prcuede.Proucde.  Red  e,  per  Erede,  ò 

Eredi.  Rifiede.  Rmcde.  Soprafede.  Succc 

de.  Tede, plurale  di  Teda. 


7-X  Ajv 


PC' J\ 
(A* 


Cedi. 


9 « , T I A R C A. 


Diedi  i. 
Vedi  4. 


Credi  3.  Chiedi  1. 

fiedi  4.  Rie  di  1. 

E T 

Antecedi.  Antiuedi.  Appiedi.  Auedi.  Cedi.' 

Corredi,  Depredi.  Difcredi.  Eccedi.  Ere 

di.  Fiedi  tu, feconda  perfona  , che  fiedi  terza  , fi 
Tede  qui  di  fopra  hauer  vfato  il  Petrarca.  Incedi. 
Mercedi.  Precedi.  Preucdi.  Procedi  Pro- 

uedi.  Richiedi.  Riliedi.  Riucdi. 

E T quella  rima  in  due  pezzi, che  con  tanta  vaghezza 
vsò  l’Ariolto  diuino  in  quelli. 

Di  quello  cflempio  è Polic.ate,  e’1  Re  di 
Eidia>e  Dionigi, & altri  ch'io  non  nomo. 


Attedia* 

Sedia 


Cedi  a. 

Comedia.  Inedia.  Media  prouinda» 
Tragedia. 


•v  < 


ii 


ut  , 


R i m a % i a : a 
C E D I E.  • ■’  ■» 

A Aedi  e , per  Aflcdii  verbo  . Comedie.  Inedie.  Ri* 
medie , [verbo.  - Tragedie, 

. • * > i ; 

* Cedio. 

* % y.  . t \ 

ili  , ^ •'  • * 

9 I T R A » C A. 

* ’ * ' *“  ’ * A fjedio  nome.  * . Rimedio,  i . 

^ > ' Affcdio  verbo,  (t  kt  E ****£' * 

£ t ha  rime  tronche,  Afiediò.  Rimediò  con  Paccn* 
lo  nell’ultima  fillaba  . 

' C EDO. 

9 1 T R A % C A.  * v 

Credo,  i , Spiedo,  i . - ; 

E T 

Antecedo.  Antiuedo.  Auedò.  Cedo.'  Concedo. 
Congedo  nome, cioè  comiato,&  licenza , Corredo, 
Eccedo.  Ficdo.  Mcdo. (ingoiare  di  Medi  popoli 
della  Media.  Pofledo  Verbo.  Precedo.  Preucdo. 
Procedo.  Prouedo.  Predo, vcrbo.chc  vai  far  pre- 
de. Kichiedo.  Riedo , cioè  ritorno.  Rifiedo* 
Riucdo.  Siedo.  Succedo.  Toledo , Città , de 
cognome  illuftr.  Vedo.  ; 

Cedra. 

Catcdra , che  nel  verfo  fi  dirà  così  lungo , come  il  Pe- 
trarca difl'c  celebro . Edra  per(  edera , che  ancor  in 
mezo  ai  verfo  dille  il  Petrarca . Fedra, nome  proprio 
di  donna, vfato  pur  dal  Petrarca.  Polledra.  ' 

Et  ha  quella  dclincnza , le  voci  tronche,  con  l’ac- 


t 


D I G I'R. ? R v $ cr  E 1:  127^ 

cento  nell’ultima  , che  fono  Chiedrà  . ' ' Sedra. 
Vedrà.  EtCredrd,  fi  può  ancora  dire  infquan 

10  alla  larghezza  dell’Analogia . Et  di  tutte  quette 
rune  così  tronche  non  fi  rètta  di  replicar  quello, 
che  nel  principio  , &in  altri  luoghi  di  qucfto  lirtfà- 
rio  fe  n’e'  detto , cioè,  che  sì  debbiapo  in  Sonetti  Se. 
Canzoni , fuggir  del  tutto , & in  poema  lungo  vfàr 
molto  di  rado. 

E E 

Bee,  cioè'  beue.  Dee,  con  la.  E ftretta  cioè  deue,  Si 
dee  con  la.E.  larga,plurale  di  Dea  colette.  EE  in  ■■■ 
vece  E*  verbo  , die  troppo  duramente  ditte  Dante. 
Plebee.  Ree.  & chi  nel  maggior  numero  vol- 
fedire,  che  alcune  Donne  fottfer  tutte  Medec,6  tut- 
te Citeree , ò altra  cofatalc,  oucaccadefle  nomi- 
narle in  numero  plurale  &c. 

CJE-F  F A. 

Beffa , nome  & verbo. 

(ET  E F F E. 

Alette,  prima  lettera  dell’Alfabeto  Ebraico  > che  ditte 

11  Pulci , & molto  meglio , che  Aleppe , che  la  citte 
Dante.  Se  per  quella  egli  pur  la  ditte. 

CTe  G A* 


yksa- , C* 


Piega  nerbo  >• 


RBTRARCA. 

Legdùcrbo  Neg4  i . 

V reget  i.  Spiega  t. 

E T v *; 

; Allega.  Annega.  Bottega.  Collega.  Lega, 
nome  di  miglia  oltramontane  , Ac  Lega  per  Legame 


tx% 


RIMARIO 


r; 


.t 


✓ ambedue  vfate  da  Dante.  Piega  nome?  Rinega. 

•*/•' <y>-  Strega.  Vcga,  Cognome  di  famiglia  Illuitr.  in 

Ifpagna. 

. Cegga. 

Auegga.  Chieggo  legga.  Segga.  Vegga.’ 

C7  E G G E. 

9 a T » A «.  C A. 

Comggf.  «.  Gregge,  a.  Legge  nome,  $* 
Legge  nerbo. 3.  Regge.  ». 

...  ET 

. . £«chegge,  plurale  di  Accheggia , di  cui  fi  dirà  poco  più 
*.>V  i fottp.  Schegge  plurale  di  Scheggia.  Paregge. 
perPSlfeggi.  Segge. 

Ce  G GH  I A. 

. » Stregghìa.  Tegghia.  Vegghia , doé  Veglia,  volga- 
reacl  verbo  Latino,  Vigilai , ò Vigila  tu.  Et  Veg- 
ghia può  cfler’  ancor  nome, fatto  dal  detto  verbo. 
Vcgghiare,diccndofi  Vegghia  per  Vigilia,  ò per  l’at- 
to lteflb  del  Vegliare.  Boccaccio,  li  Conno  mi  era 
M alcune  volte  aliai  più  gratiofo,  che  la  vegghia  . Et 
coti  dicono  l’andare  i V cgghia. 

CTe  g G i 

> a t t » t e a. 

Correggi.  *♦  Leggi  nerbo,  a.  pareggi.  «. 


Keggt. 


E T 


Atteggi.  Chieggl.  . Deggi.  Leggi  nome,  Pro- 
“*  : Plui 

Ricordando, 


ueggi.  Signoreggi.  Seggi  Plurale  di  Seggio  , cioè 
i.  Vaneggi.  Verdeggi. 


oOO^I(T 
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Ricordando  , che  quando  LEggiè  verbo, fi  pronuntia 
con  la  E.  larga, come  in  Letti, ò Belli.  Ma  quando  è 
nome , cioè  il  uolgar  di  Lex  Legis,  fi  pronuntia  con 
la  E.  ftretta,come  in  Vedi,ò  Quelli 

Poflono  ancora  eflerdi  quella  rima.  Aflegwt,«(el  verbo 
Alleggiare,  eh  e in  uece  di  Allediare  fi  dirà  con  bifo- 
gno  di  rima.  Così  Maneggiaci  verbo  Maneggiare, 
che  quando  à noi  é di  cola  corporale  e volgar  di 
Attreftare  Latino, Maneggiar  denari, maneggiar  col 
telli,&c.  Et  quando  è di  cola  incorporea, come  Ma- 
neggiar’un  parentado  una  pace, ó altra  cola  talen- 
ta volgar  di  Traviare.  Ec  per  ncgociarc  ancora  noi 
ufiamo  tal  uerbo  à certe  occafioni.Et  può  anco  det- 
ta voce  Maneggi  efler  nome.  1 maneggi  delle  cole 
del  mondo.  1 maneggi  della  guerra, &c. 

Armeggi, ancor  del  veibo  Armeggiarc,vfato  dalPArio- 
fto,&  bcllisfimo,&  così.  Guerreggi  del  verbo  Guer- 
reggiare. 

Carreggi, Colleggi  del  verbo  Corteggiare, voce  bella, & 
vaga,  fc  ben  più  delle  lingue  in  Italia, che  de  gli  fcriG 
tori.  Daneggi,  verbo  bello, per  poemi  lunghi, & per 
Terze  rime, &c.  Ondeggi. 

DI'LEGGI,  hanno  pur  pollo  non  fo  chi  per  le  fcrit- 
ture,voce  Regmcola.St  bruttisfima  per  ogni  capo. 
Fauolcggi,Fauoreggi, Fiammeggi,  Lampeggi. 

Della  prcpofitione  K I , molte  volte  mi  par  come  fo- 
uerchio  il  metterla  fpccificamente  nelle  fchiere  del- 
le rime  con  quei  verbi , co’ quali  fi  può  comporre, 
potendoli  far  quali  con  ciafcheduno.  Ribcffeggi, 
Ricorreggi,  Rileggi,  Rimaneggi,  Riueggi,&c. 

Euui  fi  mi  lm  ente  PauoneegUvaghisfima  vocc,&  Pafleg 
gì, del  verbo  Palleggiare, buono, & Tofcano.  Parteg- 
gi,del  verbo  Parteggiare, cioè  far  conuiti,  voce  mol- 
to Italiana, che  Banchcttarc,dicono  ancora  con  vo- 
ce venuta  di  là  da’  monti.  Patteggi , bel  verbo,  & 
vfato  dal  Petrarca. 

Fefteggi  del  verbo  felleggia re,  Tofcano,  ScbeUisfimo. 


r 


Ho 


rimario 


It  Veggi, in  ucce  di  Tu..Vcgghi,ò  Vegga, & farà  an- 
cor’ello, come  tutti  i luoi  comporti,  voce  lecita  (bla- 
mente nel  verfo.  Greggi,  plurale  di  Gregge.  Sac- 
cheggi^ Staffcggijdcl  verbo  Sacchcggiarc^taffcg- 
giare, belli,  &ncccllarii  per  quella  lingua.  Tem- 
PorcSS‘*  Tiranneggi.  Verfeggi,  & Volteggi, bei 
verbi  ancor’ Cslì , & molto  vfatj.' 


Ce 

P S T 


G G I A. 

R A RCA. 
I. 


cu 


Aueggid.  ».  Pareggiò.  ».  P roueggia.  ». 
Reggia,  nome.  ».  Signoreggia,  r. 

Vaneggia,  i.  Veggia.  ».  Verdeggia . ». 

E T 

Accheggia  vcccllo.  Armeggia.  Alleggia.  Beffeg- 
gia. Carreggia,  verbo.  ''Coreggia, nome,  có  la  E. 
metta,&  Correggia, verbo  con  la  £.  larga  Corteg- 
gia. Danneggia.  Dcggia,  cioè  debbia.  Berteg- 
gia. Greggia.  Guerreggia.  Inneggia,  che  per 
inuidia  duramente  dille  DÌmte.  Maneggia.  Mot  - 
teggia. Ondeggia.  Reggia  , che  pur’egli  dille,  & 
potrà  dir’  ogn’altro,in  ucce  di  Regga,  si  come  Cor- 
reggia. Veggia.  &glialtri.  Scheggia.  Scggia. 
Vagheggia.  Verretta.  Volteggia. 

ET  qui  è da  ricordare, che  il  l'ctrarca  , come  fi  vede 
qui  poco  auanti,  dille  Reggia  in  fignificatione  Lati- 
na,pcr  cala  reale, & illuftre.  Et  vi  aggiunfe  una  G. 
per  la  fona  della  rima,  facendola  ancor  di  due  fil- 
labe  vguali  per  non  tenerla  idrucciola  come  in  La- 
tino. Uchcforfe  non  haurebbe  egli  fatto  in  compo- 
nimento più  grane, & piu  leggiadro,  & fenuendo  ad 
altra  perfona,che  a Scnnucuo,  cosi  doni  citi camen- 
tc  come  fa  in  tutto  quel  Sonetto. 

(LEGGIO. 

PETRARCA. 

Chi leggio,  6.  Deggio,  ».  Peggio.  $, 


i 
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Seggio.  6.  Vaneggio.-!..  Veggio.  7. 

F.  T 

Antieggio.  Alleggio*  Aueggio.  Beffeggio.  Cam- 
pcggi°,cognomc  ìlluftrc  in  Bologna.  Carreggio, 

verbo.  Chiaftcggio,  & Correggio  cifra.  Coiteg- 
gio.  Danneggio.  Fauoleggio  Fiammeggio. 
Feffeggio.  Guerreggio  • Lampeggio.  Maneg- 
gio,nome, & verbo.  w Motteggio  verbo.  Ondeg- 
gio. Pareggio.  Palleggio.  Palleggio,  vci  bo, -le 
non  da  Sonetti,  & Cazoni,  comodo  per  Terze  rime 
& Romanzi.  Gatteggio.  Pauoneggio.  Preueg- 
gio, ancora,  & Proucggio  faran  buonevoci  in  rima. 
Richieggio.  Rileggiti.  Riueggio.  Saccheggio. 
Staffeggio.  Tiranneggio.  Traueggio.  Vagheg- 
gio. Verdeggio.  é 

Ce  g g o. 

PETRARCA. 

Leggo.  *.  Veggo.  I. 

ET 

Aueggo  ancora , & Chieggo.  Correggo.  Eleggo. 
Leggo.  Proutggo  Rileggo,  & Seggo , fi  diranno. 
Ma  non  però  Feneggo.  '"Fauoleggo.  Mancggo. 
Ondcggo.  Paffeggo.  Patteggo.  Vaneggo.  Vcr- 
deggo , ne  alcuno  de  ghaltri  polli  di  fopia. 

«I.  E G H E. 

Alleghe.  Anncghe.  Leghe.  Ncghe,  & an- 
cor Freghe.  Rilevile.  Rinegne.  Ki* 
preghe , Òe  Seghe,  tutti  verbi, in  ucce  di  Alleghi. 
Anneghi.  Leghi.  Neghi.  Preghi.  Seghi.  . 
llche  però  non  li  farà  le  non  in  fin  di  verlo  , & con 
manifelta  necesfità,si  come  farebbe  il  conuenir  farr 
ne  rima  à Leghe, plural  di  Lega  nome,  òa  Seghe  piu 
ral  di  Sega , o a Streghe , che  non  poflopo  mai  mu- 
tarli della  loro  E.  finale. 


‘i ji  » RIMARIO 

CHE  G H I. 

TETRARCA. 

Virghi  t.  Pieghi  3 > Preghi  nome  3 • 

" Ripreghi  1. 

E T 

Alleghi,  Anneghi,  Colleghi , plural  di  Collega. 
Leghi,  Pieghi,  Rileghi,  Rmeghi,  Ripieghi, 
Seghi. 

(Tegi. 

PETRARCA. 

EiJpregiyUcrbo.  1 . Egregi.  1 . F regi  uerbo . 2 . c T no* 
me.  1.  P regituerbo.3*  Regi.  1 . nome  So  fiatiti» 
uo,cicc  i Re. 

E T 

Collegi  plural  di  Collegio.  Difpregi, plurale  del  nome 
Dilpregio.  Priuilcgi.  Pregi, plurale  del  nome  Pregio, 
& così  Kcgi  potrà  nel  fin  del  verfo  metterli  alle  oc- 
cafioni  per  aggettiuo,cioé  il  plurale  di  Regia  Sagri- 
legi, plural  di  Sagnlegio. 

CJE  G4  a. 

Ciregia,  Difpregia,  Egregia,  Fregia,  Noruegia, 
prouincia.  Pregia,  Vincgia,  voce  che  nel  verfo, 
& nelle  prore,fc ben’ v fata  da  alcuni, e aliai  poco  va- 
gala ben  molto  affettata,  ó Lombarda , & per  cer- 
to non  fo  perche  à tali  itomachi  (per  non  dire  à tali 
orccchic)paia  piti  grata  Vincaia,  cIicVenetia  , Se 
znasfimamente  vedendoli , che  eslimedclìmi  non 
hanno  però  ardire  di  fcriucre , né  di  dire  Vincgtani, 
ma  Venetiani  Tempre. Là  onde  tengo  per  fermo, che 
detta  voce  Vincgia  nelle  fcritture  di  qual  fi  voglia 
buono  Autore  fia  introdotta  da’  correttori  per  fare 
vn  vero  bifehizzo  del  nome  del  loro  vfficio,&  efie» 
xcin  molte  cofe  veri  corrottoli* 


Iby  Goo^Il” 


DI  GIR.  R V*SC  E L.  I» 
Ce  G I O. 

P E X R ARCA* 

P regio,  i*  nome* 

ET 

Collegio,  Difpregio,  nome,  & verbo.  Egregio,  Fre- 
gio, nome,5c  verbo.  Priuilcgio.  Regio. Sacrilegio. 

C’È  G L I. 

PET  RARO  A. 

Capigli*  i*  Suegli.  i. 

E T 

Begli  per  Belli, così  Quegli  per  Quelli,!!  dirà  ficuramen 
te  ouc  l’altrc  rime  ce  lo  p ongano  in  bifogno , sì  co- 
me la  rima  Suegli  fece  fare  il  medelìmo  diCapcgli 
per  Capelli  al  Petr.  Egli.  Rifuegli,  Scegli,  Spe- 
gli,cioè,  Specchi,  così  Vegli  plurale  di  Veglio,  cioè 
vecchio.  Et  Vegli  può  cllere  ancor  feconda  perfo- 
na  dimoitratiua,&  prima, feconda,  & terza  del  pre- 
dente Soggiuntiuo  del  verbo  Vegliare,  communisfi- 
mo  di  tutta  l’Italia , voce  per  certo  molto  bella , & 
connencuohslìmamente  detorta  dal  Vigilare  Lati- 
no,fc  ben  gli  fcrittonTofcani  Vegghiare,  & nó  Ve- 
gliare l’han  detto  per  tutto,&  per  l’autorità  loro  có 
uien  feguirli. 

C e g l r a. 

Rifuegha,  Sceglia,  Sueglia,  Teglia,  arbore 

Veglia, cioè  Vecchia  , & Veglia  per  vigilia  , dclqual 
verbo  pur*  ora  s’c  detto. 

(Teglie. 

Ri  fu  egli  e.  Sceglie,  Suegli  e.  Teghe,  Veglie 

plurale,  di  veglia,  cioè  V ecchia,di  cui  s’è  detto  ora* 

Ce  g l i o. 

PETRARCA. 

Meglio.  5.  . Rifu  giti.  A.  Speglio.  *.  ■ 

l i]i 


♦*  * 


RIMAI  ro 


f '1 


•J4 


Sueglio.  ».  Veglio . l. 

- ET  : « 

Scoglio.  Etparcgliodi  Dante, ma  da  non  feguirlì. 

("E  G N A. 

Petrarca. 

Degna.  f.  D i/degna.  >.  ingegna.  «. 
\nfegna  nome,<\~  Xnfegtut  ucrbo.  i . Regna.  » . 
Sdegna.  ».  ' Segna.  ».  Sojtcgna.  » : . 

Tfg'W.  ».  Vcgtw.  ». 

ET 

Aflegna.  Attegna.  Aucgtia.  Contegna.  Conuts- 
gna.  Difconuegna.  Difegna.  Diuegna.  Impe- 
gna. Mantegna,  verbo, & cognome  chiaro.  Pre- 
gna. Rifcgna.  Ritegna.  Riuegna. 

Te  G N E. 

Degne, nome,&  verbo.  Difdegne, verbo  foIo.Tndegne 
Jngégne,  verbo.  Impegno.  Infegnc,  nome,  & ver- 
bo. Alantegne  verbo.  Pregne  nome.  Ritegne. 
Regnc.  Sc^ne.  Tegne.  Vegnc,  verbi, m vece  di 
Tli,ò  altri, t’Tngegni,  o ^Ingegni , Impegni.  Man- 
tegni.  Regni.  Ritegni,  Sesjni,  Vegni,  (ìpotreb- 
bono  dire  7ehi  pur  volefle  oìtinaruili  con  i’aaalo- 
gia,ma  io  non  lo  confegho. 

CEG  N I.  : .io/ 

PETRARCA. 

Degni aggettiuo.^.  Ingegni,  4.  I nfegni,  t, 
Pregni,  2.  Regni,  ».  Sdegni.  $, 

E T 

Affogai.  Attegni.  Benegni  comporterìa  per  vaa  gram 


DI  GIR.  RV  se  È t;  Ijf 

■necesdfà  la  rima,  eflendo  Benigni  il  fuo  vero.  De- 
gni verbo.  Difdegni.  Diuegni.  Difegni  nome,  & 
verbo.  Indegni  Legni.  Mantegni.  Vegni. 
Bcnchc,C0mequi  di  fopra  pur’ora  s’e  detto.  Man- 
tenghi  Tenghi,  & Vengbi,fia  il  lor  vero. tt  Ven- 

ga,& Mantenga, de’qualiìi  baucrà  à i lor  luoghi. 


CH  G NO. 

pbtrarca. 


Dtuegno . x. 
Ingegno,  iti 
Regno.  7. 
Segno.  7. 


kttegno.  2.  Degno.  1$. 

Di  [degno.  4.  Indegno.  4. 

Legno.  5.  Pegno.  3. 

R» regno.  1.  Sdegno.  9. 

So/iegno.  2.  Vegno.  t. 

E T 

Affegno.  Confegno.  Conuegno.  Difegno,  no- 
me, & verbo.  Impregno  di  Dante.  Impegno. 
Infcgno.  Mantcgno.  Pregno.  Raflegno.  So- 
uegno.  Spregno  del  Boccaccio  EtTcgno,*  Atte- 
gno,con  gliaitri  comporti  Tuoi , fi  potrebbe  pur  dire  r* 
in  maniferto  bifogno  di  rima , così  Vegno  co’  fuoi 
comporti. 

g o.  , 

.ij  '-'Petrarca. 

Nego.  2.  ’ Piego.  I.  Prego.  1. 

Ri  prego.  1.  Sego  per  Seguo , duri  fi  imamente 


Allego.  Anne; 


E T 


go- 


_ v ••  • '■  f 

' ■ v " ' 

. * . 

Frego.  Impiego. 

Riprego.  Sego. 

,y 

Rinego.  Rifego. 

iar 


y 


I 


IJ#  RIMAR  io 

Piego,  Ripiego,  Sego,per  legare  con  ia  lega, che 
Seco  ancor  fi  dice.  Spiego. 

C E G R A. 

petrarcJa, 

A Uegra.  t.  flcgra.  ».  N egra.  3* 
Rallegra,  s. 

E T 

Alfegra.  Egra,  nome aggettiuo,  di'cui  poco appref 
fo.  Integra.  Et  Pegra  in  vece  di  Pigra  potrà  pur 
dirli, per  v£o  della  noftra  lingua  nel  verfo. 

(i:  E G R E. 

Allegre, nome,&  verbo.  Egre,  aggettiuo,  Integre, 
Negre,  Rallegro. 


C EGRI. 

PETRARCA. 

AUegrijnomè.i . Allegri  ucrbo.z.  Egrt.i . 

Ìntegri . 1.  Negri.  2. 

ET 

Pegri.  Rallegri.^  •' 

. (LEGRO. 

Allegro,  nome,  & verbo , benché  veramente  il  verbo 
più  volentieri  fi  dice  Rallegro.  Egro  , nome  ag- 
gettiuo, il  cui  plurale  fi  vede  vfato  qui  di  l’opra  dal 
Petrarca , & è voce  tutta  Latina , che  vale  infermo. 
Integro*  Negro.  Pcgro,  cioè  Pigro. 


Ce  G V A. 

P E T & A R C A. 


Adegua,  t.  pilegua.4. . Segua.  4.  Tregua. 

ViA.  h'C’JsfntfoU  E G V E.  A'# ii 

V P 1 T R ARCA.  & ■ */ 


Segue , i.  Tregue,  r. 


&1' 


U7 
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E T 

Adfgue,  Dilcgue. 

RL  £ G V O. 

Adeguo,  Dileguo,  Seguo.  Et  rime  tronche. 

Adeguo,  Dileguò. 

Cei. 

PETRA  R C A« 

Caldei*  t.  Cincjttantafei  i.  Colei,  f.  Dei  nome  .con 
laE.  larga  come  SEi , cioè  Di/.  5.  D«  f>crde«t 
nerbo  2.  con  la  E.  fretta,  come  QuEì.  ( 
Deurei. 3 .Direi.  Ebrei. 1.  farei. 1.  Yci.cioefcci.i 
Etaurei.  2.  Lei.  13*  Miei.  zi.  Morrei.  1. 
Perdei.  1.  Potei.i.  Rei. 7.  Rendei.  1.  Sarei,  t. 
Saprei.  2.  Sci.i.  Semidei.  «♦  Sosterrei.  1. 
T orrei.  1.  Vorrei,  io. 

ET 

Agnus  dei  molto  leggiadramente  pofe  il  diuino  Ario- 

fto  in  quello,  . 

E lo  fece  giurar  su  1* Agnus  dei.  Allrei,  Aferei,  Bei, 
con  la  E.  ftretta  del  verbo  Bere,  ò Beue*c.  Et  Bei 

con  la  E.  largg, plurale  di  Belli. 

Et  cosi  potrabbe  eflcr’  anco  del  verbo  Beare,  cioè  tar 
Beato. 

Beata  fé, che  può  Beare  altrui.  . _ 

Bendedei , famiglia  nobile , nominata  dall  Ariolto. 
Eflei,  Eritrei,  Farifei,  Filiftei,  Giudei, 
Giubilei,  Omei,  dicono  alcuni,  per  dolori , & la- 
menti. Ottantafci,  Quarantafei,  Ritei, 
Seflantafci,  Settantafei,  Tolomci , cognome 
chiaro,  Trentafei,  Trofei,  Vcntifci. 

Xt  tutte  le  prime  pfone  Angolari  di  tutti  i verbi  di  tutte 
le  quattro  congiogationi , AmeREi,  Vedi  si* 


lt$:  RI  M A R I O 

V direi.  Ft  Umilmente  nel  vcrfo  é lecito  alcuna  voi 
ta  fincopare  l'ultima  lìllnb.i  delle  feconde  perfono 
degli  imperfetti  del  diuioftratiuo,non  in  tutte  quao 
tro  le  maniere, ma  folamcnte  nella  feconda,  & nel- 
la terza, togliendo  via  la  V della  vi  cima  fìJlaba  , & 
cosi  nc  rimane  quella  rima  in  Ei  ,1  u Tcmeut,  to- 
gliédone.ó  lincopandone  la  V. rimane  temei così 
li  truoua  nel  Petrar.Htil  medefimo  lì  fa  deglialtri 
verbi  di  dette  due  congiogatioqi  credei, hauci,&c. 

Et  faslì  non  folamente  nel  bnc  del  vcrfo  , ma  ancora 
per  entro.  Petrarca. 

Pur  quel  dolce  nodo 

Mi  piacque  aliai, che  intorno  al  core  hauei.  Eè 
Ghaninu,  ch’ai  tuo  regno  il  ciclo  inchina, 

Leghi  or*m  vno,&  or’in  altro  modo, 

Ma  me  foPad  vn  nodo 

Legar  potei, chc’l  cid  di  più  non  volfe. 

Et  cosi  in  quell’altro, parlando  alla  mente  fua. 

Mente  mia, che  prefaga  de’  tuoi  danm,&c. 

Potei  ben  dir,  fc  del  tutto  eri  auifta, 

Qiicfto  c l’ultimo  di,  Scc. 

E'  tuttauia  tal  delìnenza  di  lua  natura  del  fecondo  ' 
preterito.  Quando  più  non  potei , 

Che  me  ftcfto  perdei.  Et 

Io  non  tei  potei  dire  alIor,né  volli,  & così,  Fci. 

Perdei.  Rendei,  & altri. 

'Ce  l a. 

PETRARCA* 

Cela  4.  Gela.  ».  Quercia, nome.  1 

Kiucla  ».  Tela.  1.  Vela,nome.6.  ET 

E T 

Candela.  Cautela.  Congela.  Corrottela.  Gra- 
nuda, città  in  Borgogna  , benché  Granuella  lì  dica 
da  Ioro;&  cognome  illultrisfimo.  Impela.  Loque- 
la. Medela.  Paretela.  Querela  verbo.  Vela, verbo.  .1 


DI  GIR.-  RVSCEU  Uf: 

ET  le  propofitioni  NE.  & DE,  prendendo  l’articolo 
faranno  NE  la,  DE  la,  ilche  fi  fa  ancor  nel  nume 
ro  maggiore, come  fi  feguirà  di  dir  qui  apprello,  & il 
medefimo  fi  farà  leggiadramencc  con  la  congiunti© 
nc  SE,  & con  l’articolo,  SE  la. 

i\  E L C E.  ( 

Elee,  arbore.  Felce.  Selce. 

Cele. 

P E T R A R C A» 

Crudele,  t.  F eie.  i.  Querele,  t. 

E T 

Architofcle.  Candele.  Cautele.  Cele, verbo.  Con- 
gele  per  Congeli.  Corrottele.  Cele  per  Geli  ver- 
bo. Gabriele, cognome  chiaro.  Infideie.  Fidele. 
Loquele.  Mele, liquore  dolcissimo, con  la  E.  larga, 
& Mele,  cioè  pomt  con  la  E.  ftretta.  Michele^  no- 
mc,&  cognome  nobihfsimo  in  Venetia.  Parentele. 
Querele*, verbo.  Riuele.  Kachcle  da  Dante.  Tele. 
Vcle,del  verbo  Velare, Tu  ò altri  Veli. 

ET  le  particelle,  n E,  de,  se.  con  l’articolo  femi- 
nino  plurale  d e le,  ne  le,  se  le.  Tcquali 
fi  veggono  leggiadramente  vfate  da  D?nte,&  dallo 
Arioito,però  ad  imitntione  de’  Greci , & de’  Latini, 
come  in  quello  libro  s’é  detto  altre  volte,  & più  di- 
ftefamente  nelle  bellezze  del  Furiofo. 

Celi. 

Araceli , chiefa  & monafterio  in  Roma.  Celi , verbo.’ 
Congeli.  Crudeli.  Dieli,  cioè  Dicdeli.  Eh, cioè 
Dio  mio.  Euangeli.  Feli,  plural  di  Fcle.  Fidcli. 
G eli, nome, & verbo.  Méli,volgar  di  Mella,  liquore 
delle  Api.  Peli.  Riceli.  Rigeli.  Kraeli.  Ricon- 
soli. Teli,  plural  di  Telo.  Vceli. 

Cella. 

PETRARCA. 

Appella,  a.  Beila . 19. 


Ancella.  2* 
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Cadetta  ».  Cella  z.  Donzella  i* 

Ella  8.  E tcetta  z.  Tatuila  4. 

Tetta,  aggettiuoycon la  E. larga.  Mammella  ». 
Kauicella.t.  Nouetta.  Softantiuo  1.  N oucttaag, 
getti uo  »,  Puntella  ».  Procella. 2.  Qua 

drella  2 . Qwr/k  3.  Rappetta.z.  RubcU 
la  ».  Se&*.  *.  Sor*//*  z.  Soe/fa  ». 

Stella  ij.  Sue  Ila  1.  Vedetta  1. 

Vecchi  are  Ha  ». 

E T 

Avella,  Arrandeila,  Budella,  Burella , di  Dante. 
Campanella.  Cannella.  Cappella.  Cattella.  Ca- 
lle Ha,  per  Cartiglia  prouincia,che  ditte  BAriofto.  Ca- 
tenella. Cinamclla.  Ccrudla.  Cittella,  ma 
Zitella  e il  vero  'Folcano.  Cittadella.  Corticel- 
la.  Damigella.  Diella,  cioè  Diedela.  Fella 
con  la  E.ttrctta,  cioè  Feccia.  Feminella.  Fe- 
ncftrclla.  Fiammella.  Forcatella,  pur  di  Dan- 
te. Firtella.  Galaciella,  madre  di  Ruggiero.  Gon- 
nella. Ghirlandella.  Granella.  Girella  dello 
{perone, che  ditte  l’Ariofto.  Malcerta.  Monacclla. 
Mortella.  Murtella  animale,  cioè  la  Donnola. 

, Ombrella.  Padella.  Pappardella  vfata  dal  Boc- 
caccio. Particella.  Pecorella.  Pella  città, patria 
d’Aleflandro  Magno  Portella.  Predella  di 
Dante.  Pulcella, che  Polzella  fi  dice  meglio.  Ra- 
rtrclla.  Reticella.  Rocclla.  Rondinella.  Ro- 
tella. Saltella.  Tonicella.  Torricella.  Tri- 
uclla-  Vcdouclla.  Vitella.  Zitella. 

ET  nel  verfo  alcuna  voltala  rtrettezza  della  rima 
sforza(pcr  non  dir  molto  ficuramétc,  che  faccia  le- 
cito)il  voltarla  R dell’infinito  de’  verbi  in  vna  L. 
quando  fi  comporle  con  la  particella  LA,  per  prono- 
me, ù come  di  Vederla  fece  V edclla  il  Pccrar. 


14* 
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GIR.  RV3CEL 


. 


It  chi  noi  erede  vengh'egli  à Vedella. 

Il  qual  verfo  no  fu  molto  più  felice  di  lingua  , che  di 
pcnficro,  si  come  fopra  il  luogo  Hello  io  ho  detto 
diftefamente nella  mia  cfpofitione  fopra  quel  libro. 

Quello  fc  ben  (come  ho  copunciato  à dire  ) li  conofce 
fatte à forza , io  tuttauia  conOcglio,  chefi  fchifi  da 
-colto  fcrittorc,più  che  fi  polla. 


Celle. 

< *ET  RARCA. 

B clic  S.  Elle  I.  Quelle  i. 

Snelle  2.  Stelle  io. 


E T 

Ancelle.  Agnelle.  Aprile  pittore  illuftre.  Appel- 
lo verbo.  Cauclle  voce  contadinefca.  Celle.  Da- 
migelle. Dielle, cioè  diedele.  Donzelle.  Elle,  Hel- 
lo in  Latino,  nome  proprio  della  figliuola  di  A faina 
te  Redi  Tebe,  dallaquale  venne  il  nome  d’Ellefpon 
to.  Felle  con  la  E.  larga  aggetriuo,&  Felle  con  la  E. 
ftrctta,cioe  Fecele.  FaccJle.  Fauellc,  nome  & ver- 
bo. Feminclle.  Fcncitrclle.  Fiammelle.  Fifcelle. 
Gonnelle.  Gherminelle.  Ghirlandelle.  Girelle. 
Imbelle.  Mafccllc.  Monacellc.  Mortelle.  Om- 
brelle: Padelle.  Particelle.  Pelle.  Pecorel- 

le. Polcelle.  Quelle.  Reticelle.  Rondinelle. 
Tonicelle.  Vcdouelle.  Vitelle. 

ET  moltialtri  nomi  in  Elle,  che  diminuii  cono,  come 
qui  dauanti  pur’ora  s’é  detto.  Nauicclle.  Cor- 
delle^ così  molt’altri,che  quali  cialcuno  per  fc  Itef 
fo  può  formarli  da’ loro  interi,  feconde  quello,che 
gli  detta  la  fcntenza/che  ha  da  dire.  Ma  non  però 
tutti  tai nomi  m Ella,ò  in  Elle  diminuifcono, si  co- 
me molti  cosi  per  lor  natura  fc  ne  veggono  ne  i qui 
di  fopra  polli  nomi. 

Puosfi  ancor’  in  quella  dcfinenza,o  rima,  fare  per  ne- 
ccsfità  quella  itefia  coxnpofitionc  dcirinfinito>&  del 
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f . . « • MI 

pronome  in  Le , mutando  la  R.  in  L.&  di  vederi® 
far  Vcdelle,&  cosi  in  alrri  verbi.  Ma  di  nuouo  con- 
feglio,che  fi  fchifi  da  chi  può  farlo. 

Celli. 


PETRARCA. 


Agnelli.  ». 
E Hi.  «. 
Snellì.  2. 


B etti.  2.  Captili.  4. 
HirccUi.  t.  Ribelli,  j. 
Velli.  1. 


ET 

Appelli • Anelli.  Afpclli  città.  Auelli.  Bargelli. 
Baccelli.  Cappelli  Cartelli  Coltelli.  Diclli, 

cioè  Diedcli.  Duelli,  Drappelli.  Fauelli.  Felli 
con  la  E.  larga  come  Belli , che  vaglia  perfidi.  Se  rei.- 
Et  Felli  comporti  del  verbo  Fe,cioe  Fece,  & del  pro- 
nome Li»  raddoppiando  la  L.  per  virtù  dell’accen- 
to,che  é nella  vocale  precedente  , & varrà  Felli , il 
medefimo  che  Feccli , ò li  Fece,  come  Diclli,  cioè  li 
Diede, &Ticlli  fi  direbbe  anco  per  Tienli.  Fratelli. 
Frenelli.  Gemelli.  Imbelli.  Martelli,  nome, 

& verbo.  Pinelli , cognome  di  cafata  nobilissima 
in  Napoli, & in  Gcnoua.  Pratelli.  Puntelli,  nome, 
& verbo.  Quelli.  Quadrelli’ li  potrebbe  anco  dir 
come  QMadrclla à proportionc  deglialtn  tali.  Rap- 
pclli.  Kufcclli , cioè  Riui  , òfiumi,&  cognome  di 
fcruitor  vero  d* ogni  virtuofo  Susgelli  Succhielli. 
Vercelli,  citta . Vitelli,  animali  ui  terra, & di  ma- 
re^ cognome  ìllurtrisfimo 

Et  poi  il  pronome  Li,impiegato  con  l’infinito  de’  ver- 
bi, Vedelli,&  Hauclli  per  Vederli.  & Hauerli,  di  che 
fi  replica  quello  ltello,che  qui  di  fopra  in  Ella  , & 
Elle  fe  n’e  detto  due  volte. 

E T 1 ditr.inutiuijdc’  quali  fi  foggi  ungerà  qui  fptto.  v 


di  gir;  rvscel. 
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Ce 

PETI 

Anello,  i.  Beilo.  2.  Dani  e ilo.  i . Drappello,  u 
Marcello,  i.  Metello.  L.  Quello,  i. 

E T 

Abbilo, verbo  di  Dante.  Agnello.  Alberello.  Ap- 
pello. Arrandeilo.  Afpello,  città.  Augello; 

Aucllo.  Baccello.  Bargello.  Battello.  '"Bor- 
dello, per  rime  Berniefehe.  Brunello  , nome  prò* 
prio  nel  Furiofo.  Budello.  BureJlo  di  Dante, 
puiclnello  poeta  faceto.  Cancello, nome,&  vetbo.  : 

Capei  Io, con  la  E.  ltretca,il  pelo  della  teita,&  cogno 
ine  nobile  io  Venctia.  Capello.  Cappello.  Ca- 
ril°‘  di  disfide.  Cartello.  .Ceruello. 

C hiaumello,  delle  porte.  Coltello,  che  Cortello 
ancor  lo  dicono  pjù  volentieri.  Dardmcllo.  Diel- 

IojCioé  lo  diede.  Diuello , verbo.  Donzello. 

DucHo.  Elio,  che  m vece  di  Egli  difle  anpoil  Petr. 

Fartarello,  fpirito,ò  Folletto , nc  i Romanzi.  Far-  . 
dello, voce  Italiana,  & comoda  in  rime  piaceuoli,  & < / / 

ancom  Romanzi.  Fauello.  Fello  , con  E.  larga,  r* 

cioè  Jnfidele,SccIerato,  & Fello,  con  E.  fretta,  eie  e 

ii  °.  F*agel,°»nome:&  verbo.  Fornello.  Fra^ 
telJo.  Frenello.  Gabriello.  Gemello.  Gio- 
^ °*  GiubbercIIo, per  rune  piaceuoli.  Granello. 

Grimaldello.  GuarneUo.  Lauello , città.  Ma- 
cello. Mantello  Marandello  , cognome  di  fa- 
miglia onoraiisfima  in  Venctia.  Martello.  Mon- 
£ibello.  Napello.  Niello, termine  ó vece  d’o- 
rehce,ma  comrnunislìma,  ^cnecelfaria.  Nouello, 
nome  aggettiuo,&  verbo.  Oriccllo,  colore.  Or- 
ii  °*  Alleilo  Pennello.  Pennoncclio.  Piat- 
tC  °*  , (Pinc,IoJ  àggettiuo,  del  fopràdetto  co- 

gnome di  famiglia  illuitrc.  Pipiftrcllo.  Qua- 
drello.  Rappello . Raiircllo.  Ra- 
nanello . • Raucllo,  città.  ; Ribello,  cha. 
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Ruberto  ancor  più  volentieri,  ma  non  più  vagamrn 
tc dicono  molti.  Rinouello.  Rufccllo.  Saltello 
verbo.  Scarpello, ò Scalpello.  Sello  verbo,  fcllare 
i caualli, che  Insellare  ancor  fi  dice.  Snello.  Spor- 

• tello.  Sucllo.  Succhiello.  Suello.  Suggello.  Ti- 
nello. Torello^  picciolo  toro,  & cognome  nobilisfi- 
imo  in Pauia.  Vafcello.  Vafcjlo.  Vcccllo.  Vel- 
lo. Vcllutello,  cognome  chiarisfimo.  Vitello. 

E T quei  che  diminuifcono  da’  lor  primitiui , come 
da  afino, afinello, da  catino, cannello, da  poucro,  po 
ucrcllo,&  cosi  degli  altri. 

E T gl’infiniti,  comporti  col  pronome,  Lo,  Vedcllof 
Tcncllo,&c.  per  Vdirlo,&  Tenerlo.  Diche  fi  re- 
plica il  medefimo , che  fé  ne  è detto  de  gli  altri  qui 
poco  auanti  nelle  rime  Ella  , & JElli. 

CC  E L M O. 

% 

\ + 

P E T R A R CA. 

Anfclmo  *.  Elmo  i.  Guglielmo  i. 

E T- 

Cantblmo,  cognome  illuftrisfimo.  Palifchel- 
mo,chc  Palifchermo  ancor  lo  fcrmono  nc  i Roman 
zi.  Schelmo. 

C E L M E. 

Non  vMia  voce  nella  lingua  noftra  , chi  non  volefle 
dir  Fclme,&  Dielme,[n  ucce  di  Me  lo  fece,  & Me  lo 
diede, alla  gvifa  che  il  Petrarca  dille  Fclfe  per  fe  lo 
fece.  Ma  nyn  lo  confcglio. 

{ C ÉLMI. 

. ! 

Anfelmi.  I Cantelmi.  Elmi.  Gu- 

glielmi. )A  Pahfchelmi.  Schelmi,  di 
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cui  difopra,  à chi  accadeflc  nominarli  per  qual  fi  v© 
olia  occaflone  nel  maggior  numero. 

JET  Elmi.,  Dielmi.  Felini.  Ticlmi,  in  gran 
bifognoG  potrebbon  dire  in  luogo  di  Melo  fece  , 
Melo  diede, Me  lo  Tiene. 

Ce  L O.  ' ' 

PBTRARCA. 


Qtlo.  2.  Cielo . 2 2.  Gelo,  nome  14, 

Gelo  nerbo'  i*  P e lo,  nome  9.  Telo . 2. 

Velo.  22. 

E T 

Belo , primo  inuentor  dell'Idolatria.  \ Celo  noma  . 
proprio  nelle  Fauole,  cui  vedrasfi  al  Vocabolario. 
Deio.  Melo  , pomo.  Pelo, verbo.  Quc^ 

rclo.  Stelo.  Telo.  Velo, verbo. 


Ce  L S A. 

Eccelfa.  Elfa  , Fiume  in  Tofcana , & Elfa  guar-  • 
die  della  mano  nella  fpada.  Gclfa  arbore  vfato 
da  Dante. 

• Ce'l  se.  ■ 

• » 

PETRARCA. 

r . * : 7 U''- 

Eccelfe.  2,  Fe Ife.  4 * Scelfe, 

Suelfe ♦ 2,  # , 

ET 

Elfie  plurale  <Pcl£a. 


» 
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ri  ! ..  i.-j.  . ^ ■ ti  . H L S I.  ii  • 

Celti  arbori.  Eccelli.  Felli , fe  lo  fece,  ^iii  pro- 
prio della  lingua,  che  Felle , che  per  fona  di  rima  , 
& per  vaghezza  di  quelle  dclinenze  in  si  lungo  fuo 
poema  dille  il  Petrarca.  Scclli.  Suelli. 

Celta.  . „ 

* i i 

k • ’ 

Scèlta,  Spelta.  Suelta.' 

ET  quella  dclincnza  ha  le  rime  tronche,  come  Beltà. 
Fideltà.  Infidelta. 

C E L T E. 

- aera  c!-  ? ; ,,!• 

Celle,  popoli.  Diueltc.  Scclt*.  Spelte.  Suelte. 

• . , ; 
^ . * \ -K  . • -J'  - 

Celti. 


, Celti , popoli , che  cosi  in  .1.  farà  proprio  numero 
della  noltra  lingua , che  Celte  per  £.  le  diremo  con 
forza  della  rima , in  forma  tutta  Latina , come  pur 
ne  fuole  quella  lingua  vfar  dell’altrc 

C E L T O. 


Diuclto.  Scelto.  Suelto. 

Spi* 

, Ce  l t r v.  - 

v -■ . 

Vcltra,  chi  Tolette  il  fc.nimlc  di  Veltro.  ( . ; ? 


I 
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Celtre, 

• **  • r 4 1 

Feltre , Città,  & V eltre,  plurale  di  Vcltra. 

• 1*  • * : * V »*•»* 

i ' ■ # , • • • <*4  Mi  • I , ^ 

CELTR  li.  T 

A «v.  t.-*  •_  ,t  rr;  { . 

Peltri,  veltri.  . 1 : » 

: . ; : : "l  . • ' . f . t » . * V . :tt 

C'È  L T R (V 

Peltro.  Feltro.  Montefeltro , cognome  illuftrif- 
iìnio,  & Monte  Fcltrio,  il  Tuo  aggettiuo.  Veltro. 

C E L V A, 


Selua. 

1 » » * l 

•«.  .j  0 . • * • % 

....  •»  4 • 

V#  1 |f;  ;»3  -étSMir-  i 

E T 

•j*  ’ 1 ^ # 

Belua. 

Infelua. 

. V 

Ce  l v 

E*  1 

V.M  li-*  « il**  | • 

B elue. 

Iafelue.  Seluc. 

Ce  l v 

r.  v 

In/clui. 

Ce  l v 

Lt-i--'’  «•>>»'*•  ' o&8 

O. 

In  fdu  0. 

t..  ^ 
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za,  della  fpada , che  cosi  con  Z.  fcrifle  Dante.  :",t> 

* i» 


E T 

Bembo,  cognome  illuftrisfimo  per  tutti  i luoghi,&  per 
tucùl  fecoli. 

Cembri 

Kt1  • • x 

Mi 

• » Vi-  » • 
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Membra  $.  Rimembra,  i. 

ET 

Aflembra , 8c  Raffembra , cioè  raffomiglia.  Dif- 

. membra. 

C*  E M B R E. 

Difmembre , verbo.  Infcmbre  per  inficine.  Mem 
bre  , che  cosi  fi  dice  Membre,  Membra  ,ò 
Membri,  comcOfla,  Offe,  & Osfi  , & altri  fi 
fatti  nel  verfo.  Raflcmbrc.  Rimembrc. 

. ..Cembri. 

* ' • ^.n<  » / 

Affembri.  Difmembri.  Membri.*-*'  “Ràflcm-- 
bri.  Rimembri. 

(LEMBRO, 

P B T a A R C a. 

Affcmbro.  Difmcmbro.  Membro.  Raf- 

fembro.  Rimembro. 

Ricordando  che  Affembro,  & Raffembro  fono  tutt* li- 
na cofa  m quanto  al  lignificato, ma  tuttauia  Rafiem 
bro  « pili  bello  > Se  piuvfato  da*  migliori  fcrittori. 

k iii 
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Cére. 

’ . r / ì • ■ 3 . 

PETRARCA.  ,.. 

, te  1 "* 

fireme.  4.  Geme.  2.  ificme.  12. 
Preme.  6.  Seme.  4.  Speme.  8. 

Supreme . r.  Tem\  jr.  Treme.  2* 

V A ET 

Boeme,  die  cosi  regolatamentesì  dirà  nel  verfo , co. 
me  Boemmc.  Diadcme.  ' Freme, verbo.  Ripriem.c 

Ce  m r. 

/jhrth*+.  Boemi.  Eflrcmi,  Fremi.  Gemi,  verbo 
Poemi.  Premi.  Remi.  Scemi.  Semi. 
Supremi.  Temi.  Tremi. 


CT  E M Al  A, 

Flemma  , vmorc  del  corpo.  Gemma.  . Ingenui 
Mai  emina. 

* Cemm  e* 

„ . « v ~ v.' » • • -» * * - 1 • w 3 * . iì  1 ■ * i*'luV  1 «t. 

PETRARCA. 

Diemme.  1.  .]  Gemme  r,  . Ti  emme.  1 

Boemmc.  Gerufalemme.  Ingem  me,  verbo.  Marem^ 
<C"  E M M I. 

Boemmi.  Dicmmi,ciae  mi  diede.  ferrimi, mi  fe- 
ce. Ingemmijfoggmntiuo  d’ingemmare.  Tiem^ 
irrie,  cioè' mi  tiene.  Viemmi,  mi  viene. 

• * .r?  • 

3fÌ3  cbccbio 


• tl  Ìli 


* tb  È M AI  O. 
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Ingemmo  verbo,  &,p  e?  rjqp  tronca.  . Ingemmò; 


OlO 


3al 
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• _ •*  • * 

ET  in  quatta  defrnenza  vengon  tuttte  le  prime perfo 
nc  plurali  delPimpcrfctto  raggiuntino  di  tutti  i ver- 
bi vniuerfalmente , thè  ha  la  notti  a lingua  d’ogrit 
congiogatione.  Andremmo.  Potremmo.  Cre« 
deremmo.  Vdiicmmo,&  cosi  tutti  lenza  veruna 
ctettione  mai. 


C7  E M O. 


P E T R 


ARCA. 


Andremo.  ».  Ejlremt'.  6,  Hauremo.  i» 
P remo.  «.  Remo  r.  *'  Scemo , ucrbo 
<f.  Seme,  t.  Terno.  i Trono . j.  ^ 

ET 

Fremo.  Scemo,  aggetti  uo,  cioè  feemato,  Ari  otto. 
Petti, Barbar,  crudel,dal  capo  Stemo.- 
Il  più  ardito  gare*  n,  che  di  Tua  etade,&c. 

Emo  , cognome  illuttrc  in  Venetia. 

ET  in  vnmerfale  tutte  le  prime  perfon e plurali  di  tu« 
ti  1 futuri  di  quanti,  verbi  ha  la  lingua  noftra.  Ha- 
ucremo.  Vcdcrcmo.  Leggeremo.  Vdiremo. 

Similmétc  le  prime  pluralidel  presete  dimoftratiuo  del 
ia  fecòda,&  terza  congiogatione,per  lor  natura, han 
•no  quefta  definenza,  frauemo,  S eme,  Po  tritio,  &c. 

Il  cheli  legge  non  (blamente  nel  verfo  nella  rima, 
ma  ancora  per  entro, & nelle  profe,  fe  bé  non  é mol 
to  fpeflo  . Perciò  chela  lingua  noflra  lì  vede negb 
autori  hauc  ’amato  piu  il  (bruirli  di  qlledcl  foggiun® 
tiuo,Habbiamo,  Siamo,  Vcggiamo,e  cosi  gl  a*tri. 

Cempi. 

p E T R A R c A. 

Adempì . Empi , nome  i.  Efpmpi.  i.  '• 

Tempi . i . 

ET  . 

Attedi,  del  verbo  Àttcìnparc.  Empi  dd  verbo  empire. 

/ JL  1 1 1 1 


q • 

H ! O—  tH.0 
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RIMARIO. 


Riempi.  Scempi,  verbo,  rhc  Scempie  dilTe  per  la 
rima  il  Petrarca,  come  fi  vedrà  poco  appreflo  , Se 
Scempi  plurale  del  nome  fcempio , che  vale  ftra- 
tio , & danno. 

(Tempia. 

Adempia.  Empia  aggetiuo  , cioè  empia  , 8c  impia 
del  verbo  empire.  Riempia.  Scempia.  Tépia, 

C E M P I E. 

P E T R ARCA. 

Empie  uerbo.  3.  Empie  nome.  3.  Scempie,  x. 

Tempie.  3. 


E T 


Adempie.  Riempie. 

m - • t *,  * A — . . 

CT  E M P I O. 


itili 


di' 
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PETRARCA 


Esempio  3.  Scempio,  nome.  1.  Tempio . 1* 

E T 

Adempio.  Contempio  , ben  die  più  ficuramente  (I 
dice.  Contemplo.  Empio  nome  , Se  verbo  . 
Riempio.  Scempio,  verbo  poi  che  la  Tua  terza  per 
fona  fc  nc  vede  viata  di  fopra  dal  Petrarca. 

(Tempo, 

PSTRAR  C A. 

Attempo.  2.  Tempo,  n. 

(Tempra. 

Contempra.  Diftcmpra.  Stempra, nome  Se  verbo. 


^ r j * ^ 
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(Tempre. 

PITI  A I^C  A. 

Contempre,  i.  D ifiempre.  4.  Sempre,  io. 

Stempre.  3.  Tempre . 8. 

(Tempri 

Contempri.  Diftempri.  Stempri.  Tempri 

CEMPRO. 


Contempro.  Diftcrapro.  Stempro.  Tempro. 

C®  N A.  ' ' 

PITKAICA* 


A jfrena.  7* 
Catena,  t. 
lena.  t. 
Vierut.  9. 
Rimeria,  t 
Vena.  $. 


A' pena.  4* 
Cena.  1. 
Mena.  13 ♦ 
Raffrena.  ».* 
Serena.  10. 


Afemf.  1. 
filomena,  t. 
Vena.  10. 
Rafjerena.  5. 
Sirem*.  >. 


E T 


Anfefibena , nome  di  Serpe  vfato  da  Dante.  Amena! 

Aueaa.  Balena  pefee , Se  verbo.  Carena  monte. 

Gena.  Leena.  Micena.  Polifena.  Pomcna.  * 
del  Bembo-  Scena.  Schiena.  Sena , Fiume  ia 

Frana  a.  Siena.  Terrena.  Verbena.  n - . r* 

•J  ♦ 

CE  N D A.  vitti  à , : r 

Ozia  Mh 

Accenda.  Amenda  , che  duramente  diflc  Dante , & ^ 
fi  rallegrano  di  dire  alcun»  modcrm  per  troppo  Ta^^  ‘ 

— ■— * tM 

. '/j  3-'  V;JS  . '■ 


tu 
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' fi 


fcaneggiare  , potendo  dire  Emenda  , voce  più  co-? 
munc,  & meno  affettata.  Apprenda.  Afcenda. 
Attenda  , Soggiuntine»  del  Verbo  Attèndere , Se  At- 
tenda prefentc  dimoftratiuo  del  verbo  Attendanone 
la  particella  M i.  T i.  S i.  Ci.  V i.  Mi  attendo. 
Ti  attendi , Si  attenda.  Ci  attendiamo,  vi  attenda- 
te , fi  attendano  . Omjc  fi  fa  poi  col  verbo  fcflere. 
Sono  attendato  , era  attendato.  &c.  Anello. 

Con  la  gente  di  Francia,e  di  Lemagna 
Re  Carlo  era  attendato  à la  campagna  . . 1 

Benda.  Commenda.  Comprenda.  Contenda^ 
Diffonda.  Difcenda.  Diffonda.  Emenda. 

Effonda.  Faccenda.  Imprenda.  Incenda. 

Intenda.-  -Merenda.  Menda  , per  errore  che  vfa 
. la  lingua  Italiana  molto  communeméte,  Se  vfolla  il 
f~  c Cortegiano'ftjffenda.  Penda.  Prenda.  Renda. 

r Reucrcndu.  Riprenda.  Rifplenda  Scenda. 
fi*‘*fl,**i  Splenda.  Stenda.  Venda.  Vicenda. 


CCe  N.D  E. 

PETRARCA. 
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Accende . i. 
Commende. 
Difende . 
Incende . 4. 
Tende.  1* 


1. 


Attende.  3. 
Comprende . $. 
Difcende.  2. 
Intende . 7 ♦ 
Prende.  1. 


Riprende . 2.  Riffrlcnde.  2. 
Soffrente.  splende.  4. 


Bende.  1. 
Contende . 2» 

- y 

Bfìende.  1. 
offende.  3i 
Rende.  1. 
Scende.  1 . 
Stende.  3. 


Apprende. 

/ Imprende. 

'fjùc,hiu‘*h 


Vende. 


ET 

Afcencfe  Diftendc..  Emende.' 
Riucndc,  Tende,  nome  Se  verbo.' 
Vicende. 


D l^G‘l  f K V S cfe  L t;i 
CJ  E N D li 

.1*  *>  T.  E A RtCU^ 

A tte'idijimoflrauuo.  Intendi,  i.  Stendi.  *♦ 
Rendi,  i.  Scendi.  ». 

BT  . ... 

Accendi.  Apprendi.  s’Attendi, ò ti  attendi,So?eiun- 
tiuo  d’attendarfì.  Emendi.  Eltendi.  Fèndi. 
Intendi.  Ptendi.  Pendi.  Scendi.  Stenda 
Tendi.  Vendi.  *-  . 


<• 


. C'È  à D o. 

V - . . f 

.*  A T.  R A R C A. 

Accendo,  i.  Ardendo.  4.  Attenda.  2. 

C uggendo.  1.  Comprendo.  .z,~>  Credendo.  ». 
Fuggendo.-  2.  'intendo.  5.  N afeondendo.  e 

Facendo.  ».  Perdendo,  t Piangendo. z 
t 4.  Re/tdo,  2,  , Ridendo.  ». 

Riprendo.  3.  Seguendo.  1.  Sorridendo.  1. 
Vedendo.  1.  .1  / . t 

E T 

Appendo.  'Apprendo.  Afcendó.  Bendo,  verbo 
Comendo.  Contendo.  Difendo.  Difcrndo.  ‘ 
Diluendo.  • E^ncndur,  Eftendo.  Fendo.  Incendo  4 
Offendo.  Pendo.,,  ^.ifpiendo.  Stendo.  Scendo. 
Sofpendo.  , Spianilo.  Spendo.  1 cndo.  . .Vcpdo 

In  aueiU  delìpciìfta^'o  rima  vengono  tatti  i GcrundH 
di  tutftrt>e?GiMcllc.  tre  vlti/ne  congiogationi , cioè 
della  Seconda  , della  Terza,  & della  Quarta , Arde- 
re, Ardendo,  ,Hrtuere,  Hauende.  Leggere, 
Leggendo.  Venire,  Venendo , Se  così  di  tutte 
feaiaveruna  ecce  etiche  v 


I s* 


RI  M A R IO, 

Cene. 


* » T R 7 A K C A\ 

Affrene.  i.  Attiene ♦ «♦  Bwie.  *?. 

Conuiene.  6.  Mantiene.  z.  Pene.  4. 

Tiene,  1.  Ritiene.  1.  Serene.  1. 

Sofliene.  $.  Souiene . t.  spezie. 

Pe/ie.  io.  Time.  6,  Viene.  8. 

Vene  nome.  1. 


E T 

Amene.  Atene  Città , fuo  nome  proprio , ancor  che 
Acena  ancora  può  dire  la  lingua.  Arène.  Auene. 

Balene  nome,  & verbo.  Camene  Mufe.  Catene. 

Cene  , nome  & verbo.  Diitienc.  Frcne , del  ver-'  ~ 
bo  Frenare . Mene.  Ottiene.  Pirene.  Monte. 

•♦3  Raflerenc.  Rene.  Ritiene.  Schiene.  Sirene 

del  Marc.  Terrene.  . ] 

■ • v.  ' 1 ' 1 

Ceni. 


^ PSTRARCA.  1 : J • 

S 

Ajfreni.  1.  Meni.  1.  •<  Sereni,  x ♦ 

E T 

Ameni , aggettino.  Attieni  verbo.  Beni.  Baleni^ 
% nome  «Se  verbo.  Ceni.  Contieni.  Conuieni, 

Dimeni.  Pieni.  Raflercni.!  Rimeni.  Ritieni. 
Softicni.  Tieni.  Vieni. 

Ce  n n i. 

y • Q .1  ' • j • _ : «.  ^ 

P B T II  A RCA. 

j.  Antenna.  «♦  Ardenn*.  ù 


D!  GIR,  RVSCEi;  tjf 
Gebenna.  ».  Impenna,  x.  Penna,  a. 


E T 


Anicenna.  Cotenna.  Enna,ouero  Etna  monte. 
Farfenn?*,  nome  proprio  preilo  à Plinio’di  colui  cho 
fu  prima  Icrittor  de  gli  Arbufti . Porfenna  che  dille 
il  Boccaccio  quel  Re  di  Tofcana  , che  Porfena  fi  di; 
ce  in  Latino.  Rauenna.  Senna  . 


CEN  N E, 

P1T&ARCA. 


Auenne.  2, 
penne.  5. 
Tenne.  $. 


Convenne.  1.  Mantenne,  t, 
fittene.  «.  Softenne.  3, 
Venne.  7. 
r*E  T 

Accame  del  verbo  Accennare.  Attenne.  Dienne  > 
doé  ne  diede.  Diuenne*  cioè  diuentò.  Fenne^cioé 


ne  fecet. 


Cenni. 


tr» 

Accenni.  Attenni . v Conuenni . Mantenni.  / ' 

Ritenni.  Soilenni.  Tenni.  Venni.  / 

Cl.lv* 


Cenno. 

ri  t a a 2 c a.1 


Ctmo.  1.*  Benno,  ».  per  diedero.  Vennoficero.  t. 
Senno.  1. 

E T 

Accenno.  Denno  , cioè  debono.  Impenno.1 
Lenno.  Mòla. 


1 


« 


I 


«• 
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1 C.6  NO.: 


iW  ) 


for> 


Afa 


«•U 


' a'I  * . A R c :AV..  5 A 

trio.  « . ? ' A' pieno.  i.  on  hlného.  i , 
Frf«o,M^r6o.7/'0Mf/ló>  rtpWlf  , cr  aiiucrbio.  9. 
P/>/jo.  é.  ' Sènp,  $.  Sereno,  93, 

Terreno . 9.  Veneno.  t, 

ET'  n ' , 

Ameno.  Baleno , nome , & verbo  . Bireno , nome 
nel  Furiofo , chiaro  per.  la  fomma  fu*  ingratitudi- 
ne , & per  tal  cagione  può  fpeflo  cadere  in  c (Tempio 
a gli  fentton,  <àeno.  Fieno,nome  d’eiba  fecca  , &;  ’ ^ 
Fieno , vctbo , che  vale  li  medefiuno , che  Saranno. 
Rimeno  Sueno,  verbo. 

•Et  gl’imperfetti  della  feconda , & quarta  congiogatio- 
‘ ne  nelle  terze  perfone  plurali  polTono , & fogiiono 

vagamente  prederò  quella  definenza.  Hàutuano,& 
Hauieno,  Vcniuano,<Sc  Venieno,  Potcuano.,Sc 
Potieuo , & cosi  altri  nelle  prole , & nel  vcr(o.  ’•* 

Similmente  le  terze  plur  »ii  del  prefente  foggiuntiuo  di 
quelli,  Dicno.  Stieno.  Sieno.  Benché  le  due 
prime  li  dicano  ancora  per.  A.  Diano.  Stiano,  ma 
Siano  non  lì  truoua  quali  mai  in  buono  fcrittore  di ■ 
profa  né  di  verloche  Sieno  yi  lì  legge  femore. t’  ben 
vero, che  accorciato , Sian,  Si  truoua  alcuna 
volta  cosi  nella  prò  fa  come  nel  yerfo^  ma  quella  co- 
si accortala  non  haura  che  far  nella  runa  . 


• A**  i 


C^E  N S A. 


rat 


Accenfa.  Compénfa.1^  Condensi:  bifpehfa  '. 

Eftenfa  per  Ellefa.  fmmenfa.  Intenfa..  lAlelenfa, 
voce  delle  profe  , che  ancora  in  alcune  forti  di  ri- 
me potrà  viarli . Menfa.  ;V-  ~ _ . .,r 

Odeufa.  Ben  fa.  Ricampenfa.  Ripensa.  A>.  •,  : 

Vv*.  •*«•**• 


DI  GIR.  R V S GEL.  ; xj*  * 
CENS  E. 

f 

P E T R,.  A R.  C A. 

Acctnfe.  2.  Difpcnfe.  i.  . I ntenfc.  il 

Spenfe . 2. 

E t. 

Compente.  Penfe,  doé  Spcfle.  Pifprnfc.  Eften-  A 
fé,  cioè  diftcfc . Et  Estensi  dcriuato  da 
E s t E,  cognome  illuftrisfimo dejdi  Eccdlcntiffi*’ 
irti  Signori  <3i  Ferrara  , vero  fplemiorc  dcll’Itdlia, 
ImmenCf.  InCenfe,  voce  tutta  Latina  ,&  che  con-*- 
ueneuolmentc  potria  vfarfi  nelle  rime.  Melchfc. 

Menfc.  Penfe  , in  vece  di  Penfi.  -L'4- 

E t alcuni  deriuati  da  nomi  di  Città  con  forma  Lati- 
na. Anmincnfe.  Viterbienfe , & altri  tali , che 
nel  verfo  a certe  occaGom  non  difconucrrebbono  - 

C.E.-fM  I,'/  J 

Petrarca.  ‘ 

• ^ . V ’ 1 ’ » • l % i ^ > • ’ l*  *•  * $ 

K 

Accettjì  nerbo,  & aggettilo:' 2.  Cenni  enfi.  3* 

Intenjì.  2.  Vcnji-.  4.  R ipcnfl.  *; 

Senfi.  s.  Spenfi.  ».  Ticnfi. 

Vienfl.  1, 

< • E T .*•■  Io  -/■>  -rv  *:i.,  - 

Attienili.  Condenfi.  Compenfi.  Con  ticnfi.  Dienfi^  , 
cioè  fi  dieno.  Jmmenfi.  Melenfi,  ma'cohno  plu- 
rale di  Mclenfa-  Offenfi.  Ricompenfi.  Riticnfit 
& ^ofpcnfi  , per  Soteefi  fi  potrebbe  con  Panalogia 
èi'* alcuni  altri  tali  to' *r are  ìjql  rifpoftc , òin  sì  fatte 
ftretleneccifitadiiuna. 


. < x k u. 


uo 


RIMARIO 

Censo. 


P B T R A * C A. 


Condenfo . *.  Intenfo . t.  P<»/b.  i. 

ET 


Accenfo.  Con  fcn  fo,  cioè  Confentimcnto.  Inunenfo. 
Inccnfo.  Melenfo.  Kipcnfo.  Senio, cioè  Sentiméto 
del  corpo, ò di  fentenze  nel  parlarci  nelle  feri  t tur  e 
Eftcnfo.  Offcnlò , voce  (blamente  del  verfo  , sì 
come  anco  Accenfo , che  Accelo,  Stcfo, ò Diftefo, 
& Offefo  lì  dirà  nelle  profe  lempre. 

Et  ha  quella  definenza  per  rime  tronche.  Compensò, 
Condensò.  Pensò.  Ripensò. 


D menta.  k.  Intenta,  t,  Lenta . i. 


Allenta.  Appr  ita.  Attenta.  Aumenta.  Bren- 
ta Fiume.  Carpcntaj.  Con  lenta.  Fomenta, 
dal  latino.  . Giumenta."  Impronta,  per  Impreslìone 
.•  che dille  dante.  Menta.  Pauenta.  Polenta. 
PrclcntaA  Rallenta.  Rapprcfenta.  Rammenta. 
Ritenta.  . Sementa.  Sgomenta.  Simocnta  Fiume, 
vfato  da  Dante,.  Spaucnta.  Stenta.  Tormenta. 
Turbolenta. 


Cbntìi. 


PETRARCA. 


A venta,  i.  Confenta.  $.  Contenta.  4. 


Senta.  5.  Spenta.  4.  Tenta.  ». 
Trenta . 1. 


E T 


£n  x r. 


- - • 


D I 


G I R.  . R V S C E E. 
4U  ENTE., 

P S T R A R 


x« 


C A. 


Altramente*  %*  A' mute.  3.  Ardente*  $1 . 
Arditamente * 1 * 'Benignamente.  1 . C aldamaite.  1 , 
C hiar amente. z.Confente.  2.  Corrente,  x. 
Dolcemente.  6.  Dolente*  2 . 

Immantenete. 1. 1 nuocente,  1, 

Lungamente.  1.  Mente*  9. 

Nanamente,  1.  Occidente.  1.. 

Oriente. 3 * Tarcntc.  1 . 

Vente.  3.  Ponente . t. 

P repente.  4.  Repente , 1. 

Scuramente.  1.  Sente.  9* 

Souente.  8.  Spente . 2. 

Veramente.  1 * v mitemente*  t . 

ET 

Aliente,  Apprefcnte.  Aumcnte. 

& verbo.  Lente.  Rammenta 


r 


« 

4 


Gente.  1 1 . 
Lucente.  1. 
Niente.  1. 
Onestamente.  1 
Pauente.  1 . 

Po  finte.  3» 
Ripente * 1 
Soavemente.  4. 
Torrente*  l. 


• '?  «v 


Contente,  nome 
Scnfibilmente. 


jllttKmhr 


Et  in  quatta  definenza  vengono  i parti  cip ji  di  rutti  i 

tr«WM  C a/*am  . !<«  *T  m**r-w  ^ » 


verbi  della  Seconda,  Terza, & Quarta  maniera, 
.Potente,  Credente,  Vegnente. &c.  Iquai  verbi i 
fi  metteranno  qui  poco  appretto  , tutti  quei  della 
Seconda , & Terza  , alla  rima  E r e , Se  ppralla  ri- 
, ®a  iRt  fi  metteranno  pur  tutti,  Se  ordinatamente 
quelli  della  Quarta.  Il  modo  di  formar  tai  partici- 
a pii, oltre  cbe.per  fé  fteflo  à perfone  già  atte  alle  feien 
%c  no  deue  ettcr molto  difageuple,  fi  ha  tqttauia  ap- 
pieno nel  terzo  de*  .^niei  Commentarli,  al  Capitalo 
particolare  de’  Participii-,  V\ 

Oltre  à ciò  tutti  quali  i nomi  aggettiui  pofiono 
formar  da  fe  quefta  rima , facendo  l'auuerbio  con 
aggiùgcrc  al  lor  ferainino  (ingoiare  lavocc  Me  n te> 


. J)Qt ta.  Dottamente.  Intera.  Interamente.  Lieta, 
* * L 


\ 


w-v. 


u* 
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* * 


Lietamente, & così  quali  tutti, & ancor  di  quelli , in 

J pianto  alla  gramaticale  fbrmation  loro  fi  ha  difte- 
amcntc  ne’  miei  Commentar» , nel  detto  terzo  li- 
bro al  capitolo  de  gli  Auuerbii. 


C’È  NTI, 


P E TRA*. 

Accenti . 2.  Ardenti . $. 

Argomenti,  x.  Confcnti.  1* 


C A 


Dolenti.  2. 
Intenti.  2. 

: Lucenti . 2. 
P refinti,  2. 
Spenti.  4. 


v. 

2. 


Ardimenti.  1. 
Contenti,  z. 
Genti.  2, 
"Lenti.  1. 
Pungenti.  *• 
Se/iff.  2. 


Ai**** 


a*' 


Elementi. 

Lamenti. 

Vanenti.  1. 

Prudenti,  x, 

Tormenti.  2. 

E T 

Allenti.  Apprefcnti.  Attenti.  Aumenti.  Denti. 
Diuenti.  Menti , plural  di  mente , & feconda  per- 
fona  del  verbo  Mentire.  Nafcimcnti.  Parenti. 
Rallenti.  Rappréfenti.  Ritenti  Rodenti,  no- 
me  da  Rouente , detto  di  Copra.  Torrenti. 
j** • j Eti  plurali  di  tutti  i participii  in  Ente  ,formati  dalla 

“ tre  congiogationi , come  qui  di  Copra  s’é  detto. 

Degli  auuerbii , che  fono  parte  immutabile  , non  fe  ne 
truoua  alcuno  in  quella  defìnenza  . Et  A t- 
trimenti  è folamente  voce  delle  prole  , 
oue  ancora  , benché  lìa  già  molto  riceuuta , Se 
molto  vfata  dal  Boccaccio,  & da  altri  degni  fcrit- 
Cori  (onde  ha  pigliato  da  loro  intera  autorità  )fit 
da  principio  introdotta  più  per  capriccio  , che  per 
alcuna  analogia , ò ragione, ó miglioramento  di  fuo 
no  dèlia  propria, & bella  voce  che  [n’habbiamo  fen- 
dila , che  è Altra  mente  , i proportene  di  tutti 
gli  altri  Auuerbii, Scfcmpre  vfata  dal  Petrarca , cosi 
' ' ^ cr  cntro  * verlìjcomc  nel  fine.*fln  Dante  fi  legge  an- 

\lr(  eo*a  ^runcnti^nè  però  la  voce  fc  nc  fa  degna  del 

7V»^ 


t/#v 


* 
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D I G I R.  R V $ C E tf-  U3 

re rfo  dell’autorità  Tua, non  eflcndo  quella  nè  prima 
né  fola,chc  liccntiofamcnte , ò non  molto  accurata- 
mente egli  habbia  vfata  ne*  veri!  fuoi. 


Abfentia,  ò Aflentia,  voce  non  del  Petrarca,  ma  dcll’A- 
riofto,  & d’altri  giudiciofi  fcrittori  doppo  lui.  Tut* 
tauia  in  Sonetti, ò Canzoni  vno,  ilqualc  ancora  non 
fia  di  piena  autorità, fe  può  farne  fcnza  , fuggirà  oc- 
cafioni  d’harucrfi  à giullificare,  ò fcufar  co  i Teucri 
giudici.  Eccellenti!.  Elo^ucntia.  Efpcricn- 

tia,  Inefperientia.  Liccntia.  Potentia.  Pre- 
minenti?. Prefcntia.  Scntcntia.  Vicenda, 

città. Che  tutte  fono  rime  fdrucciole  , Se  però  d’cffa 
s’intenda  replicato  quello  , die  ne  i primi  fogli , Se 
altrouc  per  quello  libro  fe  n’é  già  dette.  Quelli, che 
cosi  finifcono  in  Entia , può,  Se  fuole  vagamente  la 
lingua.noftrafìnir’in  Enza.  Eloquenza.  Pre- 
. fe'nza.  Sentenza,  &c.  Il  che  fa  cosi  nel  verfo  , co- 
me nelle  profe.Anzi  nelle  profc  affai  meno  fpcffo  le 
, finifcc  in  Endà.Ma  auuer(afi,chc  quella  regola  nò  lì 
conuerte,doé  che  non  così  all’incontro  tutte  quelle 
che  finifcono  in  Enza  potranno  parimente  finir  in 
Entia..  Perciò  che  fe  ben  diciamo  Eloquenza,  Se 
£c  eloquenza  , prefenza,  Se  prefentia , & cosi  l’altrc 
qui  difopra dette, non  però  così  diremo , credenza  , 
£c  credcntia,ma  credenza  Tempre, cosi  Temenza  fem 
• prc,  non  mai  {emenda.  Fiorenza  Tempre,  Fioren- 
ti? non  mai,&  cosi  qualch’altro. 


Ah  Tenti  e , ò affentie , Eccellentie,  Eloquenti». 
Efpcricntie.  Incfpcricntie.  Liccntic.  Potè»  * 


(Lentia. 


Ce  n t ie. 
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” Cent  io. 

Mitrar#  a» 

Jijfentio.  3.  Mczcntio.  1.  Silentio.  3 • 

E T 

Ltcentio,  verbo.  Sentendo , verbo.  Tcrentio, 
autor  chiaro.  Vincendo,  che  Vincenzo,  ò Vicen . 
*zo  fi  dice  più. 

« • ...  • r,  ti  lui:  » ■ ■ »f  ? 

Cento. 

in 

P B T R A R C A. 


Ardimento  1. 
Concento,  zi 
Intento.  1. 

- Momento.  2. 

, Portamento.  1 . 
Sgomento.  1. 
Tormento . 6. 


Argento  1. 
Conferito.  1 
Lamento , 1 
P aucnto.  3. 
Ri/tnto.  1. 
Spauento.  1. 
Vento.  11 . 
E T 

^Accento.  Alleggiamene. 
**J°'*FW  Tento.  Attento,  aggettiuo. 

neuento.  Comandamento. 


Cento.  1 . 

♦.  Contento.  9. 

. Lento.  5 . 
Pento.  2. 
Sento.  5. 

Spento.  6. 

3 

Allento.  Appre- 
Aumento.  Be-  . 


Fru  mento. 


Compimento. 

/ ^ riumcuui.  Lamento  , verbo,  portento,  uoce 

A*t4*>**  * Latina,  & degnisfima  d’ufarfi,  leggi  il  Vocabolario. 

/ Rallento.  Stento.  Talento.  Trento,  Città. 

E T Alcuni  nomi  verbali , in  quella  definenza , come 
da  Armare.  Parlare.  Finire.  Sentire.  Afcen 
. dcre.  Rifentirlì , Preponere , che  fé  ue,  farà  Par- 

mamento  , 11  parlamento , il  finimento, il  fenttmen 
to,  l’afcendimento  , il  rifendmento,|il  proponimeli 
to,  & cosi  qualclValtro.  Ma  non  faranno  però  mol-  k 
li , non  che  da  tutti  i verbi . perciò  che;  da  Amare 
con  fi  fara  l’Amamcnto,  nè  da  leggere,  J Legimétp 


'■ip1 
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né  da  vedere  11  redimento' ( fc  ben’Auedimento 
fi  fa  da  Aueckrli)  né  da  cantar[,  fi  farà  cantamcnto, 

^ . & cosi  quali  d’ogn’altro,ó  della  maggior  parte,  ouc 
la  lingua  noitra  fuol  prendere  i loro  infiniti , & eoa 
l’articolo^ farli  nomi , che  facciano  ta  l’officio , di- 
cendone , 

E Pamar , forza  , e'1  tacer,  fu  virtute. 

Il  cantar  nuouo,  e’1  pianger  de  gli  augelli. 

E’fpentir,  e’1  conofcer  chiaramente . 

Et  cosi  de  gli  altri.  Ben  che  alcuni  di  quelli  pofiono  fot* 
mare  altri  nomi  verbali,  si  come  pentire,  che  fa  il 
pentimento,  & la  penitenza,  & cosi  piangere, il  piaa 
to.  Conofcereii  conofamento  &c.  Ondcfcnc  / 
trae,  che  di  formarli  in  Ento  , non  fi  fa  di  molti 
verbi,  ma  é da  feruirfi  de  gl’infiniti,  & quali  di  tutti, 
il  leggere , il  fentire,  lo  fcriuerc.  Et  hauuene  alcuni 
d’altra  forma , si  come  Scrittura  da  fcriuerc , Rifpo- 
ila  da  rifpondere , Riprenfione  da  riprendere , che 
il  raccorli  tutti  non  é di  quella  occaficne,  & quanto 
fen’é  qui  detto  éconuenuto  per  l’intentionc  di  que  ' 

ftanma  . 


A 

Lì 


Centra, 


* Entra*  Rientra* 

■ - • * * « 4 - ‘ J O » • . . ri. 

K ‘ Ì*.  ' ^ . -V*  " ‘ . v • - • r ‘ ’v’-f  • ^ 

[ I C E N T R E. 

Entre,  per  tu,  entri,  dentri  altri.  Mentre.  Rietf  l*»c/rvc, 
tre.  Ventre- 


< ' u+f**#* 


Chnt  ri. 


Centri}  plural  di  centro,  del  quale  al  Vocabolario . 
Entri.  Rientri.  Ventri. 


S r 


I iii 


> 
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Centro. 

PETKARCA. 

Adentro,  i.  Rientro,  t. 

E T 

Ccrvtro.  Entro , verbo.  Dentro,  & Entro  * & per 
Entro  prcpofitioni. 

Ce  z a. 

P 1 T * A 1 C A# 

ConofcenxA  «•  Partenza,  «.  Prefcnz*.  t, 

Senz 4.  Temenza.  *♦ 


" * A 

* 

'.si  +•» 


E T 

Accoglienza»  Asfidcnza , che  difleìlBemba.  Ak 
fcftza , & Aderenza  vfata  dal  Macchiauello  ,&  mol- 
to commune  oggi  delFItalia.  Apparenza.  Asfiften- 
za.  Audicnza.  Auuertcnza.  Bcnuoglicnza , da 
Dante , & Beniuolenza  dal  Bembo.  Circonferenza» 
Clemenza.  Confidenza.  Contenenza.  Conuc- 
nenza , pur  di  Dante,  & da  lardargliela.  Corpulen- 
za,del  Boccaccio.  Credenza.  Differenza.  Diffi- 
denza. Diligenza.  Difpiacenza.  Dipartenza» 
Difconuencnza,dcl  Bembo  DifubidenzX  Dou 
tjlienza.  Eccellenza.  Eloquenza*  Efperienza. 
Efiltenza,dal  Boccactìo.  Efltìnza,  di  Dante. 4 
Faenza.  Fallenza, pur  di  Dante.  Guarcnza,moI- 
toanticà  voce.  Inauucrtonza.  Inefpcricnza , del- 
l’Ariofto.  Innocenza,  Jncontenenza.  In  telila 
genza  , &Intenza , per  Intentione/durisfimamente’ 
difle  Dante.  Licenza.  Magnificenza.  Malmo 
glienza , ò;  meglio  M'aleuofenza.  Munificenza* 
Nafccnza.  Negligenza.  Paruenza , voce  molto» 
antica  , & da-  fchifarlì.  Penitenza.  Pcftilcnza» 
Piacenza, per  Piaccnte,ottcro  Piaceuolezza,Uc  cacio- 
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famcntc  ditto  da  Dante.  Efi  Piacenza  Città.  PotenC 
la.  Preminenza*  Prouidcnza.  Prudenza, 
nome.  Riuerenza.  Renitenza.  Rclìdcnza. 

Sapienza.  Scienza.  Semenza.  Sentenza. 
Sofferenza.  Sofficicnza.  Sosfiftenza,di  Dante, 
Valenza.  Vicenza  Città.  Violenza. 


Cenzi. 

jQuefta  definenza  iWn  ha  voce  nelIa'9lingxi^hoftra,chi 
non  volcflc  dir  più  Lorenzi , ò Vincenzi, nomi  pro- 
prii  d’huomini , ò Aflenzi  da  Aflenzo  erba,  che  ofti- 
natamente  potrebbe  dirli  da  Aflcntio. 

Cenzo, 

Aflenzo, ò Aflcntio , erba.  Lorenzo.  Vincenzo.' 

Ce  o. 

• I T R.  A R c A.’ 

Dw.  t.  F co, per  F tee,  Fi/efleo.  ù 

Ebreo*  t,  O rfito.  z . Perde®.  *«,  (jvF'tj'** 

Reo.  ». 

E T 

Cadeo  t per  Cadde , Seguendoli  con  vita  <D.  fola.' 

Ideo  colle , che  dille  il  Bembo.  Peneo , Fiume  fa-' 
molo.  Pircnco  , monte , ou’e  oggi  Pifpignano. 

t Ce  p a. 

Asfiepa.  Ca topi  cpa^aniiTftde,  circoscritto,  Se  deferita 
to  diil  Petrarc . cpn  quei  YSblì, 

Ne  l’eftremo  Occidente . 

I'  V na  fera  è foauc  c queta  tanto 

in Wf-  t un 


4it 

tr 


ut 
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Che  nulla  pili',  ma  pianto, 

E doglia , e morte  dentro  d gliocchi  porta. 
Crepa.  Epa  , da  Dante , Al  Vocabolario . 

* •'  '*  j 1 1 1 • ,(  \ (Iti  * * i*  ‘ 

CT  E P E. 


■Tiri'. 


Àsfiepe  verbo.  Cntoblcpe.  Crepe.  Epe,  plurale 
d’ Èpa  , & via to  dall’ Armilo.  Nepe  Citta.  Pepe; 
Siepe.  Cqf>K*- *- 1*  eJ  . , # 

I • T I 

. (Teppe. 


•v 


PETRARCA, 

Ciofcppe.  i.  Seppe.  I. 

E T 

Alcppe  Città  di  Soria  famofisfima,  & Alepoé,  che  per 
Alef(Secondo  che  fono  sforzati  d’indouinar’  alcuni 
per  efporlo  ) lettera  Ebrea  dilfe  Dante.  Rifeppe  del 
verbo  Rifaperc , del  quale  Rifapraggio  alla  Napo- 
litana  fece  dire  il  Boccacio  nel  fuo  Dceamerone  per 
bocca  di  donna  , che  egli  vi  introduireper  Napoli* 
tana,  ònodnta in  quella*  nobili*  Ama  Otta, 


*-v 


Seppi,  i. 

E T 


Ceppi. 

r 1 t Jt  a r c a ; • t.  A 

• Ceppi . t, 

* -• 

JLif eppi. 

Ce  R 

» 1 T R a£F1 

Altera.  14.  E rauerbo.  i6\  m Sera.  *8: 


II 


. ■ 


\ 


i 


I 
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Guerriera  t.  Hierferd.  *.  Intera,  ±* 
Manina,  t . Vcra.cioè  peti  fedi*.  Sera . 8* 
Schiera , io.  S f er a, ò Spera  celere*  Spera, 

turbo,  io.  Vrfrf.  4. 

E T 

Auuera, verbo.  Bandiera.  Cera.  Chimera.  Coftiera. 

Cratera.  Era  Fiume.  Fu  ra , aggettiuo  , & Fiera, 
• cioè  mercato  folenne,  Nundinac  in  Latino.  Fron- 
tiera. Gambiera.  Gorgiera.  Groppiera.  Leggi® 
ra.  tetterà.  Lumiera.  Matterà  Citta  M edera. 
Megera.  Mogliera.  Neera, nome  pronrio  di  don- 
na , celebrata  da  fcritlori  Latini, & notòri . Nera* 
Panciera.  Pera , nome  di  Città.  Pedinerà. 
Preghiera.  Primauera.  Primiera,  aggettino, che  è 
il  medefimo^he  prima.  Riniera.  Spera.  StaFera| 
nome.  Staterà.  Tedierà.  Vifiera. 


j 


Acerba . i». 
Serba,  4. 


CTE  KB  A, 

9 B T Jt  A R C A 2 

*9.  / • * % 

Ttifaccrba.  2,  Erba . <7# 

* Superba , zi. 

E T 

Inerba , fi  come  fi  dice  infiora.  RiferbaJ  V erba , a* 
dille  Dante  voce  tutta  Latina.' 

r - * * %s . • 

CTerbe. 

» 1 t k 4 * c a? 

A<wk.  t.  E tbt,<u  Serbe ; t« 

superbe,  1. 

"ET  . ^ > 

Difacerbe.  Inerbe , verbo.  Ri  {erbe. 


r> 
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Ce  rei. 

Acerbi.  Difa cerbi.  Inerbi»  Riferbi*  Superbi. 
Verbi . y,  r # ^ /jy 

e* 

Cerbo. 

Aicerbi.  Difacerbo*  Rifcrbo.  Superba; 
V i 7 b r B o , Verbo  > come  parlando  del  verix» 
di  Dio , cioè  della  parola  dmina  , fi  potrà  vfar  tal 
Yocc^cr  eflcr  come  termino  proprio  di  taf  cofa , 3c 
già  facto  communisfimo  a ciafchcduno , cosi  11  Ver 
bo  incarnato.&c.  Et  Verbo,  parte  principale*  della 
fauclla^rammaticalmente  prefo.  Et  Verbo  per  pa- 
rola Gmplicimcntc , cioè  per  proprio  Volgare , ò 
piu  tolto  Sinonimo  della  Parola,  fi  vfcrà  fi- 
eramente in  ogni  leggiadro»  componimento  , si 
come  leggiadrishmamcntc  vfollo  il  ciudi  ciofisfim» 
Ariolto. 

Tolto  che  fentc  il  Tartaro  fuperbo; 

Ch’à  la  battaglia  il  Tuono  altier  Io  sfida 
Non  vuol  piu  de  l’accordo  intender  verbo  2 

Ma.  fi  lancia  dcUetco  ,&  Anne  gridav 

Cerca. 

Cerca.  Cliierca,  cioè  la  chierica  dc’Saccrcfoti.Mcrètf 
vcrboj&Noucrca  vfata- damante  v 


Ce  rchr  t 

Cerchi , fu  8 alerai  Cerchi  plurale  def  nome  Cerchiai 
Couerchi , di  Couerchio.  Merchi  del  verbo  Mcf- 
care.  Soucrchi,  feconda  perfona  del  verbo  Souer- 
chiare , ^numero  plurale  di  Souérchio  nome . 


© ì G i r;  r v s c 1 1: 

Ce  rch  ia, 


tZ» 


Cerchia.  Cicerchia  legume.  Coperchia.  Souerchs, 
nome , & verbo. 


Cérchio. 


H I t 1 A k C AÌ 

Cerchio . t*  Siouerchio.  u 

E T 

Couerchio , & Cerchio  nome  di  Fiume  in  To frana,  dj 
cui  Dante  nell’Inferno. 

Qui  fi  nuota  altramente , che  nel  Scrchio, 


C B R C I A. 

Guercia*  <•  +■ 


' f 


f ' 


) 


M t I A A C A. 

Cereo*  a.  Merco,  t*  r/Ae*  Cmv  co» 


E r 


U/Ì4 


Ricerco  « Et  vn’altra  brutta che  comincia  pCr  Si** 
da  non  procurar  però  mai  per  alcuna  occafione  di 
nominarla  in  c5ponimento,fc  fia  posfibile.  & più,to 
Ilo  circofcriucila,  come  perfettaméte  fece  II  in  ogni 


fua  cofa  giùdiciofislìmoArioftojparlàdo  delle  Arpie. 
&c.  & in  rime  Bcrnicfche , ò Burchicllcfchc  ò al- 


tre , che  pur  ad  alcuno  piaccfle  di  fcriuere  per  tra- 
Ilullo  , potrà  yfarfi  *&  nelle  Satire  quella  * Se  altre 
Voci  Tozze*  & difonefte,  pur  che  fieno  come  lotf. 
proprie,  & che  d’altra  maniera, cioè  più  oaeft»? 
mente  polle  * fi  fconucaifloro* 


-IV* 
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CU  E R D A.  . 

llerda*  città  in  Tfpagna.  Disperda.  £er da. 

E T la  fin-mima  di  quella  Voce  brutta,  che  **e  Come 
circofcritca  qui  difopra.  Rinucrda. 

yjLCv&tC 

CH  RD  E, 

pstrarca. 

Ferie.  8.  Rinuerde  t * Verde « to, 

ET 

Difpcrde* 

CTe  r d(, 

„ PETRARCA. 

Verdi,  u V* 

E T ia 

Difpcrdi.  Rinuerdi.  Ver  du  S*»  *>'***  ^ 


V- 


t»v># 


CerdOi, 

Rinuerde. 


CJE  R E. 

Petrarca; 


Appurerà  t.  Riuedere.  i. 

E T 

Altiere  aggettiuo  feminde,  plurale.  Ardere,  malte 
lino  fingol are.  Bandiere.  Caualiere.  Doppiere. 
Pére , vèrbo,  & nome  foftantiuo,&  ai^ettiuo.  Fo* 
7ierc.  Fiere.  Forrieie.  Fncre.  Lettiere, 
Lumiere.  Maniere.  Mcflerc.  Nere.  Origliere» 


/ 

V 
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Pere,  frutti,  con  la.  E.  ftrctta,  5f  Pere,  cioè  peri  Tee, con  m 
la  E.  larga.  Podere.  Preghiere.  Vere.  Ee  / 
molti  nomi  in  ERE  manda  la  lingua  nofira, che 
Ero  ancor  vanno  parimente , si  come DefiriE re,  f~é 
& dcftriero,  & altri  molti,  de’  quali  sì  dirà  alla  rima  * 
Ero. 

£ T in  cucila  definenza  vengono  gl’infiniti  di  tut- 
ti i verbi  della  feconda  maniera  , clic  qui  fatto  fi  no 
teranno  ora  tutti  ordinatamente  quanti  n’habbia  la 
nofira  lingua.  Et  fon  qucfii. 


A titiuederc 

Appartenere 

Attenere 

■ A 

■*  *A uedere 

BEnuolere 

Bere 

. r à. 

C A dere 

Calere 

Capere 

> H 
i 

Contenere 

DE  vere 

Di  genere 

A. 

Difpiàcere 

Difuolere 

Di  ue  dere 

"Dolere 

HA  nere 

MAlu'olcre, 

f A 

• * à. 

Mantenere 

OT  tenere 

PArcre 

Piacere  1 

Potere 

P ofjicdere 

Prcuédere 

Proucdere 

RA  iute  dere 

Rimanere 

Rifapere 

Ri  federe 

Ritenere  * 

R tuedere 

Sapere 

: J 

SCàdere 

Sedere 

Solere 

& \f\ 

So&enerc 

Spiacere 

TA  cere 

\rì 

Tenere  ’ ■ ■ * \ 

■V  Altre 

Vedere 

J 

Volere 

£ T,'  come  fi  vede , quella  feconda  maniera  nella  no- 
lira  lingua  è la  più  po.uera  di  verbi,  che  tutte  l’altre. 
Onde  non  forfè  lenza  mifterio  J’e  fiato  attribuito 
quello  luogo  di  feconda. 

ORA  Quelli  infiniti  pigliando  l’articolo,  diuengono 
tutti  nomi , & fi  poffbno  mettere  in  vpo  Hello  com 
fonimento  per  rime  variate  da  esfi  infimtt.il  vedere 
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il  potere.  Il  Capere.  Il  volere.  Lohauerc,  8c  cosi 
' quali  di  tutti  gli  altri. 

.'ET  in  quella  llefla  ^elincnza  fono  per  rime  Sdruccio 
* **  le  tutti  gl’infiniti  di  tutti  i verbi  della  terza  maniera. 
I quali  hmilmentc  metteremo  legatamente  qui  tuf- 
fi per  ordine  quanti  ne  ha  la  lingua  noiira. 


A butteri 

Accorgere 

Affigere 

Aggiungere 

Appendere 

Apprendere 

Arrogere 

Affoluere 

Attendere 

Auolgere 

Beuere 

Cingere 

Compiere 

Compungere 

Condifcenden 

Confondere 

Correggere 

Cofpargere 

Crefcere 

Dicere 

dipingere 

Difendere 


ET  fon  quelli. 

Accendere 

Accorrere 

Affliggere 

Ancidcre 

Appkudere 

Ardere 

Afcendere 

Affumere 

Attorcere 

Battere 

Chiedere 

Cogliere 

.Compiangere 

Concedere 

Concorrere 

Contendere 

Correre 

Costringere 

Deducere 

Difendere 

Dirompere 

Differire 


Accogliere 

A ccrefcere 

A f frangere 

Aligere 

Apponere 

Arrendere 

Affonderò 

A (ir aere 

Auellerc 

Benedicere 

Chiudere 

Commettere 

Comprendere 

Conchiudere 

Conducere 

Contorcere 

Corrompere 

Credere 

Deprimere 

Diffondere 

Difafcondere 

Difiioglierc 


gir»  rvicel 


DI 

Difcorrere 

Diffierdere 

Diftorccrc 

Difiinguere 

"ÓiueUerc 

Emergere 

Ejfionere 

Eflcndcre 

ferutre 

fingere 

Volgere 

fremere 

UAbeucre 

Imprimere 

inerefeere 

Infondere 

Inuolgere . 

ìfeoterc 

Lucere  , 

Mettere 

Mungere 

Noce  re 

Oj  fere  re 

Peritere 

"Permettere 

Piouere 

Precedere 

Prendere 

Prefupponere 

Profcrre 


"Difendere 
Diffonere 
Difiogliere 
Diftruggere 
Diuidere 
Empiere 
Efprimere 
Ehinguere 
Piedere 
flettere 
fondere 
frigere 
ìmponere 
incendere 
Inducere 
Infurgere 
ìnuoluere 
LEggere 
M Ergere 
Molcere 
, N Afcert 
OCcidere 
Opprimere 
Percotere 
Pungere 
P onere 
Precorrere 
Preponere 
Pretendere 
Promettere 


Vi 
Difdicere 
Dijfoluere 
Diftringere 
Disuellere 
Elicere 
Ergere 
E/fcre 
fendere 
Vigere 
F oleere 
frangere 
Giungere 
Imprendere 
Incorrere 
infingere 
Intendere 
lnuertere 
Ledere, 
Mefcere 
Mordere 
Kd fondere 
Offènde* 
PEndere 
Perdere 
Tingere 
Porgere 
Premere 
P refumere 
Procedere 
Proponete 
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Vungcre 

Raccendere 

Raccogliere  4 

Ródere 

R aggiungere 

Re  flettere,  ■ 1 

Egerie 

Recidere 

Rendere 

Reprimere 

Reftsìere 

Riceucrc 

Ricidere 

Ricogliere  . 

.Ricorrere 

R iduccrt 

Riedere 

Riempiere 

Riflettere 

Rifondere 

Rimettere 

Rimordere 

Rincrefcere 

Riprendere 

Rifcotere 

Rifpondere, 

Ritraere. 

Ritraggerc 

R iuellere 

Riuolgerc 

Rodere 

Scendere 

Scegliere 

Scendere 

Scemerò 

Schiudere 

Scingere 

Sciogliere  ' 

Scommettere 

Sconofcere 

Scorgere 

Scorrere 

Sci  fondere 

Scotere 

Sriuere 

Smouere 

Soccorrere 

Soffolcere' 

Soffolgere 

Soggiungere 

Soluere 

Sommergere 

Sommettere 

Sopraprèdere 

Sorgere 

Sorprendere 

Sorridere 

Sojpcndere 

Sottracre 

Sottraggere 

Spandere 

Spargere 

Spendere 

Spegnere 

Sporgere  > 

Spingere 

Sponcre 

Sporgere 

Spremere 

Stendere  • 

Sternere 

Stinguerc 

Stogliere 

Storcere 

Stridere 

Stringere 

Struggere 

Sueìlere 

Suffolcere 

buggere 

Suolgere 

Suoluere 

Surgere 

Tendere 

Tergere 

T effere 

Tingere 

Togliere 

Tendere 

torcere 

•ìf~ 
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Trdtrt  Trafigerc  Traggere 

T rapungerc  Trafponcrc  Trauolgcrc 

• VCcidcre,  Vendere  Vincere 

Viuere  Vngere  Volgere  1 

Voluert  Vrgere9 

i • . *7  s«5  *7> • 1 ’ : ' f.'t?'*'  Jftr* ' ' L 

ET  alcuni  altri  fe  ne  potrebbono  prender?  dal  Lati* 
no,chi  liaùefTc  d^  fcriuere  continuatamente  in  que-' 
Ilo  modo,  di  tutte  rime  fdrucciole,  come  lcggiadrif 
fintamente  fece  il  Sannazaro  nella  Tua  Arcadia  . Et 
piolto  piq  poi  lì*  conucrrà  con  fomma  vaghezza 
prenderne  delle  purisfime  Latine  nello  fcriuere  così 
ih  rime  fdruccioìc  da  frherzo,  & in  dir, che  chiama- 
no  Pedahtefco.ìsrpl  quale  oggi  alcuni  belhsfimi  inge 
gni  fcriupqo  cop  tanta  gratta , che  forfè  fin  qui  la 
lingua  polirà  non  ha  veduto  forte  di  componimen- 
ti piaceuoji  più  giocpndi,che  fieno  quefìi.Et  io  for- 
fè,per  far  cofa  grata  à molti , ne  metterò  alcuni  net 
fine  di  qpeftp  volume. 

ET  in qfuantù  alle  duefehiere,  ò congiogationi  di 
Verbi  qui  disopra  pofte , reftan  da  dir  due  cole . L’u- 
na  , che  alcuni  yerbi  fi  fon  mesfi  in  qualch’una  d’ef- 
fe, che  nòn  fono  fuoi  proprii , ma  fi  fon  polli  foia- 
tnenteper  rifpctto  della  rima,  Si  come  Bere,  che  If 
c pollo  cori  qupi  (Iella  feconda,  ma  veramente  é del 
l?  terza,  accortalo  dq  Brve  re.  Et  così  l’Infinito 
d,el  verbo  Es  s er  e , fi  e pollo  tta  i verbi  dejla  terza 
maniera  , pon  eflendo  propriamente  qe  dplla  Ter- 
za , né  della  Seconda , né  d’ai  cuna  dell’acne  regp- 
latc , ma  d’una  particolar  congiogatione  di  fc  fólo.. 
Onde  ne  vien  dettò  irregolare  . Et,  cpmp  é detto, lì 
fono  cos)  polli  in  quei  luoghi , per  rifpeffo  di  quella' 
rima , che  eflc  fanno . L’altra  co  fa,  che  p*ho  da  di- 
re é,chc  fc  alcuni'  verbi  fi  fono  in  vna  ftefla  maniera 
polli  più  cPuna  volta  con  vna  filiaba  , ò lettera  var 
qon  C\c  fatto  perche  esfi  così  variati  d’una  fo* 


*7*rt  .*  I-  M A-  Ri.*  $>  , a 

la,  ò lettera,  ò fillaba  fi  poflano  viare  in  vno  Hello,,  ■>  ' 
componimento  più  d’una  volta . Perciochc  fe  per  cf  , 
ltfmpio  noi  in  vn  Sonetto  metteremo  Vccìbo,  con 
V.  nella  prima  fillaba,  non  faria  poi  lecito  nel  mede-  1" 
fimo  di  metterui  Occido,  con  Or  nella  detta  prima* . F 
che  farebbe  fottilezza  magra, si  come  di  tutto  .que-r  ■ 
fio  s’è  ragionato  à pieno  nei  primi  fogli  di  .quello 
volume.  Ma  noi  gli  habbiamo  polli  cosi  variati,  ac-- 
ciochegli  lludiofi  fappiano  , che  fi  poffà  efir  nelj’uq{ 
apodo, & nell’altro,  & principalmente;,  parche  ( po^. 
che  la  lingua  lo  concede  in  esfi)  chi  fcriuc\con  giù-, 
dicio  polla  accomodartene  fecondo  le  occasioni, c * 
fiifogni , che  fe  haueranno  vna  parola  , che  finifea. 
per  O.  & appreflo  habbia  da  feguir  qualche'  parola- 
dei  detto  verbo  ( per  non  partirci  di  quello  effem-' 
pio)fi  vagliano  del  gtudicio  in  metterla,  che  comm* 
d per  V.  & non  per  O.  per  fuggir , poi  che  polfonq'|- 
quel  raffronto  di  quelle  due  O.  infieme , & così  per 
contrario  . Et  il  medefimo  potrà  cfler’utile  di  fare 
ancora  ini  quei , che  cominciano  per:  cóufonajite, 
conte  per  e d'empio  piglieremo  il  verbo  R!ddere,chc  -- 
E.Ecidere  ancór  fi  può  dire  . Qué  fe  Ia^arpfa  , 

Ha  dauanti,finifle  per  forte  in  Rj,  come  dolóri , ò si 
fatte,  ò anco  in  I.  con  qual  fi  yógha  altra  eoo fonan- 
te, come  Amanti,  Soli,  Esfi,  ò altre  tali,  farà  giudi-, 
ciò , poi  die  fi  può,  di  fuggir  quei  concorfi  di  due  I. 
nel  fine  dell’una , & nel  principio  dell’altra,  & però . 
metter  quel  verbo  che  cominci  per  E.  REcido , &' 
non  per  I.  Riddo  , & cosi  per  contràrio  , cioè  quan- 
do la  parola  dauahti  finiflè  per  E,  come  cors,  fem- 
prit,  ò altra  tale,  che  il  verbo  fègucntc  potrebbe 
fartene  cominciar  per  Ri,  & non  per  RE.JBetichc  in, 
quanto  à quello  verbo  egli  farà  Tempre  vilmente, 
vfato  più  tolta  cos! con  E.  nella  prima  fillaba  , che 
cpn  I.  poi  che  la  lettera  I.  è ancora  nella  feconda  leC 
tcra.  Ma  tutto  quello  però  é detto,  non  per  precet-  ! 
to,ma  p configlto  in  chi  afpira  alla  perfettione  nelle 
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cofe  Tue,  Sci  trar  le  genti  nella  limrr'efrìa , SchcIPar 
monia  della  dilettatane , Se  dell’ammiratiòne  mlìc 
pie , Lenza  la  quale  irne  ra  armonia  , s’h,a  poi  da  far 
conto  con  quello  , Medioenbus  efle  pòetrs  Scc.  Di 
che  tutto  io,  Se  ne’  Commentarli , & nell’efpolìtione 
del  Petrarca,Sc  nelleBcllezze  del  Furiofo,  & ancora; 
in  quello  iteffo  libro  fon  venuto  dicendo  Tempre 
quanto  le  occafiom  me  n’han  propoflo  . ' : "" 

Ora  tornando  alla  rima,  ò delmenza  in  Ere, intór- 
no alla  quale. ancor  fiamo , dico , che'  dffd  oltre  a i 
già  polli  verbi  della  terza  maniera  , hi  àncora  per 
rune  fdrucdòlequcft’altre  voci.  Acère,  Arbore, che 
in  rima  co s/  lì  dirà  fìcuramentc  come  Acero.  ‘Aere. 
Afpére.  Bufere,  ammali.  Cadauerc  Carne 

re.  Carattere.  Carcere.  Celere.  Cene-  j 

re.  Cerere  Dea.  Edere.  ‘Folgore.  Fune  : ! 

re.  Genere,  nome  Lettere.  Lacere.  Ma- 
cere, aggettiui , cio,e  lacerate,  & Macerate.  Ma- 
f eh  ere.  Mifere.  Nacchere.  Papere.  Pol- 
ite. Pouere...  Profpore  yaggettiuar.  Rouc- 

•re,  Sidere.  Tempere, plurale  di  Tempera.  Te 
nere.  Venere.  Vipere  /Zazzere.,  " \ 

E T alcune  perfine  di  verbi  di  diuerfe  maniere, come 
Adultere,  dei  verbo  adulterare.  Annoucrc  per  An- 
noueri,  io,  tu,  ò altri.  Accelere  . Asfidcre* 
Rompere.  Connumere.  Confidcre,  Contempi 
pere.  Degenere.  Delibere,  D elìdere.  Di- 
lacere. Dinumere.  Difcarcere.  Diftemperc,- 

Equipcre.  Efafpcre.  Inalbere.  Ingenerc. 
Impoluerc.  Itere,  da  Iterare-  . lnuipcre, molto 
vago  verbo,  che  fece  il  Sannazaro.  lnzucchcrc. 
Lacere.  Libere.  Macere , yerbi.  Numere. 

■^ÓbllfSrerchftè  Straccili»  ò annulli..  Offepe;  ’ Profé-', 
re, del  verbo  Profero.  Progencre , del  verbo  pro- 

generare. Rattcmperc.  Refrigerc.  Rcitere. 
Ricompcre.  Ricouerc.  Ricupcrc.  Rigai  ere. 
Rixnpropcrc.  Rimunere.  Rinamerc.  Riucrbcpe»  * .! 

* ÀI  ii  ** 


1*0 


R ! M A RIO 
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V«\  ir 

V;.-v 

V*7 


SofFercV  del  verbo  Soffcro.  Stempere.  Supe- 

re. Tempere.  Tolcre.  Vitupero. 

Et  si  come  qui  fi  fono  polle  molte  voci  pure  Latine  , 
yfate  tutte  da  gli  fiprittori,  cosi  le  perfone  di  giudicio 
Pe<  potranno  dallo  ItcfTo  fonte  togliere  dell’altra 
per  fcruirfene  in  quelle  occafioni , nelle  quali  con- 
vengono taj  maniere  di  rime,&  principalmente  oue 
lì  tenga  il  componimento  tutto  in  quelle  fole  fdruc- 
ciolc , come  fen’é  detto1  altroue. 

£ y oltre  à ciò  vi  fono  pure  fdrucciolc , alcune  voci 
compolle  con  forma  tutta  Latina  dal  verbo  Fero  v 
cioè  porto , come  , Ombrifere , che  dille  Dante  Pe- 
rlifere. Salutifere.  Sonnifere,  & altre  tali.  Et 
pur  tutte  Latine  compolle  col  verbo  Gero  , dello 
Tfeflo  lignificato  di  porto.  Armigere , quelle  don- 
ne che  portai»*  Arme,& così  di  qual  ch’ai  tra  si  fatta. 


0 iU  e K g a» 


14  U- 


►■TRAECA. 


Alberga.  7.  Diverga.  t.  Erg*.  i. 
Verga  nome,  6. 


E T 


Afperga.  Emerga:  Pollerga . Terga , del  verbo 

ritto.  Tctgo,vfato  dal  Petrarca.  Verga,  dei  verbo  Ver 
* T gare , pur’  vfato  dal.mcdcfimo. 


CTe  r g e. 

Afpetge.  Difpergr.  Erge.  Emerge. 

C*  E KG  I. 

' * ' 4*  , ^ ■ * • i*i .i  u . r ’i»** 1 -4 5*  ♦ 

Afpergi.  Dilpergi,  Emergi.  Ergi.  • v • 


\1 
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Cergo. 


iti 


PETRARCA. 


Albergo.  $.  Adergo,  i.  A' tergo,  f* 

Ergo,  3.  Tergo,  i.  Vergo,  j. 


E T 


Divergo.  Emergo.  Mergo,  Ycccllo.  Poltergo» 

Ceri; 


PITIA  & C A4 


Alteri,  t. 

F eri.  i* 
Leggieri,  i. 


Corrieri . x.v 
Guerrieri.  1. 
P enjìeri.  ì. 


Eri.  t . 
Interi . t. 
• Speri . i. 


IK'  H* 


.Vv» 


E T 


•/ 


Canotti  eri  Cauafieri.  Cimieri.  Ceruieri.  lupi. 

Configlieri.  Condottieri.  Fieri.  Forrieri.  Gerì. 

Gioiclieri.  Hieri.  Leurieri.  Monaftcri.  Peri,  rr'» 


nome,  & verbo.  iQujarticri.  Salteri.  Sparuicri.  i.  — , 

Taglieri.  Vern  19  *^l 


E T piti  altri  plurali  de*  nomi,che  nel  (ingoiare  finifeo  , c ' ' 

no  in  E r e,  come  Dellricrc,  diri  Ero,  dei  qua- 
li  s’hanno  à lor  luoghi. 

E T per  rime  tronche  ha  Feri.  Referì.  Et  ptfr  ifdruc^  • 
ciole  tutti  ì plurali  mafcolini  delle  (ingoiali  fdruc- 
Ciole , polle  in  Ers,6  Ero,  come  Generi  , di 
Genere.  Numeri, da Numero,& così  l’altrc.  Et 
!é  perfoiic  de*  verbi,  che  pur  qui  di  (òpra  fi  fon  polle 
ora.  Le  quali  per  lor  natura  finifeonoin  quella  ri- 
ma E r i , ma  per  ncccsfi ra  nci  verfo  fi  fanno  Frui 
re  in  £ r b , come  Adultere, per  Adulteri . Vitu- 
peri per  Vituperose  così  l’altre.  v • 

Mi  a 


H auerla. 


JC  M A K.  Ir 

Chrla. 

tra 

» A *\  » 

P crii.  ». 

‘ET 


O l (3 


fi* 


c,  $* 

Vederla,  t* 

_ . * 

Merla,  ,,VccclIo,il  cui  mafchile  Merlo  vsò  i-1  Petrarca. 
Per  la,  prepofitionc,  & articolo  vagamente  , & con 
molta  grafia  vfata  da  Dante, & imitata  dalPAriofto 
0£l  numero-  maggiore,  di  che  fi  ha  più  à hmgo  nel 
mioXibro  delle  Bellezze  del  Furiofio  „ E r in  quc- 
fta  rima  potranno  formar  fi  -tutti  gl’infiniti  deTuèrbi 
della  Seconda  maniera  , i quali  fi  fon  polli  à dietro 
nella  rima  E r t , I quali  infinirr.lafciartdo  la  vltima 
vocale  loro,  & prendendo  la  particella  L a per  prò 
nome  femiriile,formeranno  quella  rima, come  p det  , 
to.  Si  come  da  Vedere.  Sapere.  Potere.  Te- 
nere, et  tutti  gli  altri,fi  fard  Saperla.  Tenerla. 
Fotej&i  così  di  tutti . 

Et  lo  ftefio  faranno  con  quei  della 'Terza  in  rima 
fdrucciola.,  Leggerla.  Porgerla  , &.così  di  tutte,  j 


' \ ' - 
I’1*  I >IJ  • <* 


1 


. - ì 

*.  iU-1 
..rsi  u: 


Ce  r l e. 


* 

% . 


Verte. 


z. 


V E 

» 

lo  :u  ; 


T R A K C 

Vederle,  t • 

E T 


.:o..j  .»  ìv  • i /ik'.iC'J 

i't-H  .lì*).!*!  »:3 
X,  vr>tti\ra 
Ai.  ! ■ .r  : i.T 
"■  ìfjlsr.àifc.  r i 
:rO'V.‘s  ;;  y • r : < 
iii.  'i 'i  il 

I plurali  de’ qui  di  fopra  polli  nomi  , in  , A.  ò pronomi  '4 
affisi!  con  l’infinito  della  feconda  maniera.  Veder-* 
le.  - Hauerlc.  Et  con  quei  j della  Terza  in  rim* 
fdrncciole.  Premerle-  Toglierle. 

E T.  la  prepofitione.  Per,  con  l’articolo  feminile 
plurale, diffdunte  di  fcritture,  & lignificato y ma  vni- 
tc  vagamente  d’accento , come  fi  vede  in  quella  bel 
lisfima  llanza  del  diuino  Ariofto,  nel  canto.  $j* 

Zaffir,  Rubini,  Oro,  Topatii , e Perle 

li  '•  i>  . • 


L 
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£ Diamanti , e Crisoliti , e Giacinti 
Pòtrianoi  fioiri  asfimigliar  , chePER  Le 
Liete  piagge  v’hauea  l’aura  dipinti. 

Si  verdi  l’erbe,  che  potendo  hauerle 
Qua  giù  , ne  forati  gli  Smeraldi  vinti.  Sic, 

Cerll 


• A. 


► - 4 1 v % 


Merli , plurale  di  Merla.  Et  tutti  gl’infiniti , della  fe- 
conda maniera , col  pronome  mafehile  plurale  af- 
fido. Ceco,  come  del  feminile  s’é  detto  qui  di  Co- 
pra. Hàuerli.  Volerli.  &c. 

Et  per  rime  Cdrucciole  t quei  della  Terza.  Scio- 
glierli.' : Vincerli. 

EjT  il  medefimo  , che  s’e  detto  qui  purT  ora  della  pre- 

{ipfitione,  Per,  con  l’articolo  L e,  fi  potria  far  coi» 
'articolo  .Li  & dirne  Per  Li  Bofchì , Campi , 6> 
altra  voce,  mafehia. 


* i 


noi.; 


Ch  R l o. 


P E T K A K C A. 

Mantenerlo,  »>  Merlo,  i.  Vederlo , zv 

\':r  ; e t. 

Il  medefimo  puntalmente , che  s’e'  detto  degli  altri  ar- 
ticoli. L a.  Le.  Li.  Co  i verbi  , & con  la  prepo- 
/ìtione  P e r*.  Si  farà  con  l’articolo»  Hauerlo» 
Leggerlo.  Pei  Lo.&c.  ' * 


’ CERM  A- 

■ . t 

JP>  E T * A K C A’ 


Afferma,  z, ferma,  x * 

inferma,  r»  - - 


Erma,  *• 


JJL  Hit 


Ir. 


7 

3; 


«*♦ 


rimar  I p<  : a 

ET  i’vai 


Conferma.  Erma,  cioè  Solitaria* 
Scherma*  Riferma. 

Ferma,  verbo 

t 1 1 1 r ‘ , | 

Ce  rii  é. 
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fi-ici  4ii.v 

P E T R A R C 

A* 

Dolerne,  c.  Germe.  ». 

inerme.  24 

-Infertile.  i< 

\r.  ih  y\rii;fcj  . .Vi 

i , ^ nifi  Mi  t r tjii :>'j 

e r 

Affermc.  ConFcrme.  Inferme1. 

RiFcrme.  Tef„ 

jt>c.  Verme.  ... • r. 

ET  oltre  à ciò, si  come  eoo  l'infinito  del  ucrbo  dolere? 
il  Petrarca  dtlFc  Dolermc,rn  vece  di  dolermi,  come  * 
qui  due  righe  auanti  fi  vede , cosi  parimente  potrà5' 
nel  vedo  Farfi  con  tutti  gli  altri  verbi  della  Fecondi 
congiogatione , Con  affiger  loro  nel  fine  il  pronome 
M e,  m vece  di  Mi,  Potermc.  Hauermc.  T enor- 

me. Volcrmc. 

Con  quei  della  terza  nianiera  , ò éong'iogatione  fi  Fa-* 
rà  il  medefimo  m quan  to  alla  definenza*  del  le  lette 
re , ma  non  in  quanto  al  fuono  della  rima  , pefcior 
fhe.queftì  dcha  terza. faranno  la  definéza  fchuccio- 
la  con  l'accento,  nell’ante  penultima.  Crederme. 
Rerulcrme,&c.  Ben  che  quefto  fi  è Ricordato  per  no 
làFciar  cofa  indietro  di  quanto  ptìò  dir  la  biglia,  St  ' 
vdjr  ('orecchie  nelle  voci  della  noftrà  hngtia , Se  te- 
ner l'ordine  feguitamefe  cótiftuato,  comealtrouc  p' 
quello  libro  fi  é detto.  Ma  riorf,  chèldl  defifre&zfc  in* 
ME,  cosi  fdrucciole  fieno  mai  per  Ycnir’m  effetto  i 
porfi  in  alcun  vedo  di  fcrittor  buono  . Perciocheol 
fre  all’elTcr’le  fdrucciole  poco  da  vfarfi,  fe  non  nel- 
le  occafioni  ricordale  ih  ptintfpicr  diqudfto  libro,  Se 
princioalmentc quelle  compofte,  quando  haucrà,  ò 
neccsfi'tà  ò capriccio  ftitfno  à Volerne  mettere'  rtòn'  \ 
fi  mettcrebbono  qllc  in  ME  >ma  in  mi,tutc*cfed*H 

liti  i'I 

t 


I 


B i 9,1  $ *.  y Sjè  $ % ***,.; 

éti,R€dcfrrni  &c.Et  la  ragione  è quella,  clic  il  jppridi 
della  lmgua,é  il  finirle  cosi  i Mi,&  il  mutarli  in  ME* 
fi  permétte  (blamente  nel  fin  del  verfo  per  neccsfita 
della  rima, come  j!  Petrarca  difle,il  dolcrme  p rifpct 
to  della  Voce  Germe,*  Infcrme*chc  haueuano  d’àc 
copaendrfi  feco.Lcquai  due  voci, non  potendoli  per1 
niunavia  mutare,*  farle  finir  in.Lfì  mùtò  la  ditta  L 
del  rmomè  affido  col  verbo, che  potémutarfi.  D ico 
adunqucjcbc  la  nottra  lingua  nbn  ha  alcuria  vo  cec- 
che fiuifea  in  Er  Me,*  fia  fdrucciola,  p la  anale  fia*, 
mó  aftretti(fe  pur  come  e detto  voi  és  fimo  far  verfo 
fdrutct9lo)iatal  definéza  di  mutagli  Ior  ^>prio,  ch« 
è in  Miscredermi.  Rendermi.  Battermi,*  farlé* 
dire  in  M laonde  non  potendo  noi  far  tal  definenza: 
fdrucciola,  fé  hon  co  ^infinito,  & col  pronome  Mi* 

fe  pur  le  vorremo  accompagnarcele  faremo 

ti  iri  Mi, fecondo  la  propria  natura  loro.llche  tuttd 
fia  qui  ricordato, isì  p quello  che  pur'ora  s’ha  da  fog 
giunger  nella  rima  Ermb: , si  ancora  porche  in  qtte- 
fta  cofa  delle  rime  non  retti  ad  alcuno  coti , aéim 
quale  pofià  fìar  -dubbrofoi 

A b-  B M té'  • * - 

. * iut  * a * t hi  u 

iyoUrmL  *.  Ermi,  i*  Infettiti,  u 

Schermi*.  **. oc  Vermi*,:**  .vi  >tv,  z.  -■* 

E T 

Avermi.  Confermi.  Fermi, ifotóe, tk  veri**.  Inerita 

Palifthermi.  . . 

È T tutti  gl’infiniti  de^  verbi  della  feconda  torfgiogaJ 
tione  Col  pronome  Mi,  affido  con  cdo  loro.  Te- 
ncAni.  * ' Volermi.  Vedermi, & così  di  tutti'; 

ET  dcfinerizefdrucciolel,  le  quai  fifanno,  co’  verbi 
della  terza  maniera , così  col  pronome  atfisfi  Cre- 
dermi.-! l icmixmi  k *cos'i,  di  tutti, delta  qual  defi- 
nénza  cosi  fd rùccc  jota,fi  rcpli ca  quello, che  fot  o t* 


gui  dauantifffca’e. 
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»,  v-.  *4  Iicap:h  !:rii.mcI  ii  3 

Frw3w»ji,Af(;fi  .Infermo.  1. 

!>r*'J'vl  ",  J2- 137.'  i.  upaJ . moli  èliE/igKqpò 

Affermò.  * Confermo.  * fermo,  verbo,  & Città  nella1- 
Marca.-  - Palermo",  ■ -•  ì Palifcbermo..  R.afierru'ò,. 
Verino,  chc  fn  vece  di  Vermey  pòco feìicémeute  dif . 
fcDantéf  "•  >;  rcfobaui?  • di 3ò(rm a3  nijiaiiùri  srfo 

£T  Le  rime,  ò definente  tronche.  Affermò;  Con  . 
fermò".  ! Fermò,  ‘ Raffermò,  delle' qtuli  fi 


il  Elitb 
S 

• I 1 V x r UJ 


L- 

. . 
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queftolibi’ò; 

C'f*A  jJthtA*  ; '.ÌT1 5 1 r’\V*  1 om-.’ncfV  vi  in-  i 

CT;e-r  ,rri‘:!  .■■:  : ? 

* r>-  *>  > Rn«  r..oTtf . e.. . o. or/p  cj  uftqiÌlHÌ»pu i,  p H 

; , n:  ’ P £ T A ,K  lOtitrim 

pi,ù,w  ' 1 ^ J nòn 

$.  Gouerna.  totóuiWffBlk'fr::  -, 

Scerna,  *v  Superna,  ^.3  Verna . z , 

' ir 

e*^*v*^,^terna‘  t Cauerna.  ófic'rna'.  ! DÌfcèVna.  fra- 
terna; v*’  Lanterna,  *l  lucerna.  Materna.  Cf 
Modernar  Paterna,  • Pincernaf  Sempitèrna".:  . 4.  ^ 

. v-f:E  'R  N Et  ...  * 

K R";  .•  Ci.  4>, ... 

r .oiof  v/.x-i  r..  ; J tr  *.  ••  • : •■  ico  . ,• 

Difcerntsi,  > eterne,  u . Kauerne »•  . 
interne . z.  >?,  ; jf 

- •'/ il/ ft^^5mcag..fjè*'>^  ifO)  t '.]>n  . .. 

A Itertie,  def  verbo  Alternate;  ^Caterrie,  . Gfferne. 

Fra  terne.  Gouefnc.  Materne.  Paterne.  ' 

Oloferne.  Sceme.  Sempiterne.  Superne. 
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E T 

In  quella  definenza , vengono  tutti  gl’infiniti  di  tutti  i 
vqrbi  della  feconda  congiogationc,  prendendola 
. particella  NE,  Saperne.  Tenerne.  Volerne. 
Poterne,  Sf  così  di  tutti . La  qual  particella  quiui  ha 
tre  lignificati, cioè  A'  noi,  ò Noi.  Di  ciò’,  ò di  tal  co 
£a.Di  lui,ò  di  lei.  Volerne  dire, cioè  voler  dire  à noi# 
Tenerne  oblignti,cioè  tenerci,  ò tener  nói , Et 
' Qual  colpo  è da  (prezzare,  & qual  d’haiicme 
Fede,  ch’ai  defiato  fegno  tocchi. 

L A medcfixrlJ  definenza  caderà  ne  i Verbi  della  ter- 
za congiogationc  con  la  ftefla  particella.  NE , & fa- 
ranno lo  fdrucciolo  con  l’accento  di  qua  dalla  pcnul 
tuna.  Crederne.  Renderne.  Prenderne. 

. . • , v j»  ... 

(Cerni. 

PB'TKARCA* 

Eterni.  ».  Moderni.  «.  Verni,  i.  1 

E T 

Alterni,  del  verbo  Alterno.  Dilcerni.  Fraterni! 
Gouerni.  Interni.  Materni.  Moderni.  Pa.  . . 
tèrni.  Scemi.  Scherni.  Superai. 


. (Ce  R N o. 
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{i-UertO  < 

Alterno . i.  Difcerno . 3.  E terno.  7*  - ' 

Gouerno.  6.  inferno.  1.  Interno . <» 

Scherno . 1.  V^rno  8. 

E T 

Alterno.’  Eterna , 'verbo.  Fraterno.  Materno. 

Moderna.  Paterno.  ^ Scemo.  Superno.  u 

Sempiterno. 

ET. rimeidrucciolc.  Gouernò.  ^internò»  / Jwj *4 

• ■ pì 


/ 
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Cero. 

T IL  K É ó A. 

Altero.  7, 

Cerniera,  i.  Caudtiero . r. 

Cheto.  ». 

E mifpero.  i.  Fero.  >. 

Impero , t* 

Intero,  3.  Leggiero,  ri 

NHgiftcro..  r. 

Nero.  i.  N occhierò,  u 

Veto,  i . 

Vcnjìero.  et.  Viero.  i. 

Sentiero,  i. 

Seuero.  i,  ' Spero,  8* 

Vero.  6. 

È T Yi'xwuiio  ( 

- r 


* Adderò , nome'  proprio  . Barattiero.  Ero, nomo 
<‘‘yJ  proprio.  Fortiera.  Forefticro.  Monallcro.  /l'U/^ro 
* i (evo  £|t  i nomi, che  fi  formano  d’alcuni  verbi , come  Con-. 

J duttiero  Corricro  , de  (quali  alcuni  pedono  finir* 

J'iKtr  anco  in.  E r e , dicendoli  parimente  nella  no  lira 

lingùa  Condotciére.  CauSlicre.  Scc”. 

£ t ha  quella  definenza  le  rime,  ò definenze  tronche^ 
che  (ono  tutte  le  terze  pcrfonc  fingolari  de’futuri  di 
tutti  i vcrbi’dclla  Prima , Seconda , Terza  co ngioga- 
tiorne.  Amerò.  Vcdcrò.  Crederò , & cosi  di  tutti1. 

H a'  pàrimdntc  le  fdrrfcciolc,  che  fono  le  terze  perfontf 
de’  Secondi  preteriti  del  dimoUratiuo  di  quafi'tut- 
fi  i verbi  della  Seconda , Terza  , & Quarta  congio- 

tatione.  Tennero.  Lederò.  Videro.  Vennero* 
:quci  che  non  fioifeono  in  quella  tal  definenza, eh®- 
ora  s’c  dettarono  quelli,  il  cui  Angolare  nella  Terza 
pcrfouaha  l’accento  in  vltimo , sìt  come  fono  Aprì* 
Senti;.  Vfci . Compì , &,  così  tuttoché  allora 
non  in  E r o , ma  in  Ito  nel  verfo,  &in  Irono 
finifcono  nelle  profe.  Aprirò.  Sentirò!  Vfciro; 

* a . . Compirò  , oucro  nelle  profe  Aprirono  . Vdirono. 

. , Sentirono . Vfciròno  » Morirono',  & cosi  dir  . 

* • tutti  Vniuerfalmeòtc  4 & -per  quella  ftefla  ragione  del 

l’accento  nell’ultima  (ingoiar  del  detto  Secòdo  prcr- 
tcrito  dimollratiuo  non  vengono  in  quella  definéz» 

*•  ’ ' w 

iA  . ‘ • 

' V Y'-s*'  •*  . 


D ! <5  I R.  R V S C Et,  il»  * 


fdrucciold  Ero, alcuni  verbi  della  prima  congioga-  T 
tione  per  bauerui  tutte  il  detto  accento.  Amo.  Ci 
tò.  Parlò  Saltò.  Andò.  &c.  Che  tutte  nelle* 
loro  plurali  finifeono in  Aro, nel  verfo.  Andar®  .f 
Legaro.  Farlaro.Et  in  Aro  no, nelle  proTe,  Andaro- 
no. Portarono,  &c.  Et  così  ancora  fono  alcuni 
verbi,clie  hanno  doppiamente  Cai  tene  perfone  fin* 
golari  del  detto  preterito, come  Aperfe,&’Aprì,  Sof- 
ferse,& Soffrì,  & così  qualch’altro , che  pur  ferbano 
lamella  regola  , cioè.,  che  quei  che  hanno  l'accento  ^ 
nell’ultima  finifeono  li  ^plurali  in  Irò  , ò Irono, 
Aprirò.  Soffriro,&c.  Et  quelle  che  non  ve  l’hanno, 
le  finifeono  in  quella  rima  Ero, della  qual  parfiameg' 
Aperfero  . EtinONo  ancora  quelle  medefime  fini- 
scono alle  volte.  •Fccioao.  Dindono.  Ripo- 
fono,per  vaghezza  di  variare, più  che  per  leggiadria 
di  Tuono,  che  in  fe  hahbiano.  ... 


i*  uHw/a»  2 . òvrTa* 

Sferra . i.  T erra.  *3*  •*  • i 


Inghilterra,  Sotterra , Verbo,  cioè  fcpclifce,icfot-::*^  .•» 

tèrraire,chcd  il  medcfimojchèfotto  terra,  i Terrai1 


E t 


i 
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X t quella  definenza  ha  le  rime  tronche  delle  terze 
perfone  d’alcuni  verbi, sì  come  Terra , per  Tenera, 
& Verrà  per  Venirà,  & cosi  tutti  i compplti  del  det- 
to verbo  Tenere,  Riterrà,  Manterrà,  Conterrà, 
Softerrà  , delle  quali  rime  tronche,  come  fi  conuen- 
gano  d’ufar  nel  ver fo  s’é  detto  di  Copra  altre  volte, 

C ERRE* 

* ' '**>  f’iir  " , * , . ' A hi  n'  * 

Afferre.  Attere.  Diflerre.  Erre.  Guerre.  Serre. 
Sferre.  Sòtcere.  Terre.  V erre,  nome  proprio 
famofo  per  l'accyfa  con  tra  di  lui  Fatta  da  Marco. 
Tullio.  . 

C’ERRI. 

; ■ ' ■ . • •<  > ■. i • <„•<.. . t 

Afferri.  Atteri.  Diflcrri.  Erri.  Ferri.  Sferri. 

Serri.  Sotterri. 

•ao '.  *•  . -T  . 

11.  E R R Q i|  \ 
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Erro.  H Ferro,  e.  jAw* 

E T ' 

Afferro.  Atterro.  PifTcrro.  1 Sferro»  Serro. 
Sotterro,  • 1 • •//* 

(T  E R 5 A» 

.r^o  -i  r t a «r 

P E T RAUCA,.  . ..  *v\ 

- .•  \ ' •'  • •! 

Attrduerfd.  z.  Aucrft.  Conuerft,.  *• 


Rinuerfu . 


è 1 


E T 


Anuerfa Città.  Conuerfa,  verbo.  Difperfa.  * Pi* 
uerfa.  P^rfa.  Perucrfa,  & Veri?.  % V erfc,yerbo. 


T 


\*JÌ 


r.h  ***„, 

CJE.R  &%-- 


* jy  AA*  C 1..!  1 


Aperfe.  '/.  v CómierfcY't.'  l'  Xojj)CYft'.  t. 

Diuerfe.  2.  Di/pcrfe^  1,  offcrfe,  2 . ' ibV*+{ 


Perfe.  1.  Ricomcrfe.z.  R icoperfe. 

Ìcerfor\^v^  Sofferfe.  3.  Xerfe.  $.  ' 

•Jv02  .oham^  EoffllodoW  li*  ù»  ih , aiolo»  *****1 

CfRS.  !.. -•- 

« * 


Afperfe.  Aiirauerfeii.'  Auerfe.  r Coperfe.  Diuerfe.  . 
Fcrfc.  Jfinmerfc.  Perù  er  le.  RÌnerfe.  Terfe. 


1»  B-AT'>^  A H.1.CTAA  •? 

Vrò$ti$3r  / -*  >. 


kptrjC'ì.  '-  -Diuitjì:, . ir  r ’ nolcrft:  2:  y- 

Paft  colere, z,  Pcrucrfl.  ..  ^ 
RiuerjU:  Sofferfl.  4.  Ver/i  nome.  8,, 

Verfi de  facrfaV  tifare*  i?~>j  .«hMm  .r.:-ul 

l'o‘1  i n;  . .1  g 7 * 

Auerfi.  Afperfi,  nome  & yerbo.  Attraucrfi.  Cofper- 
fi  Immerli.  Perii , nome  di  Popoli , .&  colori,  di 
cui  al  vocabolari^ . > Scerfi  del  verbo  Sqerncre. 
r tutti  gl’infiniti  de’  verbi  della  Seconda  congiogatio 


Et 


nc  cori  la  particella  Si,  affida  fecafi.  Hauerfia  .Ve-:  J\ 
derfi.  Tenerli.  Dolerli , & cosi  tutti  Umilmente 
quelli  Poterli  p,er.:Poteronfi.  Dierfi,;aof  fi  Diero  » 
no , ò fi  Diedero , sì  come  Ferii  per  ii  Epeero^ltyc-, 
de  qui  di  fopra , che  ha  detto  il  Petrarca . 

E T le  definenze /druepede  che  fi  fanno  da  tutti  gl’in- 
finiti de’  verbi  della'Terza  mahiera^Leggerfi.  Cre- 
de fi.  , Prenderli.  &c.  Et  cosi  i pretesici.  , Leflerfi.  ' 
rr:fc.*fi.  Polirli  «tc.  ' .K  ■*»  ' 

" ■ •»«  */•*!>  • « ••  ili  a 

■i  a 


l_a. 


m 


1 .4 


(É?  r V a r i W 1 n 
Cerio.- 

» Bri  * • 4a  ».  € At<i 


Vj*»*'A* trfo,  t,  ■ Pitrqurfo.  f,  Vtrfo. 
u vniutrfo.  t.;  \ 

fe  r 


# * ' Afptrio.  Attrauffrfo.  Cofperfo.  Conljcrfó  > ironie 


j -4  & verbo.  Difpcrfo.  Diuerfo.  Immcrfó.  Pcrfo, 

P'’**'  colore , di  cui  al  vocabolario*  Riuerfo . Som- 

merto. Et  rune  tronche.  Attrauersò.  C,op,ucisg, 
Riucrsò.  Versò.,  .v-  V;:  v.:tni  /. 


C'è  k t a. 

» » T »«>/.»:  PtAÒ  o 

Aperti,  i,  > Connette,  «,  offerti,  t. 


E T 


• r>  U 


All’erta,  cioè'  all’infufo,  Certa.  Discoperta.  Di  fer- 
ra. Erta.  Efpcrca.  Incerta.  Melicerta.  Of- 
ferta. Proferta.,  Scoperta.  Sofferta.  'FM-VV*-  . 
Et  ha  le  rime  tronche , che  fono.  Liberti.  Poucrti, 


Certe, 


..j . '■  t\ 


• ili  JtUi» 


il 


F |l  T I A | C4 


K iti  » 


Aperte*  i, 


•T 


Incerte , t* 


Erte.  a. 

ET  * •• 

Coperte-  Deferte,  £ Sporte.  Incerte.  JMertt. 

Offerte.  Proferte.  Sofferte.  r 


Certi. 

fU certi.  Aperti.  Certi.  Coperti.  . Difjtrrtj, 

Inccitir  Igeiti. 

~ Et 


trjij 

..l 
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E T tutti  gl’infiniti  de’  verbi  della  Seconda  congioga- 
tione  con  la  particella  T I , aftìflajcon  elio  loro,pcr 
pronome  , che  .vagJia  ,T  £ , ò K T *.*  inerti. 
Hauerri.  Volerti.  Poterti  ,&  cosi  di  tutti . 

Et  ledefinepze  fdrucciole  dp  gl’infiniti  della  terza 
congiogàtione,fimilmei>te  affitta  f eco  la  detti  parti—  ^ 
cella  T i , per  pronome.  Crederti.  Renderti, 

leggerti.  .j  •-  v ' 


ih  «linai 


-v>!  , ì 


CJ  k 


Certo. 
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iiirJ>ia 
jg-iH 
ni  t 3 
uOòì 
li  un 


_rr.  c 


A per to.  4,  C erto.  3. 

COUerto  i,’  Erto,  li 

Incerto,  t.  Sofferto,  x. 


Coperto,  i,  : r * 
E Jpcrtc,  iv 

et/Ai'Sl"* 
ET  / 

Difetto.  Inefpcrto.  Merto.  : Offerto . 


CE  R V a:  •’  .r-‘.-iO 

. .1  '.unii 

Caterua , cioè  moltitudine , vfato  dal  Btccacio  . Cer- 
ua.  Conferu?.  Ferua.  Mmerua.  Nerua,noma 

d’imptfrator  Romano.  Protcrua.  Riferua.  Sema,  5 

1 : . . . 

Ce  r v e. 
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ConfcruCjUcrbo.  1 . Fcrue.  t.  Serue,  1. 

• • *v  Hi  ♦ *'  • • -a  * *j  • ^ *.J 


E T 


-*w*»  % 


Ca*crue.  Cerue.  Conferuc , nome  feminile , si  co- 
me Qonfprnf  ncl.gcnwe  de’  mafehi  ditte  il  Petrarca* 
proterve,  Riferire.  $eruc,nomc  , & verbo. 

'N  * '? 


l>4 


R y I M AHI  Oì  \<t 

:';rj  Ce  R v i.  11 

’ O : t f i t • ' 1 /< r l * • LI  cO  *J  II  i * 

r fi  T R A » C Ai 

. '■  »*.“}  ii  ? ii--  *.*  • vj vr>  y 

C«W.  ».  Conferiti . ».  N*rw.  i. 

ET 

Diferui , del  verbo  di feruire.  Ferui.  Preferai. 

Proterui.  Serui,  nome  & vetbo. 

E,t  in  quella  defincuza  vengono  tutti  gl’infiniti  della 
feconda  maniera  , affilia  feco  la  particella  V i , la- 
qual  vale  I v i,  Voi,  &à  voi.  Haueun.  Tenerui. 
Potcrui.  &c . 

Et  fimilmcntequei  della  Terza  congiogafionc  per 
rima  fdrucciola.  Eflerui.  Ciedcruu  ^Leggerti». 

Cervo. 

‘O  ■*  »t  'IV. 

P r ,T.  R.^.  r c 4L,;  .r; 

Ccruo.  ».  Neruo.  «.  P roteruo.  »* 
Seruo.  i. 

E T 

Conferito.  Dcferuo’  Feruo.  Prefcruo , le  Seruo. 
Verbo  di  Seruare , & di  Seruirc. 

CTe  R Z A. 

*r  . .*  '»  ; ' • ‘ ? . i 
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Scherza  »*  sferz<t3uerbo.  ».  TWsrf*». 

e r 

Berza , cioè  Gamba,  vfata  dà  Dante.  Ferza , nome* 
Sferza,  il  medefimo.  Terza  aggettino  da  Re* 


di  gir;  rvscek 

..  » Cl  e r z e. 


uf 


i 


Ferze , il  medelìmo  che  Sferze , plurale  del  nome Fer- 
ia. Sferze  verbo.  Sch?rzc.  Terze.' 


.r: 

fi. 


C’è  r z r. 

Scherzi  Sferzi,  verbo.  Terzi. 

CE  E Z O . 


\ f X ■ 

.r.  ji'l  -cab. 
►iuT 


j • **  » <41 


tf 


P E T R A R C A. 


Scherzo:*.  Sferzo . *.  Terso.  i.,  - ^ 

• * * ^ A,r'* 

Cesa. 


P ETRARCA. 


Acce  fa.  6.  Conte  fa:  t.  Difcfa,nome 

cioè  difenfìone.  Imprcfa.  6.  , Intcfa.  4. 

O ffcft.  4.  Vrefa.  1.  Te  fa.  1, 

E T 


Appcfa.  Apprefa  Attefa.  Chiefa.  Contcfa,nomc, 
cioe' eontentione.  Difefa,participio  del  verbo  Di- 
fendo.  DiCcofcefa.  Diftefa.  Inccfa,  per  accefa,  / ^ 


& Intefa  per  Attentione , che  ambedue  nell’Inferno  l/i  <ujt 
difle  Dante , ma  da  non  ellergli  però  tolto  né  imita  • 


to  da  ornato  fcrittore.  Riprefa.  Sofpefla.  Sco- 
fcefaj.  Et  Taefa,  Città  io  Arabia  bcllisfima,  & abo*- 
dantisfima , & nobile  * 


Ce  s c a. 


-1 , »iih'jy.‘4 


P S T'R  A R C 4* 

r.  J ,1  .ri  a .*4 

A ertfcA'  ii  Crepa.*»  Epajiome.  6r 

K U 


f 


# 


/ 


194  R 1 M A R IO, 

E fca,uerbo.  a.  F refca.  s.  Increfcd.  i. 

Inuefca.  4.  Kinfrcfca,  3.  Rinucfca.  1. 

Trcfca.  1. 

ET. 

Adefca.  Pefca.  Ricfca . 

Eci  deriuati,come  Arabefca.  Franccfca.  Morefca. 
Tcdcfca.  Turchefca  & l’altrc . . 

CT  ESCE.  . 

P b T R A a c A. 


Incrcfcc,  4», 


Crr/cc.  E/cr. 

Mcfcc.  1.  Vcfce . 2.* 

ET 

Ricfce. 

(Ce  s c h 1. 


Adcfclìi.  Arabefchi.  Crefclii , tu,Frefchi.  Inuefchi. 
Morefchr.  Pèfchi.  Riefchi.  Tefchi,  plurali  di 
Tcfchio.  Vefchirpluralc  di  Vcfchio  , che  Yifco 

'■t**'1,"-  «purfidicc.  ) ' 

.v.  , 

(C  e j c h i a. 


- r,  t«y*\  t rt  1 -A 
I i-rJ  A A XI I /A 

1 5:;;-  -I  -iT.iij 
r>:  r.10  j.b  01 
■sT? 

• „ Cadili 


IWcfchia , mcfcolata. 

(Ce  sch  1 B, 

Mefchie , cioè'  mcfcaUte. 


Ce  s c.  h 1..0, 

P E T R A R C À . 

Mcjchio.  "i.  Tefchio,  • 1.  Vcfihio,  «.. 


1 


m 


DIC-GliL  KVSCEt. 

Cesc  i. 

P B T R A R C A 

Crefcì,  ».  P efct:  ».  Rìefci.  « . 

Rincrefci.  t. 

Esfi.  Mcfci . 


E T 


• .2  5 


C’ESCI  A.  * 

Brcfcia.  Pefcia,Gtta.  (L 

P S E.  al  -/««  j/vijcO  clojià 

P S T R A RCA. 

Accefe.  6.  Colonne  fé.  ».  Conte fe.  a. 

Corte fe.  6 . Difefc.nomc,  z . D ifcefc.  t, 

lmprefe.  $.  Intefe.  $.  cffefetuerbo.^, 
Vaefc.  6.  Riprefe.  ».  Spefe.  z, 

T f/f  • » ♦ , 

E T t v 

Apprcfe.  Arnefe.  Attefe.  Comprcfe,  * Difcfc, ver- 
bo. Diftefe.  Difcortefe , nome  & verbo.  lllcfe, 
nome  aggettino , voce  Latina  , ma  degna  d’ularfi, 

& lignifica  non  offefe,  Mefe.  Prefc,  Scortele . 

Stcfc , nome  & verbo 

E T i dcriuati  da  nomi  proprii  de’  luoghi,come  Alba-  • 
nefe.  Puglicfc.  Calabre!*.  Bolognese.  Milancfc.;  / 
Sencfe.&c. 

• .i.  CJe  s r.  t,K 

PBTRÀXCA* 

Accefì.z.  Cortefl,z4  Intejì.z,  Meft.x, 
Offe/i.  z:  Vaeft.s.  P alcfl.i,  ¥cjl,  z . 

P refi.  U Tefi.  1. ..»  d ' . 


N iti 


/ 


E T 

Apprcfi.  Arnefi.  Atrefi.  Afccfi,nomc&  verbo.  Com- 
prefi . Difefi.‘  DjfCefi.  D irteli, nome  Se  verbo.  Jm- 
prefi,dej  verbo  Imprendere  , onde  Imprcfo  rigor 
dille  il  Petrarca. Ec*ondeImprcle,nomclort;itiuo  del 
quale  s’ha  diftelamétc  nel  mio  difcoVfo  dell’lM  pre- 
se. Meli.  Riprefi.  Scefi.  Steli , no- 

me,& verbo  Sofpefi. 

Et  i derma  ti  da  nomi  propri».  Albancli  . Bologricfi. 
&c.  Di  cui  dauanti.* 


CJE  S O . 


P.'E  T R A R C A. 

Accefo.  2.  Conte fo.  i . \ntcfo.  2. 

oj fcfo.  2.  P efo/iome.  2.  Prcfo  j, 

Tefi.  *.  * 

’’  ET 

^ Apprefó.  Afcefo.  Attefo.  Comprefo.  Difefo. 

Difcefo.  Dirtelo.  Imprelo.  Pelo, verbo.  Ri- 
ókibAi  prefo.  Scelo.  Stelo. 


Di.'h 


fijE  S P A. 


>ov , 


Grcfpà;  Inedia.  Rincrefpa.  Véfpa. 


• ■ CTe  S P E. 


m .cd 

5 ' »h  ■ 

•rj  ’ ’:«■ 

bi  rei 

■!  .•‘.'.•ti 


PETRARCA. 

Crejfèti*  Vicefpe.  1.  Rincefpe.i.  Vcfpe.i. 

•A  L>  E T.  ii.'j  , 

Incrcfpc.  Rincrefpe. 

•'  ■ ” C’EiS  p i.  ;; 

» 

Cefpi.  Crefpi.  Incelpi.  Increfpi.  Rincclpi.  Rincrclpb 


DI  GIU  RVS  GEL. 

Cespo. 
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Crefpo.  i.  Ccfpo.  t. 

E T 

• ti  • 

In  ccfpo  ; 

C’È  ss  A. 

PETRARCA. 


«O 


Vi?  » • »»vi|  j 

/(li  .Vii 

! otWi (9b  i ! .4 

’ 

" WtlVliC 


Appreffd.  i. 


kjfit.  «. 
' E T 


SteJJa.  i. 


Abbadcfla , ouero  Badcda.  Commefla.  Com  preda*  CcjlA- H»0. 
Conceda.  Contefla.  Caualercfla , che  dilfc  il 
Boccaccio.  Duchefla.  Fefla, dal  verbo  Fendere 
framefla.  Giga  n teda.  Improinefla.  Imprefla. 

Meda,  del  verbu  Mettere  ,&  Meda  Sacrificio  della 
Santa  religion  nollia.  Oppreda.  Preda,  cioè 
Frecta,che  vsó  Dante.  Principeda.  Promcda. 

Rimeda.  Sacerdoteira  , dal  Boccaccio,  Speda.  ; 

Teda  del  verbo  Ted ere. 


CJE  SS  E: 

PETRARCA. 


Apprejje.  t.  E lefje.  i.  F effe.  t. 

Haueffe.  t,  Imprtffti  i.  Intendere,  f. 

Oppreffe.  i.  Rime  (fé.:  t,  Spfffe.z, 

Stejfe.  2 . Tfj (fe.  r. 

K iitl  v 


irto 


RIMARIO: 
E T 


Conteffe,  Comprcfn»(Comprcfla  inforno  da  rabbioff 
venti  ) Confeffe  del  verbo  Confeffare.  Dimefle. 
Duchcire.  Effe.  Fede,  per  Fac elle.  Irnprefle,no 
me,&  verbo.  Impromeflc  , nome  . Lcffe  ton  la.  F« 
larga  del  verbo  Lcggeré,&  Lcsfi  con  la.  E.  Uretra  co 
me  Spcffe  del  verbo  plurale  di  Leila , cioè  bollita. 
Meffc  Sagrificiw  Prom  effe,  nome.  Rimeffe* 

Spcffe. 


.A 


E T 


In  quella  definenzafono  tutti  gl’imperfetti  Soggiuntili! 
nelleTcrze  perfonc  Angolari  della  Sccofidaj  & Ter- 
za congiogatione.  Haucfìc.  Sapcffc.  Tencfle. 
Leggelìe.  Cred effe  ,&  cosi  di  tutti , fenza  veruna 
eccctione . 1 quali  verbi  tutti  ordinatamente  fi  fono 
polli  di  Copra  alla  rima  Ere. 

Dalla  prima  maniera  vi  fono  (blamente  quel  di  due  (51 
.labe.  Deffe.  Stelle > da  i verbi.  D are, & Starei 
Felle  poi  per  Faceffe  fi  dice  ancora  , non  pecche  il 
-detto  verbo  Fare  fia  della  prima  maniera , ma1  della 
. feconda, accordato  da  Facere,  come  Dire  da  Dfce- 
re, di  che  fi  ha  dillefamentc  ne’ miei  Drlcorfi  à 
Mcfl'er  Lodouico  Dolce  , dt  ne*  Commentarli  , & 
altro  ue. 

Cts  S 't- 

. \ r>  r.  /.  -i 

V fi  1 R A R C A. 


Acccnicfiì.  t Cr&kjti.  ÙdUtfii.  t, 

Sdpcfii.  i.  . Stcfii.  i,  Spcfiì* 

\cdcfit.  «•  . * . . 


Ci 


iùt 
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ET 

Apprdsfl.  Ccsfi,  del  verbo  Celiare , corrnminisfimof 
&bellisfuno  verbo  della  noftr^  lingua,  fc  bcn’al 
'Petrarca  non  venne  in  occafionc  d’ufarlo.  Coni 
iiiesfi,plural  di  Comincilo.  Confò  lì.  Dimfcf- 
fi.  Efpresfi , verbo,  & aggetti uó.  Fesfi,  aggetti- 
ùo.fatto  del  verbo  fendere.  Esfi  proponi c , & li  r ^ n 

pronuntia  conia.  E.  ftretta , cehie  IpCsfi.  Esfi 
poi  con  la.  E.  larga , con.e  Lesfi,  verbo  , è compo- 
Ito  da’  E*  verbo  ,&  dalla  pàrticella  Si , raddoppian- 
do la.  S-  per  virtù  dell’accento , & tanto  vale  Esfi  * 
quanto  fi  Ei  Impresfi  Lesfi  con  la  E flrctta,cioc? 
bolliti.  Lesfi  con  la.  É.  larga  preterito  di  leggo^ 

Mesfi  , plural  di  Meflb,  che  e colui  che  fi  manda  , 

NuncfuSjin  Latino . Et  Mesfi  la  forte,  ó partita  del  - 
le Viuande , che  in  volta  fi  portano  ih  taùola,  di  cui 
più  diftefamcntc  nelle  mie  annotationi  nel  fin* 
della  prima  giornata  del  Deeametonc.  Promesfi* 
plurale  di  promefib*  denari  promesfi  &c.  Opprcf- 
fi.  Rimesfi.  Stesfi,  plurale  di  Stello  prohomd* 

Tesfi,  del  veibo  Teflere- 

% T le  prime  perfone  fingotan  de  gl’imperfetti  foggii* 
tini  della  prunai  faconda  maniera.  Haucsfi.  Vo 
lesfi-  Credesti.  Et  anco  le  t«rzc,aleuna  Yoltt  nel 
verfo-  Petrarca. 

Di  pocd  fede,  er’ió  fe  noi  fapesfi* 

Se  non  folfe  ben  ver,  perche’!  dirci*  ^ T3 

Rifpofe,e’n  vifta  parues’ateendesfi,  &C. 

£T  hauui  poi Desfi.  Stesfi  , della  prima  manie***  ' % - d 

Se  Fcsfi  per  tacesfi , nella  fletta  guifa  , che  qui  poca 
auànti  se  n’e  detto , quando  clic  fintfeono  m E.  . * . 4 . - 


Ai 

Di  me  fio*  <1 


C e s ^ 0- 

* t u * i * « 

Apprcffo.  i4  Qommeffb.  1, 


r 


. TR  I M A R:  I O 


.E fio.  z.  Mtijo.  3.  Prefjo.  14.. 

proiwfió.  i.  J Spefas.  Stefio.  17. 

* ' ' È T " - 

Mi  appretto, verbo.  Concerto,  aggettino.  Confcf- 
fo,  verbo.  Comprcflb.  Dimetto.  Fcflb.  Im- 
Rrcflb.  Netto,  Centauro,  da  Dante.  Opprcf- 
fo  . S tétto.  Tetto,  verbo. 

b*  Cesta.  • ' * : òjì 

r tl'3.  pl»-v  oim  j >j  , • :v't  aaq  ./  .r.  ot 

phtrarca. 


Contesa.  «. 
iÀA'llfcjìi.  3 
Mole $4.  j. 

Ondi  4.  4.  TcjÌ4.  7 ♦ 
Ve&4>nomc-  1. 


De#.*.  » . 

2. 

One  II  a.  6, 


I netli.  1. 

Al odeftn.  t • 
Pre&*.  8. 
T cmpejlct.  4. 


«.  * 


ET 

' Aporeda ,■  verbo.  . Arreca.  Ceda.  Coteda. 
Creda.  Della,  no  ne,  aggettm  >,cioè  fuegliata 
Eda,  ^erqueda  Feda.  Forefta.  Funeda. 
Incili  *di.  In  reda,  métter  la  lancia.  Peda,  vcr- 
./ ^ b >,&  Pedi,  nome,  come  li  dice  la  netta  de*  caualli. 
r Prett  i,  verbo,  clic  im 'retta  fi  dice  ancora  Pode- 


A riodo . 
podeda 


<* 

b+\*  Ita  C >n  Ptccentj  nella  penultima  , 

E molto  v»j ù J i duol * che  fin-in  pt 
{ tfl'ttf  P ^ caualier  >,  a cui  cotantò  debbe.  Reda,  verbo 
Riue'^a,  Seda  , cme  bora  del  giorno,  come 
Terza,  e Moni.  Et  Seda  aggettino  numerale  da 
fé;  ht  Seda  idrumento  da  indurare,  altramen- 
te detto  fedo  , ò cnmeaflTq , voce  bella  & , conue- 
uolinente  vfata  dalPArintto.  Lcg^i  le  nodre  anno- 
. tatiotii  fop  rad  Furiofo.  Veda,  verbo. 


tw- 


DI  GIR.  1 V S C E l. 
f£ E STB, 


ao3 


;r\.. 


Cclefte.  x, 
Me&e.  x ♦ 

QjiCiic:  i , 


Belle,  t, 
Oncflc . j. 
Riueflc.  i* 

E T 


Borcfte,  i. 
Vrefle.  3, 

T cmpcfte.  2, 


Appredc.  Arrede,  Acefte.  Alcede  , Se 
Atefte , nomi  proprii.  Cede  , plurali  di  ceda  , 

Cotefte.  Ede  pronome,  che  valeilmcdefimo, 
che  Quedc  , voce  folo  de)  verfo  , & non  da  fre- 
quentarfi.  E s T E, cognome  degi’Illudrjsfimi  Si-  y»%  >*»•/!  c/ 
gnori  di  Ferrara.  Forede.  Inede , del  verbo  , S , t 
inedare.  Pcde,  del  verbo  Peftarc,  & pronuntiad 
con  la  prima.  E.  /fretta.  Et  Pede  con,  la  prima.  E. 
larga  , nome  d’mfirmità  fpauetitofa . Sede.  Te- 
de. Vede,  nome  ,&  verbo. 

ET  fono  di  queda  defi  nenza  tutte  le  feconde  per  fo 
ne  plurali  de’  fecondi  preteriti  di  tutti  i verbi  della 
feconda , & terza  maniera,  voi  Haueft^  V edede, 

Leggede . I quai  verbi  fi  fon  podi  tutti  difopra  alU 
rima  Ere. 

E T fimilmente  di  queda  rima  fono  tutte  le  feconde 

■ perfone  de  gl’imperfetti  plurali  del  foggiuntiuo , 
della  feconda,  & terza  maniera . Se  noi  Hauesfimo 
voi  Hauede,  altri  Haucflero . Et  cosi  crcdcde , Se 
tytfte’l’adre. 

ET  quedo  medefimo  fi  fa  nelle  feconde  plurali  del 
fecondo  imperfetto  pur  del  foggiuntiuo  , ma  di  tut- 
te quattro  le  maniere,-  cioè  di  tutti  i verbi  in  vniuer- 
fale  della  nodra  lingua . Io  Amerei , Tu  Ameredi, 

Altri  Amerià.  Noi  Amcrehimo,  Voi  Ami r-estb, al- 
tri Ameriano , ò Amerebbono.  Et  cosi  Potrs  s xs» 
<ÉhiedetE«Ti.  Etd’ogn’altrai. . - • . . 
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R I M ARI  a ? 

CT.  e S T IL  . 


Appretti,  Arrefti.  Calpcfti.  Certi.  Conofee- 
tti.  Dcfti,  tfcl  verbo  Dettare',  8c  del  Verbb  Dare. 
Diceftt.  Felli, con  la.E. Uretra,  cioè  tacerti,  & Felli, 
con  la  . E.larga,come  retti, che  fard  plurale  di  Fello* 
che  difle  il  Petrarca.  .V  i‘ 

. Per  adornar  il  di  fello, & altero 
Getti.  Inciti.  Mamfcfti.  Metti.  Molcttù 
Onelti.  Pretti, aggcttiuo,  cioè  pronti , & apparec- 
chiati. Pretti, del  verbo  Prcltare,  Protetti.  Qua- 
rti. Retti.  < Tetti.  Velli,  del  verbo.  Se  plurale 
di  Vette, che  cosi  dice,cornc  VellA. 

£ T Di  quella  delinenza  tono  tutte  le  feconde  perfo- 
jje  lìngolari  de’  fecondi  preteriti  dimoftraciui  dr  tufl- 
tl  i verbi  della  feconda, -&  terza  manierar  H metti. 
Tenerti.  Vedetti.  Credetti.  Leggerti,  & cosi 
di  tutti.  Detti,  & Stetti  della  prima , oltre  à ciò  tutto 
lc  feconde  perfonc  de’  lìngolari  de  gl’imperfetti  fog 
giuntiui  di  tutti  i verbi  quanti  n’hala  lingua  «olir» 
fri  ogni  congiogKionefenz’eccettionc, alcuna. 

Tu  Arwerefti.  Cantercfti.  Vcdcrefti.  Crcdere- 
fti.  Render  etti.  Leggcrelti.  Scntircftiw 

V diretti , & cosi  di  tutti. 

Cesto. 

t ’ 1 ■ • ' • • -v. ry 

* B T R A R C A1’ 


De$otnome.  z. 
Me/ìo(.  2 1, 
Prcjio.  f. 


fune  fio.  i. 
Mólefto . 4. 
Q&'Jio.  $. 


Mmìfefto.  t« 
One  fio.  4w 
Se  fio.  i. 


* ^ 

Apptefto,verboi  Arrelto.  Certo.  Confetto.  De- 
tto, verbo.  Fello.  Fuirefto.  Getto.  Ineficv 
lmprcfto.  Protetto.  Riucfto.  Setto  iflrurocnto  dat 


ET  le  definenze  tronche, Appreflò.  Arredò.  De 
ftò.  Inetto.  Impreco.  Predò*  ManifcdÒ.  i 
Alolcltò.  ..  : 1 


Fenejtra.  I permcftra.  ».  $capcflra.  t.  Y<usf'3  o 


Baleftra.  Ginevra.  Maeftra.  Meneftra.  Orche  ^ 
ftra.  Palcftra.  Silueftra.  Sinedra , per  fi- 

mftra,  che  si  come  lo  dille  >1  Petrarca  , ne  j Trionfi, 
cosi  da  noi  fi  potrebbe  pur  dire,  ò in  lungo  , poema, 

6 in  lungo  Capitolo  di  terze  rime , ò in  nfpoftp  per 
ferirne.  Maio  non  rcfto  di  ricordar  Tempre,  che 
chi  può  fi  sforzi  di  fuggirle  durezze  negli  fcritti 
Tuoi , chetando  pi}r,c  alcune  volte  Tono  fenzaJbùi 
fimo , elle  tuttauia  Tono  poi  Tempre  feaza  lode.- 


C E S T R E.  ‘ "A  * 


fmftr*.  *.  Terrcflre.  ».  ,...<zzA 

ET 

Alpeftre.  Baleftré*  Delire.  Fencftre.  Gine 
flrc.  Mcnedre  Orcheftre.  Palcftrc, 

Scapeftrc.  Silueftre.  Et  (indire,  per  finidro. 


PETRARCA» 


'Sineftra.  ».  Tempra.  ». 

E T-r 


h*  c-'ki-*. 


) PETRARCA" 

. <:  i .•  ' i VÓ  < TX 

— _ ». t 


taf  RIMARIO' 

Cestri.  . 

- Alpeftri.  Capeftri.  Deliri.  Eftri.  nome  d’ani- 
* VjH'  k maletto , che  in  volgar  fi  chiamano  Tafani , Yfato 
leggiadramente  daH’Ariolto.  in  quello. 

*•»*  t\  Gli  ifimolafle  il  cor  d’amorofo  Eftro.  Maeftri. 

Scapeftri.  Siluetta.  Sineftri , per  finiftri , di  cui 
m * di  fopra.  Tcrreitri. 

a 

Cestro.'" 


» *4 


A Ipettro.  i.  Dfftro.  t. 
Terre  {Irò.  i. 

ET 


vv 


PE  TRARCA 

. SihtcRro . i. 


Capeftro.  Eftro.  jU  a cifro.  Scandirò.  Sindir  o, 
per  finiftro. 

k,  ,>■•••  .3  > . V ' ’ >tO'J 

PETRARCA. 

Acqueta,  3.  Lieta.  7.  Manfueta.  z. 

Mieta . *.  Pianeta.  3.  Vieta,  t . > 

V otta.  3 * Profeta.  1.  Qucta.  « ; 

Q uctaqueta.  1.  vieta.  2. 

ET 

Àfieta.  Atleta.  Areta,  Re  de  gli  Arabi.  Bieta* 

. Erba.  Cometa.  Compieta.  Cretaj,  Ifola  , 

fa  cioè'  Candia,&  Creta  con  la.E.  ftretta.,  forte  di  ter- 

ra, che  1 Latini  ancor  così  la  difiero.  Dieta.  Fi- 
leta  , Poeta  elcgo,  famofo, nominato  dalPAlemann 
Gaeta.  G età,  nome  di  gente  , & di  feruo.  Mo- 
neta. Meta.  Pineta  , nome  proprio  di  fclua, 
tutta  di  pigni  prefio  à Raucnna,  nominata  da  Dan-, 
te,  & dal  Boccaccio. 

JET  ha  quella  definenza  le  rime  accordate  .eoa 
cento  nell’ultima , che  fono. 


R V S C E l. 
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An  Lieta.  Contrarietà.  Ebrietà,  da  Dante.  Età. 

. ) *j$atietà.  Le  qu^i  però  fono  quan 


Al  età 


«O  pii  * msid'c  d.  rci„f,rJ 
bwji'.&  lfggua'j.ft  ho  detto  W/cw.Kiihc.n  rgB 
• n?le  c°m e vaghezza  d\.rn amento  il  metter 

ZddT  ( T " Ve*  ' a e £,c^1'  lut0Ji'&  *«*•»».  è 

ordinari» , & communi , de’ trend)  >Q  aecorua ti  di 
TPvr?mC  f?n0  queft'  c'n  JWnto  «u  vltrmo,  * 

£*ì%UCaplÌ  • toquefte.d»eMdmefern  erriti 

^oìrf  ldIUCC'°  ' tJ,KO  d’  rad°»C,‘e  o^  PlrfoQ  V04 

ro  ta,  o due  come  prudentisfim  .mete  li  vede  fatto 

fo]hCl  & nQft°  • Dl  Che  fc  b « « • primi 
fogli  di  quefto  volume,  sV  ragionato  ,n  generale, io 

engo  pero  tuttauia  per  vt.leiìnon  mancar  per  gli 

itudiofi  di  venir!  o così  alle  occafioni  ricordando. 


Ce  t e. 


. » 


H dUftty  i.  Liete.  3. 

Quiete,  i.  Rr^. 

Siete.  2 . Solete,  i. 

J 


RCA. 


.ùéft-  '• 

■ kìilolgtti.'  t. 


E T. 

Comete  .Cere,  la  Balena.  Cerere,  Città.  Com- 
pieteliore,0  parte  de!  giorno,  fecondo  gli  offici» 
aella  noitra  C.hiefa.  Cete  popoli.  Ben  cjie  Geti 
farai!  vero  lor  plurale.  Ma  nel  verfo  potrebbe  al-  \ 
cuna  volta  efler  lecito  cosi  tutto  conforma  Latina. 
Mete,  plural di  Meta,  nome.  Monete.  •fcTarf£-*> 

♦e»  Eunuco  di  Coftantino.  Pmnerc.  Qui*. 

*c‘  Softantiuo , fingolarc  , & aggettiuo  plurale  Se- 
te, defiderio  di  bere , ScSete  plural  di  Lieta,  tk  vete,di- 
cono  alcuni  per  volgare  di  vos  eflis,  ma  nulamen- 
te,pcrcioche  Si  *T3,fi  truoua  fempre.ne  r buoni  feri  ' 
**ori  così  peHc  profecomc  nei  ver  fi.  leggi  » tre 


J0*  >:  RIMARI  o;  i 


difcorfi , e i Commentari . 

% t in  quelli  definenza  fono  tutte  le  feconde  perfone 
plurali  del  prefence  dimoilratiuo  di  tutti i verbi  dei*- 
la  feconda  , & terrea  congiog-itione.  Hauetc. 
Volete.  Credete,  Leggete. 

3E  T fimilmente  tutte  le  feconde  perfone  plurali  di  tutti 
/ ' i futuri, di  quàti  verbi,  che  ha  la  lmguanoftra  d’ognt 

• / t cont’iogatione.  Amerete.  Canterete  Salerete, 

/ « Vederetc.  Conoscerete.  Leggerete.  Vdircte* 

\t%  t Sentirete , & così  di  tutti  vmuerialnurntc, 

* , . rii 

Ceti, 

» " 1 V,  . 

CVC*-'  PETRARCA. 


trrY,-  lieti.  ».  Mieti.  »,  Poeti  t, 

Rxtif  t » 

/''Q*'**  **'  ET  . É> 

Acqueti.  Diuieti.  Difcreti  Indrifcreti.  Laureti. 
Pianeti,  preti.  Profeti.  Quieti.  Secreti.  Vieti, 


Vc/,<e:e  t o. 


..  : 


| | T I i t C A. 


inquieto,  i,  laureto,  t*,  Lirto,  4.  N 

Qj^eto,  1,  Secreto,  ». 

ET 

0 1/<  ve  f . Acqueto.  Corncto  Città , con  incita  vaghezza  I vfat« 
dall'Anodo  per  alludere  alle  corna  , che  la  moglie 
f#  hauea  fatte  à Giocondo. 

Credeanfi  , che  da  lor  fi  fofle  tolto, 

\ Per  g»r  à Roma , c gito  era  à Corncto, 

h..  (..if  Pìmeto.  Vieto,  , 

v-.  £ 7 rime  tronche,  Acquetò*  Piuiptò  vipto, 

Etra 


D I r G 1 RI  R Vr«  a El.  * 

-•*:  i C'È  T R Ai  ' 


«*’■ 


> ;h  t r a ' r c a. 


~o , 


Geometra,  i, 
Spctra.  i. 


a. 


Petra»  a»  Faretra.  , a 

’r  T'  *r'"Tì 


Arretra.  Cetra . 

Et  lignifica 
Et.fi  met£f  pecora  i 

gnifica  ottiene.  Et  con  le  particelle.  Mi.  Ti', 

Ci;  Vi.  Significa,  farli  pietra  ,-ó  diuenir  di  pietra, 

. . '■ 1 : ■ 1 jUmt* 

. O pprefie  pria  tacendo,  non  mi  impetro  ? /fonie 

^ A «1  nm  „ ' P ..A.  a 1 J * f" ! 


• Et  il  filo  contrario  è Spetra,  vfato  dal  medcfimo,§o-  - « 

me  li  Vede  qui  difopra  in  quella  medefima  rima,  q 


Tetra,  cioè  ofcpra^^V^ik.  . /(ftfreL  J9»1t 

(H ET  RE.  ' 


E E T R A R C A. 


, > V.  S*mf>G 

f.H  ,c:> 


ti'  *“» 


Impetra,  cioè  ottenga.  » uVietre.  u 

- ET  -, 

Arretrò.  Cetre.  Faretre.  Impetrerò  M’impefre,  a 

ó timpctrcj  ò li  impetre,doè  diuenga  pietra,  di  eli 5 * ’**' 

«’c  detto  quipoco  l’opra.  Spptrc.  Tetre, : ’ . 


^ . rV  dvietA  ìr* 

Arretri.  " Impetri  , nelPuno , & nell’altro  lignificato, 

Metri,  • £pptri;  ' 'Tetri,  Vetri,  ^ 


:ì 


jsppò-i. 

’ * B 

Cp  btro, 

1 R E TRA  R e A* 

Dietro,  i>  fi4ietYQ.:  if  lpipe.tr otcioè  ottengo, . j , 

-V*  •.  • I » L ir  O' 


V 


I 


fllfbr.  K I M A’  R.'  I O l .1 

cr  M’impetro,  cioè  diuengo  pietra,  » . Pietro.  z . 
Spetro.  z,  Tetro • »,  vetro,  6. 

ET 

Arretrò.  Meteo.  ‘ 


iV 


A\  £ 


Cetta, 

r ' •»  • ,» 

* 1 T » A a c A.’ 


1 ; a. 

Alletti,  t. 

Afretta.  4. 

Benedetti . ». 

E letti.  ». 

In  fretta.  ». 

Metti.  » , 

Perfetti,  z . 

"Vcdouctti.  i. 

Vendetti.  *. 

Angioletti,  ». 
Diletti.  2. 
Infe  rdetti.  i.* 
R ijlretti.  ». 


Accetta,nome,&  verbo.  Ammetta.  Allodetta,cioè 
Lodola,vccello,  vfata  da  Dante,  Bacchetta.  Ber 
retta.  Bolgetta.  Carretta.  Guetta.  Cornetta 
Concetta.  Coftretta.  Difdetta.  Detta, verbo 

ili  dettare, & aggettiuo,del  verbo  Dire.  Diletta, no  ' 
mc,&  verbo.  Difp.etta,ojrcro  Defpetta  per  difprex 
t / zata, da  Dante.  Fetta.  Imperfetta^  Incetta 

,'intclletta.  Letta.  Netta,  nome,  & verbo,.  Promet- 
ta. Ricetta.  Schietta.  Soggetta.  Sofpet- 
ta.  Staffetta.  Trombetta.  Veletta,  alterato 


Cèir%Ms- 


m 


» *'  ‘ là, &quefta  oltre  all’cflcrc.cómunisfima  fra  fojdatij 

v / & quei  che  nauigano  , e ancora  yCii.ta  4aU'Àripftò. 

Dante  la  difle  Vetta.  . 

JET  ha  poi  quella  dcfinenTai  diminntiuifemindi,i  qua 
li  fi  polfono  forraaredamoltisfimi  nomi  > oò.sj  ag- 
gettiui,  come  foftanttUK  si  come  da  Anténa,  Anten- 
- vetta . dà  Cappauna  j Cappannct^a  , da  Croce, Cro^- 

t >• 


DI  GIR.  R’VSCEL.  mz 

retta,  da  Ifola , Ifoletta , da  Picciola , Piccioletta,da  ^ 
Altera,  Altcrctta  . da  Leggiadra  , Leggiadrccta , & 
così  di  inoltrò  quali  di  tutti  gli  altri . 


CeTt  e. 

I»  E T 'R  fK  m CTA.3  V 

Benedette»  2.  Elette»  i»  Promette,  t 

Ri&rette,  a.  Saette . i*  Sette,  i»  UuAìu  ^ 

Stette , ii  Strette,  t.  Vendette,  t . 

. ET 

Accette.  Affrette.  Allette.  Afpette.  Caret- 
te- Ciuette.  Commette.  Coftrctte.  Dette, 
del  verbo  dettare , Se  del  verbo  Dire.  Dilette  • 

Dirette.  Difdctte.  Dittrette.  Elette.  Fette.  %'*  >.  rt\. 
Incette.  Impromette.  Intellettc.  Lette. 

-Mette.  Nette.  Perfette.  Permette.  Ricci-  - 
te,  del  verbo, ricettare.  Rimette.  Velette.  j 

ET  ipluràlli*<j£ppnii,  che  d^i^^fcqno  , di  cui sj^  , 

detto  di  l’opra.  ' Angioletto.  Vezzofcttc,&c.  " 


• c. 


Ce  t t i..< 

» M>  T ».  A » C A. 


. 


i 


. /■n.  *\ 


Affitti,  t . j Affretti,  i,  A fretti,  nerbo.  v 1 

Detti,  i.  ' Dilètti,  i.  Effetti.  2. 

Eletti,  4,  InteUetti.  1,  Perfetti * s,:i 

R i foretti.  1. 

E T 

Alletti,  Afpetti , nome,  cioè  fembianti.  Aftretei. 

Benedetti.  Concetti,  Commetti.  Confetti 
Corretti.  Cofpetti.  Coll  retti.  Difdetti.  Difci 
ti.  Difpetti.  Dìftrctti.  Inetti,  Metti,  Netti, 

Rimetti^  Riftretti.  saetti.  Tetti, 

o a 


> 


' 1 **. 
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ET  Alcuni  diminutiui  in  quella  delinenza  nel  numero 
^plurale.  Pargoletti.  Angioletti.  Sdegnojfetti , & 
così  molti  altri.  j 

C'E  TjT  O. 

P E T K A t , C'  4.  ' 

“ *&“<>:  4.  A/petto,  nome , c/oè  fembiante  , ò j 

* a - • • prefenza. 4-Ef  Ajpctto  ucrbo , 2.  . : Concetto,  u 
. Cojpettc.  m Corretta,  i-  Dtfto.  ift 
Di/petto  2.  Diletto  13.  Difetto  1. 

■ Dif detto . 1»  Effetto.  1.  Eletto,  zi  \ 
■■  imperfetto.  3 . intelletto.  8.  Letto  da  dot * 
wwrr*  5*  Letto  Jal  ucrbo  leggere.  1.  , 

] Obietto.  3.  Perfetto.  2.  Petto.  9.  f 

^tet rito  t\‘  . Ricetto.  3*  ■ Schietto.  1.  Soggetto,  z. 

Sojpetto.7 . 1.  1 

fLfdaAo  ifvKgsUey'):  • a/h*Mì  T ‘ itimi™9 

' I - __ 

/ y.  Alletto.  Affretto.  Allretto.  Commetto.  Con- 

ACjfvn9  fetto.  Corretto.  .3  Iftcfto.";  Metto.  Prometto. 

fAry  Rimetto.  Rillretto.  Saetto.  Stretto. 

;•***  ^ ET  i diminuirne  Vafctto.  r Aug«lc«o,ficc. 

,*»<*««#  , ..-IV 

***!%£*. SS  CTE  r T R A. 

Elettra,  figliuola  di  Atlante,  & Lettra,  cioè  Ietterai 


iflA 

Lettre.  > 


Ce  Tra  E. 

? • * w 

♦ ( V 1*  , .*  ■ 

Ce  t r r 1. 


»• 

■ 1 


r-flA  '.i  ? ' " \ 

. il.'v;  ■ 

.il:.  , , /ì  yì 


Elettri.  Plettri.^  Scettri. 

A fi  \ / 


a 


£>  <!  G i r;  k v s e, 
Cettro, 

Elettro.  Plettro..  Scettro * 


<T  E V il. 
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tntenàeud.  i.  Leu**  2.  Ncwrf.  r. 
tRileua,  2,  So  bua,  2.  Vedeud.  .1*.  ..  .. 

. ~ . £T  Queft’altre. 

Aggreiia.  Alleua.  Beua.  Eleua.  Eua,  prima  no- 
itra  madre  vniuerfale»  Lcua  , cognome  illaftrisfi- 
xno.  Longeua,  Voce  Latina, al  Vocabolario.  Ri- 
ceua.  Solleua,  tutti  verbi,  prefenti , & terze  perfo- 
ne  Angolari  del  dimoftratiuo.  Sueua  , aggetemo  di 
.Sueuia  prouincia. 

IT  tutte  le  prime , & terze  perfone  de’  verbi  della  fc- 
conda,  Se  terza  maniera,  in  En  e,  come  Accendeua» 
Batteua.  Cadeua.  Deueua.  Faceua.  Giaceua, 
Jntendeua.  Leggcua.  Mcttcua.  Pioucua.  Riy 
,teneua.  Sapcua.  Toglicua.  Volcua,&  tutti  iti 
vniucrfale,quei  delle  dette  due  manicre/che, ordina 
tamente  fi  fon  polli  poco  difopra  alla  rima  Éhb. 

CT  è v é. 

'■'■'■■p  B T R A ti  C A.  ’ •' 

Deue.  3,  Greut. 

Leuetcioc  leggiero.  3.  Neuc3nome.i  2. 

e r 

Aggreue.  Aliene, del  verbo  Alìeuare.  Bcùe,  ebe  bee 
ancor  fi  dice.  Ncue,  in  vece  di  Mcui,  del  verbo, Me- 
nare, cioè  neuigare,clie  qui  poco  aitanti  fi  vede  vfa- 
to  dal  Petrarca.  Lene,  ut  vece  di  Leui#  io,  tu,  ò al- 
tri, del  Verbo  Leuare,  tanto  vfato  dal  Petrarca. 

Pie  uff,  Riceuc.  Rilcue.  Solleuc. 

• ,rrr  * c r, 0 * tì 


« 4 2 
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p E T a A R C A. 

B rtttì.  t.  tleuìypluraldincuc . i. 

, A 1 *r 

. B t.  ; v 

Aggreùi.'  Alleili.  Beni.  Et  Deui  tu,  de!  verbo 
teucre,  ben  che  tu  dei  é il  Tuo  proprio . Onde  Deui 
non  fi  vfcrà,  fé  non  con  grandisfima  nccesfitd  di  n,  » 
ma,  & fard  pur  con  la  fua  Analogiche  si  come  nel 
la  terza  pcrfona  fi  dice  Dee,  & Dèue,cosi  nella  fecó 
da  fi  polla  dir  dei,&  deui.  Greui.  Leui.  Ncui  plu- 
rale di  ncuo  nomojcioé  neo.  Pieui , plurale  di  pic- 
ue.  Rilcui.*  Riceui.  Seui,plural  di  Seuo.  Sollcui. 

ET  in  quella  dcfincnza  vengono  tutte  le  feconde  per-  - 
ione  (ingoiati  de  gl’inipcrfctti  demoftratiui  di  tutti 
i verbi  della  feconda , & terza  congiogatione.  T c- 

fieui.  Voleui.  Haueui.  Soleui.  Credeui. 
Rendeui.  Prendeui.  Leggcui , & così  di  tutti, 
lenza  veruna  cccettionc. 

11  • CE  V r A. 

Abbreuia.  Alleuia.  Sucuia  , prouincia , vod 
tutte  fdrucciole. 

V.  - .A 

» • ••  « Ci  .'  . » • ' • * J ^ ^ 

Ce  v r e. 

Abbrcuie.  Alleuie.  -,  • > . * 

Ce  v i a 14 

, Abbreuio.  Alleuio.  Et  Mencio.  Se  Neuio nomi 

* u t o - \ ■ 


% 


-A 


D I G IR.  R V S C E l.  trf  ; 
proprii.  Et  rime  tronche.  Abbrcuiò.  Allcuià. 

CJH  V E. 


■iZ. 


Benue , voce  delle  prole  parimente  , Se  del  verfo  * ciré 


Bcuette  ancora  fi  dice  in  profa, j&  Bebbe  , folamcn-' 
te  nel  verfo,  & in  rima, non  per  entro.  r 7*  / 

_ le**/!*4 

(C"  e z a.  Ai'JL'C*  • 

Batteza.  Meta.  Sbàtterà. 

_ • Sto* 

C EZ  E.  J 

& 

Battere,  per  Batteri.  Mere.  Sbattere  i 

C_  ^ I ’ I » 

E Z L G<lv»_ 

Batteri.  Intera) eri.  Meri.  Lezi.  Olezf.  V 

Orczi*  Rezi,pluraldi Kezo.  Ribrcri.  Sbatterà.  «t/c 


CT  e z o« 

• - . " » 

PETRARCA. 

LfZ&  i.  MfJto-  *•  Reso,  2. 

E r 

Batterò.  Infermerò.  Olcro.  Orerò.  Éibré* 

20,  di  cui  al  Vocabolario.  Sbatterò. 

Cezza. 

: V B T R A R c À* 

‘ , r .*  ! * .k  } 

Allegrezza  t . Altezza  *.  Apprezza* 

A./f>rezZ<t-  t , Auezz<t,<tggettiuo , ^.Kellezz*-  U 
Di/prtzzd’  té  Dolcezza  S.  t>KfTSS4.  z. 

PtmezZA,  té  Prezzi*  Scauezz*.  i, 

O iti  é 




U6 


RI  MAR  I o; 


^ Spezza-  . •<  ' ^Sprezza*  3*  Vaghezza,  r* 

*“*1  Vecchiezza.  2. 


sr*D 


**• 


ET 

, . ' ..  J"j*i  . 

'toccar  eZza.  Aceprtézta. 

'■Agcuolczxa , di  Dante. 


%v 


w 


Acutezza.  Aclornezzà. 

Alterezza;  Ampicz- 
Amarezza.  Arrezza. 


- 

•*>3 

.•>t»  ^ j»  . 

l.V 

v-#'* 

'4 

■*>V 

■1  V ■/*  1 

> 

♦ , 


za.  Amorcuolczza.. 

loé  ftrettura  , voce  poco  da  Vfarfi.  Auezza,  ver- 
k bo  , terza  perfona  di  AiiezZo.  Baldfezza.  * * Ba£ 
Vezza.  Bruttezza.  Caldezza.  Cauczza.  Cer- 
tezza . Chiarezza.  Contezza.  Confermez- 

\ * _ 

za,  che  affettatamente  dille  il  Bembo,  Conueno- 
uolezza.  Delicatezza.  Difparutezza/  Dì. 
fpezza.  Difuezza,  verbo  , & aggettiuo.  Debo- 
lezza. J Deftrezza.”  D ó nielli  eh  ez  la.  Èbrez, 
za.  Ertezza,  voce  dura,  fe  ben’ufata  dal  Boccac 
tto,  rha  no»  nel  Decamcrónc.  Fanciullézza.  Fieù 
rezza.  • Finezza.  Fortezza.  Franchezza*. 
Freddezza.  Frcfcjiezza.  Gagliardezza.  Gio 
uinezza.  Graffezzai  Groflezza.  Interezza  f 
che  pur  difle  jl  Bocccaccio.  Intrinfechezza.  lar- 
ghezza LàfìezZa.  LfcnteZza.  Limpidezza* 
Lunghezza.  Magrezza.  Manchezza.  Ma£> 
chiezza  Mattezza  ,' voci  da  vfar  poco.  Mezza'/ 
cioeipatura.  Morbidezza.  Negrezza.  Net- 
tézza; Orbezza  , del  Beipb'o  OÌcurezza. 
OnoreuoIeZza;  Et  orreuolezza  piiìr  antica , 5c 
più  affettata.  Palidezza.  Pezza.  Piaceuo- 
lezza.  PiccioIeZza.  Politezza.  Prelìezza. 
Prodezza.  Prontezza*-  .Raccapezza.  Ratte?* 
za.  Rigidezza.  Ripezza.  Roflezza.  Rozezza,Ru 
•flichezzi.  Saluezza.  Saloatichezza , del  Bóc^ 
caccio.  Sàùiczza.  ScolcratcZza.  Sciocchez- 
za Sconueneuole,zza.  . SccretezZa»  Si<furer& 
Snellezza/ di  Dante.  Spcffezza...  ,,Spia^ 
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l * 

céuóìczza.  Sottilezza.  Stanchezza.  Srcttct^ 
za.  Tenerezza.  Tepidezza.;  Torbi- 
dezza. Trxftezza;  J ' 

D £ i i è qiiai  Voci  fi  ricorda , che  quantunque  * coi 
me  fi  è detto  neFprincipio  di  quello  libro  * ancor 
le  voci  di  ciugue  , & di  Tei , Se  di  fette  fillabe  pofla- 
noriceuerfi , & Ilare  nel  fin  del  verfo*  con  duci 
modi,  che  quiui  fi  fonodifeorfi*  non  dimeno  fi 
replica  ancor  qui , che  ciafcuno  procuri  di  vfar 
poco  quelle,  che  fono  di  cinque*  meno  quelld- 
che  fono  di  fei  * & molto  meno  poi  quelle  difet^ 
te , quando  ó non  fi  faccia  à Audio  * p'cr  accom- 
pagnar col  numero,  del  verfo  la  natura  deHa  len- 
tenza  \ ò quando  non  fono  Voci  y che  eflendo  • 
compoftc  di  due  intere  , poflono  nel  fin  dell’una 

; . riceuere  pofamento^,  come  di  naturalmente  * Sé 
▼miicmente  Vfàti  dal  Petrarca  * & d’altre  pur  co- 
si compofte , come  di  impetiiofamcnte  , & qual- 
ch’altta  tale  vfata  dall’Ariofto  s’é  detto  pur’in- 
principio  di  quefto  volume  * & ne’  Commentarii 
più  appieno.-  Vilono  poi  tra  quefte  voci  qui  di 
foprà  pofte , alcune  * che  in  fe  fteUc  fono  ò dure* 
ò antiche  , Se  difendute,  ò triuiali  * delle  quali 
• fi%  replica  pur  quello.,  che  di  quefte  tali  $*è  detto 
aìtroiie  * cioè , che  iti  poema  grande  molte  voci 
per  fe  ftefle  poco  degne  truouanó  joccafionc  di 
Vfarfi  , ó per  gran’  bifogno  di  efprimcrc  il.  concet- 
to, 6 per  conueneuofczza  della  cofa*  che  fi  nar- 
ra , ó della  perfona  j che  s’introduce  a parlare  < 
Ben  che  hauendo  quella  definenza  tante  voci* 
io  con  figlio  che  fi  vfi  fempre  diligenza  di  far»' 
/celta  delle  migliori  , poi  che  la  tanta  abondatt-* 
za-  lófò  ci  fari à poco  degni  di  feufa  , nell’ufqj 
quelle , che  fono  men  buone 
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bellezze • j.  Dolcezza  *.  P rezze*  *. 

KiccbczX.'^.  SprezZ^  t- 

£T 

Acca  rezze,  verbo.  Allegrezze.  Alterezze.  Altezze. 
Apprezzo*  Afprezzc.  Auczze,nome  & verbo.  Ca 
frtzc,<..  Certezze.  Contentezze.  Contezze. 
Durezze.  Difprezze,  del  verbo  Deprezzare.  Fer- 
mezze. Fattezze.  Fortezze.  Gravezze.  Gen- 
tilezze; Mezze, cioè  Mature*  Morbidezze. 
Mollezze.  Prczze.  Prontezze!  Scavezze,  verbo 
Spcflczzc.  Spczze.  Et  final  mente  tutti  i plurali 
di  tutti  i nomi  in'  £ Z Z a , polli  pur*  ora  qui  d’auan1 
<i“»  replicandotene  quello  fletto,  che  quiui  (e  n’è  del 
to  / inquanto  afl  Pillarle  * 

CT  £ z Z r. 

Apprezzi.  AuezZi , nome  & Verbo.  DifpfezZi. 
Mezzi, aggeteiuo  di  frutti , quando  fono  /ouerchia- 
mente  maturi , Arlotto  parlandodc  gli  h uomini 
che  tolgono  mogiiein  vecchiezza  * Quel  ch’a  cerbi 
tiótt  fair,  maturi , c mezzi 
Fan  poi. 

Ferzi.  Spezzi.  Sprezzi*  Vezzi. 

Ce  zzo. 

-••  FI  rt  K A g € À. 

Arezzo,  t.  DifczZfl.  i,  Di/prezzo,  i, 
Prezzo * i. 

é t 

Apprezzo.  Atìezzo , nome  & vcrbo.^czZo.  Prezzo; 
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nome  Spezzo*  Sprezzo.  Vezzo.  e 

E r rime  tronche.  Apprezzò.  Auczzò.  DifprezzdV 
Prezzò,  Spezzò.  Sprezzò  . 


Ci  a. 
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Apria.  t * 

Argia . t. 

Bugia.  1. 

Cortefla . 6. 

Compagnia . 2. 

Credia . x. 

.Cria*  i. 

Deidamia.  *. 

Defla.  i* 

Difuia.  a. 

Deuria.  1. 

Sia * 6. 

F ioria,  t. 

Ire  ne  fi  a.  t. 

Gelofla . j# 

Elia.  t. 

Erefla.  t. 

lnuia.  j. 

Leggiadria^ 

Lia . x. 

Maria.  z# 

Mia.  1 6 . 

^ Monarchia . t . 

N*fi*. 

oblia . i. 

Via.  9. 

Pori*.  tv 

Eilofofia . x. 

Pn*.  7* 

Ria.  7. 

Sentia  *. 

Sri*,  u. 

So/i*.  /• 

Sori*.  (. 

Spi*.  x. 

Sri*,  x» 

vàia*'  t « 

“V7*.  20. 
* ■ ET 

1 , 

f *»  r-  '*L**f  . *n  • • jj 

Abbadia,  che  Badiaancor  fi  dice.  Allegoria.  Amba- 
fccriar  Angònia.  '*  Armonia.  Artiglieria.  Balia/  X 
Cioè  Pófefta.  Baratteria.  Barberia.  Baronia; 
Barreria.  Baftià.  Birtrria.  Buffoneria.  ; Cattai 
Ieri  ai,  Careftra.  ' CéfiSonia.  Cinguetteria.  Or- 
casfia.  ■Chirurgia.  Codardia.  Corfia.  Cortei 

fiania.  Diceria.  Efaia , che  Ifaia  fi  dice  ancora. 

antafia.  Fanteria!  ‘“Fellonia.  Follia.  Frafchfr 
ria.  GagTiardia.  Gaflasfia.  Gerarchia . Geo- 
metria. Geremia.  ; "Gingia.  Ghiottoni*. 
Gigantcria.  lnfirrmèrfa.  Imbafccria , che  co si 
come  Ambafceria  fi  dice.  Di  che  s’ha  nelle  mie  An-  { 
notationi  foprarl  Furiòfo..  Ironia.  Ipocrifia.  Loti**/ 
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bardia.  Laodomia.  Maeftria.  Malatia.  MaTìàV 
Malraco  nìa.  • Malvagia , Vino  Città.  Mattia’/ 
nome  proprio , & vfato  da  Dante , in  Vece  di  mai- 
tezza , ò Itoltitia.  Melodia-  Mercanta.  Mesfia^ 

& Millanteria , voce  da  Scherzi’.  Natalia, prouincia. 
Negromantia.  Normandia.  Notomia , che  Ana- 
tomia farà  piti  efegnfa  vbce'dcrl  veìfo.:  Ortografia. 
Olleria.  P.arlcfia , infirmiti  de’ Paralitici.  # .Patria* 
Ficcardia.  Pagania.  Podeftaria.  Poltroneria. 
Prioria.'  ' Procurarla  j Ribalderia'.  Rctrofi*. 
Romania.  Ruberia.  Saettia  Sagreftia.  * Sal- 
modia. S’almeria.  Scorreria.  Segretaria.  Sim- 
metria. Simonia.  Sinfonia.  Smanceria.  S pe- 

ti cri  a."  Spia , nome  & verbo.  Talia  Mufa.  Taf- 
feria. Teodta,di  Dante.  Tirannia*  Trauerfia'. 
Turchia.  Tntcauia.  Villania. 

pòtrebonfi  con  quella  rima  aggiungere  moItefvbci,tuff- 
te  Greche  s£  come.  Etimologia.  Teologia.  Gene» 
logia.  Geografia.  Corografia  . Topografia  , & 
così  Idromantia.  Piromantia.  Aeromantia-. 
Naumachia.'  Lagomachià.  Teogonia  ,&  altre,  si 

* fatte.  Le 'quali -in  poema  grande"  di  ottaua,òdi 
terza  rima,  potrebbono  venire  in  Infogno  ,•  più  per 
l’&écafìone  del  Soggetto,  che  per  la  rima,  eflendone 
qùtìfia.  deficienza  così  copiofa..  • , . . * />» 

Oltre  aciò  in  quella  rima,  vengono  le  prime,  & terze; 
perfonc  di  tutti  i verbi , di  tucte  quattro  te  maniere 
pi  virtiuerfale  nel  (ingoiare  imperfetto  del  foggiunti- 
lio  j.dicendofi , io  Amerei,  & Am  eri  a.  Hayerei,  Se 
Haueria:  Leggerei , 3c  Leggeria.  Sentirei,  & Sen- 
tina . Banche  quella  cofa  di  yforc  quelle  prime  per 
.ione  in:  Ria  non- fi  permette  nella  lingua:  noftra-,  ftf 
fionnel  fine  del  verft>,&  quitti  ancora  molto  dt 
rado  , 3c  à certe  Uretre  occauoni , come  quella  dc^ 
^ctrarca  in  quella  vaga',  Se  artificio!,*  canzone. 

J’jp’l  disfamai.  »ii 

N eik  ter ze  p er Ione  del  detto  tempo  fi  vfanopoi  pilli 


DI  G I»R.>  R»V  8'C’E  fc. 


liberamente  le  dette  voci  in-.  Ria , cosi  nelle  prò  fé/ 
comcneiverfi,  nel  fine,  & per  entro  fenza  molta 
«occttione.  ABenchcfll  Bembo  dica  j'chè'più  fpeffo 
nelle  profe.fi  vfimo  quelle  m Ebbe,  cioe^,  che  r 
più  fpeflo  fi  dica  altri  Farebbe , Amerebbe  , Vorèb-  J 
be,  Direbbe.  &c.  Che  altri  Amena.’  Faria.  Di- 
ria , &così  di  tutti . llchtf'peM  non  è più  vero  , che 
quanto  al  giudiciofo  k ritto  re  tòma  bede  (faccoéàa  ^ 
darli , ò per  la  varietà  , ò per  il  Tuono , ò per  il  nu- 
mero!, fecondo  i luoghi  eue  lì  mettono . Anzi  in 
quanto  alle  voci  a (e  ftefle,  più  grate , & meno  affet- 
tate parche  ficn  |enwtc.qupll^  ii^  Rj^ , che  quelle 
in  Ebbe. 

Oltre  à dò  nel  v^rfo  fi  truouaqo -vlatei*  Ia  aljcuoe^ 
^erfonéfnagolan  dcIFlntperfctto  dimoltrafibo,  del-  •" 
la  feconda , & terza  maniera.  Le  quali  ràgiòncubl- 
mentc  facendo  in  Eua  ^.detirebbono  fincopate  fare 
in.  E a.  'Si.cpme'SolcUa;  « Sole**  • Haucua  - Ha*  j 
.uca.  Credeua.  Credca,  & tuttauia  come  é detto, 
fitruouaqonel  vcffo  alcune, volte  finite  «4  Ja,  Sq- 
lia.  Hauia.  Credia. 

L e prime , ét  le  terza  Angolari  del  detto  Imperfetto 
dimollratiuo  fimfeono  tutre  in  vniuerfalc  regolata- 
t*ncjntcin  quella  rima  I a,,  fincopandofi 
Interi , si  come , Vdtuà.  Sentiua.  Vcniua^Bro- 
riua , & così  tutte , che  fincopate  diranno,  V dia* 

Sentia.  Fioria. 

E T ha  quella  definenza  i fuoì  fdruccioli . Rimedia. 
Attedia.  Accidia.  B^Ua , qoé  qutrice.  Comedi».^ 
•Inedia.  Innuba.  Italia.  Maliria.  perfidia. 
Pigritia.  Sedia.  Tragedia.  Valeria.  ’ Veneti».  _ 
Ec  qualch* altra  , le  quali  però  fi  vengono  in  quello  * 
Rimario  mettendo  ài  loro  luoghi  fecondo  la  vo- 
cale > che  hanno  nella  penultima  fillaba  / per  la  ià-_ 
gionc  con  la  quale  fi  mi  furano  gli  fdruccioli.  Di' 
• che  fi  c detto  appièno  in  principio . 


J 


«é V.  RIMARIO. 

Ci  B O. 

9 * T E A R C A. 


!;I 


.) 

‘J 


$ibó.  *.  Ct'^o.  t. 

Deferito,  i* 

E T 


Delibo,  n 


* i 


Prelibo*  Prefcribo , da  Dante. 


CJl  B R A. 


r I T K A I C A* 


ì 


/ 

tfrìfirA  t.  Fifrrf*  «.  librdjterbo. 


Vibra,  i* 

E T 


libra  ^ nome  di  pefo.  Et  Libra  , fegno  celcftc , che 
tuttetre  per  efler  di  diuerfo  lignificato,»  potranno  ti 
curamcntc  mettere  in  vno  ftctlo  componimento . 


Cribri»  dod  Critici  li , che  il  (ingoiare  vsà  il  Petrarca, 

come  fi  vedrà  poco  ftante . ; 

libri  nome , & del  verbo  librari , Latino,  ma  viato  piu 
(l’ima  volta  dal  Petrarca , sì  come  qui  poco  anant* 
fc  ne  è veduto  Libra , che  é in  quelli  » ^ 

fltou’à  chi  morte , e vita  inficine  Ipcflc 
* Vplte,in  frale  bilàcia  appéde,e  Libra.  Et  mollate® 
L quelle  dolci  tue  fallaci  ciane® 


ClBRE. 

verbo  Cribrare.  Fibre.  Libre  nome  , Se 


r 


IT  I BRI- 


librar  con  guitta  Lance* 


< 


Cribro  verbo , che  nelle  prole  diremo  Crine 
nome, come  il  verbo JLibro , verbo. 


Cribro, nome.  i.  Libro, «cw^  i. 
Teucre , detto  per  ne  ce  fi  Uà  di  rima . 
E T 


Antica.  $.  Antica.  3.  Aprii 

Dica..  8.  F atica.  3 • Impli* 


? 1 7 x a a ,c  4.  * 


Intrica,  i,  Nemica.  9.  pudica,  .1. 

Ridica,  3*1.-:  J'.  • v ..v  , 

/ ET 

Affatica.  Bica , vfata  da  Dante , & dall’Arioso.  Pif» 
dica,  piftrica.  Impudica.  JLorica.  jpi. 

Ortica.  Paca , V, ocello.  - Vcsfica.  Vrticajr  f+*4n'i+ 


Auieicchia*.  Cauicchia.  picchia  verbo» 

% • ere  C H I E. 

^tVv  * , ; ■ _ . . « 

Ani  ticchi*.  Cauicchie.  , Picchi*,  fa , lo  i ò atlA’ 


Ci  C c a. 

Ficca,  picca  , nome  d’arme  d’afta  funga . Ricca 
IT  I C C H I Ar. 


/.  « 


f v.t  > 


1 > : ,>  1 


U4 . ».  i m A » i a 1 c* 

C I c C H I OS 

Aui  ticchio,  Nicchio.  Picchio  ,x 

' "•  (Ti  ccr, 

ÀWCCÌ,vcrbo , di  cui  PAriofto 
„ ,*  Ogni  pelo  arricciosfi  • > < co.  • 

* jS  fcolorosfi  al  Saracino  i j vifo.  , i 

jBucci.  Impaftriccj,  Pafticci.  Ricci»  Spicci. 

, . Ciccia. 

Jf^U**'*  ***  „ . 

Arricciai  Arficcia.  Impaftriceia,ondc  Impaltricci*- 
/.<4>  co , che  di0p  il  Boccaccio.  Riccia.  .Spiccia . . ^ 

C7 1 C e E. 

- .ipSL 

Arricce,  verbo.?7  Arficce.  linpaftriceC.  £ Pafticci 5. 

, Rjccc.  Spicce. 

r.VsT  .'.o  «»•*.«  A 


Ciccio» 


'Arricci  Arficcio.  Impaftriccio.  Pafticcio.  Ricci» 
Spiccio  ♦ 


•£  pi  >* 


(OC?.  . 

» n r.  * » * « * 


/ J1 


h •:  ft 


lettrice.  z,  Cornice . n 

Dice.  .1. 

Vifdice.  »♦  Elice,  ». 

felice,  io. 

Fdltce.  *;  lice.  ». 

Pendice.  ». 

Wff*  /«  Ridice,  a* 

’ ■ •'  % 

* / {[  * ' ^ 

l Et 

.DI.G  I Rr  “RVSCEt. 


ttf 


E T 


Berenice  , nome  proprio.  Bice , per  Beatrice, che  dif- 
fe  Dante , & doppò  lui  il  Benino , & altri.  Cornice* 
Coturnice,  che  Quaglia  e più  volgare.  DoraIiccr 
Infelice  Sandicc , erba  & colore.  Vernice. 

Et  fdrucciole.  Compljce*  voce  Latina, ma  fatta 
ancor’  ella  noftra.  Forficc , ò Forbice.  Maltice, 
Semplice  . Le  quali  fdrucciolenon  anderanno  però 
• tra  loro  in  vna  lidia  rima  tutte  . Ma  quelle  fole  fra 
loro','  che  hauratino  le  tre  vocali  vltime  confórmi  , 
come  nel  principiaci  qheftp  librà  fc  ne  ditte  à b*-. 
Itanza*  * : * 


/ju  dbt  %■ 


V 


C'I  c E. 


.r.i: 


P B 


& C 


Amiche . j.  Antiche.  3.  Apriche,  u 
fatiche.  2.  Nemiche.  1 . 

E T. 

Affati  eh  e.  Biche.  Diche.  Difdiche,  tu.  Formiche 
Impudiche.  Loriche . Mendiche.  Pudiche. 
Vesliche.  Vrtichc.  , 

E t fdrucciole.  Angeliche.  Diaboliche.  Fanali- 
che.  Indiche.  Iperboliche.  Lubriche.  Magiche, 
Maniche.  M attiche,  del  verbo  Mafticare.  Medi- 
che. Mufiche.  Pratiche.  Prediche.  Pubhchc 
Rulliche,  Delle  quali  li  fi  replica  il  medesimo,  clic 
jdeiPalcre . 


(Ti  CHI. 

Affatichi.  Antichi.  Aprichi.-  Dichi.  Diftrichi. 
Difdidii  v Fatichi . Impudichi . Intrichi. 
Mendichi.  -Pudichi. 

£ t fdrucciole  tutte  le  qui-di  fopra  polle,  voltata  la, 
£.  in.l. 


ai*  , RIMAR!  O j .1 

c r M’impetro,  cioè  diuengo  pietra,  * . P/efro.  t- 
Spetro.  z.  Tetro • «,  Vtfro#  6, 

E T 

Arretrò.  Metro. 


.cdk; 


o e 


.A\  4 

• Affretta,  a. 

* ’ * n 'ii 

Affetta . 4. 
"Eletta.  ». 
Metta,  i . 
Vedouetta. 


Ce  t t a. 

r **.  ,#  . 

» * T R A K c a; 


I. 


Alletta,  i. 
Benedetta . t 
In  fretta,  ». 
"Perfetta,  a. 
Vendetta.  *. 


Angioletta.  ». 
Diletta,  i . 
interdetta ;n» 
"Riftretta.  ». 


Al1odetta,cioè 
Bacchetta.  Ber 


Accett3,nome.,i8c  verbo.  Ammetta. 

Lodola,vccello,  vfata  da  Dante, 
retta.  Bolgetta.  Carretta.  Questa.  Cornetta 
Concetta.  Coftretta.  Difdetta.  Detta, verbo 
di  dettare, & aggettiuo,del  verbo  Dire#  Dilettalo 
me,&  verbo.  Difpetta,ojiero  Defpetta  per  difprcz 
f / za ta, da  Dante.  Fetta.  Imperfetta.  Incetta 

Intelletta.  Letta.  Netta,  pome,  Se  verbo.  Promet- 
ta. Ricetta.  Schietta.  Soggetta.  Sospet- 
ta. Staffetta.  Trombetta.  Veletta,  alterato 

quafi  da  vedetta,  è propriamente  luogo  aito,  come 
ne  i monti,  ò nelle  gabbie  delle  naui  , dal  quale  fi 


£<tvr«.^ÌK 

itv 


— ' ■ » il u j iLiwia w uvuy  ‘gui/i/H,  uyuw  uaui  .%  - ^ •—  — 

»■ ,«  .*’*  -*V*\  -può  vedere  di  lontano,  che  in  Latino  fi  dice  fpccu- 
i:  là,Scquefta  oltre all’cflcrc .cómunisfima fra  Soldati, 

v .#■ . / &quei.chcnauigaao,e  Ancora  y£ata  daU'Àrioftb. 

• Dante  la  dille  Vetta.  . 

JET  ha  poi  quella  defin£aTai  diminutivi  femindM  qua 
li  lì  poffono  focmace.damoltisGnii  nomi  » c°s*  a§* 
gettiui,  come  foliantiui,  si  come  da  Antéoa,  Anten- 
- detta . dà  Cappauaa , CappanncH*  , da  Croce, Cro^ 


Di  G rat  k R’V  S C E L.  att? 

-tetta, da  Ifola , Ifolctta , da  Picciola , Piccioletta,d*. I 
Altera,  Altcretca  . da  Leggiadra  , Leggiadrccta , flc 

— ' j! .I4!  2 — _ (Z  J.  » . . #»•  n I fai 


così  di  molti,ó  quali  di  tutti  gli  altri 

CeTt  e- 


I*  E T ' R 'A 


C"<  A.  5 


— 9J 

Benedette,  z.  Elette . ».  Promette . 1, 


Sette.  ». 
Vendette.  1 . 2» 


Riftrette,  2.  Saette.  1* 

Stette.  ».  Sfrette.  a. 

E T 

Accette.  Affrette.  Allette.  Affette.  Caret- 
te* Ciuctte.  Commette.  Coftrctte.  Dette, 
del  verbo  dettare , & del  verbo  Dire.  Dilette . 

Dirette.  Difdette.  Dillrette.  Elette.  Fette.  * '*  >.  u », 
Incette.  Impromette.  Intcllctte.  Lette. 

.Mette.  Nette.  .Perfette.  Permette.  Ricci-  .'  r •’  . 
te,  del  verbo, ricettare.  Rimette.  Velette.  > • 1 

E T i pi  uràlici  pomi,  che  dwa^fcqno  , dicui  s’£  : 

detto  di  fopra.  Angiolcttc.  Vezzofettc,5cc. 

-r.  »*..•  » 1 .r  li  \ 

-t.  'ìi;.  ili 


<Te  t t i.< 

f a.  TRA  R C A. 


i ^ 1 à 


<A 


Affetti.  1.  , Aflrttfz.  ».  Afretti,  nerbo,  { 

Detti.  ».  ' Dilètti,  t.  Effetti.  2.  *tUrj:<Z 

Eletti,  4*  InteUettL  1,  Perfetti • j. 

B iftretti.  t,  ■' 

...  E r : , 

Alletti*  Afpetd , nome,  cioè  fembianti.  Agretti. 

Benedetti.  Concetti.  Commetti.  Confetx»  > * 

Corretti.  Cofpetti.  Corretti.  Difdetti.  Difel 
ti.  Difpefiti.  Dìftrctti.  Inetti.  Metti*  Netti* 

Rimetti.  Riftretti.  Stretti.  Tetti.  1 

OH  * ' 


\ 


vtrz  T Tt  r M~A  K 1 Ol 

ET  Alcuni  diminu'tiui  in  quella  definenza  nel  numero 
: plurale.  Pargoletti.  Angioletti.  Sdegnoletti , & 
cosi  molti  altri.  t.  j 


'3  * 


CT  E T7T  o« 

P S T I A * , C A.  • 

Affetto.  4.  A/petto,  nome,  cioè  fembUnte , ò r 

• - • • prefaiZ(t'4‘Et  Affretto  uerbo t 2.  , ; Concetto,  u 

. C offre ttc.  i*  Corretto.  i>  Detto,  s* 
Diffrctto  2.  Diletto  13.  Difetto  1. 

• Difdetto.  1,  Effetto,  x.  Eletto.  21  \ 

• imperfetto.  3.  Intelletto.  8.  Letto  da  dot* 

mire.  4,  Lettojul  uerbo  leggere.  1 . 

. Obietto.  3.  Perfetto.  2.  Petto.  9.  ? 

fri  u- rio  y\-  Ricetto.  3 . Schietto,  z.  Soggetto.  2* 

c Soffritto.  7.  Tetto.  1.  1 

ficf/ioMo  44%**<E  T : 1 

/ Alletto.  Affretto.  Allretto.  Commetto.  Con- 

A *'0**'"*  fetto.  Corretto.  ] Inetto. Metto.  Prometto» 

Rimetto.  Rittretto.  Saetto.  Stretto. 

;***’  ET  idiminuiiuir  Valletto,  r Aue«lccto,ficc. 

,hX,- ,,  ...  • . ■ 

C7E  T T R A. 

Elettra,  figliuola  di  Atlante,  & Lettra,  cioè  lettera. 


* rdfcA 

Lettre. 


Ce  rn  e. 

3m<  ;-»o  ,:.i.  n , Ìb,»aA 

> .hLn/.'W 

. riSiOt-'.  ..are 

Elettri.  Plettri.-  Scettri.'  ■ " ''  » 

k C K i 


Ce  rm 


■ 

» 


t)  (l  G IR/  R fS  t 


~ ,1 
-ti  «fcfà  1 

Cettro, 

Elettro.  Plettro.  Scettro. 

• a *>  /■  a v i 'j 

Ce  v il/ 

PBTRARCA.  • V 

Intenàeud.  i.  Leu a»  2.  Nettrf.  t. 

, Rtleua.  i,  Soleua , 2.  Vedeud.  .1*.  .. 

" ET  Qucft’altre. 

Aggreua.  t Alleila.  Beua.  Eleua.  Eua,  prima  no- 
itra  madre  vniuerfale,  Leua  , cognome  rHuftrisli- 
jno.  Longeua,  voce  Latina, al  Vocabolario.  Ri- 
ccua.  Solleua,  tutti  verbi,  prerenti , &ter2e  perfe- 
tte Singolari  del  dimoftratiue.  Sucua , aggettalo  4t 
Sueuia  prourneia. 

ET  tutte  le  prime , & terze  perfone  de’  verbi  della  (e-  . 
conda,  5c  terza  maniera,  in  Eh  e,  come  Accendeua’. 

Batteua.  Cadeua.  Deueua.  Faceua.  Giaceua. 

Jntcndeua.  Leggcua.  Mcttcua.  Pioueua.  Rfr 
.tencua.  Sapeua.  Toglieua.  Voleua,&  tutti 
vniucrfafe,quei  delle  dette  due  matìierc/che.ordina 
tamcntc  fi  fon  poftì  poco  difòpra  alla  rima  Erb. 

% . - . • , *-  I 

C7  ÈVE. 

1.0/  V B T R A R C A.  v* 


B reue.  «o.  Deue.  3 . Gme.  4. 

Leue,cioè  leggiero.  3.  j$eiteinome.t  2. 

ET 

Àggreue'.  Allenerei  verbo  Alleuare.  Bette,  chebee 
ancor  fi  dice.  Neuc,  in  vece  di  litfcui,  del  verbo, Nc-  "" 
nare,  cioè  neuigare,che  qui  poco  aitanti  fi  vede  vfa- 
to  dal  Petrarca.  Lcne>  urvecc  di'  Leui,  io,  tu,  ò al- 
tri, del  verbo  Leuare,  tanto  vfato  dal  Petrarca. 

. Pieuc.  Riccuc.  Rilcue.  Solleuc. 

SHl-.-l.  ti... — • * - • x . *.'. 

O in 


^ » +•  • 


\ 


Sflt  .. 
& 


*r4  é 


RIMA  R I 

■ CB’V*!. 


o. 


PETRARCA. 

B retti,  t.  làcuiy  plurd  di  neuc.  t. 

' ® . r.  ..  . 1 'i 

ET.  . , 

• ' i 

Aggi-eòi.-  Alleili.  Beui.  Et  Deui  tu,  del  verbo 
dcucre,  ben  che  tu  dei  é il  Tuo  proprio . Onde  Deui 
non  fi  vfcrà,  fc non  con  grandisfima  necesfitd  di  n,  v, 
ma,  & fard  pur  con  la  fua  Analogia, che  si  Come  nel 
la  terza  pcrfona  fi  dice  Dee,  & Dèue,così  nella  fece 
da  fi  polla  dir  dei  deui.  Greui.  Leui.  Neui  plu- 
rale di  neuo’nomojcioè  neo.  Pieui , plurale  di  pie- 
ue.  Rjleui*  Riceui.  Seui,plural  di  Seuo.  Sollcui. 

ET  in  quella  definenza  vengono  tutte  le  feconde  per-  - 
fonc  (Ingoiati  de  gl’imperfetti  demoftratiui  di  tutti 
i verbi  della  feconda,  & terza  congiogatione.  T c- 
iicui-  Voleui.  Haueui.  Soleui.  Credeui. 
Rendeui.  Prendeui.  Leggcui , & cosi  di  tutti, 
lenza  Veruna  ecccttione. 
k/vWì  _ 

g r CJe  v r a. 

Abbreuia.  Alleuia.  Sucuia,  prouincia,  voci 
tutte  fdrucciole. 

• ' • . . i.  - A 

» s ..  : , I ' ; * A *• .'  . ’ ' ' ‘ \ • 

. Ce  vìe. 

Affocate  Allcuie.  * •.•***- 


Ce  v i o. 


\ ì 


Abbreuìo*  Alleuia.  Et  Meaio.  Se  Neuio , nomi 

' 1 1 . t ' o 


\ 


D 1 /G  IR.  R V S C E l.  ni  \ 
proprii.  Et  rime  tronche.  Abbrcuiòv  Alleino. 

Ce  ve. 


jr\ 

Beane , voce  delle  prole  parimente  » Se  del  verfo  « che  # mf*  % 

Bcucttc  ancora  fi  dice  in  prò  fa,  {&  Bcbbc  f folamc»*  vJè*' 


te  nei  verfo  , & in  rima, non  per  entro. 
CE  Z A. 


Batteza. 


Meta.  Sbaftcza. 
C E Z E, 

Batteze,  per  Battczi.  Meze. 

CE  Z I. 


J*M«è  # /cry% 

a 4.**- 

Sbatterei  s L . . 

, /yp  **■''*■ 

Y'Mo*-.  . ' » 

Battezi.  Inferni  et  i.  Meri.  Leti.  Oletl*  W»V, 

Orczi.  Rczi,plural  di  Rczo.  Ribrczi.  Sbattczif.  et/  <- 


C E Z O. 

PETRARCA. 

Leso,  1.  MeJto.  1.  Rezo,  *. 


Mc^o.  1. 

ET 

Battezo.  Intermcto.  Olczo.  Orczo.  RibrC- 
ao,  di  cui  ai  Vocabolario.  Sbattezo. 

Ce  ZZA. 

« PETRARCA* 

Allegrezza  *.  Altezza.  1.  Apprezza .*« 

Agrezza.  1 . Auezzajggettiuo,  bellezza.  U 
D iforezza.  *.  Dolcezza,  fi.  DMfr^r.  *« 
fermezza»  t . Prezza*  u 1 Scauezza.  ì< 

O ìli  « 


H 


.v:> 


; US  l 


fin  M A M R 
'U’^ipns&ì  3* 


i o; 

Vaghezza.  V* 


2. 


è r 

Acpprt  ezZa. 


r -Ageuolczza , di  Dante, 
ra.  Amorcuolczza. 

cioè  ftrettura  , voce  poco  da  vfarfi.  Auezza,  ver- 


Acutezza.  A^orneizà. 

Alterezza;  Ampiez- 
Amarezza.  Arrezza. 


#»'-A  % 


aao  ... 


_ % Spezza-^-  ^ 

^ \ccchiczz4* 

, p> t 

\ **  ‘ "Accarezza. 

**VmV“*w 

* Ài2^-  Amorcuolczza. 

.v'  . | 

bo  , terza  perfona  df  Aiìezzo.  Balcfezfza.  ‘ * Ba£Ì 
Mezza.  Bruttezza..  Caldezza.  Cauezza.  Cer- 
tezza. Chiarezza.  Contezza.  Confermez- 
za, che  affettatamente  dille  il  Bembo,  Conitene- 
uolezza.  Delicatezza.  DifparutezZa,  Dif. 
fpezza.  Difuezza,  verbo  , & aggettiuo,  Dcbo- 
letóà.  •*  Deftrezza.  ’ Dóm'eitichezza.  Èbrez. 
za.  Ertezza,  voce  dura,  fe  ben’ufata  dal  BoccaC 
tto,  ina  no»  nel  Decamcróne.  Fanciullézza.  Fie- 
rezza.- • • Finezza.  • Fortezza.  Franchezza. 
Freddezza.  Frefc{iezza.  Gagliardezza.  Gio 
uinezza.  Graflezzai  Groffezza.  Interezza  , 
che  pur  diffe  il  Bocccaccio.  Intrinfechezza.  lar- 
ghezza LàflezZa.  LfcnteZza.  Imfpidczza. 
Lunghezza.  Magrezza.  Manchezza.  Ma£- 
chiezza  Mattezza  , Voci  da  vfar  poco.  Mezza'/ 
cioéqiatura.  Morbidezza.  Negrezza.  > Net- 
tézza; Orbezza  , del  Bembo  OÌcureZza. 
OnoreuoleZza;  * Et  orreuolezza  più  antica.  Se 
più  affettata.  Palidezza.  Pezza.  Piaceuo- 
ìezza.  piccioleiza.  Politezza.  Prelìezza. 
Prodezza.  Prontezza.-  .Raccapezza.  Rattez 
za.  Rigidezza-  Ripezza.  Roflezza.  Rozezza,Ru 
ffchezzà.  Saluczza.  Saluatichezza  , del  Bocw 
caccio.  Saviezza.  Sccleratetza.  Sciocchez- 
za  Sconueneuolczza.  • SccretezZa,  Sicure^ 
Snellezza, di  Dante.  Spetezza,  t,Sj>ia* 


fct  GIR.  'RV'SCÉti  iti 

I 

ccuotczza.  Sottilezza.  Stanchezza.  Srettcz^ 
za.  Tene  rcztà.  Tepidezza.;  Totbi* 

dezza.  Triftezza; 

D È 1 1 È qUai  Voci  fi  ricotda , che  quantùnque  * éo- 
me  fi  è detto  nePprincipio  di  quello  libro  * ancor 
le  voci  di  cinque  , Se  di  fei , & di  fette  fillabe  pofla- 
lio  riccuerfi  t & Ilare  nel  fin  dèi  verfo  j con  quel 
modi,  che  quiui  fi  fono  difeorfi  * non  dimeno  fi 
replica  ancor  qui , che  ciafcuno  procuri  di  vfar 
poco  quelle,  che  fono  di  cinque,  meno  nuelld 
che  fono  di  fei  > Se  molto  meno  poi  quelle  di  fetr* 
te,  quando  ó non  fi  faccia  à Audio*  p'cr  accom- 
pagnar col  numero,  del  verfo  la  natura  deHa  lcn- 
tenza  \ ò quando  non  fono  Voci  j che  eficndo 
compone  di  due  intere , pollano  nel  fin  dcll’una 

, . riceuere  pofamento  ^ come  di  naturalmente  * & 
vmilcmente  vfati  dal  Petrarca  * & d’altre  pur  co- 
sì compoftc , come  di  impetùofamente  , & qual- 
ch^altta  tale  vfata  dall’Ariofto  s’é  detto  pur’ift- 
principio  di-  quello  volume  * & ne*  Commentari^ 
più  appieno.  • Vi  fono  poi  tra  quelle  voci  qui  di 
foprà  pqile , alcune  * che  in  fe  itelfe  fono  ò ctùre^ 
ò antiche,  & difendute , ò triuiali  * delle  *lua  * 

- fi  replica  pur  quello.,  che  di  quelle  tali  $e  detto 
aìtroùe  * cioè , che  in  poema  grande  molte  voci 
per  fc  delle  poco  degne  truouanó  ^òccanonc  di 
Vfarfi  , ò per  gran’  bi fogno  di  efprimere  il,  concet- 
to , 6 per  conueneuofezza  della  cofa  ,•  che  fi  nar- 
ra , 6 della  perfona  > che  s’introduce  à parlare  « 
Ben  che  hauendo  quella  definenza  tante  voci  ,' 
io  configli*)^ eh 9 fi  vfi  tempre  diligenza  di  fard 
Cecità  delie  migliori  , poi  che  la  tanta  abondan- 
zU-  lófó  ci  fari  a poco  degni  di  feufa  , nell  ufqjf 
quelle , che  fono  men  buone -• 
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nome  Spezzo-  Sprezzo.  Vezzo.  fioatto  e 
£ t rime  tronche.  Apprezzò.  Auczzó.  D ifprezzdV 
Prezzò.  Spezzò.  Sprezzò  *, 

Ci  a. 

t £ T R A fc  C A. 


1 


filofofict. 
Sentii  i. 
'spria. 

V di  a.  i * 


Defia.  i » 
Sia*  6. 
Gelofla.  s* 
ìnuia.  s* 
Uaria.  z_ 


Rw.  7* 
Solia * u 
ttù.  x» 


ApticC.  x*  Argia,  t.  Bugia,  t. 

Cortefla.  6*  Compagnia*  x*  Credia.  x, 

.Cria*  x*  D cidamia.  t* 

Difuia.  x * Deuria.  t. 

rioria.  t.  arene fia.  t* 

Zita.  t.  Zrefia.  t* 

Leggiadri  a *6.  Lia.  i. 

Mia.  t6.  '^Monarchia*  t*  Mia.  t* 

Oblia,  i*  Via.  p*  Voria.  u 

t,  P ria.  7* 

Sia*  xt* 

Spia,  x* 

Via.  xo* 

ET 

Abhaclia,  che  Badia  ancor  fi  dice.  Allegoria . Amba- 
fccriar  Arigònia. ‘ Armonia.  Artiglieria.  Balia,'  *. 
Cioè  Pótefta.  Baratteria.  Barberia.  Baronia; 
Barreria.  Baftia.  Biztirria.  Buffoneria.  Canai 
leria’.  Careftia.  ' GéOììonia.  Cinguctterià.  Or- 
casfia.  Chirurgia.  Codardia.  Corfia.  Cortei 

fiania.  Diceria.  ' Efaia , che  Ifaia  fi  dice  ancora. 

antafià.  Fanteria^  fellonia.  Follia.  Frafch* 
ria.  Gagliardi.  Galasfia.  Gerarchia . Geo- 
metria. Geremia-.  ; Gingia.  Ghiotfonia.  ' 
Grgantcria.  Infcrmeria-.  Imbafceria , che  cosi 
come  Ambafceria  fi  dice.  Di  che  s’ha  nelle  mie  An- 
no fanoni  fopra-rl  Furiófo..  Ironia.  Ipocrita,  loffia  ' 


.«<*„  4fc'  I ' M?  A R-:  * 

bardìa.  Laodomia.  ; Maeftria.  Malaria.  MalìdU 
Malinconia.  Mal-uagia , Vino , & Città.  Mattiay  '■* 
nome  proprio , & vfato  da  Dante,  in  vece  di  «rat- 
tezza, ò Itolcitja.  Melodia-  Mercantia.  Mesfia, 

& Millanteria , voce  da  Scherzi1.  Natalia,prouincia. 
Negromancia.  Normandia.  Notomia , che  Ana- 
tomia farà  più  degna  Voce 'de?  veìfo.1  Ortografia. 
Olleria.  P.arlcfìa , infirmiti  de’  Paralitici.  .Pania- 
Ficcardia.  Pagania.  Podcftaria.  Poltroneria. 
Prioria.'  ' Procurària-j  Ribalderia'.  Rctrofi*. 
Romania.  Ruberia.  Saettia  Sagreftia.  • Sal- 
modia. Sàlmeria.  Scorreria.  Segretaria.  Sim- 
metria. Simonia.  Sinfonia.  Smanceria.  Spe- 
ti cri  a.  Spia , nome  & verbo.  Talia  Mufa.  Tae- 
leria.  Teodia,di  Dante.  Tirannia.  Trauerfia'. 
Turchia.  Totcauia.  Villania. 

Pòtrebonfi  con  quella  rima  aggiungere  molte  vóci, tut- 
te Greche  s£  come.  Etimologia.  T oologia.  Gene» 
logia.  Geografia.  Corografia  . Topografia  , & 
così  Idromantia.  Piromantia.  Aeromantia. 
Naumachia.'  Lagomachià.  Teogonia ,‘ Scaltre,  sì 

' fatte . Le  quali  m poema  grande  di  ottaua , ò di 
terza  rima,  potrebbono  venire  in  Infogno più  per 
l’ÒtCafione  del  Soggetto,  che'per  la  rima,  eflendone 
qù^ta.dcfinenza  così  copiofa.  ' 

Oltre  ació  in  quettar  rima,  vengono  le  prime,  & terze 
perfone  di  tutti  i verbi , idi  tutte  quattro  te  maniere 
pi  vrtiuerfale  nel  (ingoiare  imperfetto  del  Soggiunti* 
no  j.diccndofi , io  Amerei,  & Armeria . Hayerci,  & 
Haueria.  Leggerei , 5t  Leggeria.  Sentirei,  & Sen- 
tina . Benché  quella  cola  di  yfare  quelle  prime  per 
.fone  in  Rianon  fi  permette  nella  lingua  noftra-j,  Se 
fion  nel  fine  del  ver fo,&  quiui  ancora  molto  di 
rado  y.  & à certe  Uretre  occauoni , come  quelle  dc^ 
Nettarea  in  quella  vaga'»  & artificiosa  canzone.  > 
$*io’i  disfi  mai.  , 

Nejie  teric perfone  d^. detto  tettilo  fi  vfanopqi  piiii 
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liberamente  le  dette  voci  in-.  Ria,  cosi  nelle  profe,’ 

. come  oc  1 verfi  , nel  fine.  Se  per  entro  fenza  molta 
«cccttione . /Benchc.ul  ftembo  dica  ,'cluTpiù  fpeffo 
nelleprofe.fi,  vfano  quelle  in  Ejbbe,  cioè,  che  r 
più  fpéflo  ir  dica  altri  Farebbe  , Amerebbe  , Vprdj-  J 
be.  Direbbe.  &c.  Che  altri  Ameria.-’  Faria.  Di- 
ria , Se  cosi  di  tutti . llcherpcfA  non  è più  vero  , che 
quanto  al  giudiciofo  (cri «ore  torna  bede  d’accoAio  t 
darfi , ò per  la  varietà  , ò per  il  Tuono , ò per  il  nu- 
mero!, fecondo  i luoghi  eue  fi  mettono . Anzi  in 
quanto  alle  voci  a fe  ftefle,  più  grate , & meno  affet- 
tate parche  ficn  jjenwte.qu^ll^  iz^  , che  quelle 

Oltre  à ciò  nel  verfo  fi  truouaqo  vlate  i*  I alcune  ^ 
^erfonefnagolan  dcirintpcrfctto  dimofirafitio,  del-  ‘ 
la  feconda , &.  terza  maniera.  Le  quali  ràgiòncudl- 
mente  facendo  in  Eua  J.deTircbbono  fincopate fare 
in  E a.  'Si.cpme'SoJcUa;  Solca*  * Haucua  - Ha*  3 
uea.  Credcua.  Credca,  & tuttauia  come  è detto, 
fitruouaqojjcl  vcffo  alcune, volte  finite  in  |Aa  Sq- 
lia.  Hauia.  Crcdia. 

L e prime , flt  le  terze  Angolari  del  detto  Imperfetto 
dimoflrattuo  finifeono  tutte  in  vniuerfale  regolatì- 
mente  in  quefta  runa  1 a , fincopandofi 
'Interi , sì  come , Vdiuà.  Sentiua.  Veniua^Pro- 
riua , & così  tutte , che  fincopate  diranno,  V dia. 

Sentia.  Fioria. 

£ t ha  quella  definenza  i fuoì  fdruccioli . Rimedia. 
Affedia.  Accidia.  B^Ua , $ioé  qutjice.  Comedia.^ 
t Inedia.  ìnuidia.  Italia.  Maliria.  Perfidia. 

Pigritia.  Sedia.  Tragedia.  Vileria.  ’ Vénetia.  _ 
EcqualclTalfra  , le  quali  però  fi  vengono  in  quello  » 
Rimario  mettendo  à i loro  luoghi  fecondo  la  vo- 
cale , che  hanno  nella  penultima  fillaba  / per  la  fà-_ 
gionc  con  la  quale  fi  mifurano  gli  fdruccioli  • Di 
r che  fi  e detto  appieno  in  principio . 


ss® 


rimario.  j 
Cibo. 

9 M.  T R A * C A. 

gito.  «.  Cito.  «•  Udito.  i. 
Deferito.  «♦ 


•j 

i 


E T 

Prelibo*  Preferibo , da  Dante. 


r\ 

.j-* 

ih 


Ci  b r a. 


P 1 T » A * C A. 


trito,  ».  Tito.  «.  u'toywto, 

Vibra.  i* 

E T 

libra  : nome  di  pefo.  Et  Libra , fegno  celcfle , che 
. ..  . n potranno  II 


tuttetreper  efler  di  diuerfo  lignificatogli  potranno  u 
‘ — > ftSr .«i— 


curamcntc  mettere  in  vno  ftciìo  componimento 

Ci  B R E. 

I verbo  Cribrare.  Fibre.  Libre  nome  , & 


C I B R I. 


,•  ;T 


Cribri , ri  od  Crinelli , che  il  Angolare  vsò  il  Petrarca, 
come  fi  vedrà  poco  ftante . ; 

libri  nome , & del  verbo  librari , Latino,  ma  vlato  pm 
4’una  volta  dal  Petrarca , sì  come  qui  poco  4H44tt 

« « i . * >i  * »_ ^.1  Vi  .w 


fe  ne  c veduto  Libra , che  é in  quelli  > 
* * ~ ffp 


fWd  «hi  morte , e vita  infieme  fpefle 

Volte.mfralebnacia  appcde,e  Libra.  Etin^laR*® 
£ quelle  dolci  tue  fallaci  ciane® 

librar  con  jtufta  Lance* 


t 


JD|  G IR.  Ry  SCE  JL. 
* • 

Ci  pr  o. 


'■m- 


f M J Z A a ,C  4.  • 

Cribro , nome.  i.  Libro  ,ncme>  i.  Ti bro  per 

Teucre , detto  per  neccfiitk  di  rima . UtUw9 

ET  A rJV'’9  ‘ 

•Cribro  verbo , che  nelle  profe  diremo  Criucllo , eoli  $ fl  J 
nome, come  il  verbo . jLibro , verbo.  CMA^TÒ 


ci  c a* 

?-  ^ T K A X v€  4 


Amica.  $.  Antica,  j.  Apricd.  tl  ’ A<,*3*X 

D/c<*.  8.  F<*f/c4.  5.  implica,  i.  »ì 

Intrica,  x,  Nemica.  9.  pudica,  x. 

JLidicaj  x»>....: 

1 ET 


Affatica,  Sica , vfata  daDante,  pedali*  Ari  ofto.  Dif- 
dica.  p idrica.  Impudica.  Lorica.  Affo* 


y.*ArU+ 


Ortica,  fica , y.ccello.  - Vcsflca.  VrticaJ 

Cicca. 

Ficca,  ficca , nome  4’arme  d’afta  lunga . Ricca.  ^L* 


CICCHI!^ 

Auiticchit.,  Cauicchia.  Picchia  verbo» 

Ci  c c h 1 e. 

Atti  ticchi#*  Cauicchie.  , Ri  echi  e»  «a  » io  » ò atti' 


>«i. 


Aì 


MI 


rV 


Jt.  1 M A R I Qu  1 Cil 
CT I c C H I Ctf 
io,  Hiechio.  Picchiò  fx  £ K 

. (TlCCl'  v:’  ' 

.Airicci, verbo , di  cui  l’Ariofto  , 

<7  K .*  Ogni  pelo  arricciosfi  • > cà.  ‘ 

*-  jEtcolorosfi  al  Saracino  i|  vifo.  ,i 

Art  ieri,  Impaftricci.  Pafticci.  Ricci*  Spicci. 

. Ciccia. 

**  ...  i 

Arriccia'  Arficcia.  Impaftriceia,onde  Impaftriccia- 
/'C*U.  to , che diijp il Boccaccio.  Riccia.  .Spiccia. 

U\%4~  Cicce. 

\ . . • I 

Alticce,  verbo.?7  Arficce.  Impaftpcec.  ì Pafticcic. 
, Ricce,;  Spicce . 


CT I C C I O, 


**’’*^‘1Mric^"ArficciQ.  Impgftriccio.  Pafticcio,  Ricci» 

Succio  ♦ 


*£  *‘,y  k 


• hi 

% \ > 


Ci  c E. 

. * »K  ■ • -»  • ».»V*  • 1 •* 

* R T;  * AH,?  A 


;;ra 


V.  ' 


) Udtrice.  t>  Cornice,  r.  T)ict..  tv  1 ; 
Hifdice.  f*  Ette*.  ».  felice . io, 

fenice.  %;  jjce , c.  f endice.  ?, 

Wce, 

* ■ • ii ; • - £t. 


j 


.D  I ;G  l Ri  *R  V S G E JL. 


«r 


E T 


Berenice  , nome  proprio.  Bice , per  Beatrice, che  dif- 
fc  Dante , & doppò  lui  il  Bembo , & altri.  Cornice. 
Coturnice,  che  Quaglia  e più  volgare.  Doralicc, 
Infelice  Sandice , erba  & colore.  Vernice- 
Et  fdrucciole.  Complice x voce  Latina, ma  fatta 
ancor’  ella  noftra.  Forfice , ò Forbice.  M affoco. 
Semplice  . Le  quali  fdruccioJe.non  anderanno  però 
- tra  loro  in  vna  ftefla  rima  tutte  . Ma  quelle  fole  fra 
loro','  che  hauratino  le  tre  vocali  vltime  confórmi  , 
come  nel  principiaci  qtieftp  librò  fc  ne  dille  à b*-. 
ilanza.  * : 


O^VicO 


1 « é 


Ci  C tì  E.  *?« 

P B T R-  ’A  IR  C A. 

Amiche . 3»  Antiche . 3.  Apriche,  t. 

Fatiche,  i.  Nemiche.  1 . 

E T. 


»c  laJ 


Affati  eh  e.  Biche.  Diche.  Difdiche,  tu.  Formiche 
Impudiche.  Loriche.  Mendiche.  Pudiche. 


Vesfiche.  Vrtiche.  1 . / 1 

E t fdrucciole.  Angeliche.  Diaboliche.  Fagliti- 
che.  Indiche,  Iperboliche.  Lubriche.  Magiche, 

Maniche.  Maftiche,  del  verbo  Mafticare.  Medi- 
che. Mufiche.  * Pratiche.  Prediche.  Pubhche 
Ruffoche,  Delle  quali  li  lì  replica  il  medelìmo,  che 
dell’alcre . 


C Zi  c h r. 


Affatichi.  Antichi.  Aprichi.'  Dichi.  Diftrichi, 

Difdichi  -,  Fatichi . Impudichi . Intrichi. 

Mendichi.  ^Pudichi. 

E t fdrucciole  tutte  le  qui-dj  fopra  polle , voltata  la, 
E.  in,  I, 


a ze  V i 


| . •' 

| • R I M A*R  I O • 

* CU i e i.  ' 

| ..i-,  „.r-  - .c(  -.  • . • .oit^oit}  3taOW  <.£0100133 

*3$:'..  p B T R A RCA." 

<»£*Y,a£  fAmici.  3.  Beatrici, aggettiti,  i.  Belici. 3 * 

» tA\  ^ M endici.  2.  Vendici.  1.  Radici.  1;  - 


-*\  tv.» 


E T 

'Coturnici.  Cornici.  Donatrici.  Elici  tu, sì  come  _ 

• -V.  t.  -Elice  ella,diflc  il  Petrarca.  Infelici.  Wci.  * nv<J -vn 

'Ji 

li  . 

» « ■ Cilicia.  Fenicia.  Licia , regioni. 

( i.  kc  » ** 

• CT  1 C I > O.  1 •; 

Beneficiò.  ' Indicio.  Officiò.  Maleficio.  Suplicio 
■*  • vfficio , tutte  fdrucciole  ••  " • 

- •••  .•  Ci  c o.  ' ' * . '• 


kl>M  i 


*rs 


P ^ T.  R ARCA. 

m ' 

Affatici  r.  Amico.  7.  Anfiro.  é. 

Aprico.  1.  Dico.  4.  Ftco.  *. 

Mendico.  1*.  Nemico,  z.  Pudico,  z. 

ET  ' . . ' 

-,  <0  Barbarico,  cognome  nobile.  Benedico.  Difdico. 

Y /-»  Fatico.  Federico.  Impudico.  . Intrico.  Lodoui- 
co.  Maledico..  Moccnico , cognome  chiaro. 
Numico , nome  pròprio . Nutrico.  Predico , con 

la  penultima  lunga.  Ariofto.  . Ti  ICC 

Ch’io  tei  predico  , e tu  pur  gir  vi  vuoi  .J 
Ridico.  .Rodcrico. 

E x le  fdrucciole.  Benefico . Malefico.  Pretuk-* 
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Replico.  Suplico  . Vendico.  Zotico , di  cui  al 
Vocabolario.  : A 

_rv  ■'  " : i .1%  , ;‘l  od.  V ■ i * 

.LÓsa  ..1.  - ■ i 


#V 


• (E  r d àì 

a «V  ^ * ■* 

P E T R A R C'.A- 

Ajpdrf.  t . Ancida.  i.  Annidi,  i. 

Fida.  x.  Guida.  2 . R/da.  2. 

Sfida . 2.  • Strida.  2. 

ET  • * 

Arrida.  Asfida.  Decida.  Guida , nome,  cioè  la 
Scorta.  Ida  monte.  Infida.  Mida,Re.  Omicida. 
v>ccida  , & Vccida . Benché  nel  verfo  fi  dica  più  vo 
lentieri  Ancida  , tuttauia  queft’altre  poflono  ferui- 
re  alle  occafioni , per  bifogno  di  rima,  ò di  variale. 
Precida.  Recida.  Sorrida. 


' j M a 


' CU  IDE'. 

PETRARCA. 

. . • t • 

Ancide.  3.  Alcide.  ».  ’Diuidc.  1 . 

Fide.  3.  Guide.  3.  Ride.  2. 

Sfide,  i.  Sorride.  2.  Vccide.  x. 

Vide.  7.  > .04!  ' 

ET  . c • . v . 

Affi  de  . Arride.  Asfide.  Conquide.  Decide. 1 h 

Dwa/*lH  A Dx<k..<  W A .J  A D /J  A 'V  • é É 11 


*Ua 


tory  1 


Precide.  Preuidc.  Prouide.  Recide  . 

CU  IDI. 


VFR- 

UVtnwb 


PETRARCA. 

FÌflidi.  ».  Fidinomi.  $.  Guidi.  2. 
Lidi.  3 . • Nidi.  2.  Numidi.  1. 

Stridi.  5.  Vidi.  7* 

: V p U 


$ 

f 


•fv- 


* 


u! 


RIMARIO 


4 


E T 

Affidi-  Annidi.  Arridi.  Asfidi.  Decidi.  Diffidi 
r Diuidi.  Fidi , r.-rbo.  Precidi , tu . Prelùdi , io. 
> Prouidi.  Recidi.  ^ Sfidi.  Vccìdi. 

ì/iAk  i'k  */•'«/»' 

' CTl  D I A. 

. 4 t * ^ 

P ETRARCA. 

Vidi*,  x,  lnuidia,nome.i.  Numidi d.  t. 

ET 

Accidia.  Defidia  . Inuidia , verbo.  Perfidia. 

. ; , \ Tutte  Sdrucciole . 

> 4 v* 


^ *> 


’.i 

fi- 

i*  * 


CTl  D I E. 

Defidie.  In  fidi  e,  nome  & verbo.  Inuidie,  verbo , 3c 
nome.  Numidie.  Perfidie , verbo , & nome. 

Ci  d i r. 

Infidi!.  Jnuidii.  Omicidii.  Perfidi! , verbi. 

Cimo.  : . 

• 4 • • * • • 

Infidio.  Inuidio.  Omicidio.  Ouidio.  Venti, 
dio , nome  proprio  . 

C7i  d o. 


KS; 


R A 


C A. 


A hi  do.  i.  Annido.  *.  Afitdo.  t. 

Dido.  _i.  Fido.  7.  Goffrìdo.  n 

GridOyUerbo.B.  Grido,nomc.x.  Lido.  t. 

Nido.  6.  Rido.  t.  Sfido.  ; 


- 
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2*9 


E T 


Affido.  Arrido.  Confido.  Decido.  . Diffido.' 

rido.  f 


Diuido.  Precido.  Recido.  Vccido.  vfin^vy 
E t rime  tronche . Affidò.  Anidò . Confidò. 

Diffidò.  Disfidò.  Gridò.  Sfidò.  /n 

Et  fdrucciolr.  Perfido.  Solido.  Delle  quali  fi  tiert 
Tempre  ricordato  quello,  che  fen’e  detto  ncipri-  '\£oio~0 
mi  fògli.  f 


C IDRA. 


Idra , nome  di  fervente  , famofo  per  la  pugna  con 
Ercole. 


CTi  E. 


**  l 


* • V-  ;0 


Dir.  *. 


PlTlAlCA. 

A tic.  2 . Pie.  r.  ' r 


E T 


Vie.  ». 

I plurali  di  tutti  i nomi  in  I a , che  di  Copra  fi  fon  polli. 

C I F A; 

t Aito 


Schifa, nome  & verbo.  , 01 

CTl  F O. 


Grifo , animale  di  quattro  piedi,con  le  penne . I quali 
animali  nella  faccia  , & nell’ale  fono  limili  all’Aqut- 
le , & nel  rimanente  fono  quali  come  Leoni  / 

Grifo  ancora  è propriamente  il  mufo  de*  porci  ,&meC- 
tefi  poi  deglxaltri  animali  quadrupedi , & ancor  de 
gli  huomini , & delle  donne  per  difpregio  . Di  che 
tutto  fi  ha  nel  Ditcionario  Generale . Et  per  veder 
quelle  due  lìgmficationi  vagamente  polle  in  vna 

. • ,(P  iii  . \ 

»-vr  - n , , U 


■M 


k* 


w 
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; 

JL 


flanza  medefima  habbiamo  quella  del  diuino  Ario- 
so nel.  4.  Canto  . . 

Non  e finto  il  dellrier , ma  naturale , . , 

Ch’una  giumenta  generò  d’un  Grifo  . 

•'  Simile  al  padre  hauea  la  piuma  e l’ale.. 

Li  piedi  anteriori , e’1  capo  , e’1  Grifo, 

- In  tutte  l’altre membra  parea, quale 
Era  la  madre , e chiamali  Ippogrifo.  &c. 

Schifo . 


Cifra. 


Ov 


¥f' 


Cifra , cioè  lettera  con  caratteri , ò ordini  mutati}  per- 
che non  fìa  inteia  da  chi  non  vogliamo. 

C 1 G A. 


m 


AfFiga  , che  per  due.  G.  ancora  fi  fcriuc.  AfIIiga. 
Auriga.  Biga  , Carretta  tirata  da  due  animali.  Bri- 
ga , nome, cioè  contenticele , & guerra,  & moleftia, 
ò impedimento,  & Briga  verbo , vfato  da  Dante  per 
contendere,  & contraffare , & sforzarli , dicendo, 
E Brigauàm  di  fouerchiar  la  firada. 

Caftiga , & Disbriga. 

Irriga.  Intriga.  Intriga , che  Intrica  è il  fuo  proprio* 
ma  Intriga  ancor  fi  dice , & principalmente  per  ne- 
cesfità  di  rima , come  lo  dille  Dante  in  quelli. 

Non  penfo  che  altra  cofa  deffe  briga 
Che  la  notturna  tenebra  ad  ir  fufo  , 

Quella  col  non  poter  la  voglia  intriga  * 

Inueifiga.  Quadriga , Carro  tirato  d a quattro  . 

Riga.  Sbriga  ij  medefimo  , che  Disbriga . 


CJl  G E. 


■ 

.JBS 

JSf 

\ 


Affìge , che  con  vna  fola.  G.  dille  Dante . Afllige . 

Bige , plural  di  Biga , Se  di  Bigia , cioè  cofa  di  color 

<2nd  jr  nm  m 
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, Cincricio , tra  Bianco , & Nero.  Bige , nome  pro- 
prio di  colui  che  fu  primo  trouator  dell’aratro.  Ef- 
fige, per  Effigie,  che.  difle  Dante.  Gige,nomc 
proprio  antico  , & celebrato.  M aligc , Sorte  di  ci- 
polle in  Tofcana , & nominate  dal  Boccaccio.  E* 
Veftige , che  in  vece  di  Veftigie,  ò Vefhgii  difle  pur 
Dante.  .Vige , cioè  fta  in  uigore,  verde  , & vi- 
gorofa,  i cui  verfì  y'òuc'hittè  quefte  tre  dette  rime 
egli  ha  polle, fono  queiti  nel.31.  canto  del  Paradifo. 
Quanto  li  da  Beatrice  à la  mia  villa  . 

Ma  nulla  mi  facea,  che  fua  Effige 
Non  difccndeuaàmcpermezo  mi  fta  • 

O Donna, m cui  la  mia  fperanza.vige.  . 

£ che  foffrifti  per  la  mia  falute 
In  Inferno  lafciar  le  tue  veftige. 

(LI  GG  A. 


OV 


f ^ 2 a . * vy 


*C  Affligga , che  propriamente  va  fcritto  con  due.  G.  ma 
* aheor  con  vna  lo  fa  lecito  la  rima  . Cosi  Configga. 
Crocifigga.  Figga,  frigga.  Sconfigga.  Trafigga. 

(L  I G G E. 

Affìgge.  Configge.  Crocifigge.  Figge.  Frigge. 

Sconfigge.  Trafigge. 

CT  l G (G  r. 

Affiggi-  Configgi.  Crocifiggi.  Figgi.  Friggi.  Trafiggi. 

Ci  g g o; 

Affìggo.  Configgo.  Crocifiggo.  Figgo.  Friggo. 
Trafiggo . 

Ricordando , che  del  verbo  Configgo  fi  vfa  quali  fola* 

, che  nel  rimanente 


mente  il  participio  Sconfitto 


P iin 


Ut 


it  1 M a k f b] 


quel  verbo  fi  dice  più  tofto  Sconficcò*  per  due.  C*' 
che  per  due.  G.  Tuttauta  ancor  perduC;  G.  farà 
“ della  lmguaj& anderà  come  Crocifiggo;&  Trafiggo 


CT I G L 

fi  TR  A RCA* 


•a  * 


Àfftigi  u Stigi.  i.  Vcftìgi.  7*  ' ‘ 

ET 

Bigi.  Parigi.  Seruigi.  Ligi da  Ligio  di  cui  al 

js  = 

* <r  i g i a»  sufi*» uff  . 

Bigia.  Cupidigia.  franchigia.  Frigia.  Stigia. 
Palude  , & Acqua  infernale.  Valigia.  Veftigia. 

CT  i G I E. 

Efigie.  Franchigie.*  Frigie.  Stigie.  V clligle. 

Tutte  fdhicciole. 

CIGIO, 

PETRARCA. 

v * v . 

Ligio . i.  al uocabolarió;  *.  Seruigio . t* 
Ve/ligio,  t. 

• ET 

Bigio  colore  di  cenere fra’l  Nero,  e’I  Bianco  , onde 
.vanno  vefìiti  i frati  di  San  Francefilo  . Petrarca  Ei 
neri  Fraticelli, e i Bigi,e  i Bianchi . Frigio , di  Frigia 
Prouincia.  Grigio, che  dille  Dante.  Nauigio.  Pro* 
«ligio*  Suffumigio.  - - . . . I'. 


ÌD]t 
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figli,  t. 


Merauigli.  tk  pigli  t. 

E T 


Appigli  Artigli.  Arroncigli.  Asfimigli.  Af 
Sfottigli.  Attorcigli.  Bisbigli.  Conigli* 

Configli,  verbo  , & nome.  DiUomigli.  Dipi-  > f 

gl>, Dante.  Hsfìgli.  Grattigli, dal  Boccaccio . Gi-  \ 

gli.  Impigli.  Ingigli.  Nauigli.  Perigli.  ««-AÀ/t*, 

Puntigli.  Ralìbmigli.  Ricorfcigli , di  Dante.  '*)  */i 

Ritonfigli.  Rifigli.  Ripigli.  Riportigli  ,vo- 


V 

& A4 


Ciglia* 

* fi  t fi  A A fe  A. 


te  pur  Tofcana.  Roncigli  ; dal  Boccaccio , in  u- 
na  Canzóne  nel  Decamerone.  Sbadigli.  Scapigli» 

Scarmigli.  Scompigli.  Sconfìgli.  Scouigli» 

Snitri gli.  Somigli,  ò Simigli.  Vermigli  Vincigli»  /_/' 

04  u 7\ 

AflbtligUa*  i*  Ciglia . 4.  ConfigUa.  ' ù 

Famiglia^  i»  Figlia ..  2,  1 Merauiglia.fi 

Miglia . 1»  Ptgtf*.  t.  Kicon figlia.  x.  • 

• /»  • 

A* 

/ . . / 

*7*# 


Simiglia,  t.  Vermiglia . 1* 

E T 


Àrrònciglia*  Attorciglia.  Appiglia.  Briglia*  7^*'  *7*/ 
Cauiglia.  Cocchiglia.  Corniglia,  per  Come-*  /•!  * 
lia , che  duramente  difle  Dante . Dilìomiglia*! 


Faldiglia.  Impiglia.  Ingiglia.  Mondiglia.  t OZ#- 

Eaflomiglia.  Rifiglia.  Ripiglia.  Sbadiglia. 

Scapiglia.  Scarmiglia.  Sconfìglia.  Scout» 

glia.  Siciglia.  Siuiglia.  Tiglia,  arbore* 

Triglia  pefee.  , . . * . * ..  ^ 
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Coniglie.  i.  M erauiglie.  i.  Vermiglici' 

p ' •;ET  ' ‘ /' 

* Appiglic, per  Appigli.  Allotciglie.  Bifbiglic.  Bri 

glie.  Cigltc,  che  così  nel  verfo  fi  dice  Ciglie  . 

Cigli, & Cigli.i, come  osi],  oflc,&  o(Ta.  DiiTomi 

i /•  . ohe.  Faldiglie.  Famiglie.  Figlie.  Impiglie. 

fi1*/'  lngiglic.  Mondiglie.  Raflomighc.  Rifiglie. 


‘^‘P'g110-  SfiadigTic.  Scapighe.  ^ Scarmiglic. 

• ' . Sconfiglic.  Scouighc.  Tiglic. 

C I G L I o. 

p E T R A R C A. 

ppiglio.  *.  Artiglio.  ».  Bisbiglio,  t» 

% v,V  Ciglio.  7*  Coniglio.  9.  Erigilo.  i. 

4 -Giglio.  - 1.  nomedi  luogo  in  Tofana. 
far9'  * Merauiglio.  i. 

1 ET 

/'*%)^rronoglio.  Aflottiglio.  Attorciglio.  Bilbiglio. 
, J,  Disfimiglio.  .Giglio,  fiore.  Marfiglio.  Na- 
uioho.  Impiglio.  Ingiglio.  periglio.  •f"  Pi- 
» grfo,  verbo.  Et  dar  di  piglio, per  forma  di  dire  della 
‘ „0(tra  lingua-,  & pòtrasfi  mettere  in  rima  in  vno 
/<•  *Ìteflo  componimento  col  già  detto  verbo.  Piglio. 

/ - '■'RaÌTomiglio.  Ripiglio.  Ronciglio.  Sbadi- 

glio. Scarmiglio.  Scompiglio.  * Sconfiggo.. 
A*.*  (‘V  * Smeriglio.  Vermiglio.  Vinciglio. 

*-  ’ > * 

’■  •*'  V.  * Ci  g n a. 


PETRARCA.  ~ 

Benigna . 1.  Maligna.  «.  Matrigna.  ». 


'Dipigne.  2.  Di&rigne.i 
Sanguigne.  2.  Spigne.  2. 


Cigne . t. 

Maligne,  « 

Strigne.  1. 

E T 

Attigne.  Benigne.  Digrigne. 

Venirti  in  contri  digrignando  i denti , che  difle  l’A- 
riofto  Sofpigne.  Traligne.  Vigne. 

Cigni: 

Accigni.  Attigni.  Benigni.  Cigni,  nome  , & del 
verbo,Cingo.  Digrigni.  Dipigni.  Diftrigni. 
Difcigni.  Infogni.  Macigni.  Maligni.  San- 
guigni. Sofpigni.  Scrigni.  Sogghigni.  Traligni. 

Ricordando,  che  AccigNi.  AtcìgNi.  CigNi , ver- 
bo. DipjgNi.  DiftrigNi.  InfrigNi.  Difci- 
gNi.  SofpjgNi.  Sono  tutti  detti  per  trafpofìtio- 
ne  di  lettera , di  che  in  effe  ha  vaghezza  la  lingua 
noftra.  Percioche  effondo  i loro  primi  per  n.  auanti 
à G.  AccinGO.  AttinGO.  CinGo.  Dipin- 

60.  DifcinGo.  DiftrinGo.  InfrinGo.  So- 

fpinGo,  cos/ di  ragione  la  douerebbono  ferbarc  in 
tutte  l’altrc,  & dir  Acci Ngi.  AcciNge.  DipiNge- 
ua.  DifcinGCsfi.  SofpiNgerò  , & così  per  tutto. 


W R ! M A - 'k  1 O r- 

fiche  pur  fanno  per  lor  natura . Ma  come  è detfoV 
fa  noftra  lingua  s’ha  tolto  Vaghezza  in  alcune  di  sì 
fatte  voci  di  vfarle  ancor  trafpofte  di  dette  due  httc 
re,Sc  dir  Dipinoi , & DipiGm,&  così  dcU'altrc. 

_ Cigno. 

' ••  « . • * 

■ ■ *. 

PETRARCA. 


Cigno  v eccito,  x.  Benigno,  t.  Digno.  i. 
Maligno,  z. 

E T 

>»a  -Alligno.  Caprigno.  Cigno , Regia  della  Liguria* 
clic  poi  fu  mutato  in  vccello,  che  ancor  ferba  il  fuo 
«.0  <•  primo  nome.  Digrigno.  Ferrigno.  Ghigno. 

.a*  Macigno.  Pcligno,  popolo , &c.  Ralligno. 
/ Rasfìgno.  Sanguigno.  Scigno.  SQgght- 


fy 


uo.  Traligno. 

Cp  r G R A. 


pétrarcA. 


V 


Migra.  %<  Nfgrd.  *.  ’ Pigra*  *• 

ET 

Denigra,,  verbo.  Oue  auùcrtalì,  Migra  efTer  foto  per  fu 
necesfìrà  del  vcrfo,che  nera,  & negra  diran  le  profe, 
& i verlì  Tempre  per  entro , & anco  nel  fine , fe  non 
come  é detto,  per  manifefta  neccsfità  di  rima, come 
fi  vede  fatto  dal  Petrarca  , che  Nrgra  dille  per  rifpeB 
to  di  Migra,  verbo  Latino,  che  non  fi  poteua  far  dir 
MEgra,nè  Miera,  Se  Nigredifie  a!troue,per  rifpec- 
to  di  Tigre,  che  pur  non  fi  poteua  far  drr  T Egre , 
’ nè  Tare.  c.- 


Tigre  fiume.] 


Nigrf.  ».  Pigre,  i. 

Tigretti  male.  i. 

E T 

Dcnigrr,  & Migro,  verbi.  />y, .'  h . J 

(Tigri.  ; 

Denigri.  '•  Migri.  Nigri,per  Negri,  8 Neri,  di  che  fi 
replica  il  medefimo  , elio  di  Nigra  , & Nigre  s’é  dee- 
to.  Pigri»  ° 

. ' CTl  G R O- 

' " • '•  • . . '1  .■]  . \ . * v ; 

Denigro.  Migro.  Nigro.  Pigro. 

CTl  L A. 

Centomila.  Cinquemila.  Diecemila.  Dumila, 
che  cosi  fi  dicon  come  dumilia,  ccntomilia,  cinque 
milia,6fc.  Ria  nome,  & verbo,  ila , fanciullo 
amato  da  Ercole.  Pila.  * 


CTr  l e. 


PETRARCA.' 

* % 1* 

Aprile.  4.,  Vocile . 1,  Gentile,  zi. 

Monile.  1.  Simile.  1.  Sottile,  z. 

Stile.  »i.  TU*.  1.  vile.  iz. 

Vmile.  io:  virile . ». 

. • ET 

A vile  > detto  come  àifuerbialmente  , & potrà 
metterli  inficine  con  vile,  io  vno  fteflo-  com- 
pommento  . Bacile ■ t che  Bacino  fi  dice  4 


ijS 


RIMARIO. 


• • 


/ 


ancora  Barile  voce  communisGma  d’Italia , 5t  vfata 
dall’Ariofto  Contile  , cognome,  oggi  chiarisfimo 
per  le  virtù  del  Signor  Luca , di  cui  egli  e.  Cortile. 
Disfimilc.  Feminilc.  Fenile.  Giouenile,cogno 
me  di  popoli,  & luoghi.  Mafchile.  Masfile , co- 
me felue  Masfile  , le  difTe  l’Arfoffo  . Ouile. 
Oftilc.  Porcile,  Puerile  Senile,  Seruilc, 
Pignorile.  ' Vedouile.’  Virile.  1 

ET  delle  parole  oCcurc,  così  in  quella  rima , come  in 
tutte  l’altre,fi  replica  , che  la  dichiaratione  fi  haue- 
rà  al  Vocabolario  nel  fine  di  quelto  Hello  libro. 


C7 1 l i. 


Gentili 


E 


t. 


C A. 

Vmili. 


Ciuilr 


Cor- 


T R A R. 

Sottili,  i. 

V r:tl  ET: 

Baciti*.  r ^Barili.  Campanili.  ■ 

tili.  • Disfimili  , plurale  di  disfimilc  , ma  da 
• j%< . vrarfi  à forza  manifefta,  ò necesfitù  , così  con  la  pe- 
nultima* lunga  , le  ben  Simili  con  la  fua  penultima 
/,  . ./,V  lunga, à^Vimle,  riceuc  il  verfo.  F,eroinili.  Fenili. 

* **  *']'  Fili,  nome,  & verbo.  Giouenili.  Infili.  Mafchi 

„h-»u*1ì.  Maslìli,  popoli.  Monili*  Giuli./;  tòltili. . 
. 'N.  Porcili.  Puerili.  Profili.Jnome,&  verbo.  Sc- 

**'£‘  * ' . tùli.  Seruili.  Signorili.  Vedouili.  Virili.* 

j/.V  kty*  ( u-fyt 


€ 


) 


S)f  oh 


4 t**** 

Affilo. 

. 

•fe-Jaisc- 


CUl  L O. 


Afilo. 


1 


Filp,  nome , & verbo.  Ilo , no- 
me proprio.  Infilo.  Nilo.  Profilo,nome,&  ver 
bo.  Stilo,  che  Stilo  & Stile  fi  dice  indifferentemente 


Kfh 

9 ' 

/‘*7 

Srw- 


C I b L A. 


PETRARCA. 


AptilU. 


Vi&ilU. 


1. 


F auittit,  2, 


D I 

I ttfliUa. 
Squilla. 


239.  v 


i. 

z. 


2. 


4/ 


I R.  Ri  V S CrE  I. 

Sfamili.  *.i •_•> 

Tranquilla.  3.  Villa. 

E T-  .* 

Andlla.  Anguilla.  Camilla.  Lilla,  Città  t Pii- 

pilla,&  Poltill.i.  Scilla,  & Scindila.  Siila.  Stilla. 

ET  in  quella  definenza  faranno  rima  tutte  le  terze  per 
Pone  (ingoiali,  de’  fecondi. preteriti  dimoftratiui  . Le 
quali  fimftono,  in  1.  con  l’accento  , si  come.  Apri.  7t  , 
Diparti.  Senti.  Segui.;  _Sord?‘&c.  Che piglian-  V a 

do  la  particella.  LA,  per  pronome  feminile  , & affi- 
gondola  appreflo  a loro,  vengono  per  la  forza, ò vir 
tù  dell’accento,  à raddoppiar  la  lettera. L.  & costà 
farfene.  Aprilla.  Dipartilla.  Seguilla.  Sor 

tilla  , & cosi  di  tutte , che  tanto  vagliano,  quanto 


f'f-c. .-tA+  • 


Apri.  Diparti.  Seguì  * Sorti, quella, ò lei,  ò efla. 

ET  alcuni  moderni, tratti  p.erq  da  1 più  antichi,  vfano 
di  far  quello  medefimo , ma  métter  tai  voci  cosi 
compolie  in  vece  dello  infinito,  col  detto  pronome., 
cioè  mettendo  Sentilla,in  luogo  di  Sentirla  , & cosi 
de  gli  altri, si  come  di  VédeÌla,in  luogo  divederli  io 
ricordai  difopra,che  durame  te  fece  il  Petrarca  Ma 
molto  peggio  farà.qoi  H'fai  Io  con  quelli  verbi  della 

A 11  O fv,  O n I ..  kit  M lil.I  **  O AHI  fi  4 


T 

3. 


quarta  maniera, n efier.tàl  forma  jjptia  de’  preteriti 
come  fi  é d'etto.ll  che  in  quei  della  feconda  maniera 
non  auiene.percioche  Vedella,&  Tcnella,&glialtri 
tali,  nonfaranno  mài  con  forma  de’  preteriti  ,' ma : 
che  Videla.  Tcnnc}la-  .Scppella.  Tolfela,& 
cosi  tutte  l’altrc. 

ÓJIA2  T 

. ' / 

« • -r|[J  I-  L-'-L  e. 

» ’.x  * ' .1  .iV.v:uv 

p * T K A 


i ‘l 


*4 


y 


Achille.  2;  , 
Difille  1. 
fillc.  * . 


vtt 


RCA. 


A ncilk. 
¥ amile:. 

SfauiQet 


1. 

7» 

x. 


Dipartine. 

MiUe.  7.  .1  . 
Squille  , cici 
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campane,  i.  Stille,  i.  Tranquille. 4I 

Ville.  I.  , 

e r 

Anguille.  Armille,  Polhllè.  Pupille.  Scintil- 

le.  Squille,  erba,  che  dalla  fomiglianza  con  le  ci- 
polle,le  chiamano  Cipolle  Squille.  Scintille. 

ET  1 preteriti  qui  difopra  detti , pigliando  la  particella 
LE,  per  pronome,  & affigendola  feco  nel  fine , con 
raddoppiar  la.  L.  che  fe  nc  fa  Aprillc.  Scntd- 
le.  $ortde>&c. 

E T quella  voce,  Dille,  che  vale  il  medefimo , cbp  di 

tu  à cfla,  ò a lei.ouero  dì  tu  quelle, ó effe. 

•' • / 

C7 1 L L l.  'V;  : , t 

Amarilli.  Àmmiìli.  Diftilli.  Disfauilli.  Filli. 

Infoili.  Sfauilli.  Stilli.  Tranquilli . 

E T Dilli,  cioè  dì  tu  à Iui,ò  à cflb,ó  dì  tu  quelli. 

E T preteriti  della  terza  maniera , che  nel  (ingoiare 
hanno  l'accento  nell'ultima,  componendoli  col  prò 
nome  Li,  che  vale  e$fi,ò  quelli.  Aprilli.  VdiI, 
li.  Sortilli,  &c.  Cioè  vdi,  Sortì,  quelli  , ò esfi, 
fecondo  di  che  cofa  s’é  parlato  auanti,oue  poi  deir 
tg  voci  fiaeferifeono. 

ET  i plurali  de  nomi  in  iIIo,che  ora  feguorto, 

■ CU  1 L t O.  • 7 

: z:'ui  : 

PETRARCA. 

Camillo,  1.  ’DipartiUo.  1.  f ¥auiUo,  tr 
Sfauillo,  1.  Sgrtillo.  1.  V Stillo . 1, 

, Tranquillo , 1. 

ET  . •’  ''-e  % 

Ammillo  da  Dante,  di  cui  al  Vocabolario.  Berillo.Ca 
W1JJ9,  Codicillo,  Disfamilo.  DiSfigOlo, 

Grillo, 

y ' r.  ...  .-ir 
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GHIIo , animaletto  , St  nomepropriò'nel  'tòrinfc-* 

Immillo  , pur  di  Dante,  & fi  dichiarerà  al  Vocab£ 
ano.  laptllo.  pupi„0.  Fufflo.  V£”~ 

E T «!'  nsr  °'  n°me  ’ & vcrbo*  Stri,r°-  Vcsfillo 
£ T li  ftcsfl  preteriti, ^pronome  i.o,affiff0  nel  fine 

Che  vaglia lu, , o quelle ,òc(lc,  con  tutti , si  cQmc- 

mZfen  ’ Cl0e  P,P"tìltó»  & S ornilo , fi  vede  qui 
medefimo  in  quella  rima  , che  1«  fatto  il-  PcttarL 

1 ^Le  -I  L Z A*  ' ■ V .•  r- 

/ ,/ 

Filza.  Infilza.  Milza.  «//»•"  * 2 *• 

» t -•  àa 

ClLZH. 

Filze.  . Infilze.  Milze.-  />*-•/ z 

Ci  l z i. 


i 


Infilzi. 


Infilzo. 


imi 


J -za%. 

rki.  ' 


C I L z o. 


Cima. 

.i.  tW  I (A  J',  R 

» ■ T.E  A * c A. 


J \J\  1 J 

pi-Df;  : tal 

li}  il  « ' 1 I ].*•>« 

t:[  bbv  fin  i 


cimd:  6:  Clima,  t.)  Da prima,  t. 

Vipnma.  t.  E fama.  4*  In  prima,  4» 

t'iWlyt  HAM4.  . Tlul'u.  / ’i’  . * W . ' •.  ’ ’ 


Linut, norme.  3.  Prima.  ?. 

Stima,  s. 

ET 


a 


4/yA'k* 

C.  C‘  V*0~- 


Imprina3,yerb9,cipf  ftàpi^Q  fcgni.Lima  verbo, Opima,  / /k*- 
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Aprì  a me,  & così  gli  altri . Et  in  effetto  quello  è il 
roprio  di  quelle  voci  così  compofte,cioé  d’efler  del 
a terza  perfona,non  della  prima.  Tuttnuia  ancor 
nella  prima  fi  legge  nel  Petrarca , in  quello. 

• L’altr’hier  da  voi  partimmi  lagrimando. 

Chi  però  non  voleflc  hauerlo  per  incorrettione  di 
.<  fcrittura,&  dire,  ò credere, che  Partimi,  con  vna  M. 
fola  la  fenuefle  il  Petrarca,  Se  per  certo  così  s’haue- 
rebbe  à credere.  Percioche  tutte  le  dette  prime  pcr- 
fone  propriamctc,&  per  lor  natura  finifeono  in’due 
I.  Vdii  Sentii.  Partii, come  fi  vede, che  Dante  pofe. 
Partii  à rima  con  rii , & defii,&  però  conuenendofi. 
Se  per  rifpetto  del  fuono  togliendofene  vna.I.  non  é 
poi  neceflario  il  far  raddoppiar  la  confonante  , che 
icgue,  anzi  par  chela  pronuntia  lìdia  vada  fotrile. 
Partimi  io , Sentimi, & cosi  l’altre  . Tuttauia  poi  che 
così  fi  truoua  con  due  M.  può  feguirfi,  & tenprfi  per 
. ben  fatto  nell’un  modo,  Se  nell’altro. 

C I M M O. 

^pprimmonoi.  Dipartimmo.  Sentimmo.  Vdim- 
mo,&  cosi  tutte  l’altre  pcifone  prima  plurali  de’  pre 
Cerici,  che  nelle  terze  fingolari  hanno.  1.  con  Accen- 
to, Vdì,  Aprì  , Senti, & cosi  tutte,che  in  quella  filla- 
ba  con  M.  doppia  finifeono  tutte  per  lor  natura , & 

• non  altramente. 

Cimo.  ■ 

P B T.  R A R C 4.  f 

imo,  cioè  baffo,  i.  Limo,  fango.*. 
Stimo,  i. 

E T 

Adimo,  che  diflc  Dante , di  cui  al  Vocabolario  Ci  • 
ino,  verbo.  Comprimo.  Deprimo.  Diuimo 

<1,  ** 


E Slimo.  l. 
Primo.  3 


FT 
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di  Dante  , voce  da  fchifare,  vedi  al  Vocabolario. 
Efprimo.  Fimo,  cioè  letame,  voce  Latina,  ma  fat 
ta  noftra . Imprimo.  Limo,  verbo.  Opimo. 
Opprimo.  Rimo,  che  è comporre  in  rima.  Re» 

♦ primo.  Rimo,  verbo.  Stimo.  Sublimo. 

j i Timo, erba  odorifera, della  quale  fi  pafeono  le  Ape. 

A'I*  ETinquefta  definenza  poflono  venir  tutte  le  prime 
**  * , • [ perfone  plurali , del  prefente  dimoftratiuo  di  tutti  i 

jcjja  ^uarta  maniera,  chcinrfla  deurebbono 
finire  per  lor  natura.  Sentimo.  Vdimo,&c.  Ma 
la  lingua  nollrafiha  tolto  per  vaghezza  d’ufo  di 
feruirfi  più  tolto  di  quello  del  fo^giuntiuo,  Sentia- 
mo. V dtamo , & l’altre . Il  che  fa  ancora  in  tutte 
l’altre  congiogationi.  Amiamo.  Veggiamo. 
Facciamo.  Siamo , di  che  s’é  venuto  dicendo  d i 
lor  luoghi.  Tuttauia,  chi  ancora(  ben  che  non  fem- 
pre, né  molto  fpcflb)vfa  le  loro  proprie,  Pariamo, ve 
demo,  Semo.  Venimo.  Vdimo.  Sentano, &<;. 
non  fi  può  dire,  che  faccia  errore  , & tanto  più  le  lo 
fa  con  giudicio,  per  variare,  ò per  accompagnar  Par 
r , i «nonia , & il  numero , fecondo  le  voci , che  vi  fono 
il • dauanti,  è doppo,come  fi  vede  fatto  da’  buoni  icnl 

^ tori,  chi  fa  conofccrli,#  giudicarli.  ^ 

ET  definenze  tronche-  Cimò.  Eftimò,  Stimo. 
Sublimò. 

JET  fdr  ucci  ole  Attimo  , con  tutti  i mafcolini  fingolari 
delle  qui  poco  fopra  pofte  voce  fupjerlatinc  numera 
Ji.  Ottimo.  Infimo,  Bclhsfimo  , 5c  oli' 
gli  altri , 

• Cina.  •:  * 

. x ..  x i 

V1TKAACA. 


J 


iC 1 *~Ti 


jiffìna.  s»  Dtjlind.  2, 
* inchina,  é.  Inclina*  ». 


Diurna.  $. 
Latina,  u 


t>  I CU-'  RTS  G Et. 


Ut 


fàmnd. 

Regina. 


2. 


Rapina . 2. 
Salamini,  u 


Vetlegrina. 

Rtina.  3. 

ET 

Arrubina.  Aflasfina.  Auicina.  Bambina.  Bri- 
na. Calcina.  Carnuta.  Caterina.  China* 
Cappellina,. di  Dpnt$.  ^Cittadina.  Cocchina. 


0 
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dcll’Aripfto.  Cocina.  Colóbina.  Colubrina. 
Confina.  Confobrina.  Cortina.  Cugina.  Deci- 
na, & Dodicina,  che  difle  pur  Dante.  Dechina. 
^Drfcipltna.  Dottrina.  Egina,  città.  Farina. 
'Fa  Teina.  Fauftina.  Fettina  Fucina.  Fina. 
Gelatina.  Gibellma.  Guaina.  Incord- 
ila. Indettina, del  Bembo.  Indouina.  Infa- 
rina. Lucina,  Dea.  Mancina.  Matuti- 

na.  Mattina.  Medicina.  Mefchina.  Mcf 

fina.  Mina.  Orfina.  Pifcina.  Predcftina. 

Pruina.  Pina  per  Pigna,  che  dille  Dante.  Rau- 
Rifina.  Ruma,  verbo , & nome.  Sa- 
Salina.  Scalina.  Schiauina.  Scio- 

Sentina.  Spina.  Supina.  Sufin*. 
Tellina.  Termcntina,  Trina.  Va- 


lo-  ;**■> 

jet,**  c*-*-' 


uir 


ór-  4*1 


ituema. 

lamina. 

lina. 

Tapina. 


gina,che  guaina  anCorfi  dice.  Vicina.  Vnci- 
na,  vfato  da  Dante. 

Oltre  à ciò  in  qùefta  definenza  fono  nella  lingua  no- 
Rra  molti  nomi  aggetti  ui  * & foftantiui  , fcminili 
'Che  importano  picciolezza , i quali  i Latini  chiame- 
rebbono  diminutiua,  si  come'  facellina , cioè  pic- 
cola face.  Caflettina,  picciola  cafietta.  Scodef 
lina,  picciola  fcodella.  Pupillina , che  diflTe  il 
Boccaccio,  per  picciola  pupilla , & cosi  molt’altrct 
ET  così  ancora  vi  fono  i nomi  dermi  ti , sì  comedi 
Adamante,  Adamantina  , da  Fiorenza  , Fiorentina, 
& d’altri. 

ClH  c *• 


' a 

"il 
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Prouinca  .Erba,nominata  dal  Boccaccio.  Tinca, p©- 
:-yinc3,ycrbo.  #. 


y 
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Cince. 

Comince,  per  comincinosi  Incomince.  Lince.  Lu- 
po cerniere.  Vince. 

i t?  c i. 
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Cominci,  i. 


Quinci,  z.  Vinci.  *. 


et 

Linci,  plurale  di  Lince,  ma  nondavfarfi  fenon  con 
gran ncccsfità di  rifpofta  legata  alle  definente,  o 
alle  rime.  . . 

Linci  , ancóra  difie  Dante  auuerbialmente,  cioè  aa 

quel  luogo , volendo  dall’auuerbio  Lì , che  pur  via 
il  Petrarca. 

’ I vidi  il  ghiaccio,  e lì  preflo  la  rofa. 

Farne, linci,  come  di  Qui, Quinci, & di  Collii  Coltin 
ci.  Il  che  quantunque  egli  facellc  con  ragione  di 
Analogia,  non  però  fu  molto  felicemente.. 


i 


Pinci  a. 

Comincia.  Incomincia,  Ricomincia.  Trincia.  ^ 
verbo  molto  dell’Italia, & ancor  delle  nationi  oltra- 
montane. Et  in  tutte  quelle  voci  le  lettere  Cia. 
fono  vna  fola  fillaba. 

Ha  poi  per  ifdrucciola , Prouincia  di  quattro  fillabe,' 
cioè  che  le  lettere  Cia,  fanno  due  fillabe,  ma  pero 
foftenute  da  l’accento  della  fillaba  dauanti , & ca- 
denti in  fe  Ite  fife  . Onde  ne  fono  fiate  da  i noflri, 
chiamate  fdrucciole, |di  ,che  s’é  difeorfo  appi  eno  ne 
i primi  fogli  di  quello  libro. 


C7 1 n c i o 


Ji 


Comincio.  Incomincio.  Ricomincio.  'Trinc  io  ^ 

ffylfrtUJ  Ci  Kilt!  h fi**-- 

Stilè. 


i 
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Dalinda , nome  di  Donna, nel  Furiofo . Inda  fcxnini* 
no  da  Indo, cioè  Indiana.  Scinda. 

' . j 

Ci  N D E, 

I il..'»  .•(,» 

Inde,  cioè  Indiane. 

CT*  n.-d  r..  - • 

P fi  T X A •„  fi  tC  A.’  -h 


tndijiomc*  1.  mdi^auuerbio.  t. Scindi,,  «. 

E T 


C7  r n d o. 


Indo,  fiume.  Et  Indo  aggettino,  cioè  Indiano. 

CTl  N E. 

< . .*•  :\W.i 
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Brine.. i.  Cittadine . r.  Confine . a. 

Crine.  a.  Viuine.  4.  Bine,  iti, 

I nchinr.  i.  Mefchine . 1.  “Pellegrine.  4. 

Peregrine.  1.  Spine.  2.  Sabine . «. 

Vicine.  2.  , 

• 1 . . . . ■ * . , 

•E  T 

Affine,  che uale  aedo , ma  p piu  delle  profe,  & Affine 
per  affini , del  verbo  affinare.  Auicine.  Camme. 
Cantine.  Delfine.  Galline.  Mine, plura- 
le di  mina,  doécaua  Sotterranea,  per  dar  fuoco 
& rouina rè  i luoghi , voce  comxnunisfima  oggi . de 
vfata  dall’Aricfto.  * - • ‘ 65  * 


1 


• a 


2«ls,  .0%  l;M  A R ! o 

Ci  n f a. 

Llnft,  «oc  acqua.  Nmfa.  • : 

CCl  N t E.  , ''o!,"UÌJO“ 


A 


linfe.  Ninfe. 


C»  t •*  X 


Cinga. 


-,  •*  • J:Z>  ■'  ’ .1* 

t .1  • • . '4  * 


» IT  I.  A II.  e A* 

'Dipinga,  i.  .*  -Lufing*.  *.  ; Soli  figa,  t . 
stringa.  . vi  . Ut1 

E T 

Gnga.  - Difeinga.  Infinga.  Pinga.  Raminga*.) 
Riftringa.  Stringa.  Tinga. 

C I N G E. 


.*c 


>bal 
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dipinge,  t.  Infinge,  t.  Spinge.  U 

Stnngt.  t Tmge.  ’T  . , 

É T 

Accinge.  Cinge.  Diftrmge.  Intinge.  . Finge. 
Sofpinge.  Sfinge,  monftro.  . r 4 


.* 


\ 
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Accingi.  Cingo.  Dipingi.  Eftingi.  * Infingi. 

Intingi*  Hngi.  Spingi.  Sofpingi.  Stringi. 

5 n"  " \ ■’»  0:  y.~  » ,i;:T  r - v» 

Cingo. 

-K..1  : * 

* » t 1 A A C A*  ...  ( 

lokringo.  ì.  Ramingo,  r.  Stringo . i. 

i . » « « o 


Accingo.  Cingo.  Dipingo.  Di  Aringo;  Infingo» 
Intingo.  Pingo.  . Solingo.  Sofpmgo.  Spingo* 
Tingo.  ' 

Cl-N.G  V A. 
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bt&ingud.  t Lftingua.  i.  impingua,  f. 
Lingua.  », 


ClNGVE, 
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toiftingue.  i*  I mpinguc:  i«  Lingue,  t 

ET- 

EAingite. 

C I N G v r. 

Dipingili.  Efhngui.  Impingui  • 

Cingvo.  ‘v  ; : 

Diftinguo.  Eftinguo.  Impinguo  * *"  ' *T 


/•ri  rieiìmnb’i  3 
• -nc'rj” 

Id’J  3ÌJ ’j  on 

ih  non  ososn 
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Cini* 

* :: • > f ’ ■*-.  • r y r • . * j .»» 

Bambini.  Cantini.  Cittadini.  Cestirti.  Décfrrttr 
Deftini.  Diuini.  Fini.  Inchini.  Indentai* 
Molmi.  Pini  arbori,  SpiniJ  Vini/  * .»»* 

ET 

I deriuati  da  nomi  di  prouintie  , ó Cittì  * XjKtob  , 
Fiorentini.  Sabini.  &c. 

' • • - • - - ■ . -J:  • ...  • . o . ..  • 
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, ClNO. 
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Arpino.  t. 

Chino,  i. 

Dittino.  2. 

Latino.  2. 

Pellegrino,  fo&antiuo.  z. 
Plotino,  t . Saladino,  i. 
Vicino . $. 

E T 


A rmellino.  i, 
C ino.  i. 
Indettino,  i. 
Mattino,  i* 


CaminOyUerho.  7* 
Defi  ino.  12. 
Inchino,  t. 
Mcfchino.  1. 
Pino.  1. 
Saracino.  1. 


^ l'Anicino.  Bambino.  Camino , nome.  Catino.  Co- 
c*no*  Collantina,  Cittadino.  Dechino.  Do- 
C'  mino.  .Fino.  lino.  Peregrino, ò Pellegrino, 

t ‘ h°  aggettiai.  Marino.  Maturino.  Mancino.  Nino 

[ , Re  Norandiiio.  Vino, 

; Et  fdrucCiole  in  quella  delinenza  fono  tutte  le  prime 

Pcrl"°nc  plurali  del  prefente  foggi  untiuo  de’  verbi 
\f  ..  - / -,  ' della  prima  maniera.  Amino.  Cantino.  Porti - 
: . no  ,&  così  tutte . 

| f.«/»  * Delìncnze  tronche  fono  le  terze  lingolari dé’  preterii» 
, Secondi  de’  verbi  qui  di  fopra  polli  in  Ino,  Auici- 
nò.  Caminò.  Delimò.  Indouinò.  Inchinò. 

h cl  IflJ  I N N A. 


Corrinna , Donna  famola . Dittinna  1 cognome  di 
Diana.  Metinna  t Città  in  Lesbo . . 

Y”M*  "**■  tfW*' 

N Q..V  A';  ■ 

t • • •»  f • • f . 

Appropinqua  verbo . Propinqua , nome . Incinqua 
verbo,  di  Dante.  LonginqUà.  Rchnqùa.  VU;/»V^U^' 
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CINQ.VE. 

> P E T R A R C.  A.  ' 

Cinque,  i.  Kdittque.  «. 

Appropinque.  Incinque.  Longinqac.  J>ropinqui^«it*  yJi’ 

CT  i n a.  v r: 


Appropinqui.  Longinqui.  Propinqui.  Relinqui. 
Cl.N  Q_  V O. 


I 


Appropinquo.  Incinquo , al  vocabolario.  Longinquo.7 

Rclinquo . "v  / l 1 


CINSE. 


P E T R A R C A’. 


Cinfe.  x.  ~Dcpin[c,  zt  hftinfc.  x« 

So/pinfc.  i:  Spinfe.-  ».  Strinfe,  3. 

Strinfe . 5 Tinfe.  4.  Vw/è.  x.  x 

E T ; 

Accinfe.  Attinfe.  Auinfe.  Difcmfc.  Diftrinffc 
Scinfe.  Tinfe. 


1 « 


.'i  • Cinsi, 

P ■ rl  T R A **  C ;Au 


.;:m: 


i 


*»  > • . ♦ 


Sa«/f.  1.  Strinff,  1. 

ET- 

Accingi.  Auiqfi.  Cinfi-  Depinfi.  Difrihffc 

DiftrinC.  Sofpinfi.  Tinfi.  Vinfi. 
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CT  r n r a. 
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r B r it  a K c a. 

,*  .v..v  *n;i  .s  ..t.vììùO 

A uinta.  t.  'Dipinta.  2.  Scinta,  #„ 

Spinta,  t\  '‘  Vinta.  ?.  • , > 

B T :!  . 

Accinta.  Amiqta  , npme  di  Gioucnc,  amato  da  Da£ 
ni';  paftoré  rrefra  à Virgilio;  Aftirirat  Cotonimi.  . & 
Cinta , aggettiuo  da  Cingo,  & Cinta  per  Cintura 
che  diflc  l’Ariofto.  Bit’Fmta.  Difclnta.  Eftinta. 
Finta.  Pinta.  Rifpinta.  Rifofpinta.  Tintav 
- • '•  ' 

Cinte.  „ 

Accinte . Attinte.  ’ Xuinte.  Cinte.  Dipinte 
Dipinte.  Dittinte.  Eftinte.  Finte.  Infinte., 
Intinte.'  Pinte:  Quinte.  Sdipinte.  Tinte.  Vinte; 

•'  _ ' .t  1 

.s  ClH  TI. 

'•  C .!/  - K • « Ù-tL  *0  '■ 

♦ S » J . : , i , . . 1 

P E T R A R C A. 

■jLZ  J~ A w}.,*,*-  ' j ) A 

'r*  ' Ó n;  .■} 

«J.tiil  • J J I i I j<Z 


nffkt  £ "“finii.  •*  v«.  t. 


E T 

Accinti.  Attinti.  .Àuintf.  Cititi.  Dipintr  2 

Difcinti.  Dittimi.  Finti.  Infinti . 

Pinti.  Precinti.  Spinti.  Sofpinti.  Stìnti , ma 

per  gran  fòrza  dr  dumeto  ricllamifuri  del  verfo- . 


.1 


C r n t a. 


^ *\ 


Quinta,  nome  propri^ 


- : .BniM A 
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jp  ni  oin  , nb  - - 

Attinto*  i„  Dipinto.  4.  Eftintou.  x.j.-ì 

Vinto.  1.  haberinto.  »,  Vinto.  1. 

Refo/pinto.i . Sp/fl/o.  ij  1 T//tfo.  2. 


V/nfo.  2. 


a \ :»  '?  *r  ^ <7 

r.  . ' 4 • 4 • .1  Ji  * * i 

, : * %T,  , , . . •.  tl  ' 

Accinto.  ^Attinto.  Cinto.  a Dipinto.  Infinto. 

Soitinto.  ; / 1»  f » < * ►'fa  / 

1 GTi  o.  ' 

f-v:*  •'  : v-  " ; •>.  .f  :t'.\ 

PETRARCA. 


De  fio.  nerbo  1.  De  fio.  16.  Dio.  4.  ^ 

F io.,  i.\  lirniq.  x.  lo.  18.  ^ A4'***** 

M/o.  x3.  Mor/o.  1.  oblio,  nome. 9.  * 

P/o.  5.  Re/fr'o,  i.j  R/o.  7* 

V/c/o.  x.  r}tp/>3 

Apno.  Finto^  Vdio. . JVfcio, per  Apri.  Fini.  Vd!.'  X 

V/cì  , & cosi  glialtri  di  quella  maniera  con  l’acccn-  ^JuC  ./ 
fo  nell’ultima  fìllalrà.  Olilin.  vethr»  - rW  mi  (ctw  , C<&tbt  *.h 


to  nell’ultima  filiale.  Oblio,*  vcrjbo,  CKxérm.fcor  * Mi'/  *jr' 
do , ò dimentico.  ' 

E x dcfincnxc  tronche.  ( Dc/ìò.  Inuiò.  Obliò. 

ai  a i i 


/\  an<Ufi&*L  r c 1 <?V(’*X  ’ 


J / jL—S"  1 ^ v yfyr 1 " /T:  «*  . _•  v.tvT  1 , . 

Ripa.  Stipalverbo  ,&Scipa  pur  verbo, pur*  vfato  da  ^****}\f 
Dante , ma  degno  di  non  imitarli.  Disfipa. 


. - - . j.  . 

IUpe.  Ditfipe.  , 'xffc/pLh 

**  'w*#  ' * - • -«  ay  • i y *•  t • ^Js»  ^ 
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rimario: 

ccr  i p i ì. 


Mancipii.  Principi! , & Scipii , à chi  pure  in  qualche 
occafione  accadere  nominarne  più  d’uno . * 

CJi  p i o. 

PETRARCA.  • ' • ■ 1 / 

^ ^ H'  Mancipio,  i.  Principio.  «.  Scip/o.  i* 

v * <r*  ^ p a. 

Agrippa.  Alcippa,  figliuola  di  Marte.  Santippa, 

mogli  ere  di  Socrate, ocnchc  per.  E.  fia  il  Ior  proprio. 
Alcippe.  Santippe.  Et  Trippa  voce  oggi  communif- 
b „ (ima  per  tutta  Italia,  ma  poco  degna  cu  rime  fc  non 

da  fchcrzi , ò da  beffe,  ceti  &***<* 

:r  ° ' 

C I P p E 1 

V 'Afca  'i  . ’ . 

PETRARCA. 

a gdnippc.  t.  Cidippe.  i. 

Alcippc.  Santippe.  Trippe.  ■ 

Cippi*  * - 

Alcippi.  ' Anftippi.  Crifippi.  Filippi.  Leucippì  • 

• Lippi.  Lifippi.  Menalippi,  plurali  di  Alcippo  , 

Ariftippo.  Crifippo.  Lifippo , . Menali ppo. 

Santippo.  chi  fimilmente , come  di  Scipn  he 
detto , veniflc  occafione  di  nominarli  in  numero  di 
più  d’uno.  Lippi  poi  e plurale  di  Li  ppo , che  è voce 
Latina , Se  fignifica  chi  ha  gli  occhi  lagrimofi,  Se  con 
putredine  ,ò  fporchczia,cEe  da  loro  icenda.  Onde 


OlUì 


0-y  /*♦/»  I 
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fi  mette  per  chi  ha  mala  vifta , così  di  mente  come 
di  corpo. 

CJi  p p o. 


P I T X A K C A. 

Ari&ippo.  *♦  Crifìppo . *.  filippo.  i. 

Lippo,  a.  Lijlppo.  i.  Ncndippo.  t 

CT  I QL  V A. 

.0  » .7  (. 

PETRARCA. 

Antiqua,  i.  Iniqua,  i.  obliqua, 

JC  [ CL  V E.  T- 

Antique.  Inique,  Oblique.  .-..Ai 

a V 

Ci  cl  v i.  ■’ ;i::v 

Antiqui,.  Iniqui.  Obliqui. 

•■'.V?--  v:  Ci  Q-  v o. 

Antiquo,  Iniquo.  Obliquo. 

C7i  R A . 

/ 

PETRARCA. 

Adira,  f,  A fair  a.  3.  Delira  t nome 

' aggittiuo.  x.  Dm*,  x.  Gm*.  é. 

Ir*.  6.  Ltr<*.  *.  MiV<*.  j. 


•iìtj:  •fc.icjb 

Ll  i > ! r 1 .Ó^{ 

. i'tcft&rib'a 


** t r M AÌRI  o;  7 r? 

Re/frira.  3.  Soffrirà.  13.  Spiri.  $.  ' 

Tir*.  • KO:ia 

E T 

AggjM*  Ammira.  D dira,  verbo.  Deienira.  Delira,' 

& Lira,  moneta  di  Lombardia  vfata  dai  Boccaccio. 
Rimira.  Ritira  . * g rii 

.■  ./ ■ CTf,  R»_e*.  .v-'.u 

P B T R .£  R c A.  1 

•• ■ • . . * ' L 

Apparire.  1.  Ardire.  3 . Dcflre.  io. 

Dire.  6 . •*  I altre.- if  * -Fm'rf.  2. 

finire.  1.  Gire.  z.  Gradir#. 

Ire.  3.  Martire . 3.  Mentire.  1. 

Mire.  1,  Morire,  t.  ; . Ordire.  1. 

far  tire.  1.  ferire.  1.  Redire.  2. 

Refpire.  t.  2. 0 'Seguire. '3.  '* 

SepeUire.  t.  Sentire.  3.  Soffrire.  1. 

Vdire . z . Venire.  1. 

\ B T .j  . * 

Adire.  Ammire.  Aggire.  Dire , voce  tutta  Latina, 
che  vale  crudeli , noiofe , esecrabili.  Gire.  Sire, 
voce  Pcrfiana  , che  in  Francia  l’ufano  di  dare  à i Re 
loro . Di  che  nella  feconda  parte  della  mia  Lettura 
fi  dice  quanto  n’accade  • ' * I*  .ci  v.  *_ 

£ X tutti  gl’infiniti  di  tutti  i verbi  dclla  quarta  manie- 
ra , che  fon  quelli» 

Abbellire.  K Abbonire  ~ ~ Acuire 

Addolcire  Aggradire  Ammanire  \ 

Ammollire  Ammonire  . i Ammorbidire 
Ammutire  Annitrire  Apparire  * 

\ 
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Ardire. 

Arrostire. 

Ajjentire 

Attribuire 

Auenire 

A uuertire 

Auilire 

Bandire 

Benedire,  ben. 

che  il  fuo  proprio  è Bene  dicere  della  terza  maniera. 

Bollire . 

Capire , che  Capere  ancor  fi  dice 

Carpire 

Chiarire 

Circuire 

Ciuire 

Comparire 

Compire 

Condire 

Confluire 

Con&ituire 

Contradire 

Conucnire  • 

Corner  tir  e 

Coprire 

Cucire 

Dire 

Diminuire 

Difdire 

Diferuire 

Divertire. 

'*»  Di/parire 

D luenire 

Dormire 

Empire 

Efcire  , che 

ufcire  fi  dice  parimcmte.  Esaudire 

FAuorire 

Perire 

F imre 

Fiorire 

Forbire 

Fornire 

ruggire . 

Garrire 

Ghermire 

Gioire 

Gire 

Gradire 

Guarire  N 

Guarnire yò  Guernire.  imbrunire 

I mpouerirt 

Impedire 

Ire 

Ingentilire 

Intepidire 

Interdire 

Irretire 

Inuaghire 

I nueflire. 

LA  nguire 

largire. 

M Ale  dire 

Marcire 

k. Mentire 

Minuire 

Mifuenire 

Morire 

NO  drire , e V NV  drive , ò NV- 

trire, ma  non  No  trire  con.Q.  cr  T:  OB e dire , che 
ancor 3 ubbidire  [ì  dice.  O dire,  che  udire  fi  dice  più. 
offerirebbe  o fferere  dicevano  i più  antichi . O prive* 
Ordire  PA  dire  Partire 

Patire  . Pentirebbe  Pc ntere  ancor  difUro  i più 
fi  R 


»jt  Fi  ?!  : M A R I O 

antichi*  Ver  ir  e Peruenire 

"Piatire  Polire  Predire 

P reuenire  Proferire , che  profercrc  fi  dice* 

ua  più  anticamente . Prurire  Punire 

Putire  RAddolcire  Rammorbidì*  ' 

re , che  cosi  fi  dice  come  Rammorbidare.  Rapire. 
Redire  ycioé  ritornare  R eucrirc,  ò Riucnre. 

Ricoprire . Ricucire  Ridire , da  Ri 

dicere.  Riefcire,  ò Riufcire.  Rimedire.  Rinucnire 
Ringiouenire  Rinuerdire  Rifcntirc 
Rifouenire , con  una.  V.  cioè  ricordarli.  ET  Rifou* 
ucnire  con  due  V.cioè  aiutare  & foccorrere  di  nuouo . 
R iuenirje  Riuc fare  SA  lire 

Sbigottire  Scaltrire  Schernire 

Schìarire-che  schiarare  lo  diffe  Dante.  Scucire. 
SdebitirCychc  Sdcbitare  lo  dicono  alcuni.  Sdrucire . 
Seguire  Sentire  Sepcllire 

Seruire.  ■ Sfinire  Smarrire  ’ 

Sofferire  Sortire ..  Souenire,  con 

una.  v. cioè  ricordarli.  E t Souuenire  con  due.  V.  cioè 
aiutare  y & [occorrere. 

Sparire  Spaurire 

Starnutare  Stordire 

Suanire.  Suenire . Sueftire 

Tradire  Tramortire 

Trafricchire  Tornire 

Vbcdire.  che  obedire  fi  dice  parimente,  Vdire  ? er 
O dire.  Venire  veftire 

Vfcirc3che  Efcire  fi  dice  ancora.  - ’•*  P 


Spedire 
Stormire 
Tintinnire 
Truffar  ir  e 
VAnire 


./< 
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ET  qualch’altro  fc  nc  potrebbe  trouar’ufato  da  gli 
Antori  buoni , che  io  non  debbo  però  assicurarmi , 
che  o ne  gli  antichi , ò ne  i moderni  degni  d’autori 
ta  non  me  nc  fieno  per  aucntura  sfuggiti  alcuni . Et 
fimilmence  dalla  lingua  Latina,  dalla  Spagnuola  , & 
da  altre, nc  verranno  turtauia  nascendo  alla  noftra, 
& prendendo  vfo,&  autorità  dalle  penne  de*  dotti  , 
Se  giudicioli  , come  han  fatto  per  ogni  tempo , Se  in 
ogni  lingua  tutte  quelle  voci , che  fono  fiate  tenute 
buone,  dt  che  nc\ mici  Commentarii , à i particolari 
Capitoli  dell’autorità,  Se  dcll’arricchir  Ja  lingua  Ita- 
liana, fi  difeorre  à lungo. 

Di  quctti  verbi  qui  difoprapofti  fc  alcuni  ve  ne  fono 
ofeuri  , ó da  non  vfarfi  in  ogni  componimento  , fc 
n’hauerà  la  dichiaratione,  c’1  giudicio  nel  Vocabo- 
lario, nel  fine  di  quello  libro. 


>r* 


C/v' 
A*9' . 


C R M A. 


r)‘V 


Firma,  & Infirma , potrebbon  dirli  in  quanto'  alla  per- 
misfion  della  lingua,  come  qui  Seguente  fi  vede, che 
Infirmo  difle  il  Petrarca.  Ma  poi  che  nella  noftra  lin 
gua  non  vi  è altra  voce  in  Ir  ma, che  ci  potefle  afirin 

fered  vfar  quelle,  farà  giudicio,  fieprudentia  l’ufar- 
c convelle  fono  di  lor  natura  nella  fauella  Italia- 
na, cioè  FERme,  Se  InfErme,  chcfcil  Petrarca  dific 


/>•*•  r» 

b’C-J- 


r.'/'V*'  k 'et 


5*  • , < 

• r«  é #V» 


r 


Infirmo,  fu  per  la  forza  che  gli  fecero,  Dirme.  Di- 


partirmc /Scinipouerirmc,  clic  non  potcuano  mu- 
tarli della  lor  penultima. 


C I R M E. 

P E T R A ! R C A. 

Dime.  i.  Dipartirne  i.  impoutrirme,  t 


infime,  i. 


R il 
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La  qual  particella  importa  tre  cote , cioè.  A’  noi,  in 
Datiuo.  Noi  in  Accufatiuo . Et  Di  ciò,ò  di  lui , ò 
di  lei , ò di  tal  cofa.  Dirne,  cioè  dire  à noi.  V dir- 
ne. Vdir  noi . Non  Co  che  dirne , cioè  non  (o  che 
dir  di  ciò  , ò di  lui , ò di  lei,  6 di  tal  cofa  • Cosi  non 
poflo  vdirne  dir  male,  & glia l tri , fecondo  le  cote 
che  fon  dette  auanti,  alle  quali  poi  quelli  infiniti 
cosi  compoih  fi  refenfeono . 

Ciro. 

rlTKAKCA. 

Adiro,  i.  D efiro.  i.  Epiro,  t, 

Giro.uerbo  9&  nome.  ?.  Martiro.  z. 

Re/piro.  i.  Sojj>:ro9nomet&  turbo.  $. 
Vfeiro.  i.  Zaffiro . t. 

E T 

Aggiro.  Ammiro.  Afpiro.  Ciro , nome  proprid 
de*  Re  di  Perfia  ,chc  così  gli  folean  chiamar  tutti, co 
me  Faraoni  i loro  quei  d’Egitto.  Deliro , nome  Se 
verbo  , di  cui  al  vocabolario . Diro , cioè  cru- 
deli, &clTccrabile.Giro  nella  noftra  lingua  ha  piu 
lignificati.  L’uno  é del  verbo  Girare , che  vsò  il  Pe- 
trarca nel  dimoftratiuo  , 

Occhi  mici  Iasfi  mentre  ch’io  vi  Giro. 

l’altro  , è nome  affine  col  detto  verbo, che  vai  circuì  « 
to  , ò voltamento  attorno , 6 circuitione.  Giro  di 
parole , Se  così  giro  di  perfona , ò di  piedi , che  pur 
dille  il  Petrarca, 

Che’l  bel  pie  fece  in  quel  cortefe  Giro. 

Et  così  fc  ne  dice  poi  In  giro,  che  è il  medefimo , che 
in  torno , ò in  tondo  . Et  Giro  poi  è terza  perfona 
plurale,  del  fecondo  preterito  del  verbo  Girc,&  tan 
to  vale  Giro  quanto  andarono.  Iucrunt  Latino. 
Aia  è però  fola  del  verfo  , che  le  profe  vfandola 
la  finiranno  , Girono , ò la  diranno  alcuna  volta 

R ili 
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fua  dignità, come  col  tempo  le  lingue, & le  penne  de 
gli  fcrittori  chiari  ne  verranno(  alla  guifa  che  procu 
raua  Marco  Tullio, & altri  di  far  delle  Greche  nella 
Latina)  addomelheando  l’orccchic  del  volgo  , & di 
quelli,  che  quàto  meno  fanno, piu  fi  mollrano'fchifi 
ò fpauentofi  delle  voci  Latine. 
e n G o n poi  in  quella  definenza  tutte  le  terze  pe 
fone  plurali  de’  verbi , i cui  preteriti  fimfeodo  in  I 
nel  minor  numero.  Aprì.  Vdì.  Vfcì.  &c. 
Che  nel  maggiore  fanno.  Aprirò.  Vdiro.  Vfci 
ro.  Salirò.  £t  cosi  tutte  fenza  alcuna  ecccttionc. 
Ma  però  nclverfo  folamente  . Perciochele  prof* 
(come  qui  poco  difopra,  & anco  altrouc  fi  è detto) 
le  finifcono  tutte,  V dirono.  Soffrirono,  ò alcu 

nc  volte  le  finifeono  In  R.  Vdir.  Sentir,  &c. 


Cirra,  fommità  del  monte  di  Parnafo.  Mirra, nome  prò 
prio  della  figliuola  del  Re  Cinara,la  quale  s’innamo 
rò  di  lui . Et  Mirra  liquor  cpndcnfato  , ò gomma 
odorifera, & medicinale, notisfima  nelle  fpcticrie*  ** 


Vocabolario.  Cirta  , città  fortisfima  nella  Numi- 
dia, molto  nominata  da  Salullio,  & da  Strabono. 


te,  luoghi  in  mare , di  che  s’haurà  al  Vocabolario  . 
Benché  Sirti  ancora  per  I.  nell’ultima  fillaba  potrà 
dirle  rcgolatamentcla  lingua  noflra. 


CUI  R R A . 


AJft  u 


Irta,  feminile  di  Irto  , che  difle  il  Petrarca  . Di  cui  al  * 


CTI  R 1*  E. 


* 
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Irte,  plurale  di  Irta,qui  difopra  detto.  Sirte,  Le  Sir 


R « i i I 
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Cuti, 

P I T R A R-CA. 

Ttirti.  x,  Mirti  i.  spirti  z. 

• ET 

Sirti , di  cui  s’è  detto  pur  ora  qui  fopra. 

Et  diquettarima  potranno  farli  tutti  gl’infiniti  di 
tutti  i verbi  della  quarta  maniera , poco  di  /opra  po 
fti  alla  rima  Ire,  affìgendo  con  eflo  loro  la  parti» 
cella  Ti.  Obedirti.  Sentirti.  Soffrirti  ,8c  cosi 
di  tutti . La  qual  particella  T i /importerà  il  mede 
limo  , che  T e , in  accufatiuo , ò A*  T e , m dati- 
uo.  V dirti  parlare , cioè  Vdir  T e.  Aprirti  la  ftra- 
da,  cioè' Aprirei  te.  Et  così  deglialtri 

Et  leftefle  voci,  con  lo  fteflo  Unificato,  che  ora 
s’è  detto , potrebbono  eficre  ancor  del  fecondo  prc 
tcrito  de’  detti  verbi.  T i furon  preffo  , & vdirti 
parlare , cioè  ti  vdirono , & così  con  glialtri  verbi , 
«fecondo  le  occafioni , & le  altre  parole , che  Hanno 
auantl. 

\ , • CTi  r t o. 

Pstrarca. 

Irto.  x.  Mirto,  z . Spirto . z.  "•  t 

E T 

Abfirto  fanciullino  vccifo  da  Medea  fua  forella  i 

CD  s a . 

PSTRARCA. 
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Dtrifa.  t Tiiuifd^ggettìuo  del  atrio  diuidcre.  ì . 
IHprift.  t « Rifa  t2 

iì u ;i 
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E T 

Affi  Sa.  Ancifa.  Asfifa . Auifa.  Conquisa. 

Diuifa  , nome  loflantiuo , il  cui  plurale  DiuiSc  vsò  il 
, Petrarca  come  s’haurà  à Suo  luogo  . EliSa,  nome  di 
Didone  Regina  di  Cartagine.  Fifa , cioè  Fida  ver- 
bo , & nome , si  come  Rio,  & Fido  fi  dice  parimen 
te. Ufa  nome  proprio.PifaCitti  già  nella  Grecia, oue 
fi  fiaccano  i giuoclii  Olimpici,  & Pifa  Città  nobilisfi- 
ma  in  Tofcana.  Rifa  nome  proprio , onde  Ruggì cr 
di  Rifa  s’ha  nel  Furiofo. 

Chca. 

Abbellifca.  Aborrifca.  Aderifca.  Addolcisca» 

Aggradifica.  Ammollisca.  Ammonifca.  Am«- 
morbidifica.  AnnobiliSca.  Apparisca.  AppetiSca. 
ArdiSca . Arrifca , che  Arrischia  fi  dice  ancora. 
ArruginiSca.  ArrosfiSca.  Adalifca.  Attribuisca» 
AuuertiSca.  Bandifca.  Blandifca , cioè  lufinghe, 
6 accarezzi ,ma  da  valerSenc  Solo  in  alcune  ftrettisfi- 
Aie  necesfità  fe  pur’  ancor’  in  così  copioSa  rima  co- 
me in  quella  ne  podono  Accorrere.  Brandisca  , del 
verbo  Brandi feo  vSato  dal  Boccaccio, dì  cui  al  voca- 
bolario. Condifca.  Conferisca.  CuftodiSca» 

Deifica , del  verbo  Deifico  vSato  dal  Sannazaro  , di 
cui  al  vocabolario.  Differisca.  Diffinifica  Di- 
gerifca.  Diminuifica.  DiftribUifca  DisfauoriS- 

ca.  Difiobedifca.  Effaudifica.  EdeguiSca.  Fa- 
uorifica.  Ferifica.  FiniSca.  Fiorifica.  ForbiSca* 
Fornifca.  FruiSca.  Ghermisca.  Gioifca.  Gua 
tifica.  Imbottifca.  ImpalidiSca.  ImpauriSca» 

Impazzifca , benché  Impazzi  è più  della  lingua  . 
ImpediSca.  Impicciolifca . ImpoueriSca.  Ina- 
cerbisca . Incenerisca.  Incrudelisca.  Indebo- 
lisca. Inferifca . Ingentilisca . Ingeris- 
ca. Inghiottisca.  Ingrandisca.  Inligno- 


V 


2«  rimario 

rifca  Infupcrbifca.  ^Intepidita.  Intenerita. 
Inu.igh.fca.  Inuilifca.  Inuigorifca.  Lanijui** 
fca.  Largita.  Minuifca.  Munifca.  No- 

dnfca,  ò Nudrifca.  OfFerifca.  Ordita.  Par- 

tori  fc.ij  Patifca.  Pattuita.  Perita, del  ver- 
bo Perito,  che  Pero  fi  dice  ancora.  Prifca,  nome 
aggettmo,cioe  antica,  ò vecchia.  Polifca.  Pro- 
ferita. Preterita.  Punita.  Raddolcita. 

Rammolifca.  Rapita.  Ratccpidifca.  Refe- 
rifca.  Reftituifea.  Ribambifea.  Ribandifea. 
Riferi  fca.  Rimpouerifea.  Rigiouenifea.  Rin- 

uigorifca.  Rtuerifea.  Riunifea.  Sbandifea. 
Sbigottifca.  Scaturita.  Schermfca.  Scolpifca. 
Scpelhfca.  Smarrifea.  Soffcrifca.  Sorbi  fca. 
Sortifca.  Spedifca.  Stabili  fca.  Statuita. 

Supplita.  Suamfea.  Tradifea.  Trasferita* 

Vmfea. 


C7 1 $ C E 

,WV- 

Bifee.  plural  di  Bifeia.  Lifee , plurale  di  Litiasi 
cioè  polita,  & non  fcabrofa , ò roza , & Lifeie,  del 
verbo  Lifciarc.  s 

E T tutti  i verbi  qui  di fopra  podi , che  finifeono  in 
Ifca,Ia  loro  terza  perfona  Angolare  del  prefente  fog. 
giuntiuo,  Aderita,  Abbellita,  » Finita  &c.Faran  • 
quella  rimainlscE,  nella  terza  perfona  Angolare 
del  prefente  dimofttatiuo  . Egli  Abbelifce.  Finite* 
Sortite,  & cosi  di  tutti . Et  fe  ne  replica  quello  ftef- 
fo,  che  qui  fopra  fe  n'e  detto. 

4U  r s e h r. 

' P B T R X K è A.  '■'1 

v r* d'-bri  ^ — . , , __ 

A Tritelli.  «.  Incifchi.  i.  Imifebi.  « 

Mifcbì.  i. 


H T 

Ìè  feconde  perfonc  fingolari  del  foggiuntiuo  di  tutti  i 
già  nominati  verbi  in  Isc  a , ò Isce,  chein  Iseo, 
fanno  la  lor  prima  voce  y Io  finifeo  , foggiuntiuo  , 
che  io  Fimlca,  tu  Fmfchi,  Se  ancor  Finifca  , così  Tu 
Ardifchi,  Sortifehi,  Se  così  di  tutti.  ET  parimen- 
te i verbi , che  nella  lor  prima  voce  finiscono  in 
I s ch  i o,haueranno  quella  dcllncnsa  in  Is e h r , no 
folamentc  nqj  foggiuntiuo , come  ora  fi  e detto  di 
quegli  in  Iseo, ma  ancora  nella  llefla  feconda  del  de 
moftratiuo  . Io  Mifchio*  tu  Mifchi,  & cosi  glialtri. 

ÉT  tutti  i nomi  pur’in  Ifco , p in  Ilchio  , haucranno  i 
plurali  in  quella  rima.  Il  Vifchio.I  Vifchi,&  fe  altra 
uc  ne  é. 

(l  I S C H'  ì A. 

P B T R A A C Ài 

ArrifchU  i.  ifchti.  Mifebia . 

E T 

Inuifchia,  che  nella  rima  fi  potrà  dire,  sì  como  dici 
Vifco,&  Vifchio. 

ISCHI  É. 

ArrifehieV  Inuifchie, verbi.  Mifchie,  nome;  verba 

C7 1 S C ti  t O. 

Arrifehio,  che  Arrifeo  fi  dice  ancora,  così  Inuifchio,» 
Inuifco*  Mifchto,  non  mai  Mifeo.  Vifchio  , Se 
Vifeo.  Benché  Mefehio Vcfchiofi dieona 
ancora.  v 

C7i  5 e r. 

tifci,nomc,&  vetboi  Strifei,  verbo. 


I 
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rimario: 

* 

CT  tutte  le  feconde  perfone  de’  verbi  in  Ifco , che  fi 
fon  polii  qui  dauanti  alla  rima  Ifca.  I quali  tutti  nei 
dimoflratiuo  prefeate  (ingoiare  hanno  quella  deli- 
nenza.  Io  Ardifco.  Tu  Ardifci,  cosi  Vaifci.lnuaglu- 
fei,  Se  tutti  glialtri. 

v m 

(Hi  s C I A. 

Bifcia.  Lifcia.  Strifóa. 

CT  i s c o. 

P I T t A K C A. 

Ammoni fco.  *♦  Ardifco.  x . Impxlidifco.  « 

L anguifco.  i.  N udrifeo.  ».  Or  di  fco,  i. 

Prifco,  i.  Vz/co.  ». 

:e  T 

T v t t I gli'altri  verbi  polli  qui  poco  difopra  nella  ri 
ma  Ifca,  che  nella  prima  lor  perfona  del  dimoilrati- 
uo  vanno  tutti  cosi  in  Ileo  , come  quelli , che  n’ha 
▼fati  il  Petrarca. 

Ci  s e. 

PI  T !t  A a.  C 4. 

A nei  fi»  t.  A s fife.  i.  Commi fe.t. 

DiuifeyUerbo.cT nome 3 . Niife.  i.Kife.  3. 
Sorrife.  1. 

E T 

Affi  le,  ciò  è affifle,nome,  ò Affifc,  verbo,  in  vece  di  Af- 
fili, tu,io,ò  altri*  Anchife.  Cambife,  nomi  pro- 
prii.  Conquife.  Crifc,  Sacerdote  d’Apollo,  cele- 
brato da  Omero  , Se  Crifc  città , pur  del  medelimo. 
Denfe.  Fife,cioe'  FilTc,aggettmo  , ò in  vece  di  fisfi 
verbo.  Guife.  Precifc.  Reafe.  Vcciflc. 
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CT 1 s i. 

P/lTRARCA. 

nmì/t.  « . ai//?.  ve//?,  i. 

H T 

AfEIì,  per  Affisi?.  Ancifi.  Affi!?.  Corami!?. 
Conquidi.  Derifi.  Rfi.  l/Tjdo,  chelfidc  di- 
ranno le  proìc,&  anco  il  verfo  per  entro.  Preci!? 

Rifi.  Sornfi.  Vccifi.  Vi!?. 

ersi  a.  f. 

Frifia,  prouincia.  1 

cf/  S i/ A, 

Accilma,  c!ie  dille  Dante  per  tormentare.Scifma  Sofif- 

rna,  che  sì  dirà  così  tutto  greca,  come  altre  tali  r ^ 

habbiamo.  CfatrnyaJ ? 

O S M °I.  < v 


:A 


S M I.  JljLnx) 

pptrarca. 

Aforifmi.,  1.  SiUogifmi.  ».  Sofifmi.  1. 

ET 

Acci /"mi,  del  detto  verbo  Accifmarc/di  Dante. 

Ci  s m 0/ 

Accifmo.  Aforifmo.  Sofifmo.  Ci  t fi* 

{[“j  s Q'U 
P » T R ARCA. 


A/Jtf/ó.  a.  Att//ò.  i. 

Diuifo.  11.  tifo,  io; 
Varódifo.  10.  Rijfò,  9. 


Conquìfo.  ». 
Ki/ó.  1. 
V*/o.  19. 


/ 


27  o ■ s p.  I M A R I O 
E T 

Ancifo.  Anfrifo,  fiume  in  Teflaglia.  Cefifo,  fonte 
famofo.  Circoncifo.  Decita.  Denta.  Dif 
ulta,  il  medefimo,  che  Suita,  verbo  vago  nella  no- 
flra  lingua, & vfato  dal  Boccaccio  , che  lignifica  ta- 
gliare , ò guadare  il  vifo.  Fiordalifo  , che  difTe 
Dante.  Improuifo.  Incifo.  Inrercifo. 
Imparadifo,  verbo  bello, & vfato  da  Dante.  Rccir 

fo.  Sorrifo. 

di  S S A. 


Affilia.  Fifla.  Larifla.  Nabifla,  verbo  del  Boccac 
ciò,  di  cui  al  Vocabolario.  Mafìnifla.  Mehfia  , no 
xtìc  proprio  , & cclebratisfimo  nel  Furiofo , & nome 
d’erba,  che  per  hauer  l’odor  del  Cedro  , la  dicono 
Cedrarla.  Prefiffa.  Riffa.  Viffa, per  viuuta,potcndo 
vna  donna  dire  parimente , come  di  fe  Hello  dille  il 
Petrarca, 

Sarò  qual  fui,  viurò  com’io  fon  villa. 


CU  r s S E. 


T R A * C A. 

F#,  aggettiuo  3 . Riffe,  i . 
yiffe.  3.  \lijfe  i. 


E T 


Affiffc.  Afflitte , nome , & verbo  . Crocififle. 

Fifle, verbo.  Prefifle,nome,  & verbo.  Prefcrilfe, 
verbo  folo,  che  preferitte  faria  poiilfuo  nome, 
ò participio.  Ridilfc.  Rcfcriflc.  Remiffc.. 
Scrifle.  Trafifle.  Trafcrilfe. 

•3BT  in  quella  rima , vengono  tutte  le  terzcp'erfone  fin 
golari  de  gli  Imperfetti  del  foggiuntiuo  di  tutti  i 


m 
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uerbi  della  quarta  maniera.  Apparifle.  Coprifle-. 
Gitl'e.  Vdifle.  Ventile.  JEc  cosi  tutti.  I quai  ver- 
bi fi  fon  polli  ordinatamente  qui  poco  auanti , alla 
rima  Ire. 

Ci  5 5 I. 

petrar  ca. 

A bifii  2.  Dìjli  z.  lei j^i.  3. 

Partifii . 1,  Script.  3*  Senti s fi.  1. 

Vifii.  1. 

E T 

Affisi!,  nomc,&  verbo.  Afflisfi.  Crocifisfi.  Pre- 
■fisfi,  nome,  & verbo.  Preferisti,  verbo  folo.  Ri 
disfi.  Refcnsfi.  Rcuisfi.  Scrisfi.  Tra- 

fìsfi.  Trafcrisfi. 

E Tic  prime,  & feconde perfone  (ingoiati  degli  im- 
perfetti del  foggiuntiuo  di  tutti  i verbi  della  quarta 
maniera.  Io  Apnsfi,  tu  Aprisfi,  cosi  Coprisfi,  Vdif- 
fi.  Vemsfi  , & tutte  l’altre  . Et  potrebbefi  ancora 
per  vn  gran  bifogno  di  rima  metternifi  ancor  la  ter- 
za. Altri  venisti,  sì  come  Accendesti  s’è  detto  à die- 
tro, che  dille  il  Petrarca.  & cosi  Hauesfi.  Non  credo 
mai  chAmor’in  Cipro  hauesfi  &c  Che  fe  bcn’alcu- 
ni  han  detto,  che  quello  hauesfi  fia  fecóda  perfona, 
& che  Amor  fia  uocatiuo,  & che  dica.  Io  non  credo 
mai, che  tu,ò  Amore  hauesfi  in  Cipro  , &c.  Si  uede 
tuttauia  j che  coltoro  fanno  poco  la  proprietà  della 
lingua,  percioche  fc  quello  Amor  , folle  uocatiuo  , 
corruerrebbe  alla  proprietà  della  lingua,  che  la  con- 
giuntionc  Chr  gli  Itefle  doppo,  & non  dauanti  , & 
hauefle  detto, 

Non  credo  mai  Amor,  che  in  Cipro  hauesfi  &c. 
Diche  con  quei  che  fanno  non  accada  far  lunga1 
difputa. 


■» 


*7*.  RIMA  RIO. 

(ET  r s s o. 

PETRARCA. 

Abifjo.  i . Affido,  i.  F ijjo.  i. 

Narri  fio.  i.  Viffo . i. 

E T 

Cipariflo.  Crocififlo.  MeIiflo,nome  proprio.  Na- 
biflo,  verbo,  di  cui  difopra.  Prefìtto.  Riuiflo, 
del  verbo  Riuiuere,si  come  Villo,  da  Viucrc,lì  vede 
qui  dc«o  dal  Pettata.  ' . 

(f.,  fSf..  *.%■'  T 

PETRARCA.  A 

Acquila.  7.  A ttrifla.  3.  Aui(la.  1. 

Contrifta.  t.  I tvuiftd,  4.  Li/la.  1. 

Miftà.  3-  RacquifU.  x.  Tr/#d.  »o. 

V//£d.  io. 

E T 

Alchimia.  Ardila.  Battifta.  Citàrifta.  Con 
quilla.  Euangelilta.  Salmilla.  Sofìfta. 

(Ciste, 

Acquifte.  Attrille,  verbi,  per  Acqmfti,  & Attrifti,ncl 
la  necessiti  delle  rime,  così,  Conquifte,  & Contri- 
ftc,per  Conquilli,&  Contrilli.  Alchimifte.  Ar- 
tifte.  ‘Auillc  , plurale  di  Auifta.  Euangelifle. 
Lille.  Mille.  Preuille.  Prouillc.  Racqui- 
ftc.  Reuifte-  Trifte.  Ville. 

ET  di  quella  rima  fono  tutte  le  prime  perfone  plura- 
li de’  fecondi  preteriti  dtmoilratiui  di  tutti  i verbi 
della  quarta  maniera , polli  difopra  alla  rima  Ire  , 
Aprille.  Vdifte.  Vcniflc.  Sentiftc. 
Soffrine.  . Et  così  tutti. 

E T 
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quelle  llefle  voci,  che  fono  de’  detti  preteriti  Di-' 
moièratiui,  fono  ancora  prime  de  gli  impecetti  fog- 
giuntiui  loro.  Io  ApnsII.  Noi  Aprislìmo.  Voi  Apri- 
le. Eslj  Apriffero.  Lt  cosi  di  tutte  vniucrfalmcntc, 


Cisti. 


d «i 


T * 


« A* 


A SfSÌp.-».  , . Apri/!!,  ir 

TnJH.  J,  ' 


Mi  sii. 


E T 


Attnfti.  Condirti,  del  verbo  Condire.  Conquifti, 
Contrifti.  ».  Premili.  Prouilh.  Remili.  Viftj. 

ET  di  quella  rimarono  tutte  le  feconde  perfone  An- 
golari di  tutti  i fecondi  preteriti  dimoftratiui  de’  ver 
bi  della  quarta  maniera  ? polli  difopra  alla  rim* 
in  e.  TuJ  Aprilli.  Ty  copriljij.  Tu  venirti  & 
cosi  di  tutti. 


! • 

-Oj 


E gt fio  i. 
Vijlo.  i. 


Acquifto.  Attorto.  Auifto.  Conquifto. 
Contrift?.  Lifto, verbo.  Preuifto.  pfo_ 

U,2n’  ^cuifto.  Siilo, nome  proprio.Et  Poa 

tehlto,  luogo  m Roma, celebre  p la  ftàza  già  deputa 
ta  a tutte  le  meretrici,  porrebbe*  certe  occafion* 

• 1 * 


Cisto.  - . 

p^trarca.' 

u Trìtio,  i. 


(C‘7*  **■ 

vep.'A"- 


E T 


- RIMARI  &.  O 

Yen  ire  in  taglio  di  porli  in  qualche  forre  di  vetS 
noiin 


Cita. 


'jiurr.o 


PETRARCA. 


Addita,  i. 
Calamita.  tA 
fornita . 3.  . 
Gita.  3.. 
Inuita.  4. 
Vanita.  6 . 
Sbandita,  2. 
Smarrita.  3. 
Spedita.  2. 
Vcftita.  1. 


Aita.  1 $. 
Compita.  2* 
finta  1 . 
Gradita.  3 • 
Ita.  1. 
Romita.  1. 
Sbigottita.  5. 
Spartita.  1. 
Stabilita,  t. 
Vita.  39. 


Ardita.  3 . 
Dipartita,  x 
fiorita.  3 . 
Infinita. 
Ordita.  1. 
Salita.  4. 
Scolorita.  1 « 
Sfornita.  1 . 
Vdita.  1* 


Archita, Filofofo.  Archimandrita  , che difle  Dante., 
Dita,  che  le  Dita,  & i Diti  fi  dice.Ercmita.  Incita, 
verbo.  Marita.  Margherita.  Riulcita,  nome  folla 
tino.  Stampita,  che  dille  1 j Boccaccio  , Se  Calpe- 
‘ fhjo.  l’Ariofto.  Stagirita  cognome  dalla  patria 
d’Ariftotile.  Vfcita  nome, dicendoli  l’ufdta,  si  co- 
me l’entrata. 

ET  qui  vengono  i parricipii  feminili  di  tutti  i verbi  de! 
la  quarta  maniera,  formandoli  da  i loro  infiniti, nm 
tata  l’ultima  filhba  Re»  in  queflÉaltra.TA . SentiRE. 

9 i 

SentiTA.  VdiKE..  Vd'TA.  FeriRE.  FeriTA.  Et  cosi 
di  tutti.  Cau^ndofene  folamentc  il  verbo  Venire, 
clic  non  fa  VcqiTA,ma.VenvT  a , 6 vogliamo  dire 
che  fi  formino  dalla  prima  perfona  del  fcccùa  do  Pr e 
terito  loro,  mutando  l’ultima  I.  in  detta  fili  aba  ta. 
Finii,  Finita.  Vdii,  Vdita,  Se  cosi  l’altrc. 

ET  cauandofenc  fimilmente  Aprire.  Coprire. 
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Difcoprirc.  Scoprire.  Offrire.  Soffrire,  che 
hauendo  due  fecoudi  preteriti.  Aprii, & Aperfi.  Sof- 
frii, & Sofferfi,  & cosi  gliaitri  , hanno  poi  i partici- 
pii  formati  forfè  da  quelle  voci  ìoEksi  ,&  mutan- 
do l’ultima  fillaba  in  ta  , fc  ne  fa  ApcrTA.  Co- 
perta. Sofferta  , & cosi  difeoperta,  & fcopcrta. 

ET  rime  tronche.  Caiamiti.  Deità.  Et  final- 
mente tutte  quelle, che  fi  fon  polle  intere  nella  rima 
Ade,  & A te,  delle  quali  fi  replica  il  medefimo,'cFìc 
in  quelle  fe ne  dille,  & che  delle  rime  tronche  s’è 
detto  nei  primi  fogli  di  quello  volume. 

ET  sdrucciole.  Subita.  Vifita  ,&  l’altro,  che  per 
hauerfi  amifurare  in  tre  fillabe  fi  metteranno  poi 
tutte  infieme. 


■f 


(f  I T H. 


PETRARCA 

Lite,  t.  VdìtC.  I. 

ET 

Addite,  verbo.  Aite,  verbo.  & nome  Ardile. 

Archimandrite.  Calamite.  Dipartite,  nome  . ■ . 
& verbo*  Dite, cioè  Plutone , & Dite , fi  potrebbe'  J r 
ancor  dire  per  Analogia  in  vece  di  Dita,ò  Diti,  si 
come  offe,  & ciglie  riceue  nelle  rime  il  verfo.  Dite 
verbo,  in  vece  di  Dicete.  Eremite.  Incite,  uerbo. 
Infinite.  Inulte.  Margherite,  uerbo.  Riufci 
te.  Stampite,  nomi.  Vite. 

ET  qui  fono  tutte  le  feconde  perfone  plurali  del  prc- 
fente  dimoilratiuo  di  tutti  i uerbi  della  maniera 
Quarta.  * Voi  Aprite.  Coprite.  Sof- 
frite. Tinitc.  .Punite.  Et  cosi  tutte  fen- 
za  ecce  ttionc  alcuna.  Lcquaivoci  poffonoef- 

S ii 


m .R  irti  a r r o ? 

fcr  parimente  plurali  de’  participii  loro  in  i t a 
de’  quelli  s’é  detto  qui  (opra  or’ora  . La  cofa  vdita 
Jc  co(c  udite , così  Finite.  Sentite,*  tutte. 


CT  i t r.  ^ '•••■  * 

PETR  ARCA,  ; ,[ 

lift,  cioè  lidi.  i.  Mariti  nome.  it 

ET  * V ' • 

Additti.  Aiti.  Conuiti.  Diti.  Eremiti.. 
Inciti.  Infiniti.  Inulti.  Liti,  plurale  di  lite,  I 

qoé  litigio.  Mariti, verbo.  % , • ■ 

£T  i participii  mafcolini,  de’  verbi  della  qynrVi  manie, 
ra,  formati  come  de  fcmimli  qui  difopra  s’e  detto  f 
Vfciti.  V diti.  Finiti,  & così  tutti. 


C I T I A. 

P -fi  T R A RC  A.  1 


Patri  ti  a.  i.  Vudicitia.  i.  subiti d,  t,  , 

. „ 1 r . • T 

f \ ET 

Amicitia.  Diuitia.  Galitia.  Giulbtia.  Impu- 

dicitia.  Ingiuftitia*  Lentia.  Malitia.  Nc- 
quttia.  Pigntia.  Tnitinn.  Vjtxa,  verbo. 



(flTIE. 

■ i 

Amicitie,  Diuitie.  Giuftitie.  Impudicitie.  Jj*. 

giudi  tic.  Lctjcic.  Malitic.  Ncquitie.  • J>j- 

gritic.  Triftitie.  Vitie,  verbo.. 


f.  r 1 1 


t 
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jFabrjtii,  Interfitii.  Offìtii.  Vitii,  nome,  £cverbof . 


t>  I 
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PETRARCA 


iict 


wmmp/ , cuir# , ^7^  » 
ftticévfi*  f »• 

A.  7 ìltXjfritió  ' 


Tallito. 


Tabritio.  t.  interptio « ».  /Offitio.  u * 

V/rio.  ».  fiUM'-te  , ainul-fr  . *^£.**9*** 

* * T •'r  A/Rfl  C 

Ardito.  3.'  Dito.  j. 

Tornito,  i* 

Partito . i. 

Schernito,  z. 

Ve/lito.  i. 

E T 
Condito. 


Ttrito.  i . 
Marito,  i. 
Sbigottito,  t . 
Spartito,  i* 


». 

G/fo.  » . 

Romito,  i. 

Scruito.  i« 

**'<»  >•  ^..7, 


Addito.  Aito. 


Cornuto,  nome. 


& verbo.  Infinito.  Inuito,  nome&  verbo. 


Lito,  che  Lido  ancor  fi  dice.  Mclito  , nome  prò- 


pno  d’huomo,&  di  città,  che  così  oggi  par  che  dica  </*[ 


Ma 


no  l’antica  Milcto.  Partito, nome.  " Far  partito*  £j  **+4 

tener  partito,ftrano  partito , &c-Di  cui  al  Dittiona 

■ - ‘ ‘ *"  yt* 


h 


no  generale.  Rito  , cioè  vfanza,  Itile,  6 
coftume.  Sito.  Tito^,  nome’proprio.  1 
del  verbo  Tritare.  CotMh  , t'i :4t> /*th.  ,, 

ETi  fingobri  participii  mafcolini,  fatti  da’ Verbi 
Quarta  maniera.'  Finito.  Vfcito , & così  tutti. 
ET  rime  tronche.  Addittò.  Aitò.  Con- 
citò. Conuitò.  Inuitò. 

ET  Sdrucciolo.  Adito  ,cioè  via  , Se  entrata  , che 
Andito  fi  legge  ancora,  ma  nelle  profe , & voce  più 
popolarefca,  & men  degna.  Empito,-  che  Impeto 
fl  dice  ancora.  Et  per  hauerfi  le  Sdrucciole  à milù- 
rare  in  tre  fìlbbe,come  più  volte  s’é  detto, fi  mette- 
ranno poi  a i lor  luoghi  in  particolare  ,nel  fine  di 
quello  Rimario. 

• S ili 


della  «**►**■? 


17* 


RIMARIO 
CiTR  A. 


Mitra. 

ET  poi  la  rima  Sdrucciola.  Anitra. 

C I T R E. 

<*■' Mirre.  if- • f*  * 

ET  Sdrucciola.  Anitre. 

Citta. 


•fcìifflA 


l-‘7i  ’ 


y* 


Afflitta,  ». 


F E T R A RCA. 

Ditta.  ».  Scritta.  ». 

E T 

Circonfcritta.  Confitta.  Deferitta.  Dritta,  Se  di- 
ritta. Fitta.  Fritta.  Interdttta.  Prescritta. 
Proscritta.  Sconfitta.  Trafitta.  & Vitta, cioè 
Vinta,  si  come  Vitto,  dice  il  verfo  , & Vinto.  Etr 
Vitta  vece  Latina,  dapoterfi  comodamente  v(ar  da 
.noi,  della  quale  al  Vocabolario. 

CTit*te.  t 

j 

PI  TRA  RCA. 

Ditte.  ».  inter ditte.  »’ 


Afflitte . a. 
Scritte,  a. 


E r 


Hk 


Cirèofcritte.  Confitte.  Dcrcritte.  Dritte, ò Diri» 

te.  Fitte.  Fritte.  Interdite.  Prcfcritte.  Pro 
Scritte.  Sconfitte.  Trafitte.  Vitte , cioè  vinte, 

& plurale  di  Vitta  Softantiuo,  della  quale  s’e  detto 
qui  Sopra. 
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Cittì. 


*7* 


Afflitti.  Circofcritti.  Confitti.  Defitti. 

Deferitti.  Defpitti.  Diritti. , ò dritti.  Fitti. 

Fritti.  Gitti,  del  verbo  Gittare.  Pitti,  cioè  pinti. 
Preferitti.  Proscritti  Sconfitti.  Scritti. 

Trafitti.  Tragitti.  Vitti,  cioè  Vinti. 


C I T T O. 


Afflitto.  3. 
Egitto,  j. 
Vitto.  I.  c.'j. 


T R A K C A. 

Di] fritto,  i. 
Vreferitto.  z. 

v.'h.  t-O 

E T 


Dritto.  ?. 
Scritto.  3. 


W t*n 

Circoferitto.  Confitto.  Delitto.  Deferitfo.  t'*  > 

Fitto.  Fritto.  Gitto.  Pitto.  Profcrittol  rt\  . fa 
Tragitto,  verbo,*  tragitto,nome,  cioè  Patto  & Pef-  ''7/TA'v" 
fetto  del  tragittare  , che  convaghislima  Metafora  , 

& con  belltsfima  forma  di  dire, lo  pofelWnofto.par 
landò  del  filentto 

Mancati  quei  Filofofi,  e quei  fanti. 

Che  lo  folean  tener  nel  camin  dritto. 

. Da  le  tante  virturi,c  hauca  manti 
Fh  e e à le  fceleragmi  Tr  a G i tto. 

Cominciò  andar  la  notte  con  gli  amanti. 

Indi  coi  Ladri,  e fare  ogni  delitto  . 

Spello  col  tradimento  eg  i dimora.  1 

V eduto  l’ho  con  i'cmicidio  ancora. 


S iiii 
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CT  i v a. 


PHTRAR.CA. 


Apriva.  6. 
Deriva.  z* 
fioriva.  4. 
Oliva,  t. 
Riva.  14* 
Vdiua.  i. 


DcfcriUa. 


i* 


z. 


i. 


Efìiua. 
Giua.  i < 
Priva. 
Scriva.  9. 
Vùm.  20. 


Stiua. 


t.  •- 


Bolliua.  i . 

Diua.  $. 
fuggitiva. 

Ardiua.  t. 

Schiva,  j. 

Vi/i  va.  1/ 

È T ' 

Gengiua.  Giuliua.  Piua,  dal  Sannazaro, 
manico  dell’aratro. 

ÉT  in  quella  definenza  finifeono  tutte  le  prime’,  & tef 
ze  perfone  Angolari  dell’imperfetto  dimoftratiuo  di 
tutti  i verbi  della  quarta  congiogacione,  ò maniera, 
i quali  fi  fon  polli  per  ordine  d’Alfabeto  pocodi- 
fopra  nella  rima  ire  , Come  Vdiua.  Fioriuà* 
Copriua.  Apriua,  & così  di  tutti; 

.'Oltre  à ciò  fono  pur’in  quella  definenza  gli  aggettali, 
& ancor  Sollantiui,  femìnili  verbali*,  sì  come  Attì- 
. ua.  Apprenfiua.  Cogitatiua.  Contemi 

platiua.  Eftimatiua>  Imaginatiua,  Intel* 

* ìcttiua,-  Inuettiua.  Et  altre  si  fatte. 

CT  I V E. 

1 * R A R C À- 


Diae.  1, 

Tre ferine,  z, 
Scrive.  2. 


E 8iue.  i4  Olive,  t.  1 

Prz«<r.  i « Rive.  2.- 

Vive.  3* 

E T 

Tutti  i plurali' di* tatti  glialtri  nomi  in  Iua , che  pnr’óca' 
qui  difopra  fi  fon  polli. 

JE.T  oltre  à ciò  fi  dirà , io'Afriue.  Tu  Arriùc. 

AltriAniue.  Ma  rton  pcrò  fi  dirà.  Io  , ò T il,  ò' 

altri >■  Vdiue,  Finiuey  Apriue^ 


1 
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ttè  ‘ alcuno  de  glialtri . In  vece  di  VdiuK  finì- 
ui.  Apriui.  òcc.  Percioche  tal  finimento  di  per- 
fone  in.  £..•  non  fi  fa  (e  non  oue  i loro  veri  fono  in.f. 
come  Ami & AmE.  Arriul , & ArriuE.  &c  . Ma 
oue  fia  la.  A.  non  fi  fa  mai , per  non  effer  fra  effa  * 

6 la.  I.  quella  affinità , che  é fra  la.  E.  & la.  1. 

7 : • C7 1 v I . ? 

PETRARCA.  . * 

Ditti,  ti  fuggivi,  i . lui.  tj 

Prilli i t.  Q_uiui.  2,  Ritti * t, 

Sohiui.  2.  1 Scriui.  i.  Sentivi,  i. 

Vini.  2. 

È T 

fuggitiui.  Et  i plurali  de’  nomi  in,  Ivo,  che  fegui- 
rauno  qui  fottoor’  ora. 

Et  tutte  le  feconde  perfone  fingolari , de  gli  imperi 
fietti  dimoftratiui  di  tutti  i verbi  della  quarta  manitf- 
ra.  Tu  Vdiui.  Apriui.  Scntiui  ,&  così  tutti fca-- 
za.  veruna  cccetcionc-. 


divo. 

t t R A R B A. 

fuggitivo,  i.  P ritto.  2,  ~ Riuo.  ix 

Scritto,  i.  ViUo.  $. 

E T 

Aborti  uo . Àccu fatino  . Arpofitiuo . Argino. 

Arritfo.  Alfertiuo.  A'  fchiuo.  Afcriuo.  Attiuov 
Attrattiuo.  Àuuiuo.  Cantammo, di  Dante.  Cat- 
tino. Circofcnuo.  tliuó.  Coltiuo  pur  di  Dante-.- 
Corifortatiuo  , del  Boccaccio  . Contemplatiuo. 
Corfiuo.  Dat'iuò.  Decliucv  Dedicatiuo.  Dc- 
fettiuo.  Deriuo.  Dcfcriuo.  Difcnfiuo.  Digcf^ 
ftiuo.  Dimi  marno.  Dmo.  Ecccsfiuo,  Effluì. 


aSi  R.  I M A R I O 

f atemo.  Feftiuo.  Furtiuo..  Genera  tino-  Gra- 
diuo,  cognome  di  Marce.  Gi^Ijuo.  Incifìuo. 
Indicacmo.  IuCim  >elEuo.  luuentiuo.  Lafciuo. 
Motiuo.  Najiuo  , che  n ido  pur  (i  dice.  Nocino. 
Oltuo.  Paslìuo.  Poilc$lìuo.  Polìtiuo.  Preferì 
uo.  Pruni  uuo.  Prqfpettmo.  Punguiuo.  Puta 
tiuo  figliuolo  , che  dille  il  Boccacio,&è  della  lin- 
gua. Rcdiuiuo , voce  Latina.  Kelatiuo.  Rc- 
fcrìùo.  Sommi  uo.  Scnhtiuo.  Speculaciuo. 
Succcslìuo.  Tcm'pcftiuo.  Vendicatiuo.  Voti- 
uo  . Et  qualch’altro  forfè  , che  non  può  molto  ìm- 
portare,poi  che  da  molti  verbi  fc  ne  può  formare 
ogni  per  fona  giudiciofa  alle  occahoni . 

(Ti  z A.  : 1 

Armonixa , verbo  vfato  da  Dante,  così,  Organiza. 
Matnxa.  Martirixa.  Parma.  Profetixa.  Sil- 
logiza , & Sottilixa , che  pur  fi  truouan  tutte  vfate 
da  fautori  buoni. 

Ci  z h,ct  i z r. 

Armonixe.  Organixe.  Matrize.  Martirize.  Pa- 
tnxe.  Profetizc.  Sillogixe.  Sottihze,  tutte  in 
vece  di  Armonixi.  Organizi.  Matrizi.  Marti- 
rizi.  Patrizi.  Profetixu  Sillogizi.  Sottihzi . 

C7i  z o.  • 

Armonizo.  Organizo , con  tutti  glialtri  qui  di  fopra 
pur’  ora  polli . Et  Battizo  , che  ditte  il  Pulci , non 
però  male  ,fe  ben  Battezo  è vfato  da  gli  fcriccori. 

Ma  Battizo  ancora  farà  pur  voce  conueneuole , poi 
che  cosi  è in  Latino  , & in  Greco  , & poi  che 
Batti  Ila  diciamo  pur  noi , & poi  che  ancora  ha  prò- 


/ 
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y ortione , & forma  con  l’altrc  noflre  così  in  I z o i 
che  qui  fi  fon  polle , & per  certo  il  mandar  quella 
fola  in  Eto,«  flato  più  per  vn  cerco  vago  capri  c«. 
do  de’primi  noftri  che  l’ufarono,  o vn  cerco  nò  pcn 
far  più  oltre,  che  ragione  che  gli  habhia  mosfi.  Tut- 
tauia  , com’ho  detto  in  molti  altri  luoghi  , l’autori- 
tà loro  ha  da  valere  per  ragione , Se  per  legge  eoa 
la  forza  dell’ufo . 

ClZZA. 

Aizza»  che  vsò  Dante.  Al  vocabolario.  Attizza.  fu*  Via 
Drizza  Lizza.  Nizza.  Pizza , cioè  foggaccia,  * 

«he  vfa  quali  tutto  il  paefe  di  Roma  , & Schiacciata 
è proprio  ile’ Tofcani.  Pizze.  ..Stizza.  v'ftizauJ  v/ 

ClZZE, 


Aizze-  Attizze.  Lizze.  Pizze.  Stizze. 

CT  l Z Z I. 

Aizzi.  Attizzi  Drizzi.  Stizzì. 

(Tizzo, 

Aizzo.  Attizzo.  Drizzo.  Stizzo  • 


VI* 


<rO 


P I T K A & C A. 

f»9  iti 

Nò.  z.  Vo fiume.  . Sto.  i. 

E T 

Fo , cioè  Faccio , &Ho.  Può  verbo.  So.  Vo,cio# 
vado , & ancor  voglio. 


y 


J 
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' (T  o B A,  'i  > 

Roba  » nome  & verbo  . Benché  il  verbo  Ruba  fi  dicé 
più  Tofcanamente.  E t con  due.  B.  la  fcriuono  al- 
cuni , & farà  loro  lecito, masfimamentc  fe  fistieran- 
no da  metterlo  in  rima  con  Gobba  > & Addobba. 

E t ftaurà  le  rrmefdrucciolc.  Comprob'a.  Repro- 
ba , Se  ancor  Approba  fe  ben  Approua  é più  noìlrow 

C o B B A. 

Adobba.  Gobba , & Robba , nome  Se  Verbo , chi 
pur  vorrà  vfarla  con  due.  B.  Ma  con  vna  fola  li 
Iruoua  ne  gl* Autori.  t 1 , 

C o B B È. 

Addobbo , per  Addobbi.  Gobbe.  Robbe. 

C O B B 1. 

Addobbi.  Gobbi.  Robbi. 

«.  , • r,  va  * IV 

CTO  DE. 

,#  f * «C  ’ - . ..  * 

Robe , nome  Se  verbo , in  vece  di  Robi  veVbo. 

E T Niobe,  voce  Sdrucciola. 

CTo  B f. 

i ti 

Obi.  Robi , verbò  che  Rubi  par  che  più  fi  triremi 
vfato  , fe  ben  Roba  fempre  per.  O.  nella  prima  fil- 
laba,  òc  ntm  m?i  Ruba  fi  dica.  Dicendoli  poi  tut- 
ta via  À;  Ruba  , per  quello , efie  più  communemea- 


k» 
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te  fttalia  dice  A*  Tacco. 

C O B I A.  1 • 

Zenob'T  , nomeproprio  , voce  fdrucciola,  clie  Tobia, 
con ' accento  nella  penultima  andcràinrima  con 
tutte  l’altre  in  J a , & habbiano  qual  fi  voglia  con- 
fonante feco.  Come  Maria.  Follia.  Mia,& 
«gn’altra. 


.v  r •* 

ClTOBRA.  o b r e . o b r r. 


OBRO.^^V^' 
- cihjwvìj  MU 


In  quelle  rime , ò definenze  non  ha  voci  la  linpua  Ita-  */(‘oVV~* 
liana , fe  non  Obbrobri,  ò Opprobri,  in  vece  di  Ob- 


Srtt/ 4M  ì,  w* 


c'r  (T  o c a. 


Cuoca , ò Coca  , del  verbo  cuocere , & anco  potrà 
cller  Cuoca,  ò Coca  vna  Donna , come  Cuoco 
diciamo  rhuomo  che  cncina  . Foca  p elee.  Gi- 
uoca.  Infoca.  Inuoca.  Oca.  Poca.  Prouoca. 

Koca , cioè  Rauca. 

? T potrebbefi  ancor  da  loco,  che  sVa  nel  verfo  fare 
i verbo  , Alloca,  Disloca  ,st  come  da  Luoeo,ch< 
leprofe  ne  fanno,  AIloqA,  DìsIoga. 

fc  } V 

(Tocca. 

Bocca.  ^ Cocca , di  lignificato  doppio , vedi  il  voca-  ■ 
uolariò.  Fiocca.-  imbrocca.  Rocca.  Sciòcca. 

Scocca.  Tocca.  Trabocca. 


£ 


7U 


R ì > 'Ìl  À R T & 
Cocchi. 

t • > >^.ìw:nri 

P B T R A E C A. 

Stocchi,  i.  Occhi,  i f.  Scocchi.  6. 

Sciocchi . 4.  Socchi . *.  Tocchi.  $.  -( 

Trabocchi . 4. 

E T 

Adocchi.  Crocchi.  Difconocchi . Ginocchi. 

Infinocchi , verbo  vago  , vfato  à Aio  luogo . In- 
ginocchi.  Sconocchi.  £,  f vUfc 

Cocchia. 

Adocchia.  Conocchia.  Crocchia,  f Difconocchia, 
ò Sconocchia,  cioè  vr<ta  la  Conocchia filando , ò 
non  filando  Ginocchia.  Jnfinccchia.  Ingtnoc 
chia.  Pannocchia , al  vocabolario.  Sirocchia. 

cioè  forella. 


Cocchie.' 


# ) 

Adocchie , io , tu , ò altri , in  vece  di  Adocchi  I Co- 
nocchie, plural  di  Conocchia.  Crocchie , verbo. 
Difconocchie, ò Sconocchic  . Ginocchie  fi  dice 
nel  verfo  , & Ginocchia  , & Ginocchio . Infinoc- 
chie.  Inginocchie,  per  In  finocchione  Iaginnoc- 
chi.  Pannocchie.  Sirocchic.  • 


4 


copti- 

/tote*. 


‘Co  c c 1. 

Gocci , del  verbo  Gocciare,  fatntpui  f. in &■***,& 

E t i futuri  Angolari , nelle  terre  perfonc , Se  cosi 
le  terze  pur  Angolari  de*  fecondi  preteriti  dimoftra- 
tiui  , prendendo  la  particella  C 1 , & raddoppiando 
la«  C.  per  virtù  dell’accento  auanti,  formeranno  que 
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ftarima.  Dirocci.  Farocci.  Anc/occi.  Et  cosi 
i monofilEtei.  Focci.  Docci.  Sfoca.  Socci. 

T>1  a però  fc  ben  Hacci  ncr  ci  ha  , ò vi  ha  , & così  al-  fcj 

tre  tali  n’hanno  dette  i buoni  autori , tuttauia  più 
proprio  della  lingua  noftra  e Udirle  per.  V clic  per  Vi 

C.  Àndrouui.  Farouui.  Houui.  Fortouui» 

Souui,  & cosi  tutte. 


C.O  C C I A. 


Boccia.  Chioccia.  Goccia  > nome  & verbo.  Roc- 
cia per  Rocca. 


(TOCCO. 

V fi  T R 


A 


A % C A.  n?  debuta} 


Marocco,  i . 


Sciocco,  t . ni iUftLvV 

E T ' 9c9^tM 

Alocco,vccello.  Fiocco.  Socco.  Rocco.  Stocco,  hrzóó  Jifo&c 
Atn*  */l*cco  » & <l*a i<c  MaSt^r, o ce* 

0 C )■  tntowtjn*. 

r/actus  invK/u#  Jcjt> 

C^OCCC.  ^ PETRARCA. 


i%t vtnte* 
e <f# 


Caci.  t. 
Noe/.  «. 


Croc/.  4. 
Veloci.  «. 


E T 


Feroci.  2. 
Voci.  4. 


• ^ 

Attroci.  Foci,  undici  vt,  tentar  C4 


• 4*  àrct*? 

yfCj,  »f*cj  ■***{*“?# 


Coco. 


> E T R A R C A- 


I! 


Antioco,  t. 
Foco.  16. 
Poco.  14. 


tir.» 


C'JlK; 


A poco  d poco. 2.  Fioco,  a. 

Gioco.  >io.<  Loco.  17. 

Reco.  4.  ’ ’ 

, - . ■ V V-  '.W 


tH%  rimari  o.  * : 


Annoda.  i„  Frodj.  «.  Godrf.  x, 

O du,Ucrbo.  3 . Swodrf.  2. 

E T 

Coda.  Difchioda.  Inchioda.  Loda , verbo  & no-  * 
me.  Oda,  che  così  fc  dirà  , come  Ode,  cioè  canto, 

& c imponirnento  si  come  fono  quelle  di  Orario  La 
tine , & molte  de’ preci , Se  ancor  nella  lingua  no* 

Aia.  Proda.  Roda.  Snoda.  Soda. 

* '•  • a .r  ir 

[ Y%  + 0 • *.  - * 

> erp  D E. 

*4  ’ C * V ■ 

PETRARCA. 

frode,  x.  Gode.  ».  . r,  '■Erode.  x,  ^ 

Lode.  2.  O de,ucrbo.  1.  Rode^ij 

ET 

Annode.  Code  . Difchiode.  Inchiode.  Ode,’ 
plurale  di  Oda.  Prode.  Rode.  Snode.  -Sòde. 

l ■ 1 ’ 

CT  o p r. 

, ' i 1 *»  ’*  **  '"Vi  t * f. 

. * ' , J / V 1,  • J Jiv 2 » 

P B'  T R A R C A. 

f 

Modi.  ».  Nod/.  2.  Snodi.,  2. 

ET  'i 

Annodi.  Chiodi.  Difchiodi.  Inchiodi.  Frodi, 
Godi.  Lodi , nome  & verbo.  Òdi.  Pròdi-,  piu-  • 
tale  di  Prode.  Rodi , verbo  , &Rodi  IfohV,  & Cie- 
tà  in  Grecia.  Snodi.  - 

Odo. 
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-bi.  L.~.  : • CTODO.N  > 

•..j. ..  - --  ■ ; io..>  'yb  trcqjc* 

P E T R A R C 4. 

Chiodo,  i.  Godo.  4 Lodo.  i. 

• Modo.  5.  Nodo.  io,  Odo.  4. 


ET 

Ahnodo.  Inchiodo.  Difchiodo.  Frodo,  verbo.  c.  k<J 
Rodo.  Snodo.  Sodo.  • 

E T rime  tronche.  Annodò.  Difchiodò.  Inchio- 
dò. Frodò  , benché  non  e da  vfarlo  t che  Fraudò y 
fi  dirà  più  ficuramente*  Snodò. 

CT  O F A. 


Scrofa. 


Cor  e.  ■ j ...  -j 

• . *-v 

Scrofe.  » . , . , 

: ' f ; • . XU  OFFA»  ■ / :t 

Goffa , voce  oggi  di  tutta  Italia.  Offa , voce  Latina,  Se 
molto  comodamente  ancor  noftra,  vedi  al  vocabo- 
lario , nel  fine  del  libro. 

In  , O f f e OFf  o,  non  Topo  altre  voci  nella 
noltra  linguale  non  Goffe,  & Offe,chi  volelTei  piu. 
rali  delle  due  ora  dette , & cosi  in  Off  1. 

Goffi.  Soffi  5 del  verbo  Soffiare . 

' * * %%  :t'  v . ...  * 

Co  FFRA.  1 ' 

Offra , cioè  offerita,  Soffra , cioè.  Soffrjfca,  Nel  mo-  % 

T 


* jA 


2po  RIMARI  O.' 

do  di  eflortare , c di  comandare  così  vfata  ad  imi- 
tatione  de’  fuoi  piu  antichi  dal  Petrarca. 

CO  G A. 

Affoga , cioè  Suffoga.  Alloga.  Doga, della  botte, 

& pronuntiafi  con  la.  O.  /fretta  , come  in  Dona. 
Foga , che  ^conciamente  dille  Dante  in  vece  di  fuga 
il  che  fuggafi  da  colto  fcrittore-  Sinagoga.  Soga, 
cioè  corda.  Toga , verte  lunga.  " " ^ 

COGH, 

^A»gé  id!  kiìi  al  vocabolario , & Doge,  voce  vfata  da 
gli  fcn&ori  Tofcani , per  effer  fatta  come  cognome 
Proprio  de’  Scrcnisfimi  Principi  di  Vcnctia. 

%»  CO  G G E. 

Fogge.  Logge.  t,J*  fé*L 


/ 


COGHI. 


Affoghi.  Alloghi.  Arroghi.  Deroghi.  Roghi, 
plural  di  Rogo, nome, di  cui  al  vocabolario. Suffòghi 

CO  G Gl. 


PETRARCA. 

Poggi tnome.^. 


Appoggi.  1.  oggi . 2. 

Poggi  yucrbo.  2. 


E T 


Alloggi . Moggi  , plural  di  MoggiQ  mifura  , dell;*  ; 


d t Gir.  r v s c e i. 

quale  fi  dirà  qui  prefio. 

CT  O G G ì A. 


ift 


PETRARCA. 


Bl. 


Appoggia.  3.  Toggia.  i.  Loggia . i. 

Pioggia.  s.  Poggia  3. 

H T j ,•*  • v** 

Alloggia  , & Moggia  , numero  plurale  di  Moggio  mi- 
fura  commune  in  molti  luoghi  d’Italia  , & vìato  dal 
Boccaccio , che  lo  dicono  i Latini  Modium  , &fari 
nel  plurale  Moggi , & Moggia.  , . ' 

fOlcjA* 

. COGG.O. 


PETRARCA 


Appoggio,  è.  Poggio, nome.  t. 


E T 

Alloggio.  Poggio , verbo. 


Cogli, 

P ' E T R ARCA.' 

D/y dogli,  a.  Scogli.  1 . Togli,  t. 

• A ; •»* 

E T 


-«s-  JibA 

' fe  ' 

jfnii  *>ota  v ‘ 
.Otls/tìLR 


Accogli.  Addogli.  Cogli.  Cordogli.  Difpogli* 
Diftogli.  Diluogli.  Inuogli.  Logli , plurale  di 
— 1:~  * r-,!-e.  InFe"  " " 


^J^ljo^gcflunta  infelice.  InfclixLolium,  &fiorilcs 
dominanti*  auenx.  Orgogli.  Raccogli.  Ritogli. 
SpqgU,  . itogli.  Suogli.  Vogli . 

T ii 


... 


E . ” 

• .•  . I c 

A, 


mm 


« 


' «ft:  .1*  In»?  A ^ 9 a ■ 

(LOGLI  A.  . , > 

PE  T R ARCA. 

• ?'  .»  » v-  •"?  . ' ' 

"»  Accogliti.  2.  Addoglia,  i.  Difcioglid.  t* 
Doglia,  it  s fi  Foglia,  f.  r 3 intuglia . «a 
Sciogli  a . $.  Sogli  acerbo.  3.  Spoglia, turbo,  io. 
Sùógtia.i.  fogliai.  Vogliamomelo' nerbo. 1 1 y 
. . E T 

• *•  . Ammoglia.  4uogliayclic  cosi  fi  dirà  in  rima  per  auol 
ga , comeTòglia  , pèrTo-ga , Scioglia  per  Sciolga,  • 
Scaltri  Dittoglia.  Soglia  , il  limitar  della  porta. 
Spoglifl,nome,clie  Spoglio  fi  dice  ancora.  Ritoglia. 

% . * ■*'-  - » • 1 

O G L I E.  . 

<•'  - / ’ 

pETRARCA* 

\ * . a r%  a / x . a « ^ _ 

'Accogliti  *z.  ' Coglie,  i.  * doglie,  i. 

Raccoglie.  if  Scioglie,  t.  • Spogliefnomc.$>\ 
Spoglie  yUerbo.  t.  Voglie.  4. 

ET  f,-.v 

Addoglie.  Difcioglie.  Difioglie.  Doglie.  Inuo^ 
gjic.  Moglie.  Soglie  , nome  plurale  di  foglia, 
cioè  limitare  della  parte, di  cui  s*è  detto  qui  Copra. 
Ritoglie.  Suoglic. 

CO  G L I O.  . . , . 

I a J < . ' 1 ...  ^ * ■ * ' o * 

PETR  ARCA. 

Ca.mpi doglio.  1.  . Cordoglio.  2.  Doglio.  6. 

Orgoglio.  8.  Kitogtio.  1.,  Scoglio.  7. 


< - 


■Soglio.  6.  Voglio.  $ 


9 


Accoglio.  Inuoglitv  Spoglio*  h*‘#  V-  li*}?**  ' 


D I°GZI  K.  ì V ;sè  ETL.  an  £ 

CO  G N A. 


•O 

P E T K A R C A . . 


.<  ••  • \ 


Bi fogna,  z.  Menzogna  2.  Sogna.  2. 
Vergogna  4«  ' '* 

È T* 


E T * 
Agogna.  Bifogna , nome  . Bologna  . Borgogna.  ( * /• 
Catalogna.  Cicogna.  Cotogna.  Cotogna.  4A<* 


gna. 


*/*<*'  «A»  Jk 

DifpognK  \ perDifpònga  j & còsi ~Pognn  per  Pon^a  x'1% 

) che 


nel  verfo.  Rampogna.  Rogna  ( Scabies 
Scabbia  la  dille  in  foggetto  graue,  il  Petrarca.  Sam 
pogna,ò  Zampogna.  Scalogna.  Vergogna, verbo.  J 


Cogne. 

Petrarca. 


«4' 

» > \ 

è \ • \ 

Menzogne.  1.  Rampogne.  1.  Ver  gogne 3uerbo.i' 

♦ » È T •e*..  '•i.v 

Agogne.  Bilogne.  Cotogne.  Rogne.  Sogne,ptr  ^ 

Sognai.  Sampogne,  ò Zampogno.  Scalogne.  ,/  y 
V ergogne , nome  . cZctf^fifi-  ^14*1  fh>+(U2 

CO  G N I.  • . . 


P E T 'R  A R C A. 


Agogni.  2.  Sogni,  t.  Vergogni.  «. 

ET 

Bifogni.  Cotogni.  Rampogni. 


CO  G N O. 


Sogno . 1, 


PETRARCA. 

Vergogno.  1.  .. 


••• 

T ni 


t 


2*4 


R.  I M A R ! ,0 


Cl 


e r 

Agogno.  Bi  fogno.  Cotogno. 

CO  G O. 

PETRARCA.  - 

> +n^Gio&-  Luogo.  2 . Rogo.  1. 

v O,  Sfogo,  z. 

-n*  *»*>  ET 

^°S°*  Arrogo.  Derogo.  Dislogo, 

Cor. 


V.*»  ^ «.  • > 


Annoi.  Buoi, plurale  di  Bue.  Cuoi , plurale  di  Cuo- 
io. Dei , numero,  ma  non  e voce  buona  , che  ben 


/7  * /«’olti  oggi  l’hanno  Tempre  nella  lingua,  & nelle  per* 
Aibél^e.  Teggi  il  vocabolario.  Eoi.  ■ Muoi , del  ver- 
/ ' / A *5°  Muoio.  Noi.  Poi, auuerbio  j & Puoi  verbo. 
ì!**/  ^UO**  ^uo**  V °i  pronome , & V uoi  verbo. 

téli*  .rvi»  C'è*  f-rsi *£  * /*>é*  ' sù-A* 

/ f . ' ' Co  i a.  ,/3 -[o 


r A V AàV  fi  « 

*****&»£ 


Annoia,  'tffi  '•  Gioia  7.  Moia.  $. 


E T R A R C A . 


Noia.  8. 


Troia  1 . 

E T 

Annoia.  Boia,  il  manigoldo,  voce  commiine  d’Italia, 
& conueneuolmentc  vfata  dall’Ariofto.  Croia, voce 
di  Dante , della  quale  al  vocabolario,  Cuoiajplura- 
le  di  Cuoio,  cioè  pelle, con  la  quale, non  pcrò'fuora, 
di  regola  difle. 

In  sii  le  vecchie  e’n  sù  le  noue  cuoia . 


♦ 1 Cuoi  fi  dice  ancora  nel  ditto  numero  plura- 

^ f héf*lc.  Dannoia  il  medefimo,  che  Danubio  Fiume. 
4 , Difcuoia.^  Gioia.  Minoia  , per  Minos,  che  difle 


n 


m 


Dante,  la  Tei  fi  à lui.  Plora  , per  pioggia,  che  pur  difi. 
fe  Dante  infclicisfixnamentc.  Scuoia. 
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* i rrt  •*'  *•. 

Gioie.  Noie.] 

Co  1 e.  1 


Annoio.  Cuoio.  Difeuoio.  Muoio.  Scuoio. 


• C 0 4.  A. 

P E T a A RCA. 


I nuota.  $. 
Sola . u. 


Scola, 


E. 


Parola,  s. 

Vola.  7* 

E T 

Carola.  Cola , verbo.  Figliuola.  Fola,  cioè  fauo- 
la.  Gola.  lmpola,di  Dance,  al  vocabolario. 
Inuola.  Lenzuola.  Mola.  Nola,  Città.  Pola, 
vccello  , pur  da  Dante  . Spola.  Stuoia.  Viola, 
fiore,  & Viuola  i finimento  da  fonare.  Vuola,cioc 
vuoila  tu. 

E T alcuni  nomi , che  con  quella  definenza , ò dimi- 
nuifeono  , ò audifcono.  Doi?nicciuola.  Famigli- 
uola.  Tnflanzuola,  & qual  ch’altro  da  cader  poco 
in  occafionc  per  componimen^Ue^iadri. 


(LO  LCEi 

• E T R A-  R C *A. 

V,  wk  A. 

folce.  I . V 
E T 

Addolco , che  il  fuo  primo  , Addo 

Bifolce.  Bobolcc,  purdiDan._  ^ 

cordando,  che  DoIcEfipuò  metter  due  volte  ia 
vn  componimento  lidio, & non  farà  rima  replicata. 
L’uno,quando  farà  aggettiuo , dolce  fdegno , dolce  * 

M T iiii  . : • 


»,  vsò Dante 
Suffol.ee. 


29** 
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pacche.  L’altro  quando  farà  aquerbio , che  vaie- 
rà dolcemente  . E come  dolce  parla  , e dolce  ride. 
Et  il  medefimo  fi  fard  di  Forte.  Piano...  S9aueT&  ? 
di  molt’altri  ,che  la  noftra  lingua  ne  vfa  peraggetti- 
m , & per  auuerbii. 

. ,cCp  l c r.j  '.r.t  ; 

petr  arca 

Dolci.  ».  folci.  ». 


E • y 


T a s 


Addolci.  Bifolci. . Mola,  Suffolc.i. 

j /•.,/„  Cole. 

mM* p E T “ A R 0 A- 

aA-  Duole.  18.  Fole.  t.  \ Parole . *4. 

Scoici. 


cJÌ<  f 


Solerei  ciclo plurale  ài  Sola.4.3 . 
Suole.  3.  < Viole.  2.  Volc . 1. 

- . , . ET 

Carole  , danze  con  canti , benché  ancor  per  canti  foji 
^ fi  mette.  Cole^dcl  vei bo  Colare.  Difuuole.  Fi- 

CoicJ  C‘  gliuole.  Impole. /Inuole.  Iole, da  Dante.  Al  vo 
ót.9vo-  cabolario  ,'Molel,  voce  Latina,  Moles,  ma  ancor 
, . • /.vagamente  nòftr«L*Ariofto.  parlando  della  itanza  , 
'ìofa  elv:  fece  fabricyRcvdomonte  fopra  il  (uo  ponte  , & 

raflomigliand JTa  al  Calici  Sant’Angelo  in  Roma  . 
Imita  quali  la  Ju^crba  mole, 
Chc&AJbTOSjàrond^Tiberina, 

Prole  .**  C I tY 


L G A. 


R-.  C 


Sciolga.  1. 


D I /€  b R.^  R'  V S C-E  L. 

Tolga.  X.  Volga,  z. 

* E T 

Accolga  Auolga.  Difciolga.  Diftolga. 
ga,con  la.  O.  inetta , cioè  Dimtlga. 


2?7 


DiuoU 


Col  g e. 

Bolge.  Riuolge.  Volge. 

CO  L G I. 

Ritolgi.  Volgi. 

CTO  L L A 


t » 


C l> 


Ampolla.  Bolla.  Colla(  gluteo  ) da  incollare  co 


Ac 


feinfieme.y.  Colla ,/pcr corda, voce  delie  profe,&  , 
ancora  in  elle  dura,  & molto  antica.  Ettolla.  Im  ' 


molla'.  Incolla.  Medollà.  Rampolla.  Sa 
tolla.  Tolla,  per  foglia,  ò tolga.  Zolla. 

ET  tutti  i futuri  di  tutti  1 verbi  quant;  ne  ha  la  noftra 
lingua,  prendendo  la  particella  1 a,  per  proporne  fe 
minile,  & raddoppiando  la.  L per  virtù  dell’accen- 
to. Farolla  Vdirolla.  ArocrolJa.  Leg- 

gerolla,  & così  tutti. 

ET  ùmilmente  tutte  leperfone  terze  fingolari  de’  fe- 
condi preteriti  de’,  verbi  della  prima  maniera,  pren- 
dendo la  ftefla  particella, & raddoppiado’la.L.Amol 
la.  Portoila.  TrouoJIa/5ccosi  glialtri. 


csk+  su'  */*. 
f/rsuà 


. f 


Colle. 


Colle . 4. 
VoUe.<  t* 


PlTRARCA. 

Molle . 4.  ToUc.  4. 


sf#  e* 
• - » 1 .4 
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fc  ! Mar  i b.  : 7 

E T 

Ampolle.  Bolle.  Colle.  Eftolle.  Folle.  In- 
coile. Medolle.  Satolle.  Tolle.  Zolle. 

ET  i futuri,  & i preteriti  , de’  quali  s’è  detto  pur’ora  , 
prendendo  la  particella  Le,  per  pronome  feminilé 
plurale,comc  puntamente  della  (ingoiare  con  l’al- 
tra loro.  Vdirolle.  Vcdrolle.  Farolle.  Por 
tolle.^  Narrollc,  Scc.  Cioè  Io  vdirò  effe  , ò quelle, 
& co si  le  vedrò,  le  farò, &c.. Et  fimilmente  ne  i pre- 
teriti, egli  le  portò,  le  narrò,  cioè  narrò  quelle  cofe 
che  fi  fieno  nominate  auanti. 

ET  può  ancora  dir  Narrolle,  Portolle.  Moftrol- 
lc,&c.  cioè  Portò,  Narrò,  ò Moftr'òà  lei,fecoa 
do  il  parlar  che  s’è  fatto  auanti,, 


Colli. 


v- 


C otti.  6. 
Volli.  4. 


B T R A R C A 

F olii.  I. 


Molli. 


r E T 

Bolli , del  verbo  bollire.  Colli , del  verbo  collare. 

‘ Eftolli.  Immolli.  Rampolli.  -Satolli  Tolli! 

} P°n talmente,  fi  replica  de’  futuri, & de’preteriti  có 

la  particella  Li,  per  pronome  mafcolino,  che  vaglia 
esfi  , ò quelli,  ò à lui , che  dell’altre  due  fcmimlis’è 
detto  in  quelle  due  precedenti  rime . 


Collo. 

PETRARCA. 

A ppoUo.  3.  Collo . 3.  Crollo,  x. 

Trasforittotlo. 

E T 

Pollo,  pullus  in  Latino.  Satollo,  nome,3c  vetbo» 
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ET  i futuri,  & preteriti  con  la  particella , 6 pronome» 
Lo,  sì  come,  di  La  , Le,  & LI , fe  n’é  detto  auanti. 
Farollo,  Y edrollo, col  futuro, &Afcoltollo.  Por 
tollo,<5(  plialtri , col  preterito,  si  comeTrasformol- 
Io,sì  vede  qui, che  ha,  detto  il  Petrarca , cioè'  trasfor 
mò  lui,  ò eflo  gran  vecchio  Mauro , il  quale  ha  no- 
minato auanti.  i 


Colmi,  nome.  i.  Duoimi.  1.  olmi.  *• 


Bolo.  Figliuolo.  ' Lenzuolo. 

Pattolo,  fiume.  Suolo.  Tiruolo , prouincia  in 
Germania  . 

ET  alcuni,  che  diminuiscono,  ò difprcgiano,  Homic 
ciuolo.  Triftanzuolo.  5tc.  , 


Colpa.  Difcolpa.  Incolpa.  Scolpa.  Spolpa. 


C7  O L P E." 

Colpe  Difcolpe.  Incolpe.  Polpe.  Scolpe* 


Suolmi.  i. 

E T 


PETRARCA. 


CTo  L M r. 


Colmi,  dal  verbo  Colmare.  Vuoimi. 


Colo. 


PETRAR  CA* 


Volo.  7.  Colo.  X»  CntiCnln  ». 

Duolo.  4.  I molo,  i* 

Solo.  2.  Stuolo.  2. 


E T 


Colpa, 


. 


3»0  • iJfci  D M7  A7  R I O 7 

.Spolpc.  Volpe. 


V11TÌ  u}  i 


(TO  L P I. 


IO  lì  tQ.l 


Colpi.  Difcolpi.  Incolpi.  Scolpi. 

%V*>  •*  * • 

%*  ' . Colpo. 

* ‘ • * PETRARCA. 

► > . ^ f# 

% Sfilpo.  3.  . Incolpo.  2.  spolpo,  i 

/ • 

f i>\  •*.  # 


E T 


T- 


Difcolpo.  Scolpo.  ► 

• t 

(L  O LH. 

Non  vi  habbiamo  voce  alcuna. 

C'  J i • , 4 

CO  L S E.  ’■ 

* f .W 

* ? * - 5 * » » 

PETRARCA. 

>•  4 « • *■  » ' - V 

Accolfe . 4.  / Auolfc.  3.  > Co//K  z.  # * 

Difctolfc.  2.  . Dolfc.  2.  Kitolfe.  3 * 

Riuolfc.  1.  Sciolfc.  6.  Tolfc.  6 . 

Vo//è.  7. 

ET 

Auotfe.  Diftolfce  Inuolfc.  Raccolfej,  c Ricol- 
fé.  Rifciolfe.  Suolfe. 


Colsi. 

PETR  A R CA. 


O 


Kccolfì.  1.  Col  fi  2.  R dccoljì.  1 , 

/.  V To/y?.  t,  Vo/y?.  1.  ; 


3°x 


OR 7 I M A-  R T’O. 


ì 


* l 


E T 


Auolfl.  Difciolfi.  Diftolfi.  Dolfi,  cioè  mi  dolfi 
io,&  Duolfi,  cioè  fi  duole  altri.  y Inuolfì.  Polli 
delie  vene.  Riuolfi.  VuoIfi,cioe  fi  vuole.  * J ^ *h 


C o L s o . 


Polfò. 


A 


Colta. 

\ * * _ 

PI  T RA  RCA.  : , 

Accplta.  j.  Afa  Ita.  7.  , Auolta.  1. 

lotta.  1 « Molta,  3.  "Raccolta,  z, 

KiuoU'a.'  i.**  'Sciolta.  *«.  Stolta.  *. 
Talvolta.  ■ 1 . Tolta:,  4.  Voltatone.  1 a 

Volt  acerbo,  2. 

' •.  - ' ET  ) 

Colt».  Difciolta.  Diflolta.  Ri  e co  Ita.  Inuol- 
ta.  Riuolta,  verbo. 


CO  L T E. 

.P  RjT  R A’.  R C A.  a <5 

Afcolte . 3 . Colte.  1.  Molte.  *.r 


Raccolte,  a.  Sciolte:  1.  Volte.  5. 

* 1 • ^ 

• E T 

Accolte.  Auolte.  Difciolte.  Diftolte.  ‘Folte. 

Inuolte.  ' Ritolte.  Riuolte,  nome  & verbo.' 
Tolte.  * 


- .C->0  .;  L,T I.  *M 

Accoifj.-  t.  i A [colti,  1,  . ^ folti:  : i;  V' 


■ 


f 


VK 


fo*  RIMARIO 

folti,  i.  Raccolti . i.  Sciolti,  i. 

To/fz.  5.  Vo/fz.  i. 

*-  • , , , - 

Colto.  ; : •' 

PS  T R A R C A. 

Accolto . z*  Afcolto • i.  . Auolto.  2, 
Co/fo.  2.  I molto.  1.  Molto.  3. 

Raccolto.  $.  Sciolto,  $.  Tolto.  9. 

Volto  .nome.  14.  Volto  ùerbo.  2. 

E T 

Diftolto.  Difciolto.  Folco.  Ricolto.  Riuol- 
t°.  Ritolto.  Stolto. 

Coltra.* 

# * 

Coltra,  da  coprire,  che  coltre  ancor  fi  dice.  Molerà,’ 

* /£  « va*°  * ouc  munSc  ^attc  > 4al  latino  Mul&ra. 

tftàynV  Oltra.  Poltra, nome.  Spoltra. 


V A. 


Rifilila. 


PETRARCA. 

x.  Suolua.  1. 

E T 


t . « 

■e*-'» 

- • ' -,  * 


Aflolua.  Diflolua.  fnuolua.  Riuolua , che 
fi  comporterà  nella  rima , come  Riuolue  diflc  il  Pe- 
trarca^ in  vna  bclhsfima  Cazonc  iu a il  Sannazaro. 

C O L V E. 

P B T Rj  A ’*  rC  A. 

Affoluc.  t.  DiJJoluc . »,  • 1 nuolne,  *♦ 

• ’ x 


> -, 
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Tolue.  z.  Ri  follie,  3.  Riuoluc.  1. 

Solue, 


1.  Voluc.  4. 

ET 

Doluc,invccc  di  Dolfe,  chcdiflc  Iiccntiofamente 
Dante. 

Nel  primo  punto  , che  di  te  mi  dolue  . 

Ma  non  e da  vfarfi  da  colto  fcrittorc  . 

XOLVI.  ’ : 

^ ^ v A * j?  A' 

Aflolui.  Diflolui.  Tnuolui , fc  ben  eia  fefìifarfi  piu 
cheli  può.  Duolui , cioè  duole  à voi.  Rifolui.  > I 
Rtuolui.  Solui.  Volui , feconda  perfona  della 
terza , Voluc,  chequi  di  fopra  fi  ha  dal  Petrarca. 

Et  Vuolui , cioè  vi  Vuole.  Vuol  voi,  ò Vuole  m 
quel  luogo,  Vuolui parlare , Vuol  parlare  à Voi. 

EcVuolui  andare,  cioè  vuol’andar  quiui,ó  in  quel 
luogo  , fecondo  le  parole  che  ftanno  auanti. 

Co  l v o. 

k * t r « »'  • ' 

Affoluo.  Difloluo.  Rifoluo.  Riuoluo.  Soluo.  > . 

Coma. 


fjyyt0~ 


K A R C A* 


/a.  f 
y/j  * 


P . E T 

Chioma,  4:  Coma.  2,  Doma, 

Idioma.  1.  Noma.  1.  Roma.  6. 

Soma.  $, 

;'4J  ET. 

Còma , verbo , che  vale  adorni , la  cui  prima  perfona  ’ $ 

dilfc  il  Petrarca  m quelli. 

V Quattro  dcftrier , con  quanto  Audio  corno.  V(TYn  ej 

Djfchioma,  Doma,  aggcttiuo,cioé  Domata.  n ' 

*■  /*  • • v(0Vn< 

4»lhi 


0HV>*4j  . 


/ 


JO* 


* ! M AHI  O 
C O : M B R A. 


t r» 


PETRARCA. 


Colomba.  3.  Rimbomba.  2.  Tomba.  2, 
Tromba.  1 : 

E T 

Bomba , di  cui  nel  vocabolario.  Fromba , che  Fion- 


t 


/f  da  ancor  fi  die#.  O (L‘  t J S A.- 

■*M-  * /.*<*»*, 

c / CO  M B E.  /A*'*’ 


j/fLs 


! 


Colombe.  Rimbombe.  Tombe.  Trombe. 

CO  MB  I. 

j 

Colombi.  Rimbombi.  . 

CO  M.B  O 


«ir 


1 * 


Colombo.  Rimbombo.  tfìlSc  JuCnS,  4$™**??* 

fa*#.  Cffmtt  ?**,  bmMo.  Jtm*,. 

-,  flù  ' 'CO  M B R Ai 


. m» 


P B T R À R.  C A 


% 

• 


Adombra.  $.  Bifgombra.  2,  ingombri  7. 
f...  . v , ombra.  10.  Sgombra.  7* 

E T 

Ombra,  cioè  f pirico , ò anima,  & Ombra  verbo  per  ^ 
Ut*«v  prender  ombra  , Se  impaurirli.  Dante  nelTInferno* 

La  qual  fpefle  fiate  l’huomo  ingombra 

!*■  • % ••  «•_  ^ ' * 


Si , che  d’onrata  imprefa  lo  riuolue 
Come  falfo  veder  beftia,  <juandvombra 

Ombri* 


irai 
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305 


O rubre,  1.  Sgombre.  1. 

E T 

Adombre.  Difgombre.  Ingombre. 

. 

([o  M?  R I, 


j . imon*jc 

' • • • • 


ri*')  .«irnen  >P A. 


Adombri.  Difgcmbri.  Ingombri.  Ombri, del  ver- 
bo ombrare,  qui  poco  auanti  inoltrato  che  vsò  Dan 
le.  Sgombri. 


C O H B R O. 


Adombro, Difgombro.  Ingombro , verbo  & nome. 
Ombro , verbo.  Sgombro. 


Come. 


Chiome . 4. 
Some.  4. 


PE-TRARBA 

Come.  6. 


Nome.  8. 

\ 


{ 


E T 


/>kj  * 
u 0 i*  C-  />f‘ 


Cognome.  Difchiome.  Dome, verbo  &norac.  V> 

Rome,  à chi  accadefle  nominarle  in  numero  di  pili  ( . • 

d’una  Come  vaghisfimamente  fece  il  ntio  Aretino  f ^ 

di  buona  memoria  in  quelli,  0 ^ 


li 

Si 


Roma , che  valfe  per  duemila  Rome  . . 

Allor,  che  non  pati.  &c  J À ti 

Et  così  potrà  accader  ad  altre  tali  occabonù 

' V ■ 

i*B  pA*  <JA 


<* 

s9  M.  4 


•v*.  ^ c 1 


-/ 


30<S 


RIMARIO 

Comi, 


Cognomi . Comi,  verbo.  Difchiomi.  Domi, no- 

me & verbo.  Nomi,,  nome  Se  verbo.  Pomi. 


Jtrywn* 


Comma, 


Aflomma.  Gomma.  Somma.  Raflomma . 


0r i»nrh<k>  dee  g- 

OQiMtfA-  «Tomo. 


P ET  R A R CA. 


Como , uerbo.  i.  D omo.uerbo.  i.  Huomo.  i. 

E T 

Como, Città.  Difcbiomo.  Domo , verbo , cioè'  do- 
mato. ^Nomo, verbo.  Pomo.  S 


A>t,  * 


Pómpa,  i. 

Interrompa. 


C7o  M P A. 

PETRARCA.' 

Rompa,  i. 

e r 

C O M P E. 

PETRARC  A.' 


/*  £ 


Interrompe,  i.  Pompe,  t.  Rompe,  i. 

z \ * i 

CO  MP  I. 

Compì, verbo.  Interrompi.  Rompi. 


\ 


DI  GIR.  RVSCIL 

(Compia. 

Cjompia , di  due  fillabe , cioè  finifca . 

Cohpo. 

Interrompo.  Rompo.  V' 

CONA. 


io? 


\ 


PETRARCA 


Abandona.  z.  Corona . z Elicona,  i. 

Nona.  i.  • Perdona,  i.  Perfona.  4. 

Ragiona.  $.  Rifuona.  ».  Sno/ta.  j. 

Sprigiona.  «.  sprona.  $.  Tuona,  z . 

E T 

Ancona.  Aragona.  Bellona , cioè  Minerua.  Cora*  A ✓•HA  (/U,V‘ 
pona.  Confona.  Cortona , Cittì  • Cremona  . . 1 

Dona.  Pomona,  Dea.  Tortona.  Verona." 

VìH+IOVtJ-- 


Cose  A,.  ,/ 


t>udK( 


Conca.  Monca.  Ronca.  Tronca, nome  & verbo.  «t>Vca. 

Concia.  ;vU. 

■ .«  • . j-t*. 

Acconcia.  Bigoncia.  Concia.  Difconcia.  Oncia.  yxtt^Ac.'^ 
Sconcia  , nome  & verbo . 


CO  N D A. 


Abonda.  2.  feconda . 1.  fronda.  1. 

Gioconda . i.  Profonda . 1.  Rifponda.  1 . 
Seconda . a.  sponda,  t. 

v a 


\ , ET 

Affonda.  Afconda.  Bionda.  Circonda.  Con- 
fonda. Corrifponda . Faconda. . Fion- 
da. Fonda.  Soggiuntiuo  di  Fondcre,&  prefcnte  * 
di  Fondare,  Se  Fonda  per  cupa,  ò Profonda  , che 
ditte  Dante.  Infonda.  Inonda.  Monda,  nome 
& verbo.  Nasconda.  Onda.  Seconda , verbo, 
g.  . 'Tonda* 

(Tonde. 

P E T R A R C A.  . . , V|  ,\/j 

Affondo.  i.  A feotìde.  9.  Bionde.  4. 

. Do/fde.  2.  "Fronde.  9.  N afeonde.  2. 

- Onde.  x$.  Profonde.  1.  R ijfonde.  4. 

Seconde.  2. 


Jj  di Sb * 


• ET 

Abonde.  Altronde.  Circonde.  Feconde.  Gio- 
conde. Infonde.  Monde, nome, & vcibo.  Spon- 
li  * dc-  Tonde.'  wjf.  4$».^  *...  ÌLìjL+ 


Co  nd  I. 


c - H 


PETRARCA. 

/ * ti . ’ . # r * * 

Biondi.  1.  F rondi.  2 . Nafcondi.  i. 
BJfpondi.  i. 

5 T 

Abondi  Affondi.  Afcondi.  Fecondi.  Fondi, nome, 
& verbo  Giocondi.,  Infondi.  Mondi,nome,& 
verbo.  Secondi , nome  , & verbo.  Tonsdi. 


r 
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§.  ■ . ,,  (Tondo. 

PETRARCA. 

A 

tifando.  1.  fondo,  t.  Giocondo,  z.  <***■’ ty* 

Infondo.  1.  Mondo.  6.  Pondo,  i.  y*»  71»  »'/*»♦*•! 


1 


Profondo.  1.’  Secondo.  $. 

R T f 

Abondo.  Affondo.  Biondo.  Circondo.  Facondo. 

Fecondo . Fondo . Furibondo . Inondo. 

Nafcondo.  Rifpondo.  Sfondo. 

t°NE-^u  Luoj* 

: i , PETRARCA 

Bd/cottf.  r.  i*****k0 ±Aé 


Corone . 1. 

Int emione.  u> 

Po«<r. 

Ripone.  1.  vt.ydk>'  tv< 


Abfolone.  1.  An fotte.  1. 

. Buone.  1.  Carbone,  1. 

Canzone.’  ~ir  Giunone.  1. 

Opinione.  ,2.'  Per  fotte.  2. 

Prigione.  1.  Ragione.  2. 

Sanfone.  «.  Sermone.  1. 

Suone.  l.  Stagione.  3. 

Tenzone.  1.  Tifane.  2. 

E T 

Abiettione.  Accumulatone . 

Accortacionc.  Adone. 

Adunatone.  Addottione. 

Affalcinatione.  Affettione. 

Afflinone.  Alatone. 

Agone.  Airone, ò vero  Aghrone.  Alcione. 

Alteratone.  Ambitone.  Ammiratone. 

Ammonitone.  Amone.  Anfione. 

Annotatone.  Apparinone.  Appellatone. 

Apprenfione.  Aquilone.  Arngone. 

Arcione.  • Arpione.  ■ 


Ripone.  I.  viyrO^' 
Settentrione. 1.  Chi . 

T emione. 

Vi  flotte,  t. 


Acculatone. 
Adulatone. 
Adombrati  one. 
Affettatone. 
Agitatone. 


'Vìi 


Artimoni?. 


V iti 


: 


••vv 


ìa  . 
» •„  v 


mi 


■ .•  , 1 .. c v • • _ v?. fi aiSSfc m ?£ 

...  • : ** 


r* 


fio 


RIMARIO 


* 

% .r 


Afcentione. 

Auignone. 

Barone. 

Battaglione. 


vBeftionc. 
•k.  '•  + ‘ Boccone 
Briccone. 
» Cagione. 
Canzone* 
* Qrpoftc. 

" % k datone. 

% Cautione. 


Atteone. 

BAdalone. 

•Baftionc. 

Benedittione. 

Bordone 

Bolzone. 

Buffone. 

Calderone. 

Cappone. 

Cartone. 

Cantone 


>* 


_àLjai 


% . # Cannone 

^GauilfofrAife:-  Celebratone. 

Chirone.  Circoucifìonc. 

Circuitone.  Circulationc. 
niefe,  &Cimonc  Pittore. 

Combuttìone.  Compafionc. 

Compofitionc.  Compì esiionc. 

Goncesrtonc.  Concione 

Condannagione.  Conditone.  

Confedcratione.  Confermatione.  Confesfìone . 
Contortone.  Conferuationc.  Cófidcrationc. 

Contagione.  Cótaminationc.  Contentione. 

Cótradittione  Cóuétionc.Cóuerfatione.Cóuerfione 


Attentionc. 

• Balcone. 
Baffone. 
Bertuccione. 
Borgognone. 
Brancolone. 
Burrone. 
Campione. 
Caprone.  Carbone. 
Cattigliene. 

‘"Cacciagione. 
Caualcione. 
Celione. 
Cicerone. 
Cimonc  At©- 
Cognitione. 
Cópenfatione . 
Compuntone  . 
Conclufìone  . '■'* 
Confatone. 


Corbacchione.  Correttone. 
Corrufca  none.Coronarionc. 


- 


mrt-- 


Coridonc. 

Cottone. 

Dedica  tione. 

Depredatone 
Deuocione. 

Dila  rione. 

Dtmoftratione.  Difcretione. 
Difportcione.  Difputationc. 
Diffplutione.  Difcenfion?. 
Diuerfìone.  Diuifìonc. 
Doninone.  Dormiglione. 


Cofpiratione. 

Da  mone. 

Deditione. 

Detrattione, 

Didone. 

Dimcnfìone. 


Corro  ttione. 
Corroboratione. 
Cofticutionc 
Dannatone 
Deliberatone  . 
Deucalione. 
Digresfione. 
Diminutionc. 
Difaenfationc. 
Difll  patio  ne. 
Ditti  mione. 

Di  l'unione. 
Dubitatone. 
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IV 


Dura  none. 
Elationc. 
Endimionc. 
Enttone. 

E fluitatone. 


Ecccttione. 

Electione. 

Enone. 

Erifitone. 

Eflccutione. 


Efpctcatione;  Efpofitionc. 
Elèermination*.  Eftimationc. 


Eftentionc. 

Faraone. 

Fellone. 

Focione. 

Gancllone. 

Ghiottone. 

Giunone. 

Gocciolone. 

Grifone. 


Fa  Icone. 
Fatagione. 
Fintione. 
Formione. 
Garzone. 


Educatone. 
Eleuationc. 
Eflaggerationc 
Ermione. 
Efpcditionc. 
Efpugnatione. 
Eflentione . 
Falligionc. 
Fedone. 
Frifone. 

G a leone. 
Gerione. 


Giafone , che  Iafone  ancor  lì  dice  3 
Giulhficationc.  Gnatone. 


Gouernatione. 

Guidone. 


Iafone , ò Giafone. 
Wuuione.  linaginatione. 
Imola  tionc.  Impcrfettione. 
Impresfione.  Imputatone. 
Incantagione.  In  carn  i tionc. 
Indifpohtione.  Infusone 
Inquifitione.  Inuocatione. 
Intermislìone.  Intentione. 


Inuocatione. 

Lefionc. 

Leftrigonc. 

Limita  tionc. 

Magione. 

Marone. 

Mellone. 

Milione. 

Modulatone. 

Narrationc. 

Nominatone. 

Occupatone. 

OiFufcatione. 


LAdione.  / 
Lettone. 
Liberationc. 
Locutione. 
Maledittione. 
Mattone. 
Mentione. 
Medicatone. 
Munitone. 
Nauigatione. 
OBligatione. 
Occaììonc. 
Oggettione. 


Grifone. 
Guiderdone. . 
Icronc. 
Imitatone. 
Impostone. 
Impugnatone. 
Induttionc. 
Inondatone. 
Interpostone. 
Inuentione. 
Lancione  • 
Lenone. 
Licaonc, 
MACone. 
Mafcalzone. 
Militatone. 
Mendicatone*. 
Mirmidone. 
NAtione. 
Negatone. 
Obliuione. 
Offenfione. 
Operatone.' 
V ili» 


ftz 


R»  I M A R I O 


? n 


Opinione.  Oppilatione. 
Oppressone.  Oppugnatone. 
Padiglione.  Padrone. 
Pasfione.  i . Pauonc. 
Pecoroilc.  Pedone.  ' 


Oppostone. 
Oratone.  * 
Panzirone; 
Partcìpatione. 
Perditone. 


Pigmalione. 

Pollionc.  ' . 

PoflesSone. 

Predone. 

Prcpofitone. 

Prefuntionc. 

?roba  cione. 

Produttionc. 

Prolatione. 


Poltrone.  • 
Prcdiftmatione. 
Pregio  ne. 
Presentatone. 
Pretentone. 
ProcesSonc. 
ProfesSonc. 
Promotione 


Perfettione.  Permislìone.  Perfone.  Perrecutione. 
Perleueratione.  PerfuàSone.  Piccione. 

Platone.  Plutone. 

Popone. 
Predicatone. 
10  Preparatiòne. 
Prcferuatione. 
Prcuari  catone. 
Procuratone. 
ProgresSonc. 
PromisSone. 
Profcntcìone.  " 
RAbiconc,  Fiume. 
Ràmemoratonc. 
Redentione . 
Regione.  f 
Relegatone. 
Repara  rione. 
RcquiStione. 
Reftaurationc. 
Retrattatione . 
Reuo  catione. 
Roncone. 
Rubicone. 
Saccone. 
Sanfonc. 
Satisfattone . 
Schedonc  . 
Scommumcatione. 
Scorrettione. 
Sedinone. 
Separatone . 


Propolìtione.  Prorogatone. 
Protettone.  ProuiSone. 
Ragipne , nome , & verbo. 
Rapprefentacione.  Rebellionc. 
Redutionc.  Rcfettionc. 
Relatione.  Religione. 
RemisSone.  Remuneratone. 
Reprcnlìone.  Reputatone. 
Refolutione.  Refurrettione. 
Refticutione.  Retentionc. 
Retnbutionc.  Reuelatione. 
Reuolutione.  Robone. 
Rozzone , cioè  cauallaccio . 


Rufticonc. 

Salamonc. 

Sapone. 

Scaglione. 

Scipione. 


SAbbionc. 
Saluatione. 
Saflonc , popolo. 
Scarmiglione. 
Schiauone. 
Scongiuratone.  Sconfolationc. 
Scorpione.  Secchione. 
Seduttonc.  Segregatone. 
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JiJ 


Sequeftratione.  Sermone. 
Significatone.  Simonc. 
Sinone.  Soffione. 

Solone. 

Sorvozzone. 

O 


Solurione. 

Sofpenfione 

Speculatone. 

Sprone. 

Stallone. 

Storione. 


Souuentionc. 

Spiratone. 

Squadrone. 

Stagione. 

Stupefattone.  Tallone. 
Tentatone.  Tentone. 
Tcfifone.  Timone. 

Tizzone.  Torrione. 

Traditone.  Traduttone. 
Trafmigratione.  Troncone. 
Va  catione.  Vagatone. 


Varrone. 
Città  ► 
Venatione. 
Verretone. 


Variationc. 
Vccifione. 
Veneratone. 
Vifione. 


Viuificatione.  Vnghionc. 
Vntionc.  Vocationc. 


Trionfa. 


Settentrione. 
Simione. 
Soggettione. 
Sommisfione  • 
Soffittione. 
Spedinone. 
Spontonc. 
Stordigionc. 
Stranguglione. 
Telamone. 
Tenzone. 
Titone. 

Tornonc, Città. 
Trasformatone. 
Turbatone. 
Vallone. 

Vafone, 
Vegetationc. 
Veróne . 
Vifitatione, 
Vnionc. 


CO  N F A. 


(LONFE. 


- ^4 /■**'*'*•*>*  • 


1 


Trionfe,  in  vece  di  Trionfi , verbo. 

,v.  ’ * ^ . i.  0-' i W'  ^ ’ ’*•  '*  * 

Confi.  : 

Trionfi  , nome,  Se  verbo^Gonfi , feconda  perfona  del 

verbo  Gonfio  ,&  plurale  pur  del  nome  Gonfio. 


3*4  r R I M ; A R I O 

(Tonfo, 

Trionfo,  nome,  & verbo.  • .Si. 

([ONGfl, 

Apponga.  Componga.  DiTpOnga.  Ponea. 
Riponga.  b 

Co  NG  E. 

. Non  vi  e voce , 6 parola  nella  noftra  lingua  . Et  de * 
moderni  quei  che  dicono  Giongc,  Aggion^e. 
Congionge , & Pongc , non  fanno  con  olleruatione 
alcu  buono  Autore  di  rime  nè  di  profc,chc  Aggiu- 
gc.  Giunge.  Congiunge.  Punge , difler  Tempre, 
luttauia  quando  pur  ciò  li  crouera  Tatto  da  perfo- 
nc  di  giudicio , & di  dottrina , & leggiadria  nell’al- 
fa cofe , li  potrà  dire , che , ò d eslì  ha  Itato  lecito 
il  valerfcne  in  quel  bdogno  della  rima  t come  con 
. , vna  certa  licenza  poetica  ( dalla  qual  però  io  non 
•'»  wlpft13 ^/egip^.^rconfìghar,  che  ci  aftegnamo  quanto 
più  fiV^fib,lc/òpur  con  quel  Saggio  Ccnforc 
dlrcmò.  *'■*•*> 

Venirci  vbi  plnra  nitcntin  carmine, non  ego  paucis  , 
Offendar  macuhs.  ó 

Tuttauia  aliai  più  feenro  mi  pareli  procurar  di  non 
' hauer  delle  cofe  non  buone  , nè  poche  nè  nulle, 
ITi  a noi  desìi  il  poterlo  fare , come  per  certo 
V\  H df£  potfr  ciafcuno  in  cofe  si  fatte , cioè  in  fuggir* 

> vna  voce , che  Tappiamo  non  cfTer  lictira  , & che 
polla  dar  da  dire à 1 Ccnfori , ò maligni , ò Teucri  ,ó 

perfettamente  giudiciofi.’ 


O N G I. 

Nè  anco  in  quella  delinenza  ha  parole  la  lingua  Iu- 


r." 
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liana,&  di  Congiongi  ,&  Giongi , & Pongi , che  pu* 
alcuni  oggi  dicono,  io  replico  quello  ite  fio , che 
dcU’altre  lor  lorelle  n’ho  detto  pur’  ora. 

Co  i . 


PETRARCA 


Doni, nome,  i 


Perdoni. 

E T 

Apponi.  Componi. 


Sproni,  t. 

Abandoni . Apponi.  Componi.  Doni , verbo. 
Noni , plurale  aggettiuo  di  nono , da  nouc  nume- 
ro. Opponi.  Poni.  Preponi.  Proponi.  Ra- 
gioni. Ridoni.  Riponi.  Rifuoni.  Suoni. 

E T i plurali  di  tutti  i nomi , che  nel  {ingoiare  finiCco- 
no  in  O n e , pofti  di  Copra.  SermonE.  Sermo- 
ni. PadronE.  Padroni.  RagionE  Ragioni, 
& cosi  di  tutti. 

£ t fimilmcntc  i plurali  di  tutti  i nomi,  che  nel  {ingo- 
iare finifeono  in  O n o , i quali  li  metteranno  poco 
piu  Cotto , alla  rima  loro.  Buono.  Buoni . Il 
Suono  , i Suoni , & cosi  tutti  gli  al  tri . 

(LONNA. 


PETRARCA 


Colonna.  $. 
indonna,  i. 


Donna.  » «,  Gonna.  6. 


£ 


E T 


Aflonna.  Garonna , Fiume.  Madonna , & Monna, 
che  é il  medefimo  che  Madonna  - N°nna  » ambe 
due  voci  popolari , & da  vezzi , che  Nonna  chia- 
mano l’aua  , ò madre  della  madre  loro  i fanciulli, 
ma  poi  in  moire  fi  ferba  ancor* in  vecchiezza  tal  vo- 
ce in  Tofcana , & à molte  pafla  come  in  nome  pro- 
prio* non  fidamente  nelle  nonne  iteflc,cioé  in  qucl- 


Jk 
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'le  che  veramente  fono  auolc  di  coloro  chele  chia- 
mano, ma  ancora  a glialtrt  ,•  che  non  fon  loro  nè 
nepoti , nè  altro . Et  fé  ne  fa  come  cognome  alle 
volte,  ò nome  proprio  di  qualche  famiglia , come 
nel  Boccaccio  habbiamo  Monna  de’  Pulci.  Tanto  in 
quella  prouincia  hanno  in  vfo  ( ma  per  certo  brut- 
to, & da  bialirnàr’  altamente  ) il  corromper  le  voci, 
& di  Francefco  far  Cecco  , di  Madonna , Monna.,^ 
^ di  Margherita  , Bica,  6 Glfita  ( clic  P Etimologico 
^ può  forfè  errami  )5c  cosi  di  molt’altri ..  Il  qual  no-, 
info , & pesiimo  abufo  è ancora  in  inolt’altri  luo- 
ghi d'Italia, che  per  non  metter  in  conto  Bergamo  , 

. n coi  loro  Bortoli , in  luogo  di  Bartolomei , che  per 
certo c più  tolerabile,  che  Baccio, in  luogo  pur  di 
Bartolomeo , che  fanno  i Tofcani , habbiamo  tut- 
ta Venctia  piena  di  Bette , in  vece  d’Ehfabette  , & 
così  molt’altre  tali  ne  troueremo  in  quella  , «Se  qua- 
li in  ogn’altra  Cittì  d’Italia  , che  bruttamente  cor- 
rompiamo i nomi , & di  vaghislimi , che  fono  in  fe 
Itesli  gli  facciamo  ftroppiati , & deformi.  Et  lì  veg- 
gono poi , che  (non  fo  con  qual  poco  felice  volere) 
i padri  gli  fanno  pailar  poi  volontariamente  nel  bat 
telìmo  de’  lor  figliuoli.  Onde  nella  nobihslìma  , «Se 
onorattislima  cafa  Lo  f f reda,  in  Napoli, cf- 
fendofi  da  qualch’anno  d dietro  , in  qualcuno  di  lo 
ro  chiamato  Francefco  , fatta  quella  ltrana  corrot- 
tionc  per  vezzo  mentr’  era  fanciullo , & chiamato- 
lo Cicco,  li  vede  elfer  poi  durata  fino  alla  vccchicz- 
. za  ,&  che  i padri  amano  di  cosi  chiamare  à battefi- 
mo  i figli  loro  . 11  che  li  dee  ben  creder  che  fac- 

ciano per  gran  cagione  che  hanno  di  voler  confer- 
uar  viua  la  memoria  di  quei  loro  maggiori , che  co- 
sì fi  fon  detti,  per  edere  Itaci  illultrishmi  di  virrù,di 
grado,  «Sedi  fplendor  vero.  Tuttauia  poi  che 
quella  gran  cafata  ha  per  dono  de’  cieli  di  fetiiar  co-  • 
me  perpetua  , & di  venir  fempre  accrcicendo  co  t ’ 
fattila  gloria  fua , io  torrei  per  benignità  in  esfiil’f 

^ f 
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noti  diminuir  punto  nell’orecchie,  Se  nelle  menti 
del  mondo  la  vaghezza  del  fuono,  che  s’ode  nel 
raccontarli  il  valor , & lo  fplendor  loro  , clic  e tut- 
tauia  in  aumento  , con  la  diminutionc,  & non  in- 
teramente grata  voce  de’  nomi  proprii , poi  che  veg 
giamo  eller  tanto  importante  quella  cofa  de’ nomi, 
che  l’Angelo  llelTo  per  commislionc  di  Dio  fu  l’im- 
pofitore di  quello  del  Signor  nolèro.  Et  < he  Zacca- 
ria elìendo  fiato  tanti  di  muto  , riacquiftc  la  voce, 
folam  ente  con  l’importanza  di  non  lalciar,  elici 
fuoi  imponcilero  nonic  non  conuencuole  al  fuo  fi- 
gliuolo . Et  tacendo  molt’al tre  cofe  , che  in  que- 
llo propofito  ho  difeorfe  altroue,  voglio  liauerne 
portato  qui  quello  poeti , à che  le  voci  - Monna  , & 
Nonna,mi  han  tratto,per  ricordare,  & pregar  ciafcu 
no  in  ogni  luogo  della  noltra  Italia  , che  in  qOcllc 
cole  che  tanto  importano  , & clies/  Ipcfio  vengono 
in  occalione  di  nominarli  ,come  fanno  i nomi  pro- 
prii per  coloro  in  chi  fono , non  lafcmo  per  modo 
alcuno  far’  oltraggio , ó danno  alla  bellezza)  & alla 
vaghezza  della  nofira  lingua. 


CO  N N E. 


<-• 


Colonne.  2. 


PETRARCA. 


Gonne.  2 . 


Donne.  2 . 

E T 

Aflalonnc,  con  due.  N.  lì  potrà  dir’  anco  nella  rima , 

per  fuo  hi  fogno.  A fibrine  tu , io  , ò altri , del  ver-  ^±u 
bo  Aflonnare.  Indonne , del  verbo  Indoniiarc.  j , 

Monne,  & Isonne,  plurali  di  Monna,  & Nonna, 
delle  quali  s’é  detto  qui  d’auanti 
I t in  quelle  rime  vengono  tutti  i futuri  deme  ftratiui 
Angolari  di  tutti  i verbi  della  lingua  Italiana  , i qua- 
li prendendola  particella  N e,  & raddoppiando  la. 

Ni,  per  virtù  dell’accento , formano  quella  definen- 


Irt 


R.  I M A R I O 


••■iVt 

« 


Potronnr.  Fa- 


ta. Vdironne.y  Crcdcronnc. 
roane,  & così  di  tutti.  % 1 

Et  ilmcdefimo  fanno  le  terze  perfone  fingolari  del 
preterito  dimoftratiuo  di  tut{i  quei  verbi , che  le  fi- 
niscono in.  O.  con  l’accento.  Andò.  Parlò.  v W 
Portò.  Formò, & cosi  tutti, clic  faranno,  Andon- 
ne.  Parlonne.  Portonnc.  Pormonne.  & c 
Il  medefimo  fanno  fimilmentei  verbi  d’una  fola  filla-  i 
ba.  Fo.  Ho.  Può.  So  Sto.  Vo. 

Fonne.  Honnc.  Sonne.  Stonne.  Vonne. 

Anodo , 

Che  d’alcune  dirò  belle , c gran  Donne, 

Ch*d  bellezze  , à virtù  di  fidi  amanti  » 

A1  lunga  feruitù,  piu  che  colonne  ~ 

. Io  veggo  dure  immobili , c collanti . ,•  a . : . 

t venir  poi  l’Auaritia  , & ponne 

Farsi , che  parodie  fubito  l’incanti. 

« Cioè  può  fare  di  e(Tc  Donne . Et  così  fi  hauerà  con 
tai  voci  rclatione  à qual  fi  voglia  cofa,  che  fia  detta 
aitanti.  Hv«ryv>ut  ( 

Conni,  vCr,. 

A donni.  Donni , plurale  di  Donno*  Indonni. 

. 

F E T K A R C a. 

Donno,  i . ( , Tonno.  $.  Sonno . 

tfi ajf  < a **&'")*£  T . . 

/ Aflonno.  Indonno.  ciMh  nluA 


lem** 


Cono. 


C A. 


Abbandono.  i*  Dono . s.  perdono.  4* 


i 


DI  G R. 
Ragiono.  4, 


Sono . 7. 
E T 


•1  V.vV 


R V S C E t.  31*^ 

5«o«o.  4. 

Buono.  Pono  , co  i fuoi  comporti  li  diranno  per  bi-  •* 
fogno  di  rima,  & haueranfi  per  polle  come  voci  La- 
tine. Trono.  Tuono.  CoUm. 

Conta.  £ 

i*<\*y*y.*' 

PETRARCA.  I 1 

Conta.  «.  Pronta.  «.  Raffronta,  t.  • 

ET 

Acconta  verbo  , del  quale  al  vocabolario.  Affronta!  * 

Conta,vcrbo.  Monta.  Onta.  Rimonta.  Sconta. 

Smonta.  Sormonta.  ^ 

c ° N T E- 

PETRARCA.  ' 

Conte, aggettiuó plurale.  2.  fonte.  2.  Jfc 
fronte.  1.  Monte, nome.  $.  Orizonte.z . 

Po/ifc.  1.  Pronte.  2. 

E T 

Acconte , per  Acconti , verbo.  Acheronte.  Affron- 
te.  Afpramonte.  Caronte  , nocchiero  nell’Infer- 
no. Conte,  verbo  , & Conte  titolo  di  dignità. 

Chiararnontc.  Monte,  verbo.  Negroponte.  .1 
Onte.  Rimonte.  Rodomonte.-  Sconte. 

Smonte.  Sormontc.  Vifcontc,  cognoqjc  illuilre.  .. . ' 


ì 


-1 


Conti. 


? 


fonti.  .2. 
frontini. 


PI  TRA  RCA. 

fronti.  1.  Monti.  2. 


920 


R I M A R I O 


E T 

^ ^ Acconti.  Affronti.  Appi  nti , eroe  Apponiti.  Con- 

. . ,1  ti , nome, il  Conto, i conti , & Conti , plurale  di  Con 

te , titolo  di  dignità  , Se  Conti  aggcttiuo , il  mafcoli- 
nodi  Conte  fattezze  chcdifle  il  Petrarca  ,&  Conti, 

Q.  « / » del  verbo  contare.  Monti  del  verbo  Montare . 

E»nti|ipflirale  di  Ponte  fopr'acqua  , & Ponti  pur 
con  l^JE.  ftretta  , cioè  poniti , ó ti  pone.  Rimon- 
/§*  ti.  Kiponti.  Sconti.  Smonti.  Sormonti. 

. Vifconti. 


« 
1 • 


A v\ 


■'  •*“*'  Lontra. 

• P 1 T R A R C A. 

J i -V  Ak  ajì 

AVihconTra.  i.  incontratuerbo,z . incontra,! ♦ 

«4<jv  Sct/itrrf.  t. 

ET 

^rs/f  v*-  , animale , che  Londra  pur  fi  dice. 

CO  N T R E.  1 ' ‘ 


(.  . 


Incontre.  Lontre.  Scontre. 

- Contri. 

i . t . . 

Incontri.  Scontri. 

• * I . 

y ; - . * . . . i * # ' #* 

CO  NZ  il. 

Leonza.  Ponza  , I/ola  nel  mar  Tirreno* 

C O P A. 

' # * ’ * * . ? y.  *.  • ' . • * r - 

Europa.  Scopa. 


• w 


O p fl* 


. . , > 


StJp 


Scope..  Et  chi  come  per  profopopcia  volcfic  dir  pii 
Europe  à qualche  (uà  occafionc. 

Co  pi. 


Canopi.  Efopi , nomi  proprii , che  oe  fono  flati  pi4 
d’uno.  Piropi.  Scopi , verbo.  Topi.  Vopi,po- 
trebbe  per  regola  , & analogia  eflcr  plurale  di  Vo- 
po,ma  per  vfo  farebbe  come  Grana  alForecchi#* 
de*  noitri  , & d’altri* 


Copia* 

• % •*  • * 9 • 

P B TRA  R C A. 

• I • . •"  P.  • . I M **•• 

Copia.  «.  E thiopia,  ».  inopia,  u 

propia.  2 „ 

Co  p o. 


rp 


- ** 


•/ 


•h  a fi*  +* 


r .ft . 


f B T R A R C A. 


r... 


C‘‘Y* 


Dajfc.  ii  ■ Wrtpfl.  t.  Vopo.  ».  V" 

ET  ■ • • A/,'  j’ 


Canopo.  Efopo.  Scopo,  verbo»  & Silopo7frff Sci*  f 
roppo , che  pur  fftruoua.  ‘ 


ti  di' A**'. 


CO  P P A » ’ yj~ir? 

Coppa.  .-  Groppa.  Poppa.  Stoppa»  Toppa.  Ttoppa*  v y 

1 » k 


CJO  P P E. 


*'V  r~ 

Coppe.  .Groppe.  In  toppé,  verbo.  Poppe.  Stoppe 
Toppe.  Troppe,  : \ 


_ . <•  » A 

Vv  • A -v  «r* 

* 


3» 


R ! MAR  I Òf. 

Coppi. 


Accoppi , del  verbo  Accoppiare  , Addoppi , per  due, 

, D.  del  verbo  Addoppiare , cioè  duplicare , ^Adop- 
pi con  vna.  D.  ò Alloppi , per  verbo  formato  da 
Oppio  fonnifero.  Doppi . Galoppi . Groppi, 

plurale  di  Groppo  . Intoppi.  Scoppiaci  verbo 
Scoppiare.  Troppi , plurale  di  Troppo  , chilo  ** 
vuol  variar  per  nomi , Se  per  Generi , sì  come  Tropr 
. pa  » & Troppo.  Zoppo.  AtyfL  'tUt* 

x 'Coppia:  c1] 

Accoppia.  Adoppia  > Se  Alloppia  , delle  profe.  Ad- 
doppia. Coppia.  Doppia.  Scoppia.  Stoppia, 
Stroppia.  . ••  j 

Coppie. 

‘ 1 ? ( wt,'V:  ' 

Accoppie . Addoppie.  Adóppie , ò Alloppie , ma 
quella  c più  popolaresca  , Se  non  da  verfo  fe  non  fa- 
Coppie , plurale  di  Coppia.  Doppie.  Scpp-  * 
t pie.* -'Stoppie.  Stroppic. 


C o p p i o. 


ieri 


.1.  . 
V\ 


FETEARCAi 


Accoppi#,  t.  * Doppio.  I. 
Stroppio , i. 

ET  v 

• ‘ * * T*  «/-  1 • . 

Addoppio,  Adoppio. 


Scoppio . 


CbVOT-O  ‘ 

’*  il- 1 ^ . v i .l 


ili.:?'.* 


i1) 


• N 


P t GIR.  R V S C Et, 

ero  ppo, 


ai; 


ì 


P B T 1.  A R C A. 


Galoppo,  i.  Groppo,  i 

Troppo . 2.  'Zoppo.  %. 


-ir: 


Copra. 

P E T R ARCA* 


>•..  Tr  * >'■ 

CoW'' 


Adopra.  %> 


Ricopra . % 


Opra . i. 

ET 

£opra.  Difeopra.  Scopra..  Sopra.  Sozzopjr». 


ih oìoo 


Copre. 

*- 

f I T R A R C A. 


.FTMnmm 

ibfitó,l 


J 


l f gj 


Adoprc.  il  Copre.  %.  Di  [copre,  i. 

A Oprejicrfa.i . Opre , nome.  t,  Ricopre . r.  Jy’ 

/ / / / A V*  * 

Scopre.  tisi  < 4»’l  [rcii*-*'* 


C O P R U 


A^opri.  Copri,  pifeopri.  Opri  , verbo.  Rico- 
pri. 


CO  PRO. 


$v 


A«Jopro.  Copro,  jDifeopro.  Opro, verbo.  Rj~ 
copro.  Scopro. 

E t rir*e.  tronche.  Adoprò.  Oprò. 

’ V % % 


K 


fr***.'^  pecora 

■ * ■*  »\ 

£ f *"v 


P i jr->  ».  4 r 

t«  Allora. -i. 


4 • Aurora.'  9.  F ora,cioè /farei,  i,  F«ora.  4. 


Ancora.  4.  . 
Fuont 
Hon*.  z.‘ 


'Dimora,  t.  Difcolora.  «. 

/jb****  • •'  ET 

0^4  * JL/  « Ad’hor* , ad  hora.  Colora  , verbo.  Di- 

* r<  uora.  Eleonora.  Flpra,  Dea  Fora, del  verbo 
Forare , cioè  pertugiare.  Indora.  Mora , frutto 
delle  Spine , & Mora  dèi  verbo  Morire.  Nuora. 
Pandora  ÀI  vocabolario.  Prora  , di  nauè  . Sco- 
lora. Signora.  Sonora.  Suora.  Stuora. 

t : : • '}  ,j.  ■ . • * 

Corba. 

• \ * 1 • ' 

Ammorba.  Aflorba.  Corba, nome  di  mifura  in  alcuni 
* luoghi,  che  alle  yolte  à/crittor  di  poen^a  lungo,  ò di 

rime  piaceuoli,ò  di  Satire.&c.farà  cóuencuolcl’ufar 
lo , ò almeno  dire  ( fc  cosi  il  fogectto  Io  porca)chc 
in  quéi  luoghi , ò quelle  genti  così  la  dicono, per  ef- 
fer  diueifa  in  diuerfi  luoghi  d’Italia.  Difmorba . 
Orba.  Sorba. 


M? 


d . O B B*.'  - 


Am m orbe.  Aflorbe  ‘ Corbe.  Pifmorbe.  Orbe, 
plurale  di  Orba  aggettino  , & Orbe  li  potrebbe  an- 
cor dir  come  yoCe  lor  prppria  , -ragionando  degli  \. 
i*  Orbi  cclefti , come  l\ >rbe  della  Luna , dd  Sole.  &c. 
Smorbe.  Serbe, frutto  Sedei  verbo  Sorbire. 

<T  o R B r . 

/ •:  -•  .•  ■■  • • O ,v:;  -'ia  . > .è'  ;•  A 

Ammorbi.  Aflorbi.  Difmorbi.  Orbi , aggettiti*»  i 
& fo (tantino , cU’  quali  $?£  • detto  put’  ora  ,-  Sorbì,  t 


DI  rG  I?R.  R Vj  C’E  l 
«lei  verbo  Sorbire. 

li''.  . % . - 

«<»4VJ  *»  ’ « « • • ^ . Vw  *. 

CT  o R B I A. 

• j ? ^ ù » ■ «,«* 

Sgorbia.  Al  vocabolario. 

CORBIE. 


9*f  ? 


\»A.- 


Sgorbie. 


Sgorbio. 


<T  o R B I O. 


Corca. 


ui*  i.  • uo 

•t 

a 


. . * ».  - . 


ÌA 

w 


Attorca,  verbo.  Forca.  Inforca.  Morca.cioe'  fec- 

eia  d'olio.  Orca  , pefee  , & monftro  famofo  à nòt 
per  gli  ferito  del  diurno  Ariofto.  Porca.  Ritor- 
[<  ca.  Sporca.  Storca.  Torca. 


I : 


<C  O R C E. 


Accorte.  Attorce.  Ritorce. 
Torce. 


Sorce.  Scorce» 


C o r c h r. 

Attorchi.  Ritòrcivi.  ^Sporchi.  Stortili/?  Torchi, 
del  vetbo  Torcere,  3c Torchi  plurale  di  T.ordrij»  ; 
da  far  lume. 

* - * - • • e # {, 

(Torchia/  orchib.  orchiov  t 


Non  vi  Subbiamo  voci , & non  Rimorchia,  verbo  che 

X iti 


1 


Di  G I Ri  R V S C E l.  I>7 

r Corde. 

Accorde.  AfTordc.  Balorde.  Concorde.  Corde. 
Difcordc.  Ingorde.  Morde.  Ricorde.  Rimor 
de.  Scordc.  Sorde. 

■ . '(y.  1 .Sifct  'iSi.r  5 

Cordi. 

Accordi.  Alìordi.  Balordi.  Concordi,  nome , fic 
verbo . Difcordi , nome,  & verbo  Ingordi . ‘ 
Mordi.  Ricordi.  Rimordi.  Scordi.  SordiJ 
Tordi,  Vccelli. 

E ir  quella  voce, che  con  tanta  gratta,  come  ogn’altrt 
fua  cofa  , pofcil  diuino  Arioìto  in  qucIPuItime  pa- 
role, che'Brandimarre  morendo  difle  ad  Orlando» 
volendo  dir  Fiordiligi,  chela  Mortegli  cagliò  la  pa- 
rola in  mezo. 

E*  dirgli , Orlando , fa  che  ti  ricordi 
Di  me  nel’oration  tue  grate  à Dio  , 

Né  men  ti  raccomando  la  mia  Fiordi- 
Ma  dir  non  potè  Ligi  , c qui  finio. 

^•  Similmente  potrebbe  molto  vagamente  farli'quefta  ri-  * 
Vh’à  col  mettere  nel  fin  del  ver fo  qual  fi  voglia  no- 

f mc»di  quelli  che  finiscono  in  O r e , & accorcian- 
dolo dalla  vocale  vltima  mettergli  apprcflo  la  par- 
ticella Di , & sì  come  PAriofto  dille. 

Di  quello  eflempio  é Policrate  , e’1  Redi 

Lidia,  c Dionigi  , & altri  ch’io  non  nomo,  coA  - 

dirli  per  clTémpio.  5 

11  gran  K cttor  di , ò il  Rcdeiitor  di , ò il  Dicitor  di , dt 
cosi  dèglialtri , pur  che  fi  faccia  con  giudicio,  & fò- 
pràtuca  molto  di  rado.- 

• • v ’ • * v-  . : 

<Tc3  R.riJxi/i- 

Concordia»  Voce  aotisfima , Se  ConCórdia , nome  df 

X iiic 


tà'  "’  K l : « A RIO.'  • 

Città  in  Italia  , norf  pòco  nominata  in  quelli  tem- 
pi, Difcordia.  Francfordia  , prouincia . 

' • .«  . ■ 

v C'ordì  e* 

■ . - • 

Concordie.  Difcordie. 

C à R d r a 

O f.  . . lì  _ . 7 f / * # 

Accordio  « dicono  alcuni  , (conciamente , in  vece 
d’Aecordo  nome,  che  é vera , & propala,  & ottima 
▼oce  noltra  . Et  Scordio , nome  d’Erba  potentisl^ 
ma  cótta  i veleni  y onde  à molte  occalìoni  potrebbe  : 
venire  in  (oggetto  di  fcriucrc  G iudiciofo.  Eflordio* 

Cordo-  . ■ • 


y E T R ARCA-  r »r 

ingordo.  ».  Sordo.  »;  ; ’ f 

' E r 

Accordo  r nome  & verbo.  AlTordo.  Difcordo^Vcf- 
bo-  Ricordo.  Scordo.  Tordo , Ve  cello.  /%\4yA9 


-ir.':  ciò  il: 


Core. 


t t T ft  A K C A. 

■ &''■>  % .;•••:  ;■  > .'-v,  . . v i • '•  ; '-i 

Amore,  ij.  Colore.  3*  Core.  33. 

Datore.  tiV  Errore.  3.  ‘ Fattore.  1-  1 

fiore.  1 » fuor  e.  to.  Furore.  3 4* 

Hore.  $.  Migliore.  1.  Muore.  4.  4 

Odore . ir  Onore.  1 3.  Ore,cioc Aure. t 
Orrore,  x.  Foffejfire.  1.  Signore.  4. 

splendore.  1 . V<àprf *•  6 * . Vmore.  ». 


Hi  < t 
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ET 

Adore,  del  verbo  adorare.  Albore.  Ambafciaeordf 
Anteriore.  Ardore.  Aftorc.  Attore.  Autore* 
Bellore,  voce  che  vfarono  alcuni  antichi , ma  di 
fchifarfi.  Bollorre.  Candore.  Caitafe.  Ceri* 
forc.  Corridore  ^ cioè  deftricre,  o causilo.  Di- 
more, del  verbo  Dimorare  < & plurale  di  Dimora  t 
nome.  Difcolore.  Difnore.  Dittatore.  Dol- 
ciore, cioè  dolcezza , benché  Dolzore  Pliabbianar 
malamente  fatto  dire  ,<3c  interpretato  molti. Di  che 
io  ho  detto  quanto  accade  {opra  il  luogo  Hello  nel- 
la mia  efpofitronc  lopra  il  Petrarca.  Dottore  E (to- 
rtore . Fauore.  Femore  . Fetore.  Fulgore* 

Genitore.  Imperatore.  Inquifitore.  Interiore, 
liquore.  Liuore,  cioè  inuidia,  voce  Latina.  Lu- 
firore.  Maggiore.  Malore.  Minore.  More, 
frutti.  Motore.  Numitcrre , nome  proprio.  Pai 
forc.  Paftore.  Peggiore.  Pillortf.  Predeccflo- 
rc.  Pretore.  Priore.  Flore , del  verbo  Plorare* 
Pofteriore.  Prore , plurale  di  prora  * parte  della 
naue.  PuzzorC  Rancore.  Rigore.  Rin- 
core , del  verbo  Rincorare . Riftare , del  verbo 
Rifiorire.  Rotirorc , ò Rumore  . RotTorc.  Sa-? 
pore.  Sartore.  Scoi  ore.  Senatore.  Sentore. 
Signore’.  Sonore , plural  di  Sonora , voce  latina, 

& nofira.  Sentore.  Squallore.  Stupore.  Stuore 
Sudore.  Suore.  Tenore.  Terrore.  Tcftore.  Ti- 
more. Tremore.'  Tumore.  Tutore.  V latore. 
Vigore. 

E r i nomi  Verbali , che  fi  fanno  quafi  da  tutti  i ver--  • 
bi  i come  da  Amare,  Amatore  , da  Portare,  Porta- 
tore 4 dal  Bandir  , banditore,  da  Leggere , tettoie, 
da  , Correggere , Correttore , & cosi  da  quali  tutti , 
che  potendofcli  ciafcuno  formar  fecondo  l’in tendo 
Ite  del  fogge»  o di  che  ha  da  dire,  prendendolo  dai 
quel  verbo , che  gii  fa  ì propofito  , farebbe  & lun- 
go , Se  tediata,  & fuperfluo  il  volerli  metter  qui  tutk 


\ 
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fi.  Solamente ne  ho polli qui  di  Copra  alcuni , eh»' 
fono  formati  non  da  i propni  verbi  noftri , ma  da  i 
latini , Se  così  ic  ne  è valuto  più  volentieri  la  lin- 
gua noftra.  Sì  come  Genitóre,  che  noi  non  ne  hab- 
biamo  il  iuo  verbo"}  perciocbc  da  Generar  che  noi 
habbiarrio,fì  farebbe  Generatore.  Cosi  Attore, 
che  noi  non  n’h abbiamo  il  fuo  verbo  Agere  , & tut- 
«juia  ella  è voce  noftra  , Se  communislìma . Et  il 
mcdclìmo  dico  di  Cenforej,  Efpulfore,  Inquifi- 
«ore , & Tutore , che  noi  l’ufianio  tutte , & non  pe- 
rò n’habbiamo  i]loro  verbi . Cenferi,  Inquirerc, 
Tueri , ond’eslì  vengono.  Teftorc  finalmente  é pur 
tutto  con  forma  Latina , che  Tesfitore  farebbe  il  no 
Uro.  Imperatore  , fe  ben’  é fatto  dal  verbo  Impcra.- 
rc,  che  corsi  Puliamo  noi  come  i Latini  , tuttauià 
non  lì  dira  propriamente  nome  verbale,  come  tutti 
glialtri , ma  è diuenuto  come  cognome , ó nome 
proprio  di  quella  fuprema  dignità,  che  sii  come  Ama 
tore  lì  dirà  cialcuno  che  ama,  cosi  Afcoleatorc  ciaf- 
cuno  che  afcolta , Portatore  ciafcuno  che  porta, & 
cosi  di  tutti , non  cosi  lì  dirà  Imperatore  ciafcuuo 
che  comanda. 

£ t ha  quella  delinenza  le  fue  rime  fdrùcciole.  Àr- 
bore. Folgore . Tortore  , Se  molt’altre , che  per 
mifurarfi  nell’ultime  tre  lìllabe , lì  metteranno, coql 
tutte  P altre  nel  fine  di  quello  Rimario. 

4TORFA.  ORFE.  O RF  li  ORFa 

Non  vi  ha  voci  la  lìngua  noftra  < fe  ben  Forfè  per  Fori, 
faci , & Orfo  per  Orefice  han  piacere  di  dire  àlcuni, 
che  noi  gli  lafceremo,  fenzà  contralto , di c alcun 
gli  feguà. 

; * • V.  ' ’ ‘ • bj 

4T  o r t v, 

<4.:  ; i > ? 

Corfii  rima  tronca.  ’ !'<  < •'  ‘ ^ t 


t)  i GIR,  ft  V $ CÉ  t 3 Ji 

E t potrebbe!! , per  vna  vaghezza,  in  poema  grande; 
ò in  terze  rime , alla  Voce  Fu , porre  auanti  qualche 
voce  j che  fimfea  (nOt,  cóme  ,Coi.  Dolor. 
Amor , ó altra  tale , 5 c d’ambedue  far  quella  ftcffif 
rima  > come  per  cflempio  farebbe. 

Quella , cui  sì  benigno  il  fuó  fignor  fu, 

O altro  tale . Ma  però  tanto  di  rado , che  ih  tutto'  ig 
lungo  poema  non  arritu  à due  volte . 


r;  >'v- 


ITO  R G A. 


f I T ft  A ft  t A* 


Sorga,  t 


Scorga,  t. 

E t 

Accorga*  Porga;  Riforga. 

CG  R G E. 


*l)*0'>  itij[ 


T d 


e 1 T t A K B A. 

Accorge,  i,  forge,  z.  Ki forge.  t, 

Scorge.  t. 

È T 

Sórge. 

C7  o R G t . 

Accorgi.  Poxgi.  Riforgi.  Scorgi.  Sorgi/ 

C c>  R G O. 

fitti t A h Cf  A. 

* - -•  > 

Accorgo,  'i.  Gorgo,  i*  Scorgo,  u 


smU 

* r aj  v 

A • 


••t 
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« 

I 


T 


v ■ ; E T r ' 

Borgo.  Porgo.  Ripofgo.  Riforgò.  Sorgo. 

Cl  O K 

• > 

V ti  T R A R c A.  J 

"Endemori.  i.  Errori.  r.  Ffof/.  4»  1 

Ftfor/.  t.  Migliori,  i.  ... 

ET' 

I plurali  di  tutti  i nomi  in  Ore,  Folti  qu«  P°co  auai* 
ti.  Signor  E.-*  ' Sìgriorli  AmorE.  “ Amori , & 

cos)  tutti.  * 

£ t fimilmente  i plurali  ’ di  tutti  i nomi  in  Oro*.  Il  * 
Coro  , i Cori , de  gli  Angeli -,  ò delle  T ragedie.  &c. 

11  Lauoro , i LauorI . Et  cosf  tutti , che  qui  di  fotta  A 
fi  metteranno  poco  Itante. 

£ T Adori.  Aualori.  Colori.  Dimori.  ‘ Difcolo- 
ri.  Difonon.  Fori.  Infiori.  Indori.  Lauori. 
Onori.  Plori.-  ' Rifiorì  , tlitfi  verbi;  '* 

£ t Cipri,  Dea.  (he  doride  fi  dice  parimente..  Do-  ^ 
ri , nòìné  proprio . Licori  , puf  nome?  proprio,  x 
fcminilc. 

£ t rime  tronche . Disfa  iteri . Fauorì.  Fiorir 

Mori'.  *•:  2 


(Tori  a. 

P..JL'  t K A R C A.  .’.t/ì  -A 


Gloria, nome.  GlorUjusrbo,  % „ Memoria.  2. 

Vittoria „ t.  K 

E T 

Dona , cognome  ili ùftrifffinfb  /*  Iftoria.  " Oria, Citta, 

& titolo  .di  Marcbcfato  nel  Regno.  Sona,  coeno-  « 
me  illufltr.  in  lfpàgna . ^ * * • - 


1 
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£t  Vitto  r ia,  nome  proprio , che  fi  potrà  me® 
ter’anco  in  rima  con  vittoria  , nome  deiratto,  & 
dell’effetto  del  vincere. 


[ell’cffctto  del  vincere*  'per*. ■fa-7TÙ\_  ? q piy&rx&Tt-* 

C O R I E.  . ‘ ,'i 


Iftorie.  Glorie,  nome  & verbo.  Memorie.  Vittorie. 

([ori  i. 


Auorii . Fiorii^  nome  proprio.  ..Glorii , verbo 


Onori! , nome  proprio.  ' 

Corto. 


> < J al  ’ 


PETR  ARCA 


kuorio.  i. 


Glorio,  t. 

ET  L 

Fiorio , nome  cefebràtisfimo  nel  Filocolo  del  Boccac- 
cio altroue.  Onorio , nome  proprio.  JP. 

. . 

Co  R.  I*  A: 


I k quella  rima  fon®  gl’infiniti . Accorre , & Corre  ,'*■ 
con  la.  O.  larga , cioè  Accogliere^  Cogliere.  Porre 
con  la.  O.  ftretta,  cioè  poncr*.  Sciorrc , & Torre , 
per  fciogliere.&  Togliere.l  quali  infiniti  accortando 
fi  dd^ltyna  fi^fe?»  & in  l'uà,  vece  prendendo  la  p*r 
tìccila  L a , per  pronome  fenvoile , fc  ne  Fa  Àccor- 
la.  Coria.  Porla..  Sciorla.  Torla,  cioè  Acco- 
gliere, , Cogliere,  ' Ponere,  Sciogliere , & Toghe 
re  quella  , ò eflà  cpfà  » à donna , ette  hubbia  detto 
auanti . 


3 


4 

1 


. UtìiJ 


»4  RIMARIO 

CT^RLE.  ORLI.  ORLO.  ' 

Il  medefimo  puntalmente , che  del  pronome  l a fi  «f 
detto  con  quei  cinque  verbi  fi  replica  d<r?  pronomi 
Li  . L s , &’  lo  affisfi  , ó collegati  con  csfi  yerbi> 
Accorti.  Sciorlc.  Porlo.  &c. 


f 

1 


(Torma. 


\ r.  • • 


PETRARCA. 

pormi,  i.  informa  i,  Nor»w.  i. 

Ormi.  », 

ET  ^ 

A.ddorma.  Conforma.  Forma , pome , de  yerbp. 
Riforma.  Torma.  Trasforma.  -.t 

4L  O R M E.  .*  .'  voì'.A 

PBTKARCA. 

F ' •. 

Conformi.  i.  Dorme,  Forme.  *> 

lnforme.%1.  ' orme.  4. 

ET 

Enorme.*  Disforme, ò Difforme..  Norme.  Ri* 
;^Ì^V-  /orme.  Trasforme..  : 

' • 1 . 1 1 , Trfr.I  .O  .1 1 noa 

CTP  r m i.  0 

. ■ v-  . , . *t  . * . • . f . , , . . f% 

' iJ'Y  - ‘ 

Conformi , nome , & verbo . Dormi.  Difformi. 
Enormi.  Informi.  Riformi.  Trasformi.  . 

' >■  E t gl’infiniti  fopr adetti.  Afccorrc.  Corre.  Diftorré. 

Porre.  Sciorrc.  Torre  , col  pronome  M 1 affilio 
con  cito  loro.  Accormi.  Cor  mi . Disformi, 
formi,  Sciorini.  Tonni. 


.1 


1 
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CORMO. 


f * t a a h e a. 

Sformo,  i.  Trasformo . ». 


_ V 


ET 


Conformo.  Dormo.  Formo.  Informo.  Riformo. 

> (Torna. 


/ 


*•  tl+JcL 


v F B T A A A C ’ A • * C, 

Monte.  3*  Aggiorna.  ».  Com4.  T.  -fi' 

Distorna, i.  Ritorna.  ».  Torni.  ». 

E T t ‘ \ 

Adorna , nome  aggettino.  Inforna.  Sforna.  ' 

__ ^ 

N £♦  0 


4To  r 


/ 


’ Accorne , Ac  Come , per  Accoglierne , Ac  Coglierne . 
Adorne , nome  Ac  ycribo.  Dtftorne.  Inforne. 
Porne , cioè  Fon  crn  e.  Sciome.  Tome,  per  Scio- 
glierne , Ac  Toglierne , Ac  Scorce  del  verbo  Scorna- 
re. Così  Sfora  e , del  verbo  Sfornar*. 


CO  RNI. 


.»]  cavi 


? B T » A A JC  A. 


Adorni.  3.  Giorni ; $.  Ritorni.  ». 

Scorw,  t.  Soggiorni.  ».  Torm.  j. 
ET 

>1  •Aggiorni.  Corni , che  cosi  fi  dirà  come  Córna\  Di» 
.ftoroi.  Forni.  Inforni.  Sforni. 

t 


v j 


A 
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c o R S LÀ.  O RN  I E.  O RN J 1 QRNIO, 

r*'  f1' 

O Non  vi  è voce  »cha  ngflra  lingua  in  alcuna  d.eiie,  le 
non  quel  Bornio  , che  c voce  prouenz,alc  , O Fran- 

li  provici 
*•?**&& 


f ritorno.  19. 
Scorno.  3. 


E T R a r 

Adorno,  ti.  Giorno. 27- 
/!/,-  - Ritorno,  %.  Soggiorno ..  7> 

'Torno»  ^ M’™  * 

tlufa  ^**^2 pjorno.  Capricorno.  Corno.  Diftorno.  Forno..  % 
A*  ^M***-'  •‘^inforno.  Lioncotno.  Linorno.  Sforno.  Traftorno 

ET. 

* ’r.tiiftqtf ella  definenaa molti  moderni,  & pwcipal- ’ . 

unente  il  volgo  di  quali  tutta  Tofcana  vfa  di  mandar 
* '■*'  » Jc  tèrze  peritine  pldraii  de’  fecondi  preteriti  del  di- 

ynoitratiuo  de’  vctbi  della  prima  maniera,  dicendo 
Amomo.  Parlorno  Andorno  . portorno , £ 
cosi  di  tutti,  che  è vitio,  & Barbariimo  , graw»»*-  \ 
tno  , & da  fuggirli  non  meno , che  quid  ti  voglia 
fconcia , brutta , irregolare , & falla  delinenxa,  che 
fi  polla  dare  à qual  fi  yogiia  uocc  di  quella  lingua,-- 
JhauédoVoi  mdl<^&  centomila  uoltp  «lognj  buonpi 
AutPrp , cosi  di  uerfo  come  di  profa , che  giamai 
non  han  .uoìuto  dirle,  in  tal  brutto  modo.  Et  P^> 
non  lia  negligente  alcuno  di  procurar  con  ogni  sror  . 
70  di  guaraam  di  nò  imbeucrfcle  dalla  yoce,  o da  e 
. Scritture  di  ueruno  di  quei , che  l’ufaiiò , ò difpo- 
.•/*  ^tiarfclc,  fc  per  forte  fe  l’hauefle  ixnbcuutc  > f « , 
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Attore.  4. 


y 1 T R A R C ti  \* 

Coro.  V,  . Difcoloro.  :\ 

Lauoro* 


w 
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Hduorojnomc . $.  Loro.  6.  Onoro . 4. 

Oro.  8.  F/oro.  1.  Te  foro.  6 . 


£ T 

* /'• 
Adoro.  Coloro, verbo.  Diuoro.  Foro,p  Furo, che  pur*  ^ 

vfano  alcuni  moderai , ^fret^lcrarc,ò  fcufare,ma  Qici 

non  lodare.  Foro  con  la.  O.  larga , che  e.\£pcì| 

tina , & lignifica  la  piazza , & il  palazzo.  Foro 

cora  può  efler  nome , che  vaglia  pertugio.  Onde  il 

buon  medico  da  Cinzica  doppo  la  refolutione , che 

gli  Fece  la  mogliera  di  non  voler  tornar  più  con  lui 

afar tan te fette , & tante  vigilie  andaua, gridando,  . 


lì  mal  foro  non  vuol  fette.  Et  da  quello  (i  fa  il  ver- 
bo Forare  Di  cui  farà  prima  perlona  Foro , che  c 
per  quetta  rima  nella  qual  fiamo.  Indoro.  Infiòife^ 
Lauoro , verbo.  Moro , verbo , & Moro , arbore, 

& frutto,  & Moro  popolo,  da  Mauro.  Rittoro, 
nome,  & verbo  Scoloro.  Soro.  Toro,  fi i\fo 
£ T in  quetta  definenza  , pur1  alcuni  moderni , vfano 
di  mandare  le  terze  perfone  de*  detti  fccondf  prete-  ^ 
riti  dimottratiui  della  prima  maniera.  Parloro. 
Andor*.  Portoro , che  è cofa  cnormisfima , & pa- 
rimente da  fuggir  con  le  vele  &coi  remi , fc  ben 
TAriofto  ( più  'credo  ingannato  dal  mal’acquifto , 
chen’hauca  fatto  con  r orecchie,  che  tirato  dalla 
forza  della  rima  ) ditte  vna  fola  volta  lagrtraoro  in 
*ucHuo  poema.  /J*, 


'/V  . 

ClìtuAo  0 

f/t&v  IsM* 

U JA  AA 


CJO  RPA. 


Torpa , verbo,  ma  non  da  vfartt.  Poi  che  non  vi  è al- 
tra voce , che  per  accompagnarli  in  rima  le  conue- 
nifle  dar  quetta,  che  in  fe  Setta  è ttrana  alla  ba- 
gna aoftrà» 


Starr 


53* : 


Torpe. 


R I M A R IrO 
C o R P E,  ' 


Corpi, 

Corpi.  Torpi. 


° CORP  IA, 

’*  4 * ~ ' Storpia , che  dicono  pur  come  Stroppia,  ma  queft*  Zip- 
tonda  é più  da  vfarfi, 

: Corpo.  - 

0 PETRARCA*  ^ ; 

CqrpO.  *.  T OYpO,  |'t 

c Corra.  ; 

/■  ' 

Aborra , poi  che  Aborre  ne  difl*e  il  Petrarca , benché 
Aborrisce,  ScAborrifca  fieno  più  della  forma  della 
, noftra  fauella  , tuttauia  s’é  detto  , & replicato  mol- 
‘ .te  volte  , che  le  voci,  6 Latine  ( pur  che  non  finifea 
, in  confonanti  mute  ) ò di  forma  molto  vicina  alle 

'Latine  danno  fempre  tnacftà  alle  fentonze  ou*elle  fi 
mettono.  Accorta  la.  O.  ftretta  dal  Latino 
Àccurrat.  Gorra.  Sorra.  Sauorra.  E-rhaurà 
le  rime  tronche.  Accorrà.  Anteporrà-  Apporrà 
Comporrà.  Corrà»  Dorrà.-  Difporrà.  Diftor- 
rà.  - Interporrà.  Morrà.  Opporrà . Porrà. 
Pofporrà  . Propprrà  r Raccorrà  . Sciorrà.  M 

'Sottoporrà-  Terrà.  Trafporrà.  Vorrài  p Acco*“ 
"èherà: . Cpgherà.  Afitcponcrà  ? Apponerà. 

C . *€x>mponèrà.  * Dolcrà.  s Difpònerà.  Diftogliefà. 
Jntprpqncrà ♦ fiorirà . Opponcrà,’  ' Pòiiciii. 


ì 


t 
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Pofponerà.  Preponcrà.  Raccoglierà.  Scioglic- 
. ri.  Sottoponerà.  Toglierà.  Trafponerà.  Vo 
lcrà  , da  Volere. 

CvUCJl/l  . • . » 1 flt  -•  itti  .f'kOD 

Corre. 

PETRARCA. 

Afone,  t . Corre,  i . con  la.  O.  Jlretta , uoU 
gare  di  currit.  Porre,  i.  Precorre,  t,  . 
Torre,  z,  conia.  O.  larga,  cioè  togliere. 

ET 

- Accordeon  la.  O.  larga,  & ftretta, comejqui  fopra.  Ari 
teporre.  Apporre.  Concorre . Comporre. 
Difciorrc . Difcorre.  Difporre.  Diftorrc. 
Efporre.  Ettorre. . Incorre.  Interporre.  Nc?. 
ilorrc.  Occorre.  Opporre,.  ..Pofporjre.  Prcpor 
re.  Raccorre . Ricorre , con  la.  O.’  larga , cioè 
Ri  cogliere;,  & Ricorre  con  la.  O.  ftretta  ^volgare 
di  Recurri t.  Riporre.  Ritorre.  Sci  or  re.  Spor- 
re , ma  voce  dura  ancor  nelle  profe  non  che  nel  ver 
fo.  Scorre.  Soccorre.  Sottoporre.  Torre, 
conia  O.  ftretta  volgare  di  Turris.  Trafcorrc. 
Trafporrc. 

V ' • . ■ - t 

Corri. 

•Aborri.  Accorri.  Corri , con  la.  O.  llretta.  Con. 
corri . Difcorri.  Ettorri.  Incorri.  Ncftorrj. 
Porri.  Precorri.  Ricorri,  * Scorri. e Torri.coq, 
O.  ftretta,  Turre?  . Trafcorri. 

v-V  " ’’ 

JS 

v Cor  r o. 

s V,  *>  *- 

PI  trai»  C . A.  .•  X- 

Córro,  «,  ...  Ricorro,  z,  ^ Scorro.  »,  - 

T « 


ET 

Aborro , fi  potrebbe  pur  dir»  oftinatamente  con  l’Ana- 
logia di  Aborre.  Accorro,conIa.  O.  ftrctta.  Con- 
corro. Difcorro.  Incorro.  Precorro.  Ricorro 
Soccorro.  Trafcorro , dal  Petrarca.  Porro. 

t T rime  tronche.  Accorrò.  Anteporrò.  Com- 
porrò. Corrò  > cioè  Coglierò.  Difciorró.  Dif- 
porrò.  Porrò. , cioè  Penerò , & non  potrò  come 
alcuni  pur  mal  fanno. Preporrò.  Raccorrò  , & Ri- 
corro. Riporrò.  Ritorrò.  Sottoporrò  Torrò. 

Vorrò» futuro  del  verbo  Volere.  D elle quai rime 
tronche  fi  tenga  Tempre  replicato  nella  memoria 
quello  che  fen’è  detto. al  particolar  Capitolo  loro 
nel  principio  di  quello  volume. 

CTo  R S A.  V : ri. 

PETRARCA.  t 

Cor fk.  t.  mforft . i.  o rfa.  t 

Smorfa.  v» 

E T 

Accorfa  con  la.  O.  flretta>dal  verbo  accorrere.  Boria. 
Concorfa.  Difcorfa.  Imborfa.  Incorfa.  Mor- 
fa , nome  foilantiuo  > del  quale  al  Vocabolario , & 
Moria  aggettiuo  > ò participio  paslìuo  del  verbo 
mordere.  Ricorfa.  Rimorla.  Sborfa.  Trafcorfa. 

CETO  R S E. 

PETRARCA. 

Accorr fc.  i.  conia.  O.  larga  del  turbo  Ac  cor* 

gerfl.  Attor/e.  t.  Corfe.i.  Concorfe . t. 
forfè.  4.  m orfe.  t . preterito  del  nerbo  Mor* 

Acre,  forfè,  x.  con  la.  0.  larga , dal  uerbo 
Vergere * scorftt  j * del  uerbo  Scorgere  tcott  U 
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O.  larga.  Soccorft.  i.  T rafcorfe. 

ET 

Accorte , con.  O ftretta , del  verbo  accorrere.  Bqrfc. 
Difcorfc.  Imborfe.  Ineorfe.  Inforfc.  Morie, 
con  la.  O ftretta  , plurale  di  Morfa  , follammo  , Se 
Morfe , con  con  la.  O.  larga  , participio  pasfiuo  del 
verbo  mordere.  Morse  , ancora  dicono,  &fcri- 
uono  molti  oggi , in  vece  di  Mori  , che  e'  vitio  gran- 
disfimo , & da  guardarcene . Occorfc.  Porte , in 
vece  di  Porli , con  la.  O.  ftretta,  ciò*  Poncrfi,fi  meO 
terebbe  con  bifogno  manifefto  di  rima , & così  con 
gli  altri  comporti  di  detto  verbo , Ponerc . Se  Torte 
per  Torli , cioè  Toglierli , cosi  Sciorfc,  Se  Difcorfc, 
per  Di  fcioglicrfi,$c  Scioglierli . Ritorte.  Rimorte. 
Riporfe.  Ritorte,  preterito  del  ucrbo  Ritorcere,  0e 
infinito  pasfiuo  del  ucrbo  Ritogliere  , dicendoli 
Ritorte, clic  fia  quanto  Ritoglierli.  Trafcorte(ìche 
ha  qui  di  Copra  ufata  il  Petrarca  ) preterito  attiuo  , 
del  uerbo  Trafcomv&aggcttiuo , ò participio  paf- 
jfiuo  del  mcdclimo  ucrbo,  Trafcorfo,  Trafcorfa, 
Trafeorfi  , Se  cosi  fi  fa  di  tutti  i ucrbi  comporti  dai 
ucrbo  Corro.  Ricordando , che  corte  può  cfler 
con.  O.  ftretta  preterito  di  detto  uerbo  Corro , uol- 
gar  di  Cucurrit,  Se  con  la.  O.  larga , che  uaglia  il  me 
defimo  che  coglierli , & può*  cfler  participio  pur  dei 
uerbo  Correre  , plurale  di  quello , che  accompagno 
col  ucrbo , il  Petrarca. 

• Amor, mia  uita  è corfa. 

£ T corte , può  cfler  plurale  di  Corfa , donna , ò corti 
di  Corfica , ò donne , Se  cote  della  cartata  del  cogno 
me  C^orfo , delle  quaU  fi  dirà  paco  piu  ballo. 

...  Corsi. 

P * T R A R C A. 

Accorfl.  4,  Corfl.  4.  conia*  O*  ftretta,  pretta 

• Y iii 
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rito , del  nerbo  corro.  Morfi.  t . p prji.  * t » > 
co«  U.  O.  larga,  del  nerbo  porgere * Tor/F.  i . 
del  nerbo  Torcerei  - -«ì  • \ 

..  r»  et 

• , kjà&.O  < ) 

Anteporti.  Apporli.  Attorti.  Comporti.  Corfi, 
participio  , che  sì  come  il  Petrarca  ditfe  * Amor  mia 
«ita  è corta  , così  potrebbe  dirti , i giorni  Tuoi  fon 
corti, ò altra- cofa  tale.  Et  Corti  con  la.  O.  larga, cioè 
.coglierti  • Così  poi,Corfi,  oltre  all’efler  preterito  * 
del  uerbo  Corro , come  qui  di  fopra  l’ha  ufato  il 
Petrarca , può  efler  plurale  di  Corfo,  in  tutti  quei  li- 
gnificati chequi  fotto  s’haueranno  or’  ora  , alla  ri- 
ma Orso.  Difcorfi  , nome  & uerbo . Difciorfi.  - 
Difporfi.  Diftortù.  Efporfi.  Forsi,  che  mol- 
ti fciiuono , & dicono  , é con  nido , ò crror  certo* 
Percioche  per.  E.  fempre,  & non  mai  per.  I.  fi  truo- 
ua  tal  uoce  finita  in  tutti  i biioni  Autori,  £o$ì  di  prd 
fa , come  di  uewfo.  Imborfi.  Impòrti.  Incorfi. 
Infortì.  Morti,  preterito  di  Mordere  , ^plurale  di 
Morfo,  in  tutti  quei  lignificati , che  fenò  diranno 
qui /otto.  Occorfi.  Orti,  l’recorfi.  Preporti* 
Raccorfi.  Ricorfi.  Rimorfi.  Riporti.  Ritorti. 
Sciorfi , cioè'  Scioglierti.  Scorti.  Sporti.  Storti* 
•Torti,  cioè  Toglierti.  Trafcorfi.  . 

C7  ORSO.  * > 

P B T R A R t Ài  . 1 " 

!•  - ■ . ■ ' > . '■  r . 

Corfo.- ii.  Morfo.  i.  o rfo.  t» 

Scorfo.  i*  • Soccorfo.  i . - * - ■ V 

ET 

Accorfo,  del  verbo  Accorrere.  Concorlo,aggètéitìò j 
Se  foftantiuo.  Dorfo , voce  latina  , al  vocabóia- 
rio.  Imborfo.  Incorfo.  Infòrfo.  Morfo',  che 
ha  diuerfiv lignificati , l’uno  farà  aggettiuoypaifiuo  v 
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del  verbo  Mordere.  Il  luogo  morfo , cioè  il  luogo 
c&e  é ftató  tìiorfo  . L’altro  è foflantiuo,  il  morfo, 
cioè  l’atto  , ò l’effetto  del  mordere , Se  così  anco  il 
legno , ò la  piaga , che  fi  faccia  da  tal’cffer  morfo» 
Il  terzo  è quando  lignifica  il  freno  de’  caualli,chtf 
per  traslatione  fi  dice  anco  de  gli  huomini  così  nel 
corpo,  come  nell’animo.  Onde  fi  fa  il  verbo  Staor- 
fare  , cioè  trarre , ò togliere  il  morfo.  Petrarca. 

Né  però  Smorso  , 1 dolci  inefeati hami . Etaltroue. 
Se  in  breue  non  m’accoglie , ò non  mi  fmorfa,  che 
pur  s’é  pollo  di  lopra  a luo  luogo  nella  rima  Orsa. 
Occorfo.  Rimorfo  , Al  vocabolario.  Ri- 
corro , aggettiuo,  fon  ricorfo , ella  è ricorfa.  Ei 
foflantluo.  Hauer  Ricorfo, che  è quali  il  medefimox 
che  Refugio , ò l’atto  Hello  del  ricorrere.  Sorfo  , 
voce  Italiana  ,&  buona.  Trafcorfo. 

E t ricordando , che  Corfo  può  hauerfi  di  più  lignifi- 
cati , & per  quello  metterli,  fe  occorre  , più  volte  in 
vno Hello  Sonetto  , ò ftan&a.  &c..L’uno^é  fofianti- 
uo  . Il  corfo , cioè  l’acto , ò l’effetto  del  correre. 
I*altro  pur  foflantiuo  , & fi  mette  per  lo  fpa'tio  còsi 
del  luogo , come  del  tempo , che  fi  ha  nel  correre 
cpn  piedi , ò per  metafora  con  ogn’altra  attionc  . li 
corfo  delle  parole . Il  corfo  della  vita.  $tc.  Il  terzo 
è quando  fi  mette  come  auuerbialmèntc . In  corfo, 
cioè  velocemente,frcttolofamenté.  &c.  Il  quarto  fa’ 
ri  aggettiuo,  Amor*  mia  vita  è corfa,che  due  uolte'i 
1 bi fogni  s’è  ricordato  di  fopra  hauer  detto  il  Petrar- 
ca,.&  così  li  dirà  il  fuo  viuer’  è corfo,ogni  fuo  bene 
è corfo.  &c»  Et  col  verbo  Ho  , bai , ha  , liabbiamo, . 
hauetc , hanno  corfo . Et  in  tutti  quelli  lignificati, 
ond’efio  ha  origine  da  Curro  Latino , fi  pronuntia  . 
Con . O Hrctta , come  Corto  , che  ancor  quella  fua 
prima.  O.  tien  forma  di  fuono  vicina  alla.  V.  Corfo 
poi , con.  O.  largai  come  corpo  , farà  da  Corfica, 
& C o r s o , con  la.  O.  Hrctta , deriuato  credo  da  , 
Curro  ancor  esfo  è cognome  dt  famiglie.chiarc,lTu-  { 
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na  in  Ancona , l’altra  in  Correggio. 

‘ Oltre  à ciò  in  Dante  ( che  pur  lo  ricorda  il  Bembo  )lt 
truoua  fatta  quella  rima  con  due  parole, Signor  fo  , 
nel  fin  del  verfo , 6 ragazzo  battuto  da  fignor  fo. 

Il  che  però  in  quanto  al  modo  di  farla  rima,  non 
farebbe  fe  non  fatto  con  vaghezza,  in  poeina  sì  lun 
go  . Ma  quello  che  lo  fa  efler  troppo  fconcio,é  l’ha- 
uer’ egli  poftaui  vna  voce  brìi  talunamente  Lom- 
barda , & ho  detto  bruttisfimamente , per  intender 
ne fidamente  il  volgaccip . Perciochele perfone no 
bili , & di  bello  ingegno,  fe  ben  nell’uniuerfalc  par- 
' ’ *'•  lano  in  modo , che  non  paiano  affettati  nelle  patri» 

■ ‘ vi  loro  , fuggono  tuttauia  le  voci  così  brutte , & che 

fono  della  fola  feccia  del  volgo,  cpmeéquclla  del- 
la qual  diciamo , cioè.  So , in  vece  di  Suo. 
y 

Corta. 

P 8 T R A R C A . 

/ Accorta , con  la.  O.  larga , cioè  A ueduta , & A uucr 
tita.  6.  Apporta.  Conforta . i.  Corta,  i. 
Morta.  9.  Fort  acerbo,  z.  Porta  nome.  1 . ‘ 

Kiconforta.  1,  Sconforta.  2,  Smorta,  1. 
Scorta , con  la.  O larga , dal  uerbo  Scorgere.  6 . 
T rafporta.  4. 

E T 

Abforta,  Accorta , con  la,  O.  ftretta , del  uerbo  Ac- 
codare a che  accorciare  ancor  fi  dice-  Attorta  , dal 
uerbo  attorcere.  Comporta.  Contorca.  Diftor 
fa.  Riporta.  Riforta.  Ritorta.  Scorta,del  uerbo 
Scortare,  con  la.  O.  Gretta.  Sporta.  Storta.  1 orta, 
del  uerbo  Torcere , & Torta , uiuanda , ò cibo , & 
Torta  , che  è pur  uoce  Italiana^  che  é quel  legame 
di  etbe,ò  di  rami  d’arbori  uerdi,  col  quale  fi  legano 
i fafei  del  frumento  dcll’erbe,  A delle  uiti , & delle 
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legna , & altre  cofc  sì  fatte. 

CO  RTE, 


Et. 


i4f 


PÌTIA  RCA. 

Accorte  taggettiuo.  4.  Apporto.  ». 

Conforte . 1 . Conforte . j.  corte,  «OR 
bricui.  1.  Diserte.  z.  Forfè.  6. 
Mortc-,foflantiuo.  18.  Morte,aggettiuo.  1 
Torte,  nome.  4.  Riconforto,  a.  Scorte.  4. 

• Amorfe.  1.  Sorte.  1 5. 

E T 

Abforte.  Accorte,  con  la.  O.  ftretta  , del  verbo’Ac- 
cortare.  Attorte , con  la.  O. -larga , del  verbo  At- 
torcere. Comporte.  Contorte.  Porte , del  ver- 
bo portare.  Riporte.  Ritorte.  Sporte.  Stor- 
te. T orte , del  verbo  Torcerc,&  plurale  di  Torta, 
di  cui  disopra. 

Ricordando , die  Corte  può  efler*  ancor  nome  foftan- 
tiuo , della  voce  cotnmunisfima  à tutta  Italia , con 
due  lignificati,  l’uno  per  le  cafe  ò famiglie  de*  prin- 
cipi . L’altro  per  luogo  oue  fi  ticn  ragione , ò giudi* 
*ia , dt  fimiimentc  per  la  famiglia , ò tniniftri  loro  • 

Corti. 
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Accorti , cioè  aueduti . z . Morti , plurale  di  Morm 
te.  ».  . a 

Mi  uedete , /trattare  a mille  morti . 

E t Morti , dal  participio  del  utrbo  morire • 

Nf  ’ beglioccbi  di  qucUd^cht  riha  morti. 

L , ' ■ \ 
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Abforti . Accori , cioè  Accoglierti.  Anteporti. 
Apporti,  con  la.  O.  larga , dal  verbo  Apportare , & 
Apporti , con  la.  O.  ftretta  , cioè  apponerti,  del  qual 
verbo  s haurà  al  vocabolario  Conforti.  Con- 
. rti.  Corti  j con  la.  O.  ftretta  , cioè'  bricui.  Cor-  ^ 
plurale  di  Corte  , nome  foftantiuo  , del  qual  sié  :i  l 
detto  qui  dauanti . Difciórci , cioè  difcioelierti. 
Diftorti,  plurale  di  Diftorto  da  Diftorcerc,*  Diftojù 
t*  cioè  Diftoglierti.  Forti.  Importi  , cioè  Impoa 
ncrti/3c  Importi  del  verbo  Importare.  Orti.  Por-’*1 
tr,  del  verbo  portare  ,&  plurale  del  nome  Porto, ài  ' 1 

tutti  quei  lignificati , che  fi  diranno  qui  fotto . Pof-  ' • 

. P°rei-  Preporti.  Rapporti.  Riconforti.  Ri- 
’*v  P0™  » 'deI  ve^o  Riportare , & pronuntianfi  con  la. 

°‘  ,arSa  » * Riporti  con  la.  O.  ftretta , cioè  Ripo-> 
nerti.  Riforti.  Ritorti , del  verbo  Ritorcere , & 

< Ritorti,  cioè  Ritoglierti.  Sorti  con  la.  O larea, piu 

. ^le di  Sorte,  &Sorti  con  la.  O.  ftretta  del  verbo 
1 Sorgere.  Torti , plurale  di  Torto , & Torti,  cioè. 
n\.,V  -•  Toglierti.  Trafporti. 

^ •"  ■ : . ,-y,  . f o;.ii 

. CTo  r t a.  ; 

. ..  S°  ,ri  1 ,1  1t,*J  OUtt.?.i  , i ■!> 
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Accorto , con  la.  o.  larga , cioè  aneduto.  ?.  AU 
torto,  del  nerbo  Arcete.  if  . Conforto.  8* 

Corto.  7.  Morto,  io.  Porto',  nómi.  iz. 

Porto i nerbo.  Sconforto*  i.  Scorto,  ■ 
con  là.  O.  larga,  del  nerbo  Scorgere. 4..  Stttor to4  j* 

Storto.  1.  Torto.  7,  • 

; - È T 13 

Abforto , vóce  Latin*,  nei  rerfo  hauèra  degtlo  luogo  ' 
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ih  Sentenza  graue , Al  vocabolario.  Accorto  coli 
la.'O.  ftrctta , del  verbo  Accortarc,  che  Accorciar* 
fi  dice  ancora > Apporto . a'  torto  , cioè  contrh  T‘ 
ragione,  ingiuftamcntc.  Comporto.  Contorto. 
Diporto.  Diftorto.  Di  corto,  cioè  in  bricue.  Ef- 
forto.  Importo , verbo.  Orco  d’erbe  j & Orto  '} 
cioè  Patto  , & il  luogo  del  nascimento  del  Sole , di- 
cendo vagamente  l’Ariofto  da  l’occafo  i l’Orto. 
Porto , è vfato  dal  Petrarca  per  verbo , & per  nomò 
cioè  Porto  di  mare.  Porto , dice  ancora  l’Italia  pel; 
l’atto  i ò effetto, & perii  pagamento  del  poffare;.  PI 
gare  il  porto , cioè  la  portatura  j $c  cosi , vna  fornai 
o vna  lettera , che  haueua  tanti  denari  per  porto  j 
cioè  per  pagamento  della  portatura . Et  è propria* 
mente  Porto  delle  cofe  per  terra  , quello  , che  No- 
lo delle  cofe  per  acqua.  Benché  poi  alle  volte  comd 
per  metafora  l’un  dell’altro  fi  confondano  nclPu- 
farfi . Et  Porto  cognome  di  Cafata  illultr.  in 
Vicenza.  Rapporto.  Riporto.  Riforto;  Ri-  - 
tòrtò.  Scorto  Cón  la.  Ò.  ftrctta , del  verbo  ScorW* 
re.  Sporto.  Sopporto . 


Conia , con  la.  O.  ftrettaj  cioò  Curua  voce  Làtiha,cli<! 
vai  piegata,  & ritorta.  Benché  Tela  necesfitànon 
cj  aftringc  della  rima, piu  la  vfcrcm'o  con  la.  V.  nel-;  i 
là  prima  fììiaba  , cioè  Curua  , coniò  fta  Latina,  li 
qual  necesfità  di  rima  ci  potrebbe  dar  folamentd 
quefta  voce  Toma , pur  tutta  Latina , della  qiiaì*  - 
al  Vocabolario. 
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Come , & Tornò , plura! 
ora  polle;  .r 
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Corvi. 

Comi, con  la.  O.  ftrctta , per  Curai , di  cui  s’é  detto. 
Et  Corni,  con  la.  O largateceli/  notislimi . Tomi, 
con  la.  O.  ttrecta , .plurale  di  Toruof  Torruus)uocc 
latina  , della  qual  qui  fopra  s’e  detto , che  fi  haurà 
al  uacabolario  . 

O t x k e , à ciò  gPinfiniti  de1  uerbi.  Corra  per  coglie- 
re. Porre  , per  Poncre.  Sciorrc , per  Sciogliere,* 
Torrc,pcr  Togliere,  con  tutti  i lor  compatti  Accor 
re, con  la,  O.  larga.  Raccorrc.  Difciorrc.  Difporre. 
Comporre.  Dittorrc,*  glialtn, formeranno  que- 
lla rima , con  accprtarfi  della  loro  ultima  fillaba,  & 
in  fua  uece  prendendo  quella,  V i . Accorai.  Rac 
corui.  Porui,  Difciorui.  Ritorni,*  cosi,  tutte. 

Corvo. 

Corno , con  la,  O,  ftretta  , per  Canto , & con  la,  O» 
^ j larS*  > Pct  eccello , come  di  fopra.  Torno, 

CORZA. 

*»  e T K A a B A. 

Ammana  t:  Forza.  8 . orza.  ». 

ScorzAuerbo.u  Scorza, nome.  7,  sforza,  7, 

E T 

Rinforza,  Smorza , che  molti  d’Italia  dicono,non  £ 
voce  ficura  » * Ammorza  è proprio  della  lingua. 
Tuttauiain  cofenon  molto  graui  ,&in  bifogno  di' 
nme  potrebbe  compartirli.  Torza  , per  torca, che 
dille  Dante,  lafcifi  à chi  non  cura  che  fi,  torca  lo 
Splendore  degli  fanti  fuoi  in  olcurc  tenebre, 

Airuuoizc,  Forze.  Orac^  Rinforze.  Scorze, no- 


DI  G I R.  R V S C E t.  H9  ' 
*ne,&  ucrbo.  Sforze.  Smorze*  di  cui’di  fopra. 

C O R Z I.  # 

Ammorzi.  Diuorzi.  Orzi.  Rinforzi.  Scorzi. 
Sforzi. 

CO  RZO. 

‘ ■'  4 

PS  TRAKtA. 

biuorzo.  li  orzo,  i:  SforZfljtomt . t» 

E T 

Ammorzo.  Rinforzo.  Sforzo , Verbo. 

E t qui  per  cofa  importantisfima  fi  ricorda  > che  il  Pe- 
trarca nelle  dette  tre  rime  fue>  in  quel  trionfo  ,ha 
più  feguita  la  forma  della  fcrittura»  che  la  Vera  pro- 
nuntia  della  noltra  lingua . Pcrcioche  Diuorzo  , & 
Sforzo  vanno  pronuntiate  forti  di  Tuono . Làoue 
Orzo  Va  pronuntiato  dolce  > ó fonile . Onde  la  più 
parte  della  Lombardia , per  non  fa  per  naturalmen- 
te 6 fcriuerlo,  òpronuntiaHo,  lo  fenuono  Orgio, 
il  che  fanno  alcuni  altri  ancor  non  Lombardi  t che 
«r  vitto  , & Lombatdifmo  > & fchifato  ancor  da 
esfi  Lombardi  medefimi*  cioè  da  quei  che  non  fono 
della  feccia  del  Vólgo.  S e poi  il  Petrarca  habbia 
ben  fatto  > ò male  à feguirne  la  fcrittura  in  quanto 
alla  rima  > & non  la  pronuntia , io  ho  detto  fopra 
il  luogo  ilefib  nella  mia  efpofitione  fopra  tutto  quel 
libro  luo. 

CO  SA. 

4 ! * S.  >' 

I 1 I U 4 t A* 

A moro  fa.  t*  Cofa.  2.  Bifdegnofa.  t» 
Vo&lioft,  t|  Gioiofa.  tè  ' Gloriofa . a*  ; 


Ito  « •?'  R ! Mr‘  A R I O 

N oiofi.  i.  P enfofx,  Vieto  fa.  t.  * 

Po/rf.  j.  # Ritrofa.  2 . Kofa.  2. 

Spofa.  j,  Vdorofa.  1 ♦ Vergogno/*.! 

E T 

Abominofa  ,4doè  Àbomineuolc . Afcofa,&  Nàfcofa. 
Chiofa,nome  & ve*bo,da  Dante.  Curioìa,  Fràciòfa, 
che  Francefe  ancori!  dicc.Noderofa,&Nodofa.  'Po 
derofa , voce  vaga , & prefa  come  molte  altre  dalla 
lingua  Spagnuòla.  Profa,  nome  & uerbo.  Gelo- 
, fa.'  Generofa.  Increfciofa.  Neghictofa.  Ripo 
fa.  Scabrofa.  * Volonterofa. 

Tp.  t moltisfime  voci  in  quella  forma , deriuate  da  no- 
mi follantiui , come  da  Animo , Animofa  , da  Am- 
bitione , Ambitiofa , da  Fretta , Frettolosa  , da  Stu- 
dio, Studiofa  , da  Vezzo , Vezzofa , &cosi|altre 
molte,  che  qui  farebbe  tediofo , & fouerchio  il  met- 
terle, potendo  ciafcuno  da  quella  voce , che  faccia 
all’intcntion  fua  , formarfenc  quante  vuole,  ò ri-, 
cordar  A le  formate.  & Fu  fate  da  gli  autori . Et  que 
Re, che  io  ho  polle  qui  di  Sopra , ò fono  verbi,  ó no^ 
mi  primi , non  dcriuati , ò dcriuati  alquanto  fuor 
della  forma  commune , & però  l’ho  polle  , sì  porne 

• No  derofa , & l’altic, 

( ~ • % - • ' t 

. ! /.  . , • . ' ¥*;  L|"J  % , 

y.  (LOS  CA. 

PETRARCA 

Conofci*  F ofea.  2.  Ri  cono  fa.  %, 

R mbo/a.  1.  T ofa.  if  ■ 

E T 

Attofca.  Imbofca.  * Infofca.  Lofca.  Mofcft 
Rjnfolca , dpi  Sannazaro.  Sconofca. 

; L-  * ts  »/  * $ • 

Cose  e* 

. £ K # à ‘ . **'  t J ^ ' **  * . 

Angolpp. , Conofcc.  Coke.  Riconofce.  Stonofcv 


i * 
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(Toschi. 

P E T R A RCA» 


1 &*■ 


Bofchì.  4.  Conofchi.  1.  Yofcbi.  2. 

Lo f chi.  i .Tof eh  incori  la.  O.  ftrctt^cioc  Tofeani,  t » 

E T- 

Attofehi.  Imbofehi.  Inforchi.  Ricon.ofchi.  Sep 
nofchj.  Tofcjii > con  la.O.  larga, cioè  Tosfichi» 

Cosci. 

»,4  • * • * » >«  • • 

Conopei.  Riconosci,  Sconofci. 

1 

*■  * /Coscia,  v 

Accofcia,  verbo  di  Dante, Al  vocabolario.  Angofeia. 

Crofcia , verbo  di  Dante,  Al  vocabolario.  PofeiaJ 
RaccoCcia , verbo  pur  di  Dante , <3c  pur  &’ li  aura  al. . { 

vocabolario,  ‘ -<s 


Coscio. 


- Aceofeio;  Camofcio,  pelli , voce  d’Italia.  Crofeio,  & 
Raccorcio , verbi,di  cui  di  Copra . Scoccio , nomo, 

Al  vocabolario . 

. . *V<  »•*  - - •• 

C7o  sco. 

9 B ,T  R ARCA.  • 

? ' K £ fa  % ^ 

B o/co.  4.  Coriofeo.  a.  Tofeo.  $. 

Kkonof :o>  1 ,To/co,cioc  co  UJO&rctUtfofctnti.  t l- 


3*o  RIMARIO 

TofcOyCÌoè  tofiico , con  la.  O.  largai»  Vofco.  i « 


H T 


VUtofco^cioè  Attosfico  , ma  aucleno  e'  più  nofiro.  I^t» 
bofco.  Nofco  cioè  con  noi.  Rimbocco. 


R ifpofc.  1.  R ofc.  ».  Spofc,  u 


Compole.  Dilpolie.  Efpofc.  pofpolc.  Ripofe. 
Trafpofe. 

E T i plurali  di  tutti  i nomi  in  Osa  * polli,  ò ricor* 
dati  qui  poco  auanti.  Chiofa , chiole , Nodcrofa 
Nodcrofe.  Animofa.  AnimofB-  Spola.  Spo- 
(e  ) & così  l’al  tre  tutte.  V uole . 


Aftod , nome  & vèrbo.  Compofi.  Difpofi.  Nafto- 
li. Polì.  Prepofi.  Propoli.  Ripofi,io,tu,&  altri 
del  uerbo  Riposare , & Ripofi  io , deljucrbo  Ripone 
re , Se  Ripofi  plurale  del  nome  Riposo.  Rifpofi. 
Trafpofi. 

£ x di  tutti  i nomi  in  Os  a , Geminili  > che  fi  fon  polli 
41  iopra , vengono  i mafcolini  in  quella  rima , Nc- 
ghittofo,  Ncghittofa,  Ncghittofi.  Neghittose. 
CosìAnimofi  Ritrofi.  Noiofi.  Studiofi,  & fi- 
nalmente tutti. 


Cose. 


PETRARCA 


Co  S L 


Co  s o. 


Amorofo.  if  Degliofi,  u 


» • JC  A A R 


RCA» 


Dotorofo . it 
Dubbiofo. 
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D ubbiofo,  ».  Gioiofo:  t.  Odiofo , i. 

O/o.  P enfofo.  x.  Ripofo.  4. 

Ro/ó.  i. 

E T 

Quello  fleffo  fi  uiene  ad  effer  detto  in  quella  rima,  eh* 
pur’  ora  qui  fopras’é  detto  dcll’altrein  Osi , che 
fono  plurali  di  quelli.  Spofo.  Spolì.  Ambitiol 
fo.  Ambinoli,  Rjpofo.  Ripoli.  Angofciofo. 
Angofcioli , & così  tutti  finitamente. 

Ricordando , che  la  uoce  Qs  o,  qui  polla, che  ha  ufa- 
ta  il  Petrarca, é di  due  nature, onde  li  potrebbe 
mettere  due  uoltein  uno  llpflo  componimento.  L’n 
no  ® aggcttiuo,l*altro  c ucrbo . , 

Tanto  l’ho  à dir , che  incominciar  noa  ofo,  cioè 
non  ho  ardire,  ' 


pie 


vd «-*■**' 


Co  n 1 


-9  P T.  R A R C A. 

Commofja,  »,  Yojfci.  2.  Molla,  »,  ofa,  4 

*.  Scofr.aggctL.  f.  ” 4' 

E T 

I^Arrofla.  Barbarofla,  nome  proprio  in  Dante,  & net 
Furiofo.  Grolla.  Motta? nome  follantiuo , del 

quale  al  vocabolario.  Offa,  nome  di  monte  fcmQ 
f°’  Pcrcofia , aggettiuo , donna  6 cofa  pcrcolla . 
& follantiuo , gran  percoffa.  &c.  Ppffa , cioè  poffan 
m.  Rimolla,  Roffa.  Scofla , follantiuo , cioè 
Scuoti  tura.  Smoffa.  Sommofa.  Toffa.nome 
con  la.  O.  Uretra , come  Roffa.  9 


thyyjis- 

c» 


/ /Ir 


CO  SS  E. 


* * T * A ft  c 


VofcnQmt,&wb.  4,  Mogi,  |# 


Z 


■Li. 


opc. 


K:  I M A R I o 


II 


i.  Scope,  turbo.  x»  ; 

X ^ ET 

iflttronc,  per  Arrosfì . Commofle , aggettiuo  plural 
di  Commolla , & preterito  del  Tuo  verbo  Commo«- 
ucre.  Folle,  con.  O.  larga , plural  di  Folla.  Grof- 
fc.  IngrolTe,  per  Tngroslì  Molle , plural  di  M of- 
*.  fa  , aggcttiuo  ? & plural  di  Moda  cioè  mpuimcnto 
di  cui  qui  di  fòpras’è  detto , che  s’hauerd  al  vocabo 
lario.  Et  MolTe,  luogo  oue  prendono  ,p  comin- 
ciano il  cajrfof.  cauaJli,  6 gli  huómini,  che  corrono 
’ al  palio , il  qual  luogo  in  Latino  lì  dice  carceres. 
fymolTe , nome  proprio , ,che  Minos  con  voce  I aff- 
ala fi  dirà  nelle  prole , Se  per  entro  il  verfo.  Pofle  , 
plural  di  Polla , cioè  Poftania.  Pcrcode,  plupal  di 
Rcrcoda , èc  preterito  del  verino  percuotere.  Ri- 
mo (Te.  Rofle.  Rifcodc  Scofle  , plural  di  Scof- 
fa follammo , cioè  Scuoti  tura.  Smolle.  Som- 
mode.  Tode. 

Et  i preteriti  che  finifeono  in.O.  con  l’accento.  Mo- 
lerò. Portò.  leuò,&  cosi  glialtri  ,'j  quali  com- 
ponendoli con  la  particella  Se.  m vece  di.  Si.  & ra- 
doppiando  la  S.  fanno  quella  rima.  .JLcuodc. 
Mqftrode.  Portode.  &c.  In  vece  di  Leuosfi.  Por- 
tosi!. Mofyosfi  jSc  cosi  tutti. 


Cossi. 


■R  i T ft  A x je  A . 

' Topi.  t . A \opi,  t.  o/i.  t,f 

JP  opi.'  f.  Scopi*  i.  ' - > 

ET 

Arrosfi , verbo.  Bosiì  piante , ché.fcusfi  fi  dirà  anco 
ra.  Commosfi.  Cosfi , preterito  del  uprbo  cuoce 
re.  Difcosfi  , vérbór.  ^ÌD  risii  plurale  tfi  Dofio  del 
fi  perfori^  da  Dprfum  Latino . Et  Doifi  -adunali. 
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riccioli  pelolì , & parimente  Dosfi  fi  dicono  le  pelli 
loro.  Fosfi  , plurale  di  Foflo , & feconda  & terza 
perfora  dcll’im perfetto  del  verbo  fono.  Fosfi  , io  f . 

. & tu.  Grosfi  , plurale  di  Groflo,,  aggettiuo  » Craf- 
ffis , 6 Grafiuro  , fecondo  il  fqo  gemere.  Et G rosfi  . *.>, 

moneta  notisfima , & nominata  dal  Boccaccio.  In- 
g*psfi  . Minosfi,  plurale  di  Minolle  , nopie  prò-  » " 
prio , di  cui  s’è  detto  qui  di  fopra.  Mosfi.  Per-  *'••«...  - 

costi  io , & Pcrcosfi , plurale  di  Percoflo.  Posti, tq . , V.* ^ , 

PromQsfi.  Puosfi , cioè  fi  può.  Rimosfi  , io , & t • * 1 

Rimonti  , plural  di  Rirqoflq.  Rifcosfi.  Rosfi. 

Tosti.  ' 

£ t i preteriti , clic  nelle  terze  perfone  fingolari  finif- 
, cono  in.  O.  con  Accento.  Armò.  Drizzò.  Ler 
uò.  Narrò.  Portò  , che  prendendo  la  particella, 

Si.  & raddopiando  la.  S.  per  vigor  dello  accento, for  a 
roano  quella  rima . Armofsi.  Drizzosli.  Najv  ; 

rosfi.  Portosfi.  Lcuosli , & così  di  tutti.  - 


\ Cosso. 

iene  ir 

PETRARBA.  «A,  ■ 

fi?  dofjo.  t . Mojjo.  z.  Toffo.  T 

Scojji).  z. 

ET 

Mi  addotto , verbo  vago , che  oggi  vfa  molto  l’Italia, 
da  valcrfenc  in  certa  forte  di  componimenti , che 
Jo  comportino.  Arroflb.  Bollo.  Colollo. 
Commoffo.  Difotlo . Dolio  , della  perfona  , 9c 
animaletto,  di  cui  di  fopra.  Foflo.  Groflo.  In- 
gioilo. Moloflo.  Mollo,  nome  proprio  Mopfus.  * 
Oliò.  Percoflo.  Promoflo.  Rimoflo.  Ri  per- 
coli o.  Rifcoflò.  Koflo.  Scoflq.  Smollo. 
Som  mollo.  Toflo , verbo.  7 

E t Minoflo , ancora  per  Minos , nome  proprio  farq 
bene , fc  ficuramente  detto  m rima. 

. 5?  9 
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Afcofta.  A*  porta > cioè  à volere  , à uolontà  , ad  ar- 
bitrio. Apporta.  Comporta.  Corta , npme.Co- 
fta  , verbo.  Crofta.  Deporta.  Di  corta,  cioè  per 
vfly*' fianco.  Difcofta.  Difpolta.  Efpofta.  Fama- 
l ,*  A gofta.  Importa.  Incompofta.  Indifpofta.  Jn- 
^erpofta.  Nafcofta.  Oppofta.  Porta.  Prepo- 
ni fJ  Riporta.  Rifpofta.  Rofta  , al  vocabolario.. 

f ^ j Scorta.  Soprapofta.  Sottopofta  ,&  Sopporta. 

Sorta.  Trapofta.  Torta , cioè  prcfta.  Dante. 
Vi**  * 'Che  fu  nel:  cominciar  cotanto  torta. 

Coste. 


^Tutte  le  qui  ora  porte  voci , mutando  la.  A*  in.  E.  Ao 
cofte.  Appotte.  Compofte,  & cosi  tutte.  Fuor- 
ché. A1  porta , due  parole , cioè  A’  uolere , ò à vo- 
lontà , & arbitrio.  Osti,  che  é colui  che  alberga, 
il  qual’  anco  fi  dice  oftiere , & colui  che  è albergato» 
Ariorto  , parlando  il  fante  dell’ofte  di  Zattiua  alla 
riammetta. 

pannofi  i dolci  miei  difegni  amari , 

Poi  che  lei  d’altri , c tanto  ti  dilcofti. 

Io  difeghaùa , hauendo  alcun  danari, 

Con  gran  fatica , c gran  fudor  riporti  » v r r..  ; 

• Che  auanzati  m’hauea  de  miei  falari, . • r >•’  y / 

E de  le  benandate  di  molti  orti , o! 

Di  tornar’  a Valenza , e dim  andari 
Al  padre  tno  per  moglie , e di  fpofarti. 

Es.ofte  fi  mette  ancora  per  l’eflercito  , onde  tante  vol- 
te, quanti  ha  lignificati,  fi  potrà  mettere  in  vno  ftef- 
fo  componimento , & non  farà  rima  replicata , nè 
yitìo, 
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PETRARCA. 

tofti.  «.  Nafcofti.  i.  Ripo/ìi.  r. 

E T 

Accorti.  Agofti.  Apporti.  Arrofti . Afcoftl.' 

Comporti.  . Coiti.  Deporti.  Difeofti.  Difpofti. 

Efpofti,  In  comporti.  Iridifpofti.  Interporti. 

'JVIoftì  , pluràl  di  Morto  , vino  nuoilo.  Orti.  Op- 
porti. Porti.  Preporti.  Proporti.  Riporti. 

Scomporti.  Scorti.  Soprapofti.  Sopporti.  Sotf 
topofti.  Trapolti. 

Et  rime  tronche , Arrofti , verbo , & Corti  auuerbiof* 
cioè  in  cotcfto  luogo. 

CTo  S T O.  .ì  ';  •:  .it-.T : * 
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/ P E T R A 'R  C Ài  ' 

Depofio.  i » J^ijbojioi  ii  Rcpo&o,  ti 
T ofto<  t. 

È T * 

Accorto.  Agofto. Apporto.  Afeofto.  Cópofto,  Corto, 
verbo, & Corto  pianta  odorata, Se  medicinale.  Difeò  ' 
fto.  Efpofto.  Incompofto.  Indifpofto.  Inter- 
polo. Morto.-  Nafcollo.  Oppotto.  Porto. 

Preporto  , aggettiuo  da  preponerc,  &Prepofto  di  7 
chiefa  , O di  officii.  Prefuppofto  Propofto. 

Pofpofto.  Riporto.  Rifpoftol  Scompofto. 

'"Scorto.  Sorto  , al  vocabolario.  Tantofto.  Torto. 
ÌUKIOST  o , cognome  del  diùino  autore  del 
Fvriosò  , celebratisrtmo , gÌorioiì$fimo*&  immor- 
tale . Et  è ancor  cognome  di  famiglia  nobile  in  B® 
logna , onde  vogliono  che  quella  di  Ferrara  hauef- 
fe  origine.  . .1  . j • 
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' CO'ST  R A. 

P » T K A R C 4. 

Chiostra,  i.  Gioéra.  i.  Irto/?**.  1.  % 

Moftrct.  j.  N ojìrd.  $.  Vottrd.  1.  : 

E T 

£)imoftra.  M offra , nome  foftantiuo,  Far  la  inoltra 
de’  Soldati , & cosi  fi  dice  anco  far  inoltra  di  robe, 

& far  rnoftra  limette  anco  per  fingere.  Moftra  an 
cor  può  efl'cr’ a egettmo  , per  inoltrata  ,&  cosi  dimo 
* lira , per  dimòltrata. 

< Co  ST  RÉ.  ? 

P B T R A R C À. 

Moflre . 1.  NoStre.  t.  VoStre.  i. 

ET 

Chioffre.  Dimcdtre.  Gioftrc.  Inoltre»  Schioftrc. 

Co  st  r r.  ' 

ti  4 - • i 

P I f R A R C A. 

f 

diottri.  2.  inchiostri . 2,  . Èiojlri.  3. 

Noflri.  3 . 

E T 

Cimo  Uri.  Gioito.  Inolili.  Monito.  Oltrr. 
Roilri.  Voltò.  1 

COSTRO. 

tj  f;,  ■ P E T R A R C A. 

^ ì «f  U*.  ; , , . / 

eh  io/t  rd.  i inchiostro.  3*  ' Moftro.  zi 


fi  I G Ì R.;  RViCEl.  3if- 
ifàn&rojtome.  t.  Nojìro.  j.  O tiro,  it 


Vofìro.  t . 

C . / - 

ET 

Demolirò.  Gioftro.  Inoftro.  Roftro. 


hnìtAra  rfUi/l-tyj-J 
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| / ^ 
J,  finivo 


/ 


Gota,  i . 
Nota.  2. 
Rota.  z. 


ignota. 
Percvta.  t. 


Immota,  i. 
Remota,  u. 


E T 


Annota:  Annota.  ComnNota  , per  Comriiofla  ,•  ché’ 

diflc  Dante.  Compatriota.  Denota  , che  Diuota  e*,  ad- 
dicono più  volentieri  i nemici  della  lingua  Latina.  [ 

Dota  , verbo.  Egfoca.  Enrota.  Idiota.  Pilo-  ***)/[*.  </L. 


ta-  Rota , verbo , cioè  aggira.  Rifeuota.  Seno1-  / , 

fa.  Vota,  verbo  , de  nome!  /••fi*’  / r** 


CT  O T-  E . 


•r 


p M t a 


ics. 


- w.j 

Jr'' 


Nàte.  8f. 
Rote.  a* 


ri3 


Percote.;*.  Pott.  ». 
Vote  .nome.  i. 


È T 


Annoto.  Xrrote.  Boote.’.  Carole.  ConjpatrioteV 
Cote  , pietra  coi)  la.  O.  itretta.  Deuotc.  Dinote. 
Dote.  Gote.  Idiote.  Ignote.  Irtimotc.  Ne- 
pote.  Remote.  Rinocerote.  Rifeuote.  Sacce 
dote.  Vote , verbo , in  vece  di  voti, io, tu,  ó altri. 

Et  rima  tronca.  Potè , che  Pòteo  fi  dirà  più  ficura- 
ftc'nte  nclfin- del  vcrìb.-  / 

Z mi 
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Abforti . Accolli , cioè  Accoglierti.  Anteporti. 
Apporti,  con  la.  O.  larga , dal  verbo  Apportare , & 
Apporti , con  la.  O.  ftretta  , cioè  apponerti,  de)  qual 
verbo  s’haurà  al  vocabolario  ..  'Co'nfotti.  Con- 
forti. Corti , con  la.  O.  ftretta  , cioè  bricui.  Cor-r 
ti , plurale-  di  Corte , nome  foftantiuo , del  qual  s*e  '1 
detto  qui  dauanti . Difctorti , cioè  difctoglicrift; 
Diftorti,  plurale  di  Diftorto  da  Diftorccre,&  Dipor- 
ti ^ cioè  Diftoglierti.  Forti.  Importi , cioè  ImpcM 
ncrtiv&  Importi  del  verbo  Importare.  Orti.  Por—^* 
tir,  dei  verbo  poetare , & plurale  def  ndme  Porto, ini 
tutti  quei  lignificati , che  fi  diranno  qui  folto-.  Pof-  _ • 
porti.  Preporti.  Rapporti.  Riconforti.  Ri- 
‘ nv  porti , -del  verbo  Riportare  ,&  pronuntianfi  con  la.;  \ 

' ' O.  larga  , & Riporti  con  la.  O.  ftretta , cioè  Ripa-  •• 

netti.  Riforti.  Ritorti , del  verbo  Ritorcere , 8c 
,**  >.  > Ritorti,  cioè  Ritoglierti.  Sorti  con  la.  O larga,  piu 
paletti  Sorte,  &;Sorti  con  la.  O.  ftretta  del  vèrbo 
«v»*. , sorgCrc>  Torti , plurale  di  Torto , & Torti , cioè  ? 

- Toglierti.  Trafporti.  ! 

.a--'  ! r .'•••  » • .<»V  KÙvi  t orni 

CTO  R T a ' ■ 

• '»  f • . ivi  OlV.i.  i . I ;•> 

-,  nuijraì  ■:.$ 

P È T R A RCA. 


Accorto , con  la.  O.  larga , cioè  due  Auto.  7.  Atm 
torto , del uerbo  Attorcere. . it  . Conforto.  8* 
Corto.  7.  Morto,  io.  Voirto\  nómi.  12. 

P orto  i uerbo.  s*  Riconforto*  «.  Scorto,  ■ 
/ con  la.  O.  larga,  del  uerbo  Scorgere. 4..  Smorto*  3* 
Storto.  1 . Torta.  7*  - 

ET  1 3 

Abforto , vóce  Latina  ^ nel  verfo  hauera  dcgiloluogp  ' • 


bl  GIR.  'R  V S*C  £ tf 

iti  fentenza  graue , Al  vocabolario.  Accorto  coti 
la.rO.  ftrctta , del  verbo  Accortarc,  che  Accorciar* 
fi  dice  ancora  i Apporto  , a'  torto  -,  cioè  contrai 
ragione,  ingiuftamente.  Comporto.  Contorto. 
Diporto.  Diftorto.  Di  corto,  cioè  in  bricue.  Ef-  • 
(orto.  Importo , verbo.  Orco  d’erbe  , & Orto  'J 
cioè  l’atto , & il  luogo  del  nascimento  del  Sol# , di-  • 
tendo  vagamente  l’Ariofto  da  Toccato  i l’Orto. 

Porto , è vfato  dal  Petrarca  per  verbo , & per  nomd 
cioè  Porto  di  mare.  Porto , die#  ancora  l’Italia  peti 
l’atto  i ò effetto, & per  il  pagamento  del  poffare;  Pi 
^are  il  porto , cioè  la  portatura  j $e  cosi , vna  foma* 
o vna  lettera , che  haueua  tanti  denari  per  porto  j 
cioè  per  pagamento  della  portatura . Et  è propria* 
niente  Porto  delle  cofe  per  terra  , quello  , che  No- 
lo delle  cofe  per  acqua.  Benché  poi  alic  volte  comd 
per  metafora  l’un  dell’altro  fi  confondano  nell’u- 
farfi  . Et  Porto  cognome  di  Cafata  illultr.  ià 
Vicenza.  Rapporto.  Riporto.  Riforto;  Ri-  • 
tòrtò.  Scorto  con  la.  Ò.  ftrctta , del  verbo  Scorti 
re.  Sporto.  Sopporto . 


vai  piegata,  & ritorta.  Benché  fe  la  nccesfitànon 
q aftringc  della  rima, piu  la  vfcremo  con  la.  V.  ncl-;  . , 
là  prima  fìflaba , cioè  Curua  , come  fta  Latina,,  li 
qual  nècesfità  di  rima  ci  potrebbe  dar  folamentd 
quefta  voce  Toma , pur  tutta  Latina  * della  qdaìd 
ài  Vocabolario. 


C7  o R V Ai 


Corda , con  la.  O.  ftretta*  ciod  Curua  voce  Làtihà,cli<! 


er  ' - 


Corue , & Torué , plura 
ora  pofte.  r.. 


qui  di  foprà  ptìf 


* 
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Corvi. 

«*»*-•  * j » i j.»  1'»  • in  ^ • * 1 * j ^ ^ * ■ •*  < * * ' ,*  *•." 

Goru»,con  la.  O.  rtrctta , per  Curai , di  cui  s’e*  detto. 
Et  Corui,  con  la.  O larga,  vccclli  notisfimi . Torui, 
con  la.  O,  ftrctta , .plurale  di  Toruof  Torruus)uoce 
Latina  , della  qual  qui  fopra  s’e  detto , che  fi  hauri 
al  uacabolano  . 

O t t k e , a ciò  gl’infiniti  de1  ucrbi.  Corra  per  coglie- 
re. Pqrre , per  Poncre.  S ci  orre,  per  Sciogliere,  Se 
Torrc,pcr  Togliere,  con  tutti  i lor  comporti.  Accor 
re, con  la.  O.  larga.  Raccòrrò.  Difciorrc.  Difporre. 
Comporre.  Dirtorrc,flc  glialtri, formeranno  que- 
lla rima , con  accprtarfi  della  loro  ultima  fillaba,  St 
in  fua  ucce  prendendo  quefta,  V i . Accorai.  Rac 
comi.  Pomi,  Pifciorui.  Ritorni,  Se  cosi, tutte. 


Corvo. 


Corno , con  la,  O,  ftretta  , per  Cumo , Se  con  la,  O, 
^ > per  uccello , come  di  fopra.  Tomo, 

W'r  ■ 4 


N 


«k, 

V\y 


i / 

v; 


tv 


CORZA. 

P E T H A A B A* 

A mmorzi*  ».  Forza.  8.  Orza.  i. 

Scorzjttuerbo.x.  Scorza, nome.  7.  sforza.  7 * 

E T 

Rinforza.  Smorza , che  molti  dVtilia  dicono,non  è 
voce  ficura  , & Ammorza  e proprio  della  lingua. 
Tuttauiain  cofenan  molto  graui , Se  in  bifogno  di 
rime  potrebbe  comportirfi.  Torza  , per  torca,chc 
dille  Dante,  lafcifi  à chi  non  cura  che  fi,  torca  lo 
splendore  degli  fanti  fuoi  in  ofcurc  tenebre. 


m r z e. 


■? . • --n 


Ammoiic.  Forze.  Orze.  Rinforze,  Scorze, no- 


f. . 
. 


v'  I 


' ' , --W 
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me,&  nerbo.  Sforze.  Smorze*  di  cui’di  fopra. 


Ammorzi.  Diuorzi.  Orzi.  Rinforzi.  Scorzi* 
Sforzi. 


PS  T R A & C A. 

Diuorzo.  li  orzo . t;  Sforxpjiomt*  t» 

E T 

Ammorzo.  Rinforzo.  Sforzo , Verbo. 

E T qui  per  cofa  importantisfima  fi  ricorda , che  il  Pe- 
trarca nelle  dette  tre  rime  Tue»  in  quel  trionfo  , ha 
più  feguita  la  forma  della  fcrirtura>  che  la  vera  pro- 
nuntia  della  noitra  lingua . Pcrcioche  Diuortof& 
Sforzo  vanno  pronuntiate  forti  di  Tuono  » La  oue 
Orzo  Va  pronuntiato  dolce  > 6 fottile . Onde  la  più 
parte  della  Lombardia , per  non  fapcr  naturalmen- 
te ò fcriuerlo,  ò pronuntiaflo,  lo  fcriuono  Orcio* 
il  che  fanno  alcuni  altri  ancor  non  Lombardi , che 
è vitio  , & Lombardifmo  •,  & fchifato  ancor  da 
esfi  Lombardi  medefimi*  cioè  da  quei  che  non  fono 
della  feccia  del  Volgo.  S e poi  il  Petrarca  habbia 
ben  fatto  > ò male  à feguirne  la  fcrittura  in  quanto 
alla  rima  > & non  la  pronuntia , io  ho  detto  fopra 
il  luogo  Itcflo  nella  mia  efpofitione  fopra  tutto  quel 
libro  iuo. 


Amoroft.  t*  Copi . 8.  Bifdtghoput* 

poglioftt  t»  Gioioft,  tè  j Gloriofa.  z.  ; v 


1 


CO  R Z I.  à 


Co  RZO. 


Co  $ A 


ys  v 


tSTKÀRCA. 


/, 


* 0 « 


9 fo  <•' V 

Noioft.  i. 
Topi . j. 
Spopi . j. 


RI  M A R I O 

Victofd.  i, 
Ro/à.  2. 
Vergogno (a.  z 


J 


Venfofd.  2» 

Ritrofa.  2. 

V dioro  fa . ‘ i/ 

ET. 

Abominofa  ,5006  Abomineuole.  Afcofa,&  Nàfcofa. 
Chiofa,nome  & verbo, da  Dante.  Curiofa,  Fràciòfa, 
che  Francefe  ancori!  dice.Noderofa,8cNodofa.  'Po 
derofa , voce  vaga , & prefa  come  molte  altre  dalla 
lingua  Spagnuola.  Profa,  nome  & uerbo.  Gclo- 
. fa..  Gencrofa.  Increfciofa.  Neghittofa.  Ripa 
fa.  Scabrofa.  Volonterofa. 

E T moltisfime  voci  in  quella  forma , deriuate  da  no- 
mi follantiui , come  da  Animo , Animofa  , da  Am- 
binone , Ambitiofa , da  Fretta , Frettolofa  , da  Stu- 
dio, Studiofa  , da  Vezzo,  Vezzofa , & cosi|altre 
molte,  che  qui  farebbe  tediofo , & fouerchio  il  met- 
terle, potendo  ciafeuno  da  quella  voce , che  faccia 
all’intention  fua  , formarfenc  quante  vuole,  ò ri-, 
cordarli  le  formate,  & Pufate  da  gli  autori . Et  que 
He, che  io  ho  polle  qui  di  fopra , ò fono  verbi,  ò no^ 
mi  primi , noi»  dcriuati , ò deriuati  alquanto  fuor 
della  forma  commune , & però  l’ho  polle , s\  come 
No  derofa , & Pai  tic. 


I. 


- Cosca* 

F B T K A R e A 

Conopei . i*  Tropea.  2.  Ri  conopei,  r. 
Rìmbojca.  i,  Topca . if  . 

E T 

Atfofca.  Imbofca.  ' Infofca.  Lofca.  Mofca, 
Rjnfo/ca , del  Sannazaro.  Sconofca. 

'j  y à A '*  / * 

Cosce....'  jLà 

• 4 X.  > * . * K 1 1 *,  •»  «.  « ■ 

Àngofic $. , Copofcc.  CoAcc.  Ricoaofce.  Stonofce*' 


* 


Calia.  Crofcio, 
Scofcio  j nome. 


Al  vocabolario 


Bofeo.  4.  Conopeo,  a.  Tofeo,  j. 

Ritonof :o,  z ,Tof w,«bc  co  U£>,{ìrcU4:Ybfc<m.  i l- 


B ofehi.  4.  Conofehi.  1.  Fo/cW. 

Lo/cbi.  « .T ofebijon  la.  O.  firctta^cioc  Tojeam.  1 

ET.  : ...  v 

Attofehi.  Imbofehi.  Inforchi.  RiconoTchi.  Sco 
nofchi.  T ofehi , con  la.Q.  larga, cioè  Tosfichi, 


..  Co  s e 1. . 

Conofei.  Riconosci.  Sconofci. 

*•  . * 'Coscia, 


Accofeia,  verbo  di  Danfe,Al  vocabolario.  Angofeia. 
Crofcia , verbo  di  Dante,  Al  vocabolario.  Pofeia; 

Raccorcia , verbo  pur  di  Dante , & pur  4’ li  aura  A 

• * » * 


• Accofeioi  Camofcio,  pelli , voce  d’Italia. 
Raccordo , verbi, di  cui  di 


m 
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Dubbiofo,  i.  Gioiofo.  i*  Odiofo , i, 

O/ò.  Venfofo.  i.  Ripofo.  4. 

Ro/o.  1 , 

E T 

Quello  fteffo  fi  uiene  ad  effer  dettp  in  quella  rima,  che 
pur’  ora  qui  Copra s’é  detto  deH’altrein  Osi  , che 
fono  plurali  di  quelli.  Spofo.  Spolì.  Ambitio~ 
fo.  Ambinoli,  Rjpofo.  Ripou.  Angolciofo. 

Angofciofi , & così  tutti  finitamente. 

Ricordando , che  la  noce  Qs  o,  qui  pollanche  ha  ufa- 
ta  il  Petrarca, é di  due  nature, onde  fi  potrebbe 
mettere  due  uoltcin  uno  Hello  componimento.  L’n 
no  ® aggettiuo, l’altro  c ucrbo . , 

Tanto  l’ho  à dir , che  incominciar  non  ofo,  cioè 
non  ho  ardire,  ' 


CO  S S A.  \ 


, > E T.  Il  A R c A. 

Commojjd,  1,  loffa.  2.  Mojfa.  ,f  offa,  4, 
Poffa,  3r  ScoJ?a9aggcttiuo.  $. 

ET 

1 Arrofl?.  Barbaroffa , nome  proprio  in  Dante,  & nel 
Furiofo.  Grolla.  Moflafnome  follantiuo,  del 
quale  al  vocabolario.  Offa,  nome  di  monte  fimo 
\ [°\  Pcrcoffa , aggettiuo,  donna  ò cofa  pcrcofla  , 
& foitantiuo , gran  percoffa.  &<c.  Ppffa , cioè  poffan 
za.  Rim  olla,  Rolla,  Scofla , foftantiuo,  cioè 
Scuoti  turai  Smoda.  Sommola.  Toffa . nome 
con  la.  O.  Uretra , come  Roda.  9 


thyyJCt- 

*>J  c* 

* 

/ '/i\ 


r»' 


Cosse, 


» » t * * * c à: 


Vofom.vmrbo,  4.  im/fe,  ». 


1 


& I M A R.  ! O 


a 


ojfc 


fisi' 


i.  Scope  tucrbo.  i\ 

E T 

•oflc,  per  Arrosfì . Commoffe , aggfttiuo  plural 
di  Commolla , & pretento  del  Tuo  verbo  Commo>- 
uerc.  Folle,  con.  O.  larga , plural  di  Folla.  Grof- 
fc.  IngrolTe,  per  Tngrosfi  Molle  ; plural  di  M of- 
% fa  , aggcttiuo  , & plural  di  Molla  cioè  mpuirncnto 
di  cui  qui  di  fòpras’è  detto , che  s^hauerà  al  vocabQ 
lario.  Et  Molle  , luogo  oue  prendono  ,jò  comin- 
ciano il  co/fo  ji  caualli , ó gli  huómint , che  corrono 
1 al  palio , il  qual  luogo  in  Latino  lì  dice  carceres. 
fymofTe  , nome  proprio , ,che  Minos  con  voce  1 afi- 
na fi  dirà  nelle  prole , & per  entro  il  vcrfo.  Polle  , 
plural  di  Polla , cioè  PolFanxa.  l'crcolfe,  plupal  di 
Percoflfa , & preterito  del  verbo  percuotere.  Ki- 
moflc.  Rode.  Rifcolle  ScolTe  , pluràl  di  Scof- 
fa foftantiuo , cioè  Scuotitura.  Smolle.  Som- 
molle.  Tolle. 

£t  j preteriti  che  finifcono  in.O.  con  l’accento.  Mo- 
ftró.  Portò.  leuò,&  così  glialtri  ,'j  quali  com- 
ponendoli con  la  particella  Se^in  vece  di.  Si.  & ra- 
doppiando  la.  S.  fanno  quella  rima.  .Leuolfci 
Mqllrolle.  PortoUe.  &c.  In  vece  di  Leuosfi.  Por- 
tosi!. Moft,rosfi  j&  cosi  tutti.. 


CTp  s s i. 


ir  t t k a x e i . 

topi.  t.  Mofii.  i.  ..  Ofii.  t>t 
Po/?//  *.  Scopi*  i. . 

ET  t 

Arrostì , verbo.  posi!  piante , che.busfi  fi  dirà  anco 
ra.  Commosn.  Cosfi , preterito  del  uerbo  cuoce 
re.  Difcosfi  , vèrbór.  ;jDó‘sli plurale  di  Dolio  del 
la  perfon^j  da  Dqrfum  Latino . Et  Dos  fi  animai). 


IH 
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riccioli  pelofi , & parimente  Dosfi  fi  dicono  le  pelli 
loro.  Fo'sfi  , plurale  di  Foflo , & feconda  & terza 
perfona  dell’imperfetto  d.cl  yerbo  fono.  Fosfi  , io  r • 

&tu.  Grosfi  , plurale  di  Grofio,,  aggettiuo  » Craf- 

fus  , 6 Grafiuro  , fecondo  il  fijo  genere  . EtGrosljf.  V »,> 

moneta  notisfìma , & nominata  cfal  Boccaccio.  In- 

g*psfi . MinosG,  plurale  di  Alinoflc  , nopie  prò-  . ' v* 

prio , di  cui  s’è  detto  qui  di  fopra.  Mosfi.  Per-  ••  - 

cosfi  io , & Pcrcosfi , plurale  di  Percoflo.  Posfi,tq. . . 

Prompsfi.  Puosfi , cioè  fi  può.  Rimosfi  , io  * fic  '•  • * 

Rimosfi  , plural  di  Riipofip.  Rìfcosfi.  Rosfi. 

Tosìi.  ,.i* 

E T i preteriti,  clic  nelle  tene  perfone  fingolari  fintf- 
cono  in.  O.  con  Accento.  Armò.  Drizzò.  Lcr 
uò.  Narrò.  Portò , che  prendendo  la  particella; 

Si.  & raddopiando  la.  S.  per  vigor  dello  accento, for  + 
roano  quefta  rima . Armofsi.  Drizzosfi.  Najv 
roslì.  Portosfi.  Lcuosfi , & così  di  tutti. 

. Ci> 

Cosso. 

. ..  ::c- . .* 

PETRARBA-  :t.\  • 

A' doffo.  ».  Moffo.  z.  FpJJb. 

Scojjo . z. 

E T 

Miaddoflo,  verbo  vago,  che  oggi  vfa  molto  l’Italia, 
davalcrfenc  io  certa  forte  di  componimenti , che 
Jo  comportino.  Arroflò.  Boflb.  Colofio. 

Commoflo.  Difoflo . Dolfo , della  perfona , Se  ' 
animaletto,  di  cui  di  fopra.  Foflo.  Groflo.  In- 
groflb.  Molo  fio.  Modo,  nome  proprio  Mopfus. 

Oflo.  Percoflo.  Promoflb.  Rimoflo.  Ripcr- 

coflo.  Rifcoflo.  Bollo.  Scoflq.  Smodo. 

Sommoflb.  Toflo , verbo. 

$;  t Minoflo , ancora  per  Minos , nome  proprio  far$ 
bene,  le  deliramente  detto  m rima. 

. % » 


/ 


V*  VT 


\ 


K I H A E I 
Costa. 


Q \ a 


Afcofta.  A-  polla  > .cioè  à volere , à uolontà  , ad  ar- 
bitrio. Appolta.  Compolla.  Colla , npmc.Co- 
fta , verbo.  Crolla.  Depolla.  Di  colta,  cioè  per 
viV'  fianco.  Difpofta.  Difpoita.  Efpofta.  Fama- 
[ * j\  golia*  Impofta.  Incompofta.  In  difpofta.  In- 

> }*-'  “ <\  terpofta.  Nafcofta.  Oppofta.  Polla.  Prepo- 
Rippfta.  Rifpofta.  Rolla  , al  vocabolario.. 
A ^ j Scolla*  Soprapolla.  Sottopolla , & Soppolla. 

Solla.  Trapolla.  Tolla , cioè  prcfta.  Dante. 

* 'Che  fu  net  cominciar  cotanto  tolta. 

• ? fj  1 1 1 , *1?  1 ' I < f ì » 1 . i I -J  . . : . ; « } . Ir*  I .•  f J r*.  « '»  A, 

Coste. 


Tutte  le  qui  ora  polle  voci , mutando  la.  A-  in.  E.  Ac- 
colte. Appoltc.  Compolle,  & cosi  tutte.  Fuor- 
ché. A1  polla  , due  parole , cioè  A1  uolere , ò à vo- 
lontà , & arbitrio.  Òs  tb  , che  é colui  che  alberga, 
il  qual’  anco  fi  dice  oltiere , & colui  che  è albergato* 
Ariollo  , parlando  il  fante  dell’ollc  di  Zattiua  alla 
Fiammetta. 

pannofi  i dolci  miei  difegni  amari , 

Poi  che  (ci  d’altri , c tanto  ti  dilcolti. 

Io  difegna.ua , hauendo  aleuti  danari. 

Con  gran  fatica  , c gran  fudor  ripoftì  , -,  f r.j  ; 
Che  auanzati  m’hauea  de  miei  Talari^  r .•i,.y<., 
E de  le  benandate  di  molti  olii , . ap  et 

Di  .tornar’  a Valenza , e dimandarti 
Al  padre  tnp  per  moglie , c di  fpofarti. 
fi  pile  fi  mette  ancora  per  l’efiercito,  onde  tante  vol- 
te, quanti  ha  lignificati,  fi  potrà  mettere  in  vno  ftcf- 
fo  componimento , & non  farà  rima  replicata , nè 
yicio. 


Òl  GIR.  RVSCEt:  3 M 

Co  S T I, 

' * 3 ji  k a i t * . ... 

P ETRARCA. 

• * . t v ~ j 

Fort/.  i.  N afcofti.  i.  Ripoftt.  i» 

È T 

Accorti.  Agolìi . Àppofti.  Arrorti.  Afcortl.' 
Comporti.  , Corti.  Deporti.  Difeofti.  Difpofii. 
Efpofti.  In  comporti.  Indifpofti.  Interporti, 
'Molti  , pluràl  di  Morto  , vino  nuouo.  Orti.  Op- 
porti. Porti.  Preporti.  Proporti,  Riporti, 
Scomporti.  Scorti.  Soprapofti.  Sopporti.  Sof 
topofti.  Traporti. 

Et  rime  tronche , Arrorti , verbo  , & Corti  auuerbió'* 
cioè  in  cotcrto  luogo.  , 

C7  O S T O. 

i P E T R A R C A* 

Depofio.  «.  DiJpojlo<  i.  Reperto. 

T ojìoi  i. 

ET* 

Accorto.  Agofto. Apporto.  Afeofto.  Cópofto,  Corto, 
verbo, & Corto  pianta  odorata, de  medianale.  Difeò  J 
fto,  Efpofto.  Incompofto.  Indifpofto.  Inter- 
pofto*.  Morto.1  NafCorto.  Opporto.  Porto. 
Prcpofto,  aggettiuo  da  preponere,  dePrepofto  di  7 
chiefa  , d di  officii.  Prcruppòfto  Propofto. 
Pofpofto.  Riporto.  Rifpoftoi  Scompofto. 

''Scofto.  Sorto  , al  vocabolario.  Tantalio.  Torto. 

ÌÉf  Ariosto,  cognome  del  ditiino  autore  del 
Fvrtiosò,  cclebratisfimo , glonofis(ìmo,&  immor- 
tale . Et  è ancor  cognome  di  famiglia  nobile  in  B® 
logna , ónde  vogliono  che  quella  di  Ferrara  hauef- 
(e  origine.  * j 

Z m 


ft»  RIMARIO  : 

CO^  T R A. 
mitrar  c a. 

Chiofìra.  t,  Gioàra.  z.  Itiofir 4.  la.  ^ 

MoStrd.  j.  Hoftrd.  j.  Voftrd.  «. 

ET 

bimoftra.  Moftra,  nome  fpftantiuo,  Farla  moftra 
de*  Soldati , & cosi  fi  dice  anco  Far  inoltra  di  robe , 
'&  far  moftra  Emette  anco  per  fìngere.  Moftra  aa 
cor  può  eflcr’  aegcttmo  * per  inoltrata , 5t  così  dimo 
‘ ftra , per  dimòltrata. 

I * -p  ‘ * \ U 

t CO  S T RÉ.  ? 

PETRARCA* 

M oflre.  t.  N oftre.  t.  Vostre,  i* 

ET 

Chioftre.  Dimoftre.  Gibflrc.  Inoltic*  Schioftrc. 

Coltri.  - 

J A k1  » & X i 

P I t R A R C A. 

0 

Jt'y  '%  1 * - ‘ 

Ctfio&rì.  z.  inchiostri « z.  . Éioftri.  j. 

No/?rz.  >. 

E T 

D'rmoftri.  Gioflri.  Inoltri.  Montai.  Otar. 
Roftri.  Voftri. 

Como. 

’ 

ru  PETRARCA. 

. i . ..1.1 

chio/ìro,  i inchiostro . j*  ' Moflro.  zi 


6 t G t Ri  RvSCEt. 

M on&rojiomc.  i.  No/?ro.  j.  0#ro.  r, 
Voflro.  t . 

ET 

Dimoierà.  Gioftro.  Inoltro.  Roftro. 


Gota,  i . 
Nota.  2. 
Rota.  z. 


CO  T A. 

ps  T a a k c n. 

ignota.  14 
Perenta,  i. 


’jA  « 


'*j'ì»+àù<V»  •>**/' 


Immota.  r. 
Remota,  t. 


E T 


Annoia:  Arradia.  : Còmrfiota  , per  Cdmmófla , ché' 

dille  Dance.  Compatriota.  Dcuota  , che  Diuota  j» 

dicono  più  volentieri  1 nemici  della  lingua  Latina.  / 

Dota , verbo.  Egioca.  Eurota.  Idiota.  Pilo- 
ta-  Rota , verbo , cioè  aggira.  Rifcuota.  Sci)<y»  / 

ta.  Vota , verbo  fÓc  nooicl  / /v 


CT  O E . 


Piti 


RCA. 


jT>' 


me.  8f. 
Rote.  a.» 


V 


Per  coir.- 2.  Pote.  i. 

Votetfome.  i. 

\ ’ 

È T 


Annoto.  Arroto.  Boote.- , Carole.  Conjpatriòtel 
Cote , pietra  coi)  la.  O.  itretea.  Dcuotc.  Dinoto. 
Doto.  Goto.  Idiote.  Ignote.  Iinmotc.  Ne- 
potc.  Remote.  Rinoccrote.  Rifcuote.  Sacci 
dote.  V otc , verbo , in  vece  di  voti, io,  tu',  ó altri. 

Et  rima  tronca.  Potè , che  Poteo  fi  dirà  più  lìcura- 
nicnte  nel  finr  del  verfo.1  ■ 

Z ini 


u 


f 


\ « à.» 


■ ■♦va  3 


-\ 


ìdm  ■ . RIMARIO:  1 

.Coti. 

Annoti.  Arroti.  Compatrioti.  Coti , pietre' , Coti 
Ó. fretta,  come  Soli.  Deuoti.  Dinoti.1  Doti, 
nome,  & verbo.  Ignoti.  Immoti.  Nepoti. 
Remòti.  Rinoceroti.  Rifcuoti.  Sacerdoti 

Scuoti.  Voti , nome , & verbo. 

. ; 

C o T I A. 

Àfona , cioè  accompagna.  Negotia , Scotia , rimtf 
Sdrucciole. 

C O T I E. 

Aflotie.  Ncgotie , verbi , in  vece  di  Aflotii  § & nego- 
tu , io , tu  t 6 altri. 


Coti  6. 

É f R A R C A.  ' 


*•<  E quinotió.  t.  Ncgotìoynonte.  i.  Otto,  i* 

E T 

> l ’ AfTotio , & Negotio , uerbi,fi  potranno  dir*  anco  in  bi- 
' * ' fogno  di  rime  fdrucciole , che  hanno  non  fo  che  piu 

di  licenza  , che  l’altre , come  s’è  detto  nel  principio' 
di  quello  libro . Onde  il  Petrarca  con  efla  difie  equi 
r nono  per  vna.  T.fola , douendolt  dir  propriamente 

con  due. 


• COIO. 

• -•>  >*jì  .c;  .u  pò? 

PETRARCA, 

Denoto,  li  Voto.  2. 

et 

A’  nuoto  cioè  natando.  Annoto , verbo.  Arroto 


\:-ì 

. ( ;v5dl 


t>  ! GIR.  R V S'C  E t. 


1t<  / 


Cloto . Doto , verbo  , Dinoto , ó Denotò  ì 
Egroto  j voce  Latina , ma  fatta  qgllra  da  degni  Au- 
tori. Ignoto.  Immoto.  Moto*,  cioè  Mouimcn- 
to.  Noto , vento  , & Noto,  cioè  conofciuto,  & n 
Noto, verbo,  che  Nato  dice  il  Latino  ,&  lo  diremo»  h^/rj 
con  maefti  della  lentenza  ancor  noi . Oto  , per 
Otone,  nome  proprio , con  molta  leggiadria  dille  il 
diurno  Àriofto.  Pcrcoto.  Remoto.  Rifcùotoi 
Riuotò.  Scuoto.  Scoto  , cognome  dì  gran  dotti* 

& aggettino , da  Scotia  , ond’ancora  il  detto  cogno'- 
me  ha  originò.  Terremoto  * che  Tremoto  cucou 
ilo  ancora.  y c*cc> 

■é 

C_  _ m t 

O T T A* 

Allotta , per  allora , voce  delle  profe , & da  toferàrlj 
alcune  folte  in  poemi  lunghi . Adotta , del  Latino 
adoptare  filios,  & fi  legge  con  fa.  O.  larga, come  Al- 
lotta. Addotta  poi  con  due.  D.  6c  con  la  O.  ftrcÉ- 
ta  come  condotta  c del  verbo  Addurre , & tanto  è 
quanto  Addutta . Botta , con  la.  O.  larga , come 
dotta , che  può  efler  nome  d’animal  velcnofo , ,no- 
tisfimo,  & può  lignificar  Colpo, in  Latino  iélus.  Cor- 
rotta. Cotta.  Condotta.  ^otta'Xaggcttiuofe-  uvrl*  / 

minile  di>dotr4  , & dotta  ,‘ciòé  temenza',  al  vocab.  Q^t  v-«_ 

Frotta.  ^>Ghiotta.  Grotta.  Hotta,per  hora.  > In- 
dotta.  Inghiotta.  Interrotta.  Lotta , che  Lutttf 
dille  per  la  rima  il  Petrarca , & è il  giuoco , 6 il  con- 
trailo , & combattimento  , che  fi  fa  con  le  braccia. 

Riotta  Rotta  . Scotta  j verbo , & nome , ò teiv 
mme  marinarefeo  , di  Cui  nel  vocabolario.  Trotta, 

Vcrbó , & nome. 

£ t due  voci  difonelle  ha  quella  rima  nella  noftra  liti 
gua  , da  non  lalciarfi  alcuno  per  qual  fi  voglia  yiti 
indurre  a dirle  fpeditamcnte  con  la  voce ,-  non  che 
nelle  fcritture,fe  ben  le  Satire  s’han  fatto  lecita  ogni 
t<?cc,pcr  molirarc  fdegno , & profesfionc  Ciiu$*y 


■9 


il  t M à R Ir<lr:c: 

di  Diogene , ò di  Zenone* 

' ’ - • i mov 

CoT  T E.  . i;'; 

‘ r ■ Ùiiì/j.  - .OJ 

P l T R A R C A.  • -1 

N otte.  y. 

ET 

Adotte,  con  vria  D.  & con.  O.  larga, del  ù'crbo  Adot- 
tare. Addotte , con  due.  D!  & con.  ,G.  fretta'» 
cioè  addutce.  Botte,  con.  CX  larga  , ammali  velei- 
noli , & colpi , ò percalle , & Botte  con.  O.  fretta'» 
uafo  da  uino.  Circondotte.  Condotte.  Cotte. 
Dirotte.  Dotte  , cioè  ammaefratc  , Se  famc,& 
Dotte,  plural  di  Dotta,  cioè  temenza.  Ghiotte. 
Gotte.  Indotte,  cioè  non  Dotte,  con.  O.  larga. 

Et  Indotte',  per  Indotte,  & Indotte  (ambedue  con 
CX  fretta  ) cioè  ueltite  , uoce  che  Icggiadrisfima- 
xnentc  torfc  l’Ariofto  dmino  , dal  nèrbo  IndUtre. 
Latino. 

£t  egli , «'Ferirai' gli  hàucana indotte! 
i/ari^e  del  fno  progènitor  Nembrotte. 

Interrotte.  Inghiotte.  Prodotte.  Ridotte.  Ri- 
condotte. Rotte.  Scotte.  Trottefdcl  uerb* 

'fiottare  ,&  Pcfci  rf  + • • / 

iti  p €jf  Ur  f Arn 

(fot  T r. 

*'  * T R A’  R C A*. 

Condotti.  » . Notti.  4.  Rotti,  j. 

v:  . É T 

Adotti.  Addotti.  Circondotti.  Cotti.  Dirotffr 
D’otét-  Ghiotti.  Indotti',  con.  O'.  larga,  & fretta; 
dariié' mafèolino  di  lndotcè,nei  lignificati , chrc  qui 
di  fopra  pur’ ora  s*è  detto.  Inghiottì.  Interrotti. 

Mòtti  Prodotti.  Ridotti.-  Trottr,uexlbo. 

E f eueci  i futuri , & preteriti  che  fiiufcono  ut  O.  Coni 


b l<  Gl  R.  RVSCE  t.  i*ì 

écento , componendoli  con  la  particella.  Ti.  pe* 
pronome.  & raddoppiando  la.  T.  per  l’accento, fan 
no  quella  tirila.  Farrotti.  Dirocci.  Parlotti. 
Moilrotti , & così  tutti. 

£t  lìmilmentc  i uerbi  d’una  fola  fillaba.  Ho.  Dò. 
Sto.  So.  Può.  Vo , che  cosi  componi  faranno  Dot 
ri.  Hotti.  Sotti.  Puotti.  Votti , fc  ben  pe- 
rò non  faranno  da  componimenti  fc  non  di  poemi 
lunghi , ò di  tene  rime , 3csì  fatte.  Fo , per  Faccio, 
potrebbe  ànCor’efTo  per  analogia  comporli  come  de 
glialtri  s’e  detto.  Ma  perche  farebbe  cquiuoco  cori 
noce  difonefta  , é da  non  penfarui , non  che uf aria 
à niuna  lodcuqic  occasione. 


Cotto. 

È E T K A Ì C Ài 


Motto.  <•  Quarantotto,  t. 

ET 


V eAto 


ùlUtlk 

1 


Adotto, 
co. 


Addotto.  Botto.  Circondotto.  Con  doi-' 


dot  4-ìrfif? 

,cori  / h* 


9/ 

Dicciotto.  Dotto.  Ghiotto.  Indotto,cori  J n*  4.VC»  4*  • 
O.  larga.  Indotto  con.  O.  (fretta.  Inghiotto.  In- 
corotto.  Lotto,  uerbo,che  nome  non  lì  truoua  mai*^ 

PilOtto.  Motto.  Ricondotto.  Ridotto  RoC-  * 
to.  Scotto.  Sotto.  Trotto , uerbo  & nome. 

Et  tutti  i numeri  in  òtto  , ventiotto.  3 #.  j8.  S8.  &t* 

Cova. 


P I T * A»  C À. 

k'proùd.  x.  Couà.  «.  GicUa.7.  Mouà.  U 
N0W.  7.  P lotta.  2.  P roua.6.  Rinoua.  *y 
Ritroua.  2.  Smoua,  1*  Troua.  4. 

'E  T 

Cómoua.  Pinna, per  pioggia.  Oua,ò  Voua.  Rimoua/ 
Et  ha  quella  delìacnza,lc  rime  fdruccioJc.  Corda* 
a».  Yedouar. 


Q 


Jrrtoc  *■* 
incrt't--7 


3«4 


R I M A R I «I  o 

Co  v E- 


i P H T R A A C A. 

A Itroue.  8.  CommoueJ  u Uout*  i. 

Gioue,  con  la.  O.  larga  , nome,  che  gliantichi 
Gentili  attribuirono  al  loro  . maggiore  Dio.  6 ♦ 
Moue.  $.  Nowfv  9.  One.  ». 

P/otfr.  7.  Prw.  i.  Rintoue.  ». 

Rinoue.  z. , Ritratte,  z. 

E T 

Approue.  Boue  é ancor  più  Italiano , & cornmune, 
clic.  B ve  , fe  ben  quella,  né  però  Co  con  qual  giudi- 
ciò  d’orecchie,  fia  più  piaciutala  gli  fcrittòri  Tofca 
ni,- la  cui  autorità  ha  da  valer  tuttauia.  Coue, 

..  del  verbo  Couare.  Gioue , con-.  O.ilrettajdel  ver- 
bo Giouarc.  Smoue.  Sommoue. 

, i 1 . la  ; , y • • li  4'dì.  A 

• V*  , 

Covi. 

4 

■ \ ‘ . . 

Approuì.  Bout.  Chioni , clic  così  fi  dice  come  , 
chiodi.  Commoui.  Coui.-  Gifoui.-  Moui* 
Noui.  Pìoui.  Proui.  Rimoui.-  Rrnoui.  Ri-^ 
troui.  Troui . 


Co  V o. 


PETRA  R C A < 


!x 


# A 

H ifc 


Nomo,  a.  p rotto.  1.  Trotto.  *♦ 

ET 

Approuo . Chiouo  , cioè'  chiodo  , ma  quello  4 più 
bello  , 5r  piu  noftro , fe  ben  l’alfro,  cioè  chiouo,par 
che  in  vn  certo  modo  habbia  piùorigine  dal  Clauus  . > 
latino.  Commouo.  Couo.  Giouo.  Mouo. 


Prono. 


DI  GIR.  RVSCEL. 

JNouo.  Ouo  Piouo.  Promouo. 
Rimouo.  Rinouo.  ‘Ritrouo.  Trouo. 


Covra. 


Ricoura.  Oura.  Soura . Ma  non  fono  da  metterli 
mai  per  rima  , ò fin  di  vcrfo . E quelle , & altre  tali 
da  non  yfarfi , mettiamo  folamente  perche  non  fia 
chi  pofla  dcfidcrare  , ò ftcntar  col  pcnficro  per  cer- 
tificarli fein  tal  defìnenza  vi  fieno  uoci , & per  non 
difeontinuare  l’ordine, ne  lafciar  cofa  ucraina  in  die- 
tro , uenendo  così  tuttauia , oue  accade , dicendo 
il  ualore  , & la  natura  loro , buona , o non  buona, 
che  ella  fìa. 


Ricordando  , che  molti  errano  grandemente  nella 
/chucrequefta  upcc  con  due.  Z.  Pcrcioche  quando 
è aggettiuo , & uolgarc di  Kudis  latino,  ua  fcritta 
con  una.  Z.  fola,  « pronuntiata  dolce,  ò fcmplicc, 

& Totcile.  Che  quando  ua  fcritta , & .pronunciata 
doppia , & forte  con  due.  Z.  è uoce  Italiana  , che  fi-  * 
gmfica  cauallaccio  difpregiatamcnte. 


R0Z<L  «• 


COZA. 
f b t a a a c a. 


E T 


h 


COZE.  OZI.  o z o . 

Roze.  Rozi.  Rozo.  Né  altre  uoci  ha  la  noftra  Iin*> 
gua  hi  tai  definenze. 


366  RIMARIO. 

«a.  Ingozza.Mozza.Rozza,|CÌoé  cauallaccio  Sjtioz 

r Ca 1 -Ì I;  /•_  1^  r_  • 


za.  Sozza.  Strozza  , eie’  quali  ehi  non  fa  la  (igni 
£cationc  legga  il  uocabolario  nel  fin  del  hjbro . 


Cozze. 


Accorre . Camozze , animali.  Cozze , del  verbo 
Cozzare.  Indozze.  Ingozze , pur  uerbi.  Mozze, 
nome /&  uerbo,  Rozze  , cauallacci . Smozzel 
Sozze.  Strozze. 


COZZI: 


' Accozzi.  Cozzi.  ludozzi.  Ingozzi.  Mozzi.  Pozzj 
Singhiozzi»  Smozzi.  Sozzi.  Strozzi , uerbo  , Se 
cognome  mobile-  \ 


KÌ-i 


‘ Co  % z o. 

Accozzo»  Cozzo.  Indozzp.  Ingozzo,  Pozzo. 

HA _ P 1 C/veto 


V' 


l.  « 


Cnba , al  nocabola  riq.  Ruba.  Tuba. 
JjlStcO  idil 1 {liutriaj  ■ A Tutor 

°6  CyMiA. 


n-X  fcO 

H .310$ 


kO< 


Pubbia,nome  aggettino , & Dubbia, uerbo.  Petrarca. 
Faccan  dubbiar  , fc  mortai  donna , ò diua.  ^ v . A 


• Qidfceà' 


9«7 


pi  GIR.  RVSCEL 
CT  V B B I E. 


Dubbie , nome > & uerbo. 

CV  B B ! O. 


1 t n 


T 


P E T R A R C A • 

Dubbio, nome.  i.  Subbio.  *. 

E T 

Dubb’o, nerbo.  Eugubbio  , benebe  con  una.  B.  Eu- 
gubiola  fcrmerebbon  forfè  più  ficuramente  . Ma 
chi  n’hauefi'c  da  far  rima  con  fé  dette  due.  Dubbio, 
& Subbio, potrebbe  farlo  fenz’alcun  dubbio.  * 
liL  V B E. 


Cube.  Rube.  Tube. 

• * i ^ 

CVBI. 


tT 

t .w*-  (*• 


w *<•«-  (/< 


7 


Nubi , popoli . Nubi , delPaere.  Nubes.  RubiJ,  del 
uerbo  rubate.  Tutte  fchcis^mamentc  ’ufotcinuaa 
ftanza dall’Anodo/  fnbnl  , (Z+ynu&is  Qtfr* 


^jJcLVf 

(jvfc 


l0 


PETRARCA* 

Cairn*,  t-  ' . 1.  ' " 

ET 

Adduca.  Buca.  Circonduca.  Conduca.  Duca.  Eni-  itJn/  */'* 
ca,e;ba,5c  ucrine.  peftuca.  Lattuca.  Luca,nome,& 
del  uerbo  Lucere.  Mandùca,ò  Manuca.  Nuca,par- 
te  fra  la  tcfla,&  il  collo.  Riconduca.  Riduca.  Ri- 
Iuta.  Sambuco?,  Zampogua,ò£ftoU.  Tra  luca.  ^ 


I 


RIMARIO  a 
CVCH, 

* I T RAUCA. 

Adduce.  3.  Conduce,  s.  Induce , t, 
’LuceinomeìW nerbo.  »i.  Riconduce , *f 

Traduce.  3 • 

E T 

Circonduce.  Duce,  Polluce,  Riduce,  Riluce, 

C v c i. 

p 1 r M l c 4< 

iMctjiome.  *.  d«c/.  1.  • 

E T 

Adduci*  Circonduci.  Condaci.  Induci,  Luci,’ 
del  verbo  Lucere.  Riconduci,  Riduci,  Riluci, 

* Traluci.  l U.  tuoi  cvu,<* 

*;  • » , 

CJV  GCA. 


puccrì  cafa«a  nobile  ip  Napoli.  Lucca,  Tucca,no- 
*nc  antico  di  Romano,  famofo  per  la  cura, che  con 
•Varo  hebbc  dclPopere  di  Virgilio.  Zucca. 


L 


bertucce.  Bucce,  Corucce , & Crocce , io  rece  di 
Corocci , ò Crucci.  Mucce , in  vece  di  Mucci , del 
verbo  Mucciare , che  fi  dirà  ora,  Smucce , in  luo- 
go di  Smucci, 

Cv  c c r. 

Cornea  ? à Crocci*  Mocci , ciod  fogga  > voce  del 
~ A - ‘ ' ^ Tofcani, 


1 


DI  GIR;  ’ R V S C Et,. 


l*9r 


Tofcanl,m^fcròpo(polnrefca,&.da  non  v/a  re  in  co 
•fpnimento'Ieegiadrojfe  ben  l’uso  Dante,  forfè  non 
fuor  di  gì  u di  ciò,  poi  che  egli  Ori»  ncll’infetno  quan- 
do rufaua,sì  com’egli  racconta, con  quello,  ; 

E*  io  al  Duca,  doli  che  non  mucci. 

Smucci,  verbo,  non  mcn  popolarcfco,  & bailo',  ched! 

^Vr.che  iè  detto  ora.  Et  è Smucciarc  à i Tofca- 
ni,il  medeiì  no, che  Sfuggire,ò  Scorrere  il  piede, che 
altramente  il  Tofcanodicc  Sdrucciolare,  come  ne* 
primi  fogli  eh  quello  libro  io  ho  ricordato,  nel  ricer 
car  Parigini?  dehnome  di  Sdrucciole  alle  .rime,  che 
vanno  nufnratecon  l'accento  nell’aqiepenultnr.a. 
Capucci, da  portare  in  capo  ,&  Cappucci  alla  Spa- 
gnuola,& Cappucci , forte  di  cauolj  % notisfima  , 6c. 
comniunisfìma  vóce  à tutta  Italia.  lucci,  pcfci;* 
Scappucci,  verbo  pur  Tofcafio,#:  vfato  dal  Boccac. 

E T alcuni  dimmurmj,Caneftrucci,Lcttucci,  &c.  Ciucci 


K k « • 


fL  V C C I A. 


Bertuccia.*  Buccia.  Coruccia,  6 Cruccia.  t Muccia* 
Scappuccia.  Snuiccta.  JiA4t^n*<cC<c9 , 

ET  alcuni diminutiui  Cannuccia.  lnfalatuccia,&c. 


1 


fi 


C"  v c c i o. 

Coruccio,a  Cruccio.  Capuccio  Cappuccio.  Luc- 
cio,’’pefee.  Muccio.  Scappuccio.  Sennuccio* 
Sm  uc  cio.  . t . ) 

CT  V D 

^ i • w * • » 4 « • ♦•*.*«  4 C* 

PETRARCA. 

Chiuda.  4*  Cruda.  4.  ignuda.  4.  -, 

•O  '.r,.  E ..  *.-)'■  ^ 

Alluda  voce  Latina , & comodisfimamente  noftra. 
Buda,ò  Ebuda,  !fola,chc  però  veramente  elle  fono 
cinque  Ifole,  tutte  così  dette,  nel  mar  d’Inghilterra,.* 
Conchiuda.  Efduda»  Cruda.  Giuda.  . l*n- 

A A 


Ì6o  RIMARIO  - <1 

paluda  , di  Dante  . Nuda  , che  cosi  fi  dice  come 
Ignuda.  Richiuda.  Racchiuda.  Richiuda,  & 
Rinchiuda.  Schiuda.  Snuda.  Suda. 

Cruda,  ancor  fi  dirà  vagamente,la  donna  amica,  con 
la  guifa,che  Drudo  h dice  Fhuomo  amico,  ò aman 
te, con  voce  tutta  oltramontana. 

CVD  E. 

PETRARCA. 

Chiude . a.  Conchiude . i.  Crude,  i. 

ìgnude.  a.  Virtù  de.  i. 

E r 

Ebude,  fi  potrà  pur  mettere  in  numero  plurale  l’Ifole 
già  dette  qui  (opra.  Nude.  Inchiudc.  incude. 

Palude.  Racchiude.  Richiude,  ò Rin- 

chiude. Schiude.  Sude. 

Et  Seruitudc  fi  potrebbe  ancor  dir’  in  quanto  alla  Ana 
logia, da  fcruitù,  si  come  virtudeda  Virtù  ha  detto 
il  Petrarca.  Ma  è ben  di  fchifarla , Se  così  giouen- 
tude,&  qualcli’alttra  forfè. 

• . . . * 

C7  v d i: 

PETRARCA.  ' .’J-.-’T) 

Chiudi.  «.  Crudi . i.  ignudi,  ».  - 

Studi,  nome.  *. 

ET 

„ Conchiudi.  Drudi.  Nudi.  Paludi.  P ac- 
chiudi. Rinchiudi.  Rudi , cioè  Roze,  che 
leggiadramente  dille  l’Ariolto.  Scudi.  Sudi. 
Studi,  verbo,  cioè  Studii. 

Et  Giouentudi.  Seruitudi.  Virtudi,  chi  pur  foflc 
affretto  per  gran bifogno  di  rima  à valerfenc. 


DI  GIR.  RVSCEL. 
CV  D O. 


Chiudo. 


ARCA. 


Ignudo. 


Con  eh  iudo. 
Ignudo. 


P E T R 

Crudo,  z 

E T 

Difehiudo.  Drudo.  Efcludo. 
Inchiudo.  Impaludo.  Incudo, 
con  forma  Latina, come'moh’altre  Nudo.  Kac 
chiudo.  Richiudo.  Rinchiudo.  Scu- 
do Sudo. 

Ricordando,  chequcfti  tre  vcrbi,Racchiudo. 
Richiudo.  Rinchiudo  , non  fono  vna  cofamedc- 
fìma,come  molti  & molti  errano  nello  intenderli, Se 
nello  vfarli.  Percioche  Racchiudere,  & Rinchiudc- 
rc,tanto  vagliono  quanto  chiùdere  fem  pii  cerne  nte, 
& vna  cofa,  che  non  fia  fiata  mai  .chiù  fa -a’ tra  volt»^ 
fi  dirà-Kacchiuderfi  Rinchiuderli , ó Chmderfì. 
Ma  Richiudere  , vale  il  medefimo  , che  chiuder  di 
nuouo,  ò chiudere  altra  volta,còfa  che  già  altra  fia 

fiata  cliiufa.  - 

■ ■ ■ * 


LJo  a 


’lu* 


* c 


CV  E. 


F UC.  3> 


PETRARCA. 

Due.  4.  Sue.  9. 

R T ■ r* 

Bue,  cioè  Boue.  Giuc,per giu,ò  Giufo1.  LuefaL 
Vocabclario.  Pitie,  per  più.  Tue,pluraldi  Tua, 
& Tue,perTu,  chedifle  Dante. 

Gridauan  tutti,  Benedetta  tue.  Et  altrone. 

Pur  come  fc  tue  $ 

Partisfi  ancor  lo  tempo  per  Calendi. 

Ma  non  è da  vfarfi  da  altri , fe  non  in  rime  di  poca 
leggiadria. 

ET  i numeri  comporti.  Ambedue.  Ventiduc. 
Treritadue.  Quarantadue  , & così  glialtri. 

A A ii 


J>r 
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„ Cvo. 

Duo.  Suo,  Tuo. 

CVFFJi 

Attuffa.  Azzuffa.  Barruff^.  Buffa,  Muffa, 
Rabuffa,  Kituffa.  Sbuffa.  Tuffa.  Zuffa. 

CU  V F F E. 

* 

Attuffe-  AzzufFe.  Barruffe.  Muffe,  Rabuffe. 
Rituffe.  Sbuffe,  Tuffe.  Zuffe. 

<ET  V F F O. 


Attuffo.  Azzuffo.  Ciuffo.  Muffo.  'Rabuffo, 
if*  Rituffo.  Sbuffo.  Tuffo. 

■ryp  vTtór^' ar<u^' 

Diffrugga,  Fugga.  Rifugga,  Sugga,  del  verbo 

/.  J / a.  Su£Scrc*  St^gga. 

^ CVGGE, 

• All" 

V . . ..a  . ; 

Petrarca. 

*•  Vijhuggc.  3.  F«ggf.  a. 
Sugge.  ir  Strugge.  9. 

* C"  V G G H I.  • 

Difuugghi.  Fugghi,  Sugghi.  Struggili.  Tutte^ 

feconde  perfonp  del  foggiuntiuo  loro  lingolare, 

CVG  G I. 

Aduggi,  Diftruggi,  Fuggi.  Ruggì,  Suggi,  Struggi. 


1 . 


DI  GIR,.  R V S C JE  i; 
CV  G G I A. 


Bruggia , Città.  Ruggia  , del  verbo  Rugge,  che  qui 
pocodifopra  fi  vede  h?uer  detto  iJ  Petrarca.  Ma 
nó  e pero  da  vfar  nè  quella  Ruggia  > ne  forfè  molte 
altre  voci  di  detto  verbo , fe  non  con  grande , & fo« 
pra  tutto  mamfeita, ncccsfità.  ^ 

C V G G O. 


YuggO.  i, 


Ddlruggo. 


•* 


PBTRARC*. 

Struggo,  i. 

E T 

Suggo. 

CTv  g r. 


Archibugi.  Bugi,  pìural  di  Bugio  aggettino.  Grat- 
tugi, del  verbo  Grattugiare.  Indugi,  verbo, & 
nome.  Pertugi.  Refugi , cioè  Refugii.  Sotterfu- 
gi, voce, che  pur  ficuramcntc  può  efler  noltra , sì  co- 
me molt’altre  nò  mcn  Lati  ne,  che  ella  fia.  Tràgugi. 

cv  g r A.  . é~;rr 

Bugia  di  due  fillabe.  Grattugia.  Indugia»  Perugia* 

• • 

(Cv  G I O.  / . 

Xf  . . . ..  ii-  ’r/'Mfc 

Ktfugio.  a.  indugio , nome.  *♦ 

E T 

archibugio*  Bugio.  Grattugio.  Indugio,  Tcrb^j 
Pertugio.  Sotterfugio.  Trangugio. 

a a «y 


5*4- 


•Rimario 
ClT  v g n a. 


io  i a 


Adugna, verbo.  Aggiugna,  per  aggiunga.  Efpu- 

gna.  Giugna,pcr  Giunga, che  e pure  ftato  detto 
tla*  buoni  Autori.  Impugna. 


Gìugnc.  i, 


CV  G N E. 

PETRARCA# 

Puvne.  i. 

E T 


K>v 

'Àlli* 


Adu?he.  Aggiughe.  Congiugne.  Difgiugnc. 
E?pugne.  lmpugne.  Pugne,  verbo.  Repugne. 
Kigiùgnc.  Kiugnc.  Vgne. 

C V G N I. 

Adugni.  Aggiugni.  Congiugni.  Difgiugni. 

Giugni.  Pugni.  Ricongiugni.  Rigiugni. 
)B  e K e h e , veramente  tutti  quelti  verbi  comporti  da 
Giunco,  & cosi  le  perfone  di  Pungo , fi  dicano  cosi 
trafpoftì  dell’ultima  fillaba  per  vaghezza  della  lin- 
gua. Ma  il  dritto  loro  è di  andar  con  la  N.  auanti 
alla  G-  Giungi.  Difgiungt.  Pungi.  Ri- 
> , - congiungi,  & così  glialtn. 

* •:  CvGNO. 

Adugno,  a!  Vocabolario.  Giugno,mcfe.  [Elpugno. 

• ^ Impugno»  Oppugno.  Pugno.  Repugno» 

-A'  « . -« 

v ' C v f. 

IITKAKCA. 

Altrui.  14.  Ambe  dui.  2.  Colui,  r# 

Cui . i»  fui.  7*  LUÌ.  io. 


DI  GIR.  R V S C E K 


E T 


Abbui,  verbo.  Bui.  Coftui.  Coteftui.  Dui: 

Fruì  di  Dante.;,  Nui  Sui.  Tui.  Vui, 
invece  di  Noi.  Suoi.  Tuoi.  Voi. 


Cv -i  a:  o.  e. 

Abbuia.  Buia.  Et  cosi  Abbuie. 
Buie.  Buio. 

CV  L G O. 


Abb0Ì*-  £ J*L 


* H T * A R C A 


/%*■  /a 


/ / £ / 

A*4»-1  * SnjL-ZuJa^ 


Vulgo . Diuulgo.  i. 

E T 

Refulgo. 

CVLLA. 

* 

C«&<.  i.  n»S4.  4.  Trujhtti*.  *• 

ET  ' ' 

Annulla.  Brulla.  Fanciulla.  Trulla:  <1 
Dante  al  Vocabolario.  j 


CVILE. 

Annullo.  Brulle.  • Culle.  Fanciulle.  Nui:  v. 

le.  Trafiullc.  ’ i / 

Cv  L L r.  /'v 

Annulli.  Brulli.  Fanciulli.  Nulli.  T**i  / 

Rulli.  . 

Cth  o. 


Annullo.  Brullo.  Catullo."  Fanciullo.1 

Frullo.  Lu  cullo  • Marnilo.  Tibullo. 

Tullo^  nomi  prop  rii.  Traftullo,  nome,  & verbo, 

AA  sàzi 


3<jtf 


•RIMA  RI  O 1 3 I a 
C7  v l a.  e.  i*  o: 


-i;j 


no?  ,ni< 


Adulo,  Aduli,  Adule.  Curule.  {-rotule,  in  ogni  gene 
re,&iaùh>ero..i  Mula.  Mule.  Mulo.  - Muli. 

.Cvls  A.v3 

‘ > «oiud  !A  ..  ’d  /.  .cuj?I  .simldA 

,J  Auulfa  *Efpulfa.  lnfulfa.  Repulf4f,.;ja  .z.iV 

► HVXR  .•>  ..  , ,r~Tk 

X .U  J v J 

IT  v L S E. 

\ . A O a t * T H «I 

vJkW^"*  ‘ "'**•*• 

P E T R,  A R C 'Ài  . 

i > v / V Jtuuìft.  I.  Infili fe.  r.  Refulfe . i. 

R cpulfc.  i.  E Ifulfc.  .o’fSlofl. 

-E  T 

Indulfe.  Mulfe,  & Sculfc,  cioè  Sculpi. 

ir  vlsi. 

.ri! —A 


• A'rtl  ,v  T F 

• 1 .v.^  LV\  V 


l. 


\ » ' Auulfi.  EfpulQvjna  da  non  vfar  le  non  con  necfcsfì- 

^ tà.  Indulfi.  Infulfi*.  Rcpulfi. 


àlfurtnA 


V V 


‘-fS’i  IT  V E S O*  .';  .u-d 

Auulfo.  Efpulfo.  Intuito.  .JfuflmT  .v. 

**.>*  * »•  • ..  , "7v.  . fr 

CV  L T A. 

Adulta.  Confulta.  ' Culta.  Efuìta.  Infcpulia. 
Inulta.  Infulra.  Multa.  Occulta, nome, Se  verbo* 
Rcfulta..  Sepulta. 

> .•  ’.j/i  . r.inii.\ 

CVITH,  1 

Adulte.  Coafulte.  Culle.  E (ulte.  Infcpulte. 


D!  Gl  A?.  RVSCEL." 

In  fui  te.  Inulte.  Multe*  Occulte.  Rcfulte* 

■Scpulte.  • • 


CVLTI. 

* ì ' "7  1 B 

Adulti.  Confulti.  Culti.  Efulti.  [Infcpuld. 

Inulti.  Occulti.  Refulti.  Sepultr. 

'•  ' CvlTOi1  ' ‘ 

» 

w , : * */  ji 

Adulto.  Confulto.  Culto,  aggettiuo,&  foftantiuo» 

Indulto.  Infepulto.  Indulto.  Inulto.  Occul- 
to rR  e fui  toc  Scpulto.  Singulto.  Sofiulto. - 

.Tumulfiò.  Virgulto.  . . 

C.V  M A,  S j 

» 

P 1 *T  R A R C A. 

M ■ - 

tiHumà.  i , Bruma,  r.  • : Confuma . a. 

Piuma.  ì,  • 

f r 

Alluma.  Caluma  , verbo  inarinarelco  vfato  dal  diui- 
no  Ariofto.  Coftuma.  Cuma , città.  Fuma. 

Prefuma.  Profuma.  *Rappatuma.  Rafluma. 

Schiuma.  / • u fa  <9 

(Tvme.  “7 

P E T t A R CA. 

Con  fumé,  2,  Co  fi  urne.  12,  Piume,  1 1. 

Lume,  21,  piume.  6,  ■ T : 

ET  t • 

Aflfurne.  Allume.  Allume,  garlwnc.  Bitumi* 


)!•  RIMARI  O T 

y Brume.  Fumé,  verbo.  Nume.  Prefume. 

/ Profume.  Rappatume.  Radume.  Schivi- 

: . me.  Sucidumc.  Volume. 


cr  v m r. 

•i  :I  . . . ’I  . 

P E T H A RCA» 

Confumi.  z.  Co/lumi.  4.  Dwmt.  t.  J 

F;«/w.  1».  F«w.  1.  Lwmt.  s* 


A.  Vw* 


C-V  JML  O. 


a 


Allumo.  Aliamo . Confumo.  Dumo. 

Fumo.  Prefumo.  Profumo.  Raflumo. 

<C-V  N A. 

PETRARCA.  • 

Alcuna.  1.  B runa.  3.  Ciafeuna . z. 

Digiuna  ,nome.  1 . Fortuna,  10. 

Luna . io.  v«*.  10. 

E T 

,c  Aduna.  Cruna,  dell’ago , cioè  il  pertugio  onde 
rada  il  filo  . Digiuna , verbo  . imbrunai 
importuna.  Ncfluna,  & Niuna.  Oppor- 
tuna. Prua  a , frutto.  Raguna,  &Rauna. 


Adunca . t 


CV  N.C  A, 

PETRARCA. 


A runca.  *.  ingiunca . 7* 


Spclunca.  t. 


I 


DI  GIR.  RVSCEL. 
CVNCE. 


3**: 


Non  vi  e rima  nè  voce  nelle  noftra  lingua  , chi  non 
voleflc  recami  Quadruccio  Quincucc,  voci  Latine, 

CU  V N C H E. 

Adunche,  per  Adunchi.  Giunche,  per  Giunchi,  vetf- 
bo,cosi  lngiunchc.  Spclunchc. 

CVNCHI. 

Adunchi.  Giunchi, nome,  & Giunchi,  verbo,  chedi 
giunchi  giuncata  la  cafa  , & di  fiori  giuncate  le  ftra- 
de  diflè  il  Boccaccio.  Ma  Ingiunca  ìi  vede  qui  di  fo 
pra  haucr  detto  il  Petrarca.  Ingiunchi. 

C v N c O. 

” • " 7 J *i 

Adunco.  Giunco , nome,&  verbo.  Ingiunco. 

ET  Trunco  in  bifogno  di  rima  fi  potrebbe  dir’anco, 
in  vece  di  Tronco. 

* w - ■ I -*  > , . » . (• . * . — : ? ■ > • ; o fi 4 ■ 

CL  V N E. 

Adune,  verbo.  Brune.  Commune.  Digiune. 
Fune.  Importune.  Immune,  voce  Latina  , al 
Vocabolario.  Lune,  à chi  venifle  occafionc,comc 
per  profopeia  di  fingerne,  ò nominarne  piu  d’una, 
Prune.  Raune.ò  Kagunc.  Vne  , nel  maggior 
numero , quando  per  eflempio  fidiccflc,  Fune,  de 
l’altra  delle  voftrc  ragioni, ò l*unc,& l’altrc  cofe,che 
hauete  dette, ò l’unc,  & Falere  di  quefte  Donne,  fise* 


n 


ìfm  RTM  AMO  ; a 

’C  V N G A. 

> b t ■»  À r.rnh  9 tv  n T,l 

Aggiunga,  i.  Lunga,  i. 

E T 

Allunga.  Compunga.  Congiunga.  Dilunga* 
Difgiunga.  Dtflunga.  Emungn.  Giunga. 
Jnungàè  Munga.  • Prolunga.  Punga.  Rag  . 
giunga.  Ricongiunga.  Rigiunga.  'Rimunga.  * 
Ripunga.  Riunga.  Soggiunga.  Sluriga.  So- 
pragiunga. Trapuhga.  wYnga. 

Ricordando , che  Raggiunga  , & Rigiunga  non  fono 
ilmcdcfìmo,  comcmolti  credono.  Percioche,  Rag- 
giungerete quanto  Giungere  fempliccmentc,  & Ri- 
giungerc  vai  giunger  di  nuouo. 


CVNGE. 


P ETRARCÀ. 


Mi 


Punge.  4; 


qo*'- 

gemi 


Aggiunga  L unge.  4. 

E T 

Compunge.  Congiunge.  Difgiunge.  Émuii- 

ge.  Giunge.  Munge.  Punge.  Rag- 
giunge* Ricongiunge  Rigiunge.  Rimun- 

ge. Ripunge.  Riungc.  Soggiunge.  Sopra- 
giungc.  Trapunge.  Vnge. 

CVNGHI. 


Allunghi.  Aggiunghi.  Compunghi.  Di- 
lunghi. Difgiunghi.  Diflunghi.  Emun- 
ghi.  Funghi  > plurale  di  Fungo  da  mangiare.  . 


J7I  . 


DI  GIR.  RVSCEL. 

Giungili.  Lunghi.  Munghi.  Prolunghi» 
Punghi.  Raggiungili.  Ricongiunghi.  Ri- 

giunghi.  Ri  in  una  hi.  Ripunghi.  Riun- 

ghi.  Slunghi.  Soggiungili.  Sopragin* - 

,ghi.  Trapunghi.  Vnghi. 

Cv  N G H I A. 


V J)9 

■ori 


Adunghia , verbo  molto  vago.  Vnghia.  "iM 
C v N G H I E. 

Adunghie , per  Adunghi,  io,tu,q  altri.  Vnghie,  piu. 
ralc  di  Vnghia. 


CV  N Gl. 


Ir.  m 


o. 

Aggiungi.  Compungi.  Congiungi.  Di- 

lungi. Difgiungi.  Emungi.  Giungi. 
Lungi  , auucrbio  , che  così  fi  dice  come  LungH. 
Mungi.  Pungi.  Raggiungi.  Ricongiungi, 
Rigiungi.  Rimung'.  Ripungi.  Rmn-  1 

gi.  Soggiungi.  Sopragiungi.  Trapun- 

gu  Vngi. 


CT  V n’g  o. 


' V 1(1  v 


■^SSIunS°i  Allungo,  Compungo.  Con- 
giungo. Dilungo.  Difgiungol  Dinun- 
go.  EmuUgo.  Fungo.  Giungo,  Lun- 

go.  Mungo,  Prolungo.  Pungo.  Rag- 

giungo. Ricongiungo.  Rigiungo.  Ri- 
mungo. Ripungo.  Riungo,  Slun- 
go. Soggiungo.  Sopragtungo.  Trapungo. 
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*Varlungo,  onde  il  buon  prete,  hominatodal  Boc- 
caccio. V ngo. 

C7  v n i. 

Accommune, voce  pur  Tofcana»  Aduni. Alcuni. 
Bruni.  Communi.  Digiuni.  Funi.  Imbruni, 
del  verbo  Imbrunare  vfato  dal  Petrar.  Importu- 
ni. Impruni.  Ncfluni,  ò Niuni.  Opportuni. 
Pruni.  . Raguni , 6 Raduni,  ò Rauni.  Vni, 
nel  maggior  numero, quando  accadefle  dìregliuni, 
& glialtri  di  quelli  popoli, ò altra  cofa  tale. 

CVNNA. 

Non  vi  ha  voce  la  lingua  noftra , fc  non  forfè  qualche 
padre  faceflc  chiamar’,  Alunna,  Portunna,  ò Ver- 
tunna,ò  in  altra  sì  fatta  guifa  la  figliuola,  ò qualche 
Pocca  la  nominafleper  fuodifegno.  Et  con  ella  fi 
potrebbe  allora  mettere  in  rima  Garunna  ioa  for- 
ma tutta  Latina, che  Garonn  a è la  volgare.' 


CVNNE. 

9 Potrebbe  dirli  Funnc, cioè  ne  fu.  Ma  non  vi  eflendo 

/ftUCLj).  voce  da  tenerle  rima, fi  può  credere, che  à pochisfi- 
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LVahO  ( 


mi  verrà  occafione  di  cosi  viaria. 


LR-hX- 


Allunni. 

tunni. 
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Autunni,  & chi  per  figura  voleflc  direNet- 
Portunm , & Vcrtunni.  Utini 

CVNNO. 

HftP  Alunno,  voce  Latina  , & laqualc  comodisfimamente 
può  efler  noftra.  Alvnno  , è flato  ancora  cogno- 
me di  perfona  onoratisfima  , &àclii  perle  molte, 
vtilisfime  fatiche  fue, molto  debbono  gli  ftudiofi,& 
‘alquale  molto  più  hauerebbono  dcuuto,fc  la  imma 

clu*  Rivivi  mi  (/Ani/  5*  ìbujvft)  h 
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tura  morte queli’anno  à dietro  non  Io  h auefle  tol  ^ */}**.** 
to.  Autunno.  Ncttunno  , ancor  con  due  N.  di 
ri  ficur  amente  la  lingua  nolira.  Portunno  Dio  de  /• 
*narC;ò  de’ porti, fecondo  gli  antichi*  C a*  r ***" 


hduno. 


CVNO. 

PET  R A R C A. 

E T 


B rutto,  t, 


Digiuno,  nome,  i, 


1 


E T 

Accomuno.  Aduno.  Alcuno.  Ciafcuno.  Ciafchc- 
duno.  Commenduno,  cognome  di  fanguc  chiaro 
in  Vcnctia.  Digiuno,vcrbo.  Giuno,  cioè  Giuno- 
ne. Imbruno.  Impruno.  Nefluno,o  niuno.  Nettu 
no,Dio  dell’acquci  i Poeti,  di  cui  lì  é detto  qui  aua 
ti, che  ancor  con  due  N.lo  dice  la  lingua  noftra.  O- 
gn’uno,ch’é  lo  Ucflo,  che  Ciafcuno,ma  ogn’uno  no 
li  vfcrà  fenó  in  qualche  necésfìtà  di  numero  nel  ver 
fo,oue  Ciafcuno  non  vi  capific.Laqualncccsfità  in-  *■ 
dulie  il  no  Uro  diuino  ArioUo  à mettere  Ogn’una 
nel  fine  d’un  verfo  in  quella  bclhsfima  Uanza  , che 
come  vno  Epigramma,  teftimonio  de’  fuoi  piaceri, 
hauea  fcricta,o  fcolpita  Medoro  in  quella  grotta. 

E di  pregare  ogni  fignore,c  amante, 

£ cauaher^c  daniigelle,c  ogn’una 
perfona,ò  paefana,ò  viandante, 

Che  qui  fua  volontà  meni,ó  fortuna. 

Dellaqual  parola  Ogn’una  io  ho  detto  nelle  mie  an- 
notatiohi  lopra  il  Furiofo,  che  fu  vfata  alquanto  li- 
centiofamente,  ò sforzatamcntccontra  il  vero  vfo, 

& contra  la  vera  nrtura  fua  nella  n oliva  lingua, non 
fi  dicendo  mai  ogn’una  pcrfonn,ne  ogn’una  donna, 
né  altra  cofa.  Di  clip  chi  ha  bifogno  d'incendere 
più  oltre,  vegga  la  detta  annotation  mia  in  c,ucl 
luogo , ò il  Ditt.ionario  generale  alla  ditta  paro  a - 
ogn’una.  Opportuno  , Portano , Dio  de’  porti. 
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delqual  sV  detto  qui  di  topra  , che  fi  può  dir*  ancor 
con  due  N.  Pruno.  . Raduno,  ò Raguno  , ò Rau- 
n,).  Veruno.  Vno 

'^■Ricordando,  che  Digiuno  fi  potrebbe  dir  quattro  vol- 
te in  vno  fluito  Son.  ò Canz.  & no  n larcbbe  vitto, fe 
fi  mettclle  ne  i quattro  diuerlì  modiche  ha  la  figni- 
fìcation  tua.  L’unO'e'  di  genere  dumafchio,  & aegst 
truo,l’hucmo  digiuno,  come  la  dona  digiuna,  che’l 
poucrel  digiuno.r&c.  L’altro  e neutro , il  digiuno, 

. - cioè  l’atto, & l’effetto  del  digiunare.  Sendo  venuto 
a fio  luerei  I digiuno  Di  veder  lei, &c.  Il  terzo  quan- 
do q vèrbo  , io  digiuno.  -Et:  il  quarto  é mettendoli 
auuerbialmènte, Ragionare  a digiuno, &c.&  chi  an- 
co diccfle  difinare/òrcenare  ,pcr  digiuno. 


Oli 
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PETRARCA*  . ' 

adunque,  i.  Chiunque,  i. 

E T 

ChEunque.  Comunque.  Dunque.  Ounnque. 

.Qualunque.  Quantunque.  Vnque,  benché  (ìa 
propriamente  delle  profe , chevnqua  dice  il  verfo, 
tuttauia  in  poema  lungo, ò in  terze  rime,  & in  ncccf- 
ficà  nelle  ri ff offe  fi  potrebbe  v fare.  “ 

C V N 5 E 

Compunte.  Congiunte.  Con- 

unte. Difgiurife.  Emuntc.  Giunte.  Muri- 
ce. Raggiunte  Ricongiunte.  Rigon- 
fie. Rimunfe.  Ripuntc.  Riunfe.  Tra- 
punte.. Vnfie.  ,i 

Cvn  s r.  ‘ •*: 

Tutte  le  qui  ora  dette, mutando  la  E.  vltima  in  I.  Ag- 
giunfi,  Congiunfi,  Compunfi,  &c. 

V KT  A, 


Aggiunte. 


7 


DI  G I lì.  R V s c ru 


I: 


,ri. 


37$ 


n 


u'  m 


C7v  N T A. 


; uni 


' , *1 

Kl 


Aggiunta.  Amatunta.  Aflunta.  Congiunta.' 
lompunta.  Confunta.  Defunta.  Difgiunta 


Emunta.  Giunta.  Munta , del  verbo  Mun- 
gere. Raggiunta.  Ricompunta.  R icori* 
giunta  . Soggiunta.  Soffagtunfa.  Spunta 
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Trapunta.  Vnta. , 


li 


I 
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CVNTE. 
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Aggiunte,  i..  Difgimte.  ».  Sgiunte.  «. 
Punte,  i.  .03 n7 


T.  •.  •>***.: 

Aiiunte.  Compunte.  Congiunte.  , Confuntc. 

Defunte.  Emunte.  Giunte.  Munte. '“Punte, 


aggettiuo  ,6cfoftantiuo^  Raggiunte.  Rafl'unte.  ♦. 

Ricongiunte.  Ricompuntc.  'Rigiuntc.  Rimira, 
te.  Ripunte.  Trapunte.  Vntc.  • • “ 

• m V,  \T  ..  : 
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Aggiunti.  Aflunti.  Compunti.  Congiunti.  Co  a 
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funti.  Defunti.  Emunti.  Giunti.  Munti. 
.Punti , del  verbo  pungere , & punti  plurale  di  punto 
'foftantiuo  , vn‘  punto,  tkc.  Raggiunti.  Raflunti. 
Ricongiùnti.  . Ridòmpunti.  Riunti.  Ripunti.  , 


Ricongiùnti.  . RiCòmpunti.  tuimu.  jvipuut*.  j 

Trapunti . Jr*1i 

Ricordando  , che  Em unti  Munti  ,&  Rimunti , fa  ^*1# 
cur  verranno  ih  occafìonc  ad  alcun  di  douerfi  dire 
ii  fari  (blamente  per  metafora,  effondo  p;  òpriamea 
verbi  delle  fcrti  in  è ,’Cósì  donne  come  animà<- 
fi /che  hinno  le  póppe  / Ma»,  come  é dettQ.'potìli  " **** 
per  traslatione  dirii  anco** de  gli huomini ‘/si  coma  -*■  »...  V. 
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leggiadrisfimamcnte  difle  l’Arioilo  in  quelli  nel  ter» 
lo  canto.,  • 

Collui  farà  che  con  giufta  cagicne, 

_ A i fuperbi  Roman  1’orgoglio  einunga.  . . : :ti;  ; : .<4 

.fcj;;:.  ' :<l  . I .r.lriU’f'Ol^  ?'  oOqrSiO^F  ' 
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•orna. 
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Aggiunto.  3.  Compunto,  i.  ^Congiunto, r* 

Giunto.  $.  Punto.  8.  Trapunto .t. 

B T 
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Aflunto.  Defunto.  Difgiunto;  Emunto.  Mun- 
to. Raggiunto.  Raffunto.  • Ricongiunto. 


Ricompunto.  Rimunto.  _ Ripunto  Trapunto. 
Volo.  -JrÀ. 

Pf£\  cvu.  * 


situi  A. 
.ty.-t 
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g * /I  • ru.  =;yi  PITI 

* II.  .. 

i^fcv^^pi/ti'Mifura.  i.  OJcura.  8*  Paura.  4. 

Sicura  5.  R afiicura.  i. 


/|  / i/J  ^ * * » » n.  ■«  w . va- 

Wff  tifimi.  4.  Cari.  .o.  Figuri,  s. 

furd.  3.  indura.  3.  Matura,  é. 

}c\,^^//ti'Mifura.  1. 

Paftura.  u 
M Ventura.  7. 


irai 


.ni 
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t.  timi 
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.iinui 


. Affattura.  Affjgura.  Auentura.  Congiura.  Con 
*,»'*»*"**’'*  gcttura'.  Creatura  Centura.  Dirittura.  DÙ- 
t ra  , aggettiùo  , & Dura , Città  in  Aleni  agna.  Fat- 

tura.  Fura.  Futura.  Giura.  Immatura.  Ini-,. 
J paura , del  Pulci.  Mura.  Natura.  Ottura.  Pif 

>*.pf*,**.  tura  Procura  Pura.  Raffigura.  Ritura^dcl 
t Bembo.  Sciagura.  Scura.  Scongiura.  Spaura, 
*•*"’  di  Dante.  Spergiura.  Trasfigura.  'Tura. 

. yentura.  . gf:«  >z ^ 
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Perturba,  t . T«r&t  , nonieA i . ; ».  : .1  arar o ; T. 

E T t — r 

Conturba.  DilturbaP  Inurba,  di  Dante,al vocabof 
Jario.  Riturba.  Sturba,  cioè  Difturba.  Turba, 
YCrbo. 

CJV  R B È. 

y vj  r \r . . 3 

Conturbe.  Difturbc.  Inurbc.  Pcrturbe.  . Ritufi? 

bc.  ,Sturbe,  verbo.  Turbe,  nome, & verbo. 

.!  ;iu2  .Ri  . ,C  ..  -..Jil/! 

CVKBL- 
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Conturbi.  Difturbi.  Inurbi.  Perturbi.  Riturbù^ 

^rbi.  ; Turbi.,  v 

.R-rficn  lo^nfe  kilsfirn  noi  x>  uiibomoj 

CV  RB  O. 

.1  D ^ Y 1 

Conturbo.  Difturbo.  Inurbo^  Perturba.  Rjfnr-v, 

bò.  Sturbo.  Turbo , Verbo  , & Turbo  oòm«  di 
. vento  tempeftofo  T che  ancor  nelle  profe,  fpiranie 
Turbo  dille  il  Boccaccio.-  ' : 
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Turca  . Et  fi  In  turca,  ci  oe'diufen  Turco  di  modico  di 
fede  dille  in  alcuni  fuoi  verfi  molto  v gamentc  ili* 
il  mio  Parabofco  di  benedetta  memoria. 

.A  O « A X T « * 

Turche. 
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u 


.1*312*1  , TU,. RI  p o a 

P^  C'H  & 

Burchi.  Torcili.  ° Lurchidi  Dantk.  ! 'l 
£ com«  là  tra  UtTcdefchi  Lurchi.  . s . 


t*q 

ioD 
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Turco , & Lurco  Angolare  di  Lurchi , di  cui  s’e  ofa 
«letto* 

C V R G A. 

Chirurga.  cioè  chirurgica,  chi  vòlefle  dir  di[dohna.  1 
Cornurg;*,  Verbo.  Efpurga.  1 Iufurga.  -Purgi. 
Rifurga.  Spurga.  Sorga. 
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R i Airn»  Cn.o*  Vfn*  *'  «am  ¥ . 'Jp 


Infurge.  Rifurgè.  Surge.  Vrge,^  voce  LathtMyfe 
comodamente,  & eoa  macfti  ancor  noftra. 

* > rr  ex  \ -r  A 

•v;  si  V j 

«iurgi-;  pùfoli.  ' confjr^.  tòrgl.  Rita*.  5 

J C v r g o:  1 
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Purgo  *•  R tfurga  r.  1 - 

tbó,Ì’)OOT i’>  :wruT n^tnJ^'joIi.RDr  ■’  1 j*T  . j.M'iT 

Confurgo.  Chirurgo.,  Efpurgo:  Infurgov  lioir- 
go,  Legislatore*  Purgo.  : ;iR|iurgo.  Spurgo. 
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Dwru*.i,  -Giuri  «.  Puri  i.  coltri  t.1  T 
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ET. 

Affatturi.  Affiguri.  Aflecuri.  Auen  turi, del  verbo' 


lélliuri*  nuiguih  HU^VIUI.  ^ 

Aucnturarc,  molto  vago  , & mólto  bello.  Àuguri  J 
pcrAugurii.  Coluti  r al  vocabolario.  Comminili» 

_ ! Z'  - J V i TT  ■*  M /M  tri 


Congetturi.  Congiuri.-  Curi.  Epicuri.  Etruri 
per  Etruriij'béchc  Etrufchi  Ga]il  fuotpprio.  Figuri 
Verbo.  Furi.  Futuri.  Impauri.  Maturi.  -•iHU’-  3 
ri.  Pergiuri.  Procuri.  Rancuri,di-Dàtc.  R-arii* 
curi.  Rimari.  Rigiuri.  Kicuri.  Scongiuri. 
Spergiuri.  Stracuri.  Sfiguri,  v Spaurì*  Trafcu^ 
n.  Trasfiguri.  Turi. 

.cr  ' _ . . - .c  : : \ 
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Anguria  ^ frutto.  Curia.  Furia.  Ingiuria.  Rima 
fdrucciole,che  tutte  infieme  s’haucràno  nel  fine  di  Z 
quello  rimario.  / Qs 

%,cu^t  CJV  R l ì. 
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Curie.  Furici  Ingiùrie.  ? \X\imt 


C7  V R L,4. 

Burla.  Vrla. 
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Burle  ] nome,&  verbo , Vrle. 
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Buffi.  Vrìi. 


CVRLO. 
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Burlo.  Vrlo.  ^ «.'•*►**  ^rJk, 
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Diurna.  Diuturna.  Eburna.  Notturna.  Taci*' 
tùrna.  Vrna. 


CV  R N B. 
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Diurne  a»  Etargc  »y  Rottame  t»  Vmti 
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Diuturne.  Taciturne.  ■' 

oHOfux»  t Q2KV  'jfivffi  tliUfartoyffA  . 

C V R N I. 
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Coturni.  . Diurni.  Eburni.  Notturni.  Saturni, 
Torni.  Vulturni. 

■ i*  il,  - 
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Coturno.  Diurno.  Diuturno.  Eburno.  Not- 
turno. Saturno.  ' Turno.  Vulturno. 

■ , ÌÌ  ' .|E  T r.  ... 

Jumo,  in  uece  di  furono, ò furo,  dicono  alcuni,  ma  in 
Sonetti , o Canzoni  ( fe  forfè  le  rifpofte.  non  cc  ne 
aftringeflero)  configgo  che  fi  fugga  in  ogni  modo  f 
& in  poemi  lunghi  ancora  fc  fia  posfibilc . 
vna  fola  volta  & fi.  .zr:\; 
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*•  cioè  8 imo,  er  prezzo.  Duro  t,  *gm 

gettino,  Faro,  cioè  furono  x.  Qfcuro  «« 

Scsw^  i*. 

%.  •-i.,.,  ET  ,r; 

Affatturo.  Affiguro.  Arturo.  Aflccuro.  Auen- 
ipro.  Boturo,nome  proprio  in  Dante.  -Coluro. 
Congetturo.  Congiurò.  Curo,  cioè  medicq,  at- 
tendo, coft  odi  feo,  Duro,  verbo.  Epicuro.  Furo, 
verbo, cioè  robo.  Filrò  diflb  Dan. in  vece  di  ladro, 
la  giùT  buttò,  c per  lo  fcoglio  duro 
Si  yolfc,e  mai  non  fu  maihno  fciolto 
t5on  tanta  fretta: a fegmtar  io  furo.1  •*  *■’ 
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3 *Ì 


Ma  c detto  molto  duramente, & da  non  fcguirfi  per 
alcun  modo.  £t  chi  pur  vo Ielle  come  voce  Latina 
^vfarla , affai  piti  conueneuolmcnre  lo  torcerebbe,-"* 
dicendo  il  fure,  & pi'-j  lo  comportercbbono  l’orec- 
chie  giudiciofe.  Futuro.  Giuft>.  Immaturo. 
•Impauro  del  Pulci,  & verbo  affai  vago , fe  bene  Im- 
paurifeo  é più  della  forma  Italiana  commune,& 
Spaurifco  è il  proprio  Tofca no.  Tuttauia  ne  i com- 
ponimenti leggiadri  di  verfo  fi  dite  più  volentieri 
Spauentare.  Impuro.  Induio.  Maturo.  Mi- 
furo.  Muro.  Ofcuro.  Otturo.  Palinuro,  no- 
me proprio  predo  à Virgilio.  Pafturo.  Pergiuro, 
'procuro.  Puro.  Rancuro,  di  Dante,  al  vocabo- 
lario. Raffiguro.  Rasficuro.  Redituro.  Ri- 
nufuro.  Rimuro.  Rituro.  Scongiuro.  Scuro,. 
Sicuro , ò Securo  Sfiguro.  Spaurov  Spergiuro. 
Stracuro.  Siluro  Pcfcc.  Tamburo.  Trasfigurcu 
Trafcuro.  ' .-v'  ; . ? 

CT  V R S A. 

Eurfa , & Curfa  , co’  Tuoi  comporti  Ricurfa,  Se c.  Po-' 
trebbon  dirli , chi  pur*  olii  natamente  volefle  farlo, 
ma  non  vi  efiendo  né  rima,  ni  cola  alcuna , che  ci 
ftringefTe,ò  mouelfc, farebbe  più  torto  capriccio  rtra 
nojchcgiudicio.poi  cheBorfa,  Corfa , Ricorfa. 

O Corfa,  & tra  l’àltrc,fon  tutte  proprie  della  nortra 
fauclla.  ... 
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Curia.  Surta  » del  verbo  fingere.  Vrta  verbo» 

CVRTE. 

Carte.  Surte.  Vrtè,  in  veée  di  vrti.  1 ' ; 
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Curri.  Furti.  Surti,  del  verbo  /urgere.  Vrti,  some 
& verbo. 

ET  i -comporti  del  verbo  ducere , nell’infinito  fi  ac- 
corciano in  mezo.  Addurre,  Condurre,  Produrre, 
Redurre.  Et  poi  accortandofi  ancor  dell’ultima 
fillaba  , & componendoli  eoa  la  particella  T I.  per 
;pronome,fanno  quella  rima.  Addurti.  Condur- 
ti. Produrti.  Ridurti. 

CVRT  O.  =« 

• • 
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Curio  e.  Furto  ». 

E T 

Surto/dcl  verbo  /urgere.  Vrto  verboj&’nome.  Onde 
diciamo  dar  d’urto. 

Ricordando, che  Curto.  Curta.  Curri,  &Curte  fi 
diranno  /piamente  con  necesfità  di  rima , sì  come  . 
Curto  fi  vede  qui  hauer  detto  il  Petrarca  per  forza  * 
d’accompagnarlo  con  Furto,  che  non  potcuain  al- 
' cun  modo  mutarli  della  fua  prima  fillaba. 

1 t."*  ■ * . *r  ) . 1 : 

CVRTA  E.I.  O. 

•••»>• <&«  ,cioè  ritorta, nome  aggettiuo,  in  ogni  genere,  9t 
‘ « in  ogni  n junertJ.  In  curua  verbo,  con  l’al  tre  perfe- 

tte lue.  Ineunte  per  Incurur,&  Incurue. 


n7  f£y  s A.  - 
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DI  GIR.  RY'SCBit 
E;T  • 

Aufa,che  dille  Dante,  cioè  Adufa,  6 Auezzap  verboj 

» 1 f a L..r„  A /«/•ii  r «i  nnm^ 


ma  è voce  popolaresca.-  Abufa.  Accufa  , nome,  « 
& verbo.  Ammufa , |pur  di  Dante.  Aftrufa* 
Baiufa  città.  Chiufa.  Circonfufa.  Conchiufa. 
Cbnfufa.  Cornamufa.  Crcufa  mogliera  d’Enca. 
Delufa.  Difìufa.  Difufa , v<rbo.  Onde  fece  - 
Difufata  foggia, & Difufato  bene  il  Pctrar.  Efcufa. 
Fufa , del  verbo  Fondere  & Fufa , plurale  di  Fu- 
fo  da  filare,  che  le  fula,&  i fufi  fi  dice  parimente. 
Infufa.  Lanfufa  , madre  di  Ferrali.  Lipadufa, 
Ifola  celebre  nel  Fu riofo.  Mufa.  Ottufa-  Pan- 
tufa',  cognome  chiaro.  Racchiufa.  Richiufa. 
Rinchiuda.'  Ricufa.  Rifufa.  Schiula.  Stufa. 
Suffufa , voce  Latina , ma  vfata  da’  noftri  buoni* 
Vfa,  aggettino, cioè  Vfata, òAuciza. 


CJV  S C A. 


Brufca  al  vocabolar.  Corufca , voce  Latina.  Etrn- 
fca.  Lambrufca,  vite  feluaeeia.  Lufca.^  Offu- 
fca.  Et  chi  in  qualche  forte  cu  componimelo,  che 
lo  riceuelìe , voleflc  dir  B v s c A , voce  Spagnuola  , 
che  oggi  molto  s’ufa  in  Italia. 


fijv  S CE, 

Non  vi  habbiamo  voce  alcuna.  */ ^ *' 

CJVSCHE.  V SC  HÌ* 
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Bufche,del  detto  verbo  Spagnuolo  Bufcare.  Brulichi* 
Corufchi , al  vocabolario.  Etrufchc.  Falche 
ancora  per  Fofchi. potrebbe  dirfì  nel  bifogoo  della 
‘ runa.  Offufchi.  Labrufche.  Lufch<| 


1 
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Vfcio,3c  V fri, cioè  porta, & porte.  'J  r ;,J 

• À • .'  di  iV  Vj 

(LV  K O. 

Brufeo.  Bufeo.  Fufeo.  OfFulco.  lufco.  Mufeo. 
Gv  SE. 

< .f;  tuì  n H 

9 * T * A * G A.:  , / 

chìufe  i.  jc«/< i: 

ET  ■ 

Auftf,  ò Adufe.  A bufo , verbi  per  Aufi,ò  Aduli. 
Abufii,  io,  tu, 6 altri.  Accufc  per  Acculi  verbo  , & 
Accuje  plurale  di  Accufa,che  noi  diciamo  per  quel- 
lo fteflovche  Accufationem  i Latini;  Ammufc,per 
Ammufi,  verbo,  del  quale  al  vocabolario.  Altrufc 
. aggettino.  Chìufe.  Circonfufc.  Conchiufc. 
Ccmfufe , terze  perfone  de’  verbi  loro,  & parimen- 
te a§§ett,ul  feraimlì.  Cornamufe.  Dclufc.  Dif- 
fuse , preteriti, & aggettiui.  Di/ufe  per  Diluii  ver- 
bo. Efclufe  preterito , & aggettiuo.  Efeufe  pur 
verbo, & aggcttiuo , & ccnfjufe  preterito  del  verbo 
Fendere , & plurale  di  Fufa  partiopio  , o agoettiuo 
fi)o.  In  fu  Te.  # Mule,  Kacchiufe.  Ri  eh  in  fé. 

Rinchiufe,pur  verbi,&  aggettali  tutte  tre.  Rteufe, 
per  Riculì.  Rifufc,preterito,&  aggettiuo.  Schiu- 
de- Scufe,  Verbo,  in  vece  di  Som,  io, tu,  ò altri , & 
Scufejpluralc  di  fcufa,che  Efeufa  fi  dice  ancora,  fe- 
dendo i luoghi, ò le  parole , che  ha  d’àuanti.'  Siif- 
•iuic,  nóme, «5:  verbo.  Vfe , pur  nome , & verbo 
e,  Vie  in  vece  di  V fi, & Vfe  aggcttiuo,  cioè  Vfate* 
&Aueztc.  „ -*.  • 9 ' 


/ 
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ChiufrprctcritOyCioc  ferrai  1,  Diffufì,aggettiuo9 
cioè  [pur fi  1, 

ET 

Aulì,  ò Aduli.  Abuli,nome,&  verbo.  Acculi.  Am- 
mul\  Ahi  ufi.  Chiulì,  nome  aggettiuo,cioè  fer- 
rati. Circonfulì  Conchiufi.  **  Confidi.  De- 
lulì.  Diffuli.  Difulì.  Elclufi.  Efcufi.  Fulì, 
preterito  del  verbo  Fondere,  Fuifi  io,  & Fulì , agget-  * 
tiuo,ò  participio  del  m edclimo , I metalli  Fulì , &CJ 
Et  Fufi,  plurale  di  fufo  da  filare.  Infulì.  Ràc- 
chiufì.  Richiulì.  Rinchiuli.  Riculì.  -Rifult. 
Schiufi.  Sculì.  V fi  verbo , Se  Vfi  , nome)  gli  V fi, 
cioè  le  vianze. 


Cvìo. 
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A ccufo  «.  Chi  ufo  1.  Eufo  da  filare  1, 

Riti  M ufo.  i.  Se  ufo.  2*  Sufo,  1 . Vfo,ncme.i, 

E T 

Aufo , ò Ad  ufo.  Abufo,  nome , & verbo.  Accufo.. 
Ammufo.  Artufo,  nome  proprio.  Afirulbé 
Chiufo.  Circonfufo.  Conchiufo  Confufo. 
Delufo.  Diffufo,nome  aggcttiuo.  Difufovcibo. 
Drufo  nome  proprio.  Eluufo.  Efcufo.  Fufo, 
aggetti  uo, dal  vc^bo  Fondere.  Infìifo.  Tnfufo. 
Mufo  de  gli  animali  di  quattro  piedi.  Raccliiufo. 
Richiufo.  Rinchiufo.  Ricufo.  Rifufo.  Schiu- 
fo.  Scufo.  Sufiufo.  Vfo,  verbo. 

Ricordando  , che  la  voce  Vfo  lì  potrebbe  metter  ere 
volte  in  vuottclTo  componimento.  L’una,qtì.indo 
c verbo.  Io  vfo.  L’aItra,quaudo  c nome,’ che  figai- 


in 
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fichi  vfanza,ò  co  fiume.  Petrarca. 

E qucll’aurato,  e raro,  : i . * 

Strale,  onde  morte  piacque  oltra  noftr’ufo. 

Et  la  terza  farebbe  quando  la  detta  -voce  Si  mette  in 
vn  terzo  fignificato,&  diuerfo  da  detti  due, cioè  mct 
tendofì  vfo,pcr  occorrenza,  ó bifogno,  ò per  Patto  ) 
fteflo,&  per  l’effetto  d’ufarc.  Petrarca. 

Pentito,c  trillo  de’  miei  si  fpefi  anni,' 

Che  /pender  fi  doueano in  miglior’ufo.  . /,  « ,.  * 

CJlN  VSPA.  E.  I.  O. 

Non  habbiam  voce,  ch’io  mi  ricordi,  fe  no  le  perfo- 
ne  del  verbo  Rufparc,che  communifìamente  vfa  la 

' Italia, per  quel  zappar  co’  piedi, che  fanno  le  galline 
in  terra. 

C V S S A*.  • -i 
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Buffa, cioè  batte,c  voce  d’alcunl  luoghi  'd’Italia  , fatta 
forfè' da  Buffe, cioè  botte, o cólpi, o ballonate,  che  è 
voce  molto  Tofcana,&  vfata  da  gli  Autori.  Flufla,  . 
Voce  tolta  dal  Latino  Fluxà,che  vuol  dir  Labile,ca- 
duca,inllabile,&  che  ageuolmente,ò  per  fua  natura 
feorre  via  come  l’acqua  , & per  larga,ò  lenta,  come 
le  velli, le  cinture, & sì  fatte  cofc , potrebbe  pur  da 
noi  in  poema  lungo, & in  elio  à fentéza  graue  vfarfi 
ficuramente,comc  molt’altre  voci  Latine.  Percuf- 
fa  in  vece  di  pcrcoffa, potrebbe  lìmilmente  vfarfi,  de 
con  dignità,!!  comePercuffein  vece  di  Pcrcofle  vfò 
il  diuino  Affollo,  che  fi  inoltrerà  or’ora. 

C V S S E. 

Adduce.  Buffi.  Circonduffe.  Condufle.  DI- 
Itruffe.  Fuffc.  Percufle.  Produfle.  Ridufie. 

Ri  condufle.  Struflc  , dal  verbo  ltruggo  polrcbbe 


di  a i k.  r v * c il.  * f*«i 

dirli  per  rcgola,ma  è ben  di  fchifarIo,5t  dir  Diftrnf- 
fc,  che  è il  mcdcfimo  di  lignifìc4tione,&più  de 
gli  Autori.  » 

C‘  <T  V 5 S I. 


Addusli.  Betusfì , cognome  chiarislimo.  Basii , 
piante , onde  fi  ha  il  legno  Bullo.  Circondussi. 
Condusfi.  Diftrusli.  flusfi.  Fusli,  io,tu,&  an- 
cor’àltri.  Imperfetto  del  foggiuntiuo , volgare  di  ef- 
fe m,  eires,eflet.ma  in  terza  perfona, cioè  altri  Fusli, 
vGfì  piu  di  rado  che  lìa  posfibile , & .con  loia  man» 
fèlla  nèceslìtà  di  rima.  Et  fusli,  può  elfer  comporto 
da  Fu, con  la  particella  Si. raddoppiando  la  S.pcr  vir 
tù  dell'accento.  Onde  tanto  vaglia  Fusli,  quanto  li 
fu.  Petrarca.  , 

Toftq?chc  nel  mio  flato  fusli  accorta,  &c. 

Influsli.  Incrodusfi.  Pcrcusli.  Produsfi.  Rico»- 
* dusfi.  Riduslt.  Tradusli. 


^ f.|  j» 
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Bullo.  'Fluito.  Influito.  Perniilo,  in  vece  di 
pcrcoflo,  con  neceslità  di  rima. 

.c'luO  ■ - 


O STA. 


Adulta.  Aggi  urta.  Angurta.  Augufta.  Comba- 
tta. Fruita.  Gutta.  Giulia.  Ingiutta.  Locu- 
rta.  • Onutta.  Raggiutta.  Robutta.  Vcnufta. 
Vetufta. 

4 CVSTE, 

Adulte.  Aggiufte.  Angufle.  Combutte.  Fruite. 
Filile,  plural  di  Folla, legnò  di  fnare,&  Fulte , prete- 
rito del  verbo  fono , Fulte  voi.  Fuiltis.  Giulie. 
■’GuttCj  dcl  TCrboGuttarc.  Iugulile.  Èoeuftp. 


3 W - R.  I j M A R ! O t r, 

Ooufte.  Raggiuite  'Robufle.  Venullc.  Vetufter  • 
Ricordando, che  FuRe  puòeflere  ancora  dcll’Impcr* 
fccto  fòggiuntiuo  del  dòtto  verbo  fono  , Noi  fusfi", 
nio.  Voi  fufte,  altri  fuflero,&c.  Et  Folle,  con  O* 
nella  prima  fillaba  li  dice  ancora. 

CVS  TI. 
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Adulti.  Aggiulti.  Angulli.  Arbulti.  Augufti. 
Combufth  Frulli.  Tulli,  verbo  , & nome.  Gia- 
lli. Gufti.  Ingiulli.  Mazzafrufli.  OnuRi. 
Raggiulli.  Rigulli.  Robulli.  Venulli.  Vctufti.. 


CV5TO. 


r 1 T K A 1 C A. 
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Auguflo Cefitrc  i.  I ngiuflo  i.  R obufio  u : 

ET  ' 

Adulto.  Aggiullo.  Ambullo , cognome.  Angu- 
Ho.  Arcuilo.  Augullo , aggettiuo.  Bullo. 

Combullo.  Furto.  Giulio,  bullo.  Ingiufto. 

Mazzafrufio.  Onufto.  Raggiullo.  Rigullo.  : 

Vcnufto.  Vetufto  ^ £ 

ET  rime  tronche  Aggiullò.  Frullò.  Gultò. 
Raggiullo.  Kiguftò. 

CVSTRA. 

Fruftra , cioè  inuano  , voce  tutta  Latina  , & vfata  da 
Dante,  lllurtra.  Luftra.  Ralluftra.  . . 

Ricordando,  che  LuRra  può  efler  .verbo, rche  lignifichi 
render  luce,ò  efler  lullro.  Anollo. 

Oro  non  é,  che  più  rifplenda,o  luftri.  • ^ 

Et  può  efler  nome  aggettiuo,! ultro,  1 ultra.  Etr  nome 
lòlla ntiuo, tutto  di  fignification  Latina,cioè  che  va- 
glia abitation  delle  fiere.  Dante  nel  4.  del  Paradifo» 


\ . 
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Pofafi  in  cflo,  come  fera  in  luftra. 

.Toftojdie  giunto  l’ha,c  giunger  puollo , 

Se  non,cialcun  defio  farebbe,  fruftra. 

Benché  il  Latino  lo  dice  luftrum  nel  . genere  neutro,’ 
ina  Dante  l’ha  vagamente  torto  alla  forma  della 
lingua  noftra,&  non  l’ha  voluto  dir  lultrc,  perche 
tal  voce  Iuftro  a noi  ha  due  altre  fignificatiom  , co- 
me fi  vederanno  qui  Lotto, poco  flante. 


CVSTRE.  ' .1 
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' “ PETRARCA. 

lllujlre,  aggettino  Palujlrc  i.  Trilustre.  i. 

• i r E T 

Illuftre , del  ucrbo  Uluftrarr.  Luftre,dcl  nerbo  Luftra 
re  , & plurale  di  Luftra  , che  s’è  detta  qui  Copra. 
Multiluftre,cioé  di  molti  & molti  anni,uocecompo 
fta  da  Luftro  , che  in  Latino  era  lo  fpatio  di  cinque 
anni,  onde  ancora  e fatta  Triluitre, che  qui  auanti  fi 
vede  hauer’ufata  il  Petrarca, dilaniando  martir  Tri- 
luftre  la  hta  doglia,ò  pena  ainorofa,  che  allora  era 
durata  xv-  anni.  Et  cosi  fc  ne  potrebbe  far  Quatri- 
1uftre,&  $ettiluftre,& OttiIuftre,Nouiluftre,in  quan 
to  alla  Analogia.  Tuttauia  Copra  quattro  non  con- 
figgerei,che  (i  afcendeflc,&che  Multiluftre  fermile 
in  commune  per  tutti  gli  altri. 

. • CJv  S TRI; 
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PETRARCA. 

ltlu&ri,  aggettino  *.  L igujìri  i.  Luftritcioè 
./patii  di  cinque  anni  i. 

ET 

bduftri , per  Induftrii , noce  Latina , che  Induftriofi  è 
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più  uolgar  noftro;  Luftri,  cioè  Ha  luftro,  & qua(T  il 
*nedefimo,chcrifplenda.  Onde  come  finonimi  gii 
pofe  il  diuino  Ariofto. 

,Di  perfona  era  tanto  ben  formata 
Quanto  me’  finger  fan  pittori  induftri. 

/ . -Con  bionda  chioma,  lunga,  & annodata, 

, j Oro  non  é,chc  più  nfp]enda,ò  luftri. 

Am-  4v*iultiluftri.  Paluftrj.  Ralluftri*  Triluftri. 

r&'  CTv  S T R O. 

Liguftro.  Luftro  uerbo,,  Luftro  aggettino,  cioè  fplen- 
dente,ò  chiaro, & luftro, fpatio  di  cinque  anni.Ònde 
in  tutte  quelle  fignificacioni  fi  potrebbe  mettere  ia 
uno  fteflo  Sonetto  , ò altro  componimento , Se  nom 
farebbe  noce  replicata  con  uitio.  : y- , 

CTV  T A. 

Acuta.  Aiu^a.  Ammuta,  cioè  £à  diuenir  moto. 
A*  muta,  à muta, che  dille  Dante. 

O*  s’egli  fianchi  gli  altri  à muta,  a muta , cioè  ora 
quelli,  & ora  quelli , mutandogli  fuccesfiuamente. 
Arguta.  Aftuta.  Attuta, cioè  asficura,  Se  fmorza, 
lioce  molto  antica, & da  ufar  poco  nelle  profe  , non 
che  nel  uerfo.  Caduca, nome.  La  Caduta,  si  come 
fi  dice  la  falita,&  più  altre.  Cicuta-  Confutarci 
nerbo  Confutare.  Difputa , nome , Se  uerbo.  -OEt 
auuertafi,chealcuni|la  pronunciano  . Difputa, con 
l'accento  fopra  la  prima  fillaba,  si  come  fi  pronun- 
tia  in  Latino,  ma  quetti  tali  fanno  errore,  & contra 
il  ucro  ufo  della  noftra  lifigua,J&  èdaf5  guardarfene 
con  ogni  cura.  Feruta, per  Ferita  , che  diccuano  più 
anticamente , St  Fcrute  fi  uedrà  ora  qui  fottò , che 
diflc  anco  il  Pctrar.  Fiuta, ueibo.  Futa  di  Dà  te. 
Ma  riprendendo  lei  di  làide  colpe 
|.a  Donna  mia  lappile  iti  tanta  futa,-  U d wq  , i.fnd  d 
Quanto  s’oficrfc  ì’ofla  fenza  polpe. 

Ma 
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Ma  è voce  flranisfima  , & da  fuggire.  Imputa* 
Muta,  vcibo,  & Muta, che  non  può  parlare.  Per- 
muta da  Dante.  Puta,cioé  puzzi.  Et  Puta  potrebbe 
efler  del  verbo  Putare , cioè  tagliare, & rimondar  le 
viti  & gli  arbori,jdi  rami  foucrchi,  & difutili , voce 
Latina,che  Potare  dice  più  corpmunementc  l’Italia. 
Rifiuta.  Rimuta.  Ruta.  Saluta.  Starnuta.^ 
Tenuta, nome  foftantjuo,  che  deU’aggettiuo  fi  dirà 
con  glialtri  participii.  Tramuta  , ò Tramuta. 
Valuta, nome  fpitantiuo.  La  valuta,  cosi  Veduta. 
Venuta  , pur  nomi  foftantiui. 

ET  i feminili  de’ nomi  in  V to,  tanto  formati  da 
nomi , come  da  barba,  barbuta  , da  Corna,  cornu- 
ta,^. quanto  formati  da’  verbi , come  da  , Tenere, 
tenuta,  da  Hauerc,hauuta,&  glialtri.  Iquali  nomi  in 
V t o,.fi  metteranno  qui  fiotto  poco  ftante , aha  ji- 
ana  loro.  . > ...r, 

P Ó,i  WttÈtìi  .o'drtV 
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F crute  ».  Mute>uerbo  $.  Mute, nome  3, 
Refute  »,  Salute  9.  Vedute  1. 
Venute  ».  V ir  tute  u. 

£ T , 
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Acute.  Aiute.  Ammute.  Argute.  Aftute.  AtCutc, 
del  verbo  Attutare, di  cui  s*è  detto  qui  auanti.  Ca- 
dute. Cicute.  Difputc.  Ferutc.  Fiute.  Mi- 
nute. Pute.  Rifiute/  Rimute.  Ripute.  Ru- 
te, erbe.  Seruitute.  Le  Venute.  Le  Vedute. 

Virtute. 

ET  i plurali  de* nomi  in  Vta,  feminili,  di  quegli 
in  Yto-,  fatti  cosi  dà*  nomi , come  da*  verbi.  De* 
quali  $’ha  da  dir  poco  approdò. 
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Acuti.  Aiutò  Ammutì.  Arguti.  Attuti.  > At- 
tuti. Bruti , aggettiuo  di  Bruto  , che  è voce  Lati- 
na^ fignifica  ftolido,& infenfato,&  é aggiunto)  che 
fi  dà  propriamente  alle  beftie.  Et  Bruti  può  efl'er’ 
anco  plurale  di  Bruto, nome  proprio  di  più  Romani 
antichi.  Onde  il  Bernia  in  quel  fuo  gratiofo  Sonet- 
to della  mula  del  Florimontio, ditte. 

Dal  più  profondo, e tcnébrofo  centro 
t Dou’ha  Dante  albergati  i Bruti, e i Casfl, 

Fa  Florimonte  mio  nafcerc  i fasfi 
La  voftra mula  per  vrtarui dentro.  Carnuti,  po^ 
poli.  Fiuti.  Imputi.  Minuti.  Muti , verbo,  8c 
nome.  Nuti , {cognome  nobile  in  Siena.  Putì. 
Reputi.  Rifiuti.  Rimuti.  Saluti,  verbo  , & no- 
me. Sputi, nomc,&  verbo.  Starnuti  nome  , Se 

verbo.  Statuti  .Tramutio  Trafmuti.  Tributi. 

E T » plurali  de’  nomi  in  V fo/chc  fi  metteranno  qui  * 
Cotto. 
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Argutia.  Attutia.  Cofljitia , nome  proprio, 
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proprio  antico. 
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Brucio,  Singolare  di  Bruti!  popoli.  Coflutio.  Mpt 
Et  qualch’altro  tal  nome  proprio. 


no. 
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'Bruto  *.  V«udo  *. 

E T 

Acuto.  Aiuto , nome,  & verbo.  Ammuto,  verbo, 
cioè  fo  diuentar  muto , di  cui  s’é  detto  di  fopra. 
Arguto.  Attuto.  Attuto  verbo , del  qual  pur  s’è 
l detto  auanti.  Bruto  , aggettiuo.  Confuto,  ver- 
bosi Vocabolario.  Difputo.  Fiuto.  Imputo. 
Liuto.  Minuto.  Muto , nome, Se  verbo.  Fiu- 

to. Puto.  Reputo.  Rifiuto.  Rimuto.  Sa- 
luto, nome,  & verbo.  Sputo,  nome,  Se  verbo. 
Starnuto, nome, & verbo.  Statuto.  Tramuto,  9 
Trafmuto.  Tributo.  Velluto. 

E T alcuni  nomi  aggettiui,  che  fi  formano  da’  nomi 
foftantiuijSÌ  come  da  Barba, barbuto,  da  Corna, cor 
nuto,  da  Forca,  Forcuto.  Da  Gozzo, gozzuto  , d* 
Nafo,nafuto,&  neruuto,&  pennuto,  & occhiuto,  Se 
orecchiuto,  8c  pcttoruto,Sc  vnghiuto,8cqualch’alcrc» 
tale  fpnctruoua  per  gli  fcrittori.  Et  alcuni  vene 
fono  come  puri  Latini, & da  voci  Latine  formatile# 
ine  Balbuto.  Canuto.  Irfuto,&c. 

ET  vi  fono  poi  le  voci , che  noi  potremo  contiene^ 
uolmente  nella  lingua  noftra  chiamar  Participiì,pq* 
che  participano  di  verbo,8c  di  nome,  che  fono  queir 
le,lequali  fi  formano  da*  verbi,  si  come  da  Vedere^ 
veduto, da  Sapere, fapwto,  da  Potere, potutola  Ha- 
uere,hauuto,da  Volere,  voluto,  da  Tenere,  tenuto* 
& cosi  dimoiti  altrii 
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^Quelle  in  quanto  alla  fignificatione  poflono  efler  no- 
mi^ verbi.  Nomi  faranno  quando  anderan  variati 
per  generi, & numeri.il  dono  hauuto.La  cofa  hauu- 
*a,  Il  librò  veduto  , la  Donna  veduta,  & cosi  quali 
tutti.  Et  verbi  quando  impiegati  con  alcune  voci 
di  quelli  due  verbi,  Havere,&Essere,  feruono 
per  formare  ^preteriti  de*  noftri  verbi.  Hó  veduto.  * 
Hauetc  faputo.  Hai  potuto.  Hanno  tenuto.  Hauesfi 
voluto.  Non  fi  é creduta  Era  venuto-  Se  fi  folle 
hauuto,&  cosi  di  tutti. 

S quanto  alla  formationc  fi  fanno  da*  verbi  di 
tutte  le  congiogationi , fuor  che  dalla  prima.  Non 
dico, che  fi  facciano  da  tutti  verbi  di  tutte  le  tre  vi  - 
rime  congiogationi,  pcrcioche  da  moltisfimi  non  fi 
fanno, si  come  da  leggere, non  fi  fa  leggiuto,ma  Ics-’ 
to,  da  Vdire  non  fi  fa  vduto,ma  vdito,&  cosi  d’al- 
tri infilziti.  Ma  dico,  che  tutte  le  tre  dette  congioga 
tioni  li  «inno  alcuni  verbi» che  formano  tai  voci  loro 
in  quella  definenza,  si  come  della  feconda  é Rifol- 
uerc,che  fa  rifoluto  , cosi  Aifoluere,  afloluto.  Cre- 
dere, creduto, & altri. Et  della  terza  ve  nefono  mol- 
to più,  che  di  tutte  Tal  tre.  Dcuere,deuuto.  Dolere, 
doluto.  Haqerc,  hauujo.  Giacere, giaciuto.  Potere, 
potuto.  Et  cosi  la  maggior  parte  di  tutti  gli  altri.  ‘ 
Dei'.a  quarta  ve  ne  fono  ancora  alcuni , ma  pochif- 
fìmi,  si  come  da  Venire , venuto,  & qualche  altro. 

Et  alcuni  ne  fono  per  antichi  à noi,sì  come  Feruto, 
che  ditterò  più  anticaméte,chc  Ferito  è più  noftro.  • 
Et  così  Vclluto,&Pentuto,&qualch’altro  forfè  ne 
di  iter esfi , che  noi  non  faremo  fc  non  fenno  a la  - 
fciRrlilorp.  Svto  , in  vece  di  ftato,è  ancor  voce 
antica , ma  vagamente  vfata  ancor  dal  Boccaccio 
una  ò due  volte. Et  della  formationc  di  quelle  voci 
da  verbi  fi  ha  pienamente  quanto  fa  millicrc  nel 
terzo  libro  de’  miei  Commentari  al  capitolo  parti- 
Colar  de’ Preteriti 
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Aildutta.  Afciuttd.  Brutta'.*1'  Butta’,  verbo. 
^Condutta.  Coftrutta.  Diftrutta.  Erutta,' 
che  dille  il  Sannazaro.  Frutta  , che  le  frutta,' 
& i frutti  dice  la  lingua  noftra,ma  il  primo  è più  del 
leprofe.  Indutta-  Lutta  , voce  Latina,  il  cui 
plurale  Luttc  vsó  il  Petrarca.  Etfè  Lutta  il  giuoco,d 
il  contrailo,#  combattimento,  che  fi  fa  con  Sbrac- 
cia fra  due, per  gittarfi  l’un  l’altro  in  terra,  che  Lot- 
ta lo  dice  più  «immunemente  l’Italia. Et  per  trafla- 
tione  poi  fi  mette  per  ogni  forte  di  contentane  , ò 
contrailo,  onde  fpirto  inuitto  à le  terrene  luttc, dif- 
fe  il  Petrar.  cioè  collante,  & forte  contra  i cótrafti, 
che  i fen^ì  noilri  terreni,  ò corporali  fanno  alla  ra- 
gione , & alla  mente,  diurne, & celciti.  Produtta. 
Putta.  Ributta.  Relutta.  Kicondutta.  Ri- 
ducta.  Strutta.  Tutta. 
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LUttè 


A fcìutte  i.  Costrutte  i* 

Riconduce  t . 

E T 

Adduttc.  Brutte.  Butte , per  Butti,  verbo.  Cali», 
cutté.  Condutte.  Diilrutte.  Indutte.  Pro- 
durre. Putte.  "Rafciutte.  Ributte , per  Ributti, 
verbo, così  Rilutte  per  Rilutti  Ricondurle.  Ri* 

duttc.  Strutte.  Talmutte.  Tutte. 
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Afcìutti  2.  C ondutti  t.  Frutti  t.  Lutti*» 
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Adduttf.  Aqucdutti.  ' Baratti  città  in  Leuantc. 
Bratti.  Circódutcù:  • Cofirutti.  Dillrutti.  Flui 
ti.  Frutti.  Indutti.  Introdurti.  Lutti.  Mar- 
gutti.chc  Margutte  ancor  con  £,  nell’ultima  fìllab.i 
fi  truoua  ne  i fuoi  Romanzi.  Prefciutti , per  uerfi 
piaceuoli,ò  per  Romanzi  à certe  occafiom,  che  có- 
portano  sì  fatte  uoci.  Produtti.  Putti , è uoce 
molto  Italiana, & alterata  da  Puer  Iatino.Ma  negli 
Scrittori  Tofcani  non  fi  truoua  mai,  ch’io  mi  ricor- 
dile non  Fanciulli.  Et  per  1* Autoriti  loro  fi  deufe 
così  oflefuare,&  principalmente  in  Sonetti , ò Can- 
noni. Ma  in  poemi  lunghi  io  non  crederò, che  fi  di- 
fconuenga  d’ufar  Putto  ,’ò  Putti  alcune  uoltc  , poi 
che, come  è detto,  c uoce  di  quali  tutta  Italia,&  ua- 
gamcnte  torta  cìal  Latino, & di  due  fillabe , che  piùf 
acconciaménte  fi  accomoda  nel  verfo  , & non  ha 
cofa  in  fc  da  non  cfler  nceuuta,&  cara.  Et  per  certo 
à b cn  confiderar  l’una  & l’altra, & tolta  uia  l’autori- 
tà de  gli  fcrittori,laqual  cjico  Tempre,, che  ha  da  ua- 
ler  fomrnamcnte,fi  giudicherebbe, che  più.non  che 
non  meno , faria  da  riceuer  putta,  che  fanciullo. 
Dante  usò  quella  Voce  Putti, come  aggettiua,in  quel 
li  del  1 3.  Canto  dell’Inferno. 

J,a  merctrice,chcmai  da  l'ofpitio  J 

Di  Ccfare,non  torfe  gliocchi  putti , 

Morte  conlmune,e  de  le  corti  vitio. 

Ouc  fi  uede  hauer  detto  Putti  in  ucce  dilafciui,& 
difonefti,&  quali  come  più  uolgarmente  l’Italia  di- 
rebbe Puttaneféhi.Nelqual  lignificato  la  detta  udite 
mene  ad  cfler  prefa  dalla  lingua  Spagnuola , che  di- 
,*  ce  Putto  in  cattiua  lìgriifì  catione,  sì  come  Putta  per 
j Puttana,  che  limilmente  da  ella  lingua  Spagnuola 
l’ha' prefa  la  noltra,&  il  Petrarca  dille. 

Putta  sfacciata,e  doue  ha  pollo  fpene  ? 

Kafciutti  Ributti.  Ricondutfi.  Ridutti. 

Ri  lutti,  ò Relutti , dal  Latino,  Reluftari.Ma  da  nò' 
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tifarli  fcnza  gran  neccsfità.  Strutti,  per  diftrutti,’ 
ma  da  non  ularfi  ancor1  ella  fenza  manifcfta  qfcef- 
iità.  Tradurti.  Tutti. 
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Afciutto  $.  Condutto  3.  Dt&rutto 
Frutto  5,  Kidutto  t.  Tutto  3. 

E T 


Addutto.  Àqucdutto.  Brutto.  Butto.  Cir- 

condutto.  Coftrtitto.  Flutto.  Indutto.  In- 

trodutto.  Inftrutto.  Lutto.  Putto.  R afciutto. 
Ributto.  Ricondutto.  Rilutto.  Strutto  in 
necesfità  per  diftrutto.  Tradutto. 

£ T rime  tronche.  Buttò.  Riluttò.  Ributtò.- 
Disse  Dante  D 1 b v t t ò,  nel  17.  del  Purgata 
Surfc  in  mia  uilionc  una  fanciulla 

Piangendo  forte  > diceua , O1  Regina, 

Perche  per  ira  hai  uoluto  eiler  nulla  ? . : • 
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Ancifa  t’hai  per  non  perder  Lauina, 

Or  m’hai  perdutalo  fon’elfa,  che  lutto 
Madre  d la  tua,  pria  ch’à  l’altrui  ruina. 

Come  fi  frange  il  fonno,  oue  dibutto 
Noua  luce  percotc  il  uifo  chiufo, 

Che  fratto  guizza,  pria  che  moia  tutto. 

Oue  fi  uede  hauer  détto  Dibutto  con  la  folita  fuirf 
licenza, Jchc  fi  tolfe  di  dir  quafi  ogni  cofa , che  gli 
uenifle  in  taglio. Et  l’ha  fatto  da  Dibotto, ch’é  uoce 
Lombarda, ma  aliai  uaga,’dc  ufata  dall’Ariofto  ,>chc 
figniiìca  tofto,ò  di  fubito,cpiafi  voglia  dir  di  colpo, 
cioè  in  così  brieuc  fpatio  di  tempo,come  quando  fi 
dà  vn  colpo.  Quella  voce  Dibutto,  che  dille  fran- 
te, lafcifi  a'  lui,  perche  nella  noftra  lingua  é troppo 
ftrana.  Io  volendo  come  é mia  vfanza,  procurar  di 
difender  quanto  più  pollo  gli  Autori, direi, che  Date 
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facelTe  tal  voce  di  butto, non  per  alterarla  , così  dti- 
-ramentc  da  dibotto,ma  più  tolto  dal  verbo  Butta- 
re,onde  n’habbiamo  ancora  Ributtare , & e molto 
commune  dell'Italia  , che  vaglia  il  medelìmo,  che 
gittare.onde  Dante  facelle  dibutto*  con  intcntione, 
thè  folle  /ormata, come  farebbe  di  gitto  , del  verbo 
Gittate, chè  Tofcanaméte  lì  vfa  tal  voce  Gitto,  per 
• Tratto, onde  lì  dice  pigliare  à Gitto,  come  quando 
A prendono  vccelli,d  pefci  à gitto  di  reti,ò  d’hami. 
Con  la  quale  origine  la  detta  voce  Dibutto  lì  fareb- 
be meno  ltrana  aÌPorccchiegiudiciofc.  Ma  in  tutti 
i modi  coniglio  gii  Itudiolì  a lafciarla  Ilare. 
t)irò  ancora  , in  propolito  di  quella  rima  oue  lìamo, 

, cbc  nei  fopradctti  verlì  Dante pofe  Lutto,  non  per 
nome,  ma  per  verbo,  dicendo  io  Lutto  a la  tua  mi- 
na,cioè  io  fon  dolente, io  piango, & fon  Luttuofa. 
DjiTe  anco  Dante  nell’undecimo  adl’Jnferno , Di  Tutto 
■per  Difotto. 

Ma  perche  frode,  è de  l’huom  proprio  male 
Più  fpiacc  à Dio,  e però  ftan  di  lutto  » ? 

Gli  frodolenti, e più  dolor  gli  aliale 
De’  violenti  il  primo  cerchio  è tutto, &c. 
taqual  voce  per  elfer’  ancor’ella  llranislìma  alPorec- 
chie  noftrc,non  lì  farebbe  lafciata  per  auétura  vfeit 
da  altra  penna, che  da  quella  di  Dante,  che  in  quél 
fuo  poema  fe  n’ha  fatte  lecito  moltisfim’altre , non 
men  Iicentiofc,ò  dure,  che  quella. 

Tvtvtto,  che  pur  lùlegge in  alcuni  fcrittori  antichi^ 
per  clfere , & affettata"  & dura,  & poco  vaga  > & di 
niuna  neceslìtà,ò  vtilita,lafcilì,ò  fuggalì  di  fcriucre 
ancor  nelle  profe,non  che  nei  verlì.  Benché  io(ció 
che  Tene  dicano,  chi  fi  voglia)tengo  per  fermo,  che 
niuno  fcrittor  buono, ancor  che  antichislìmo  la  feri 
iieflc  mai, ma  che  alcuni  per  troppo  voler’  elle»  To- 
fcani,&  di  contado,ghhabbiano  così  fitti  dire  con 
Jepenneloro.  Ma  comunquefia,  eh  e-' a leu  ni  Riab- 
biano detta, ’ó  nò*,  fuggafi  da  ogni  leggiadro  ferie- 
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'kofc  ih  qual  fi  voglia  forti  di  fcritti  fnoi,fc  pero  non 
vi  introducete  à ragionar  villani  , o si  fatta  gcntoi 
t'habbianó  pei-  proprio  di  trattar  le  voci  a lor’ufo. , 
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Agtìzza, nome  aggettiub,ic  Verbo , Puzza.  Rintuz- 
za. Spruzza.  j.  ■ • r - 

E T alcune  voci,  che  nella  noftra  lingua  diminuifeo- 
no,ò  fanno  piccolo  il  fignificato  della  colarsi  come 
Ampolluzza.  Fauilluzza.  Facccnduzza.  Nd- 
uclluzza,&  qualch’altra; 

Cv  ZZE, 

Aguzzò,  aggettiuo,&  verbo.  Puzze.  Rintuzze,  del 
verbo  Kintuzzàre.  Spruzzerei  verbo  Spruzzare 

E T i plurali  delle  dette  voci  diminutiue , Ampolluz- 
ze.  Faecenduzze.  Fauilluzzc,&  qualch’un’altraj 

CVZZt. 

Aguzzi, aggettiuo,&  verbo.  Minuzzi.  Puzzi-  Rin- 
tuzzi. Spruzzi.  Struzzi. 

E T alcune  voci  aggettiue,  che  diminuifeono  ancor* 
elle,&  fi  dicono  ancor  come  per  vn  certo  difpregio# 
Aflcttatuzzi.  Galluzzi.  Dcbiluzzi.  Penficruz^ 
zi.  Prcfcntuzzij&ci 

* ■ ■' s”‘  sWu  Ivi  -W:  * "V 

tvzzo. 

Abruzzo.  Aguzzo,  verbo , & aggettino.  Minuzzo. 
Puzzo.  Rintuzzo.  Spruzzo.  Struzzo. 

È T i Angolari  de  i già  detti  diminutiui , Afiettatu^* 
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zo,  Galluzzo.  Pcluzzo.  Prcfentuzzo , & qual- 
ch’altro  tale. 

ET  Qjr'  e s T A è l’ultima dcfinenza,ò l’ultimo  fi- 
ne, che  per  l’ordine  dell’Alfabeto  può  riceuere  la 
lingua  noftra. 
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Il  Fin*  Delle  Rimi 
Piane,  O*  Intere. 
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DELIE  PAROLE 
sdrvcciolk 

> # , ■ • V * * 

ELLE  R/wf fdruccioù , pft 
che  fieno  cosi  dette , , cr  come  fi 
conuenga  ufarle , j'é  detto  a barn 
fi  cinz*,  con  par  ticolar  Capito* 
lo  ne7 primi  fogli. di  quello  uom 
lume.  Oue  fi  e detto,  che  elle  fi 
mi  furano,^  gouernano,  dalle  tre  ultime  ftUabe . 
Afa  che  la  prima  di  efie  tre  comincia  dalla  uocalc , 
non  dalla  con  fonante, cioè  che  per  e fi  empio  in  que* 
fla  parola  Stabile,^ prima  fìUaba  in  quanto  à 
quella  mi  fura  della  rima  fi  A»  cr  così  conuicn poi 
che  tutte  le  altre, che  feguoito,  s1  accordino  fra  loro 
tosi  in  uocali,  come  in  confonanti . Onde  Dv  ra« 
bue.  Amica  biìe,  cT  Sta  bile,/*  rche  con m 
cordano  dalla  prima  uócale  delle  tre  ultime  fillabé 
tutte  fra  loro  in  uocali,et  in  confondti,  fi  fanno  rim 
-ma perfetta  l'ima  alTaltra,fe  ben  le  confonanti  del 
' la  prima  fìUaba  fono  diuerfe,  effendo  l'una  R.  Val 
tra  St.  l'altra  C.  cr  così  auerrk  di  tutte  Valtri 
noci  fdrucciole.Ma  fe  le  confonanti  deW altre  due 
ftUabe  faranno  diuerfe  fra  effe  parole,  non  fi  fitm 
ranno  rima  Vuna  con  l'altra , come  farebbe  Rw 
3C0TÉRB,CrC0MP0NERE#Cr  gU  Aliti  tali. 
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Benché  alcuni  ncJT ufaric  notìjeruando  quella  re * 
gola  ui  fogliano  errar  grauementc . Or  a nel prc * 
cedente  Rimario,  oue  fi  fono  folamcnte  pofie  le 
de finéze,che fanno  rime  mi  furate  nelle  due  ultime 
fìUabejo  fon  uenuto  di  luogo  in  luogof  qua  fi  p tuU 
to  ricordando  quelle  definente , che poffono  hauer 
rime  fdrucciolc.  llche  bo  fatto  per  tener  ricordato 
tutte  quelle  nocive  con  tai  def  néze  poffon  finire. 
Ma  effendo  l lato  il  detto  Rimario  folamente  per  le 
rime  pianerò  Intere  .cioè  di  qucUe.c'hanno  lo  acce * 
to  nella  pcnultima.ct  uàno  mi  furate  in  due  fole  fiU 
labe  ultime, com'hq  già  detto , non  fi  poteua  in  effo, 
ouunqyfi  fofi c, metter  la  corrifpondcnza  delle  rime 
fdrucciole.che  uanno  regolate, ò mi  furate  con  le  tre 
ultime.  Et  per  quello  cjfcndone  in  quei  luoghi  uè» 
fiuto  mettedo  alcune  folamentc,come  per  acccnarc, 
o ricor dare, che  quelle  deficienze  haueuano  le  noci 
fdrucciole.mi  fon  riferbato  à metterle  qui  ora  tutu 
te  infume  ordinatami  l'unaprejfo  all'altra,  foco 
do  ch'elle  uanno  gotte  mate,  et  ordinate  infume  per 
far  fi  rima  fa  loro.Etfcrueremo  parimente  l'iflef* 
fo  già  tenuto  utili  fimo  modo  difeguir  i ordine  del 
/’  (Klfabeto.così  nelle  infcrittioni , ò guide  delle  ru 
tne .come  nelle  uoci  fra  loro,  bccioche  ciafeuno  pofa 
fa  còmodi fi imamente  ritrouare  in  un  fubito  quella 
rima.ò  quella  uoce , che  egli  cerca . 

T perche  di  uoci  fdrucciole  ne  fono  molti  fiime, 
òhe  fono  fole,  òfenza  compagnia  d'altra  uoce, che 
fifojfa  con  effe  accordare  in  rimavano  alcuni \ U 
quali  giudicauanojche  quefle  tali  fi  doucficro  la* 
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Sciare  indietro  fenza  metterli  qui  altramente.  Ma 
io,chc  per  beneficio  de  gli  fiudiofi  truouo  dolcifiu 
ma  ogni  faticami  fon  rifoluto  di  uolcrucle  metter 
tutte  per  quattro  ragioni  di  no  poca  forza.  Vuna, 
perche  fe  barelle  fono  finz altra  noce , che  lor  iena 
ga  rima,  pofiono  tuttauia  hauer  luogo  in  terzetti 
liberi  de ’ Sonetti, de  quali  se  detto  ne  primi  fogli 
di  quefio  uolume.  L'altra, per  eh  e à chi  pur  uenijfe 
uoglia  di  far  ticrfi  fciolti  tutti  di  noce  fdrucciolc> 
come  io  riho  ueduti  alcuni  belli  fimi  del  S.  Pietro 
Folliero  3 habbia  comoditi  di  qui  ritrouarle  tutte 
fecondo  il  bifogno  defuoipenfuri.  La  terza, et  im 
portati  fiima  è, che  può  a qualch'uno  ucnir’occafio* 
ne  di  far  ri  frolla , ouc  habbia  nella  proposta  qual* 
che  uoce fdrucciola.  Onde  fcnz'hauer fi  da  aggirar 
lungamente  indarno , potrà  fubito  ricórrere  à que* 
(io  Rimario  , Z7  trouando , che  quella  tal  uoce  da 
colui  po/lali  nella  pr  apoda,  fi  a di  quede  fole , ò 
fenza  rima, che  P accompagni , fi  potrà  rifoluere , ó 
di  rifondere  con  le  deffe  uoci  della  propoftatò 
ancora  di  non  obligarji  alle  rime,  ilcbe  d'ufcir 
delle  rime  io  non  lodo  per  alcun  modo , fi  come  an * 
cor  di  quedo  se  ragionato  à pieno  nel  princu 
pio  di  quefto  Libro,  al  particolar  Capìtolo  delle 
Ri  frode, 

Q_v  e 1 l e uoci  adunque , lequali  in  quefio  Rimaria 
di  fdrucciole  fi  tróucranno fritte  tutte  di  lettere 
Waiufcole,  come  per  effempio  Agata  ,fappiano 
i Lettori , che  fono  di  quelle , che  non  hanno  altra 
voce , che  con  effe  fipojfa  porre  iti  rima. 
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qjviw  , che  faranno  con  le  due  prime  lettere 
MaiufcoUyfaranno  di  quclle,che  hanno  altre  uoci, 
che  fi  poffono  con  effe  porre  in  rima,ma  quelle  cosi  ; > 

fcrittc  fono  le  rime , che  fecondo  bordine  del? Al* 
fabcto  fi  mettono  come  per  guida  di  tutte  V altre  di 
quella  fchicra,òdi  quella  rima\come  pcreffcmpio . 
Abile, perche  ha  più  altre  uoci  della  fua  rimalo 
ua  fcritta  tutta  di  Maiufcolc perche  c prima  di 
quella  rimala  con  la  feconda  di  Maiufcolette. 

Q_v  elle  poi, che  uanno  folamcnte  con  la  prima  Ma* 
iufcola , fono  di  quelle,chc  pur'hanno  altre  della  ri* 
ma  loro,  ma  d'auanti  à effe  fe  ne  fon  poftc  dell' al* 
tre  della  loro  fchiera,si  come  per  esempio , A mi* 
cabile.  Labile , Variabile,  Stabile,  er  f altra  di  que 
I la  rima,  fi  fermeranno  in  queflo  Rimario  loro  co 
la  prima  folamcnte  Maiufcola , come  io  qui  ora  in 
quc&o  efftmpio  le  ho  poftc.  Et  quella  differenza 
di  fcrittura  non  fi  è fatta  per  altroché  per  ageuo* 
larei  Lettori  a conofeer  fubito  la  qualità,  & Ut 
natura  di  ciafeuna  di  quejle  uoci  fdrucciole,et  non 
hauer  da  penare  nel  trouar  quel  che  cercano,et  nel 
conofcerlo , & poter fene  feruirer  Et  cosi  hauerel 
potuto  tener  qualche  altro  modo],  cioè  dinotami 
qualche  fleUetta,ò  qualche  crocciò  altra  co  fa  tale, 
che  tutto  farebbe  flato  una  cofa  medcflma  in  quan* 
to  aWintention  nostra  ( cioè  mia,&  de ' Lettori  ) in 
diuifar  laqualitàjet  la  differenza , che  fe  n*è  detta . 

Ma  poi  che  quella  è buona  cr  facile  co  fi  per  gli 
Stampatori,  come  per  gli  ftuìioft/ion  è flato  fe  non 
bene  il  feguirla. 


( 
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CA  bbd<t.  Gabbala, 

CA  C C A L A, 


AF fiaccala,.  Ammaccala, 

• Intaccala . 

\ 


C A C C I A L A, 


4 : 

>$K 


D i/laccala. 

t Ai  At* 


,0 


Allacciala,  Cacciala.  minacciala. 

Dislacciala.  Disfacciala.  facciala . 

Impacciala.  Procacciala.  Ricacciala*- 

Rifacciala.  Spacciala.  Tacciala. 

\ • + ~ w V J ' ; * • L ~ 

CETa  C Q.  V A L A, 

• i 

* • » . %•  * 4*9  ^ iv  -• 

AD  acquala.  Inacquala . R ifciacquala, 

? 

. r*4  * m •' k '•  ** . 

Cadala. 

ZAdala;  Riuadala.  Vaiala, 

CTa  d r a l a. 

SQy  ADRALA,  del  nerbo  [quadrare* 

ì 

CJA  FFUIA, 

IN  AFFI  AL,  A; 


e • ' 


i 
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AC  compii  *U  Bagnala  Difcompagnala  l 

Guadagnala  Piagnala  Ribagnala 

Ri/lagnala  Scompagnala  Sparagnala 

Stagnala. 


CJagrala* 


*w 


A 


CO  nfagrala  Dimagrala  sagrala 

Smagrald , che  in  (fucila  forte  di  rime  fdrucciole 
farà  uoce  comodi  fi  ima. 


Culaia 


(ET  AL  A LA. 

E fifialala 
(ET  A L B ALA. 
INALBALA; 

€7  A L C A L A- 


infialala; 


g wurtr 


1 vwl1 


Calcala  Caualcala 

Incalcala  Ricalcala, 


Diffalcala 


Calda  la. 

Sfaldala  Rificaldala  saldala . 

Calcala. 


filfdgala  Rifulgala 


Salgala. 

DD 
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Calmala, 


JUcahnala  Rifiutimi*  Spalmai*.  > 

CALT  ALA. 

A fluitala  Esaltala  Saltala 

Smaltala . 

CALTRALA. 

SCALTRALA. 

Ricordandole  tutte  quelle  rime  compofie  dalla  par 
ticclla  LA,  per  pronome  feminilc , er  da'  uerbi 
della  prima  maniera , fi  poffono  mettere  due  uolte 
in  uno  jleffo  Terzetto , le  medefime  uoci  fiejfe , CT 
non  fard  rimatò  parola  rcplicata,ponendofi  però 
in  quei  due  diuerfi  flgni freatiche  elle  hanno. Cioè, 
che  l'uno  può  ejfer  terza  per  fona  {ingoiare  del  pre 
fente  Dimofiratiuo  ; intagliala , cioè  eglino  eUaJa 
Intaglia.  Et  può  ejfer  parimente  feconda  per  fona 
deWimperatiuo^ntagliala  tu,&  cosi  di  tutte  l'aU 
tre . o ndelcom’è  dettole  in  queste  due  diuerfeper < 
fone,&  fignijìcationi  fi  mettejfero , [arebbono  le - 
cite  in  un  bi fogno  di  ilare  infieme  in  unofieffo  com 
ponimento  fenza  uitio , ò inofieruanz*  delle  regole 
CT  leggi  delle  rime . 

CA  L V AL  A, 


r ìfaluala  S dittala* 
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CALZALA. 
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AUZala  Calzai*  DifcalzaU 

inalzala  Scalzala . 

Cabala. 


Am  ala  Bramala  chiamala 

Di  fumala  Cr  amala,  del  nerbo  Gramare, 

Infamala  Riamala  Sbramala 

Richiamala  Tramala . 


C Ambiala 


Cambiala, 

Ricambiala . 


C AMMALA* 

INFIAMMALA. 

CA  M P A DA. 


LA mpadatchc  Campana  ancora  dicono  i Tofani, 

Campala. 

% 'Ui'vJCT 

AVampala  Scampala  Stampala* 

CAN  ala. 

• r,:  i\  ... 

Allontanala  Appianala  Rifanala 

Ri/pianala  Sanala  Sbranala 

Spianala . 

DD  if 


imbiancai#'  Rinfrancala  Stancala ♦ 

CT  A N D A L A . 

Comandala  Dimandala  Mandala 
Raccomddala  Ricomandala  Rimandala 
Spandala  Vandala , nationetò  gente. 

Clangala. 

Compiangala  Frangala  P Ungala 
Rifrangala  Ripiangala,. 

Cangiala. 

Cangiala  Mangiala  Ricangiala 
Rimangiala, 

Cannala,  A.  . 

Affannala  Appannala  Condannala 
Dannala  Ingannala  Ricondannala 
Sgannala, 

Can  sala*  . 

• ' 

S C A N S A L A.’  Al  Vocabolario ♦ 

et  y\y?)Ahfti.  oL-  - 
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Cantala. 

Ammantala  Piantala  Ripiantala. 


C ANZAL  A. 


Avanzala  Ciuanzala . 

Cappa  la. 


tltrr.O 


'.WVfVV 


Strappala  lappala.  Ut  ha  la  Itali  a una 

uoce  tolta  da  Vrournzali,che  è frappare , lacuale 
in  alcune  forti  di  componimenti  fdruccioli  Ji  pò* 
trebbe  riceucrc,  faccione  per  q#a  rima  frappala . 

Cprala. 

Aprala  Riaprala . ; •.<  ^ 

Cappi  ala. 


Cappiala , cioè  Capifcala.  Rìfappiala  Sappiala. 


C rala. 

Apparala  Arala  "Dichiarala 

imparala  Varala  Preparala 

Riparala  Rifcbiarald.  Et  da  fatisfarf, 
per  fatisfarebbe , che  di  fi  e Dante,  fe  ne  farà  [a* 
tisfarala,per  bi fogno  di  rima  in  qucflo  genere,  - • 

DO  iij  ; 
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Carbar  a. 

BARBARA  nome  proprio,  er  Aggettino  di  Bar 
baria>&  largamente  per  ogni  natione  di  brutta  fa 
ueUat&  di  fieri ,er  difonejti  cofiumi . 

C7  A R C ALA. 

CArcala  Difcarcala  Imbarcata 

incanala  Kiuarcala  Sbarcala 

Scanala  Varcala » 

Carciala. 

R I N F A R C I A L A,  di  cui  il  lignificato  s'haurì 
al  Vocabolario  nel  fin  del  libro. 

CT ardala.  *, 

AR  data  Guardala  imbardala 

Riguardala ,ò  Riguardala  Ritardala 

Sguardala  Tardala . 

i , • » « t * 

CTargala. 

Allargala  Largatale  Largata  al  fin  co  amo 

rofe  cbiaui,  dijfe  il  Petrarca,  Spargala . 

Ciarlala.  «vi 
Tarlala* 


? Agiata 


AR  mala 

Difarmala  Tarmala. 

Carnala* 

IN  camola 

Scarnala . 

Carpala. 

TARPALA,  del  uerbo  Tarpare,  di  cui  s’c  detto 
atta  rima  a R P A à carte  S 9. 

C arra  la. 

IN arrala.  N arrota.  Rinarrala.  Et  sbarrala, potrane 

' no  quella  forte  di  rime  riceuere , dal  uerbo  sbar « 
rare,cioè  mttrauer [areici)  è molto  dell’Italia,  fatto 
da  Sbarratomeli  cui  fon  pieni  i libri  di  battaglie . 

C'arsala* 

AR fola  Co/par  fila  R iarfala 

Rijparfala  Sparfala. 

Cartala. 

Appartala,  dal  uerbo  Appartare , che  in  quefit  rime 
farà  riceuuto,bencbe  ancora  in  Romanzi  è uoce  da 
non  ifchifarfl.  Comportala . Co/partala. 

Dipartala,  inquartala.  Partala.  Ripartala . 
Spartala , cioè  la  /parta,  c r Spartala,  in  ucce 

DD  iiij 
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di  Sparfala,  affalutamartc  in  fido  cafo,che  uagtid 
il  medcfimo,cbc  bruendolo  /parta, ò /par fa, /parta** 
la  tutta, fi  n’andò  uia,&c.  Squartala, 

CZT  a jal  a» 

A cc.ifala,accafarc,uerbo  uago , cr  più  tifato  da  degni 
Autori, et  principalmente  in  quello  genere  di  uerfi 
farà  leciti  fiima , nè  punto  meno  di  Ammoglia , CT 
tant' altre, che  uagamente  ne  formò  Dante . 

A in  a fila  Dijfuafala  inuafala 

Verfuafala  Spafala . 


CJASC  ALA. 

IN frafcala  Intafcala.  Voci  comodifiime 

per  quefta  forte  di  uerfi  fdruccioli,  Pafcala. 

ASCIALA. 

A ccafciaU  Affafciala  D isfafciala 

la  filala  ha  filala  Rifafiiala 

Rilafciala  Sfafiiala, 

CT A SMALA. 

Ria fmala  Ribiafmala. 

CTaspala. 

INafpala  Rajpala.  • 

CTASPRALA. 

,*!  • ..t.  i . 

INAURALA.  ^ \ 'A 

V i V,1-  * 
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Cassala, 

AB  baffala  Ammajfald  C affala  . .£■ 

Conquaffdld  Ingranala  La/fala 

Zaffala  R ilaffald  Ripaffald 

Ritafjald  T affala. 

■ \ . . r ■ » * * * '•  **>. 

GUASTALA. 

Contrattala  Guaftala  impaftala 

Riguaftala  Rifattala  Tajìala. 

Vt  -i' 

CT  A STRAL  A. 

■ «J-  ' 

Cafirala  Impiaflrala . 7.  ,*s  , 7 ' 

CT  A T A L A. 

» 1 , •/  jf  j t > u * *'■  ■ 

Accommiatala . 

Guatato,  cioè  miratalo  Guardata, dal  nerbo  Guatar d, 
che  u fallano  ipiù  antichi  bufano  anco  i modera 

ni  alcune  uoltc » 

E T in  quella  defìnenza  fono  tutti  ì participiffcmi* 
nili,  fatti  datutti  i nerbi  della  prima  maniera, preti 
dendo  la  particella  LA,  per  pronome  affffo  con 
loro . Amatala  Baciatala 

Di  ui fatala  Ejfaltatald  fermatala 

Moflratala  Portatala.  Et  cosi  tutte  Vai* 

tre  della  detta  prima  maniera.  Tqualiusrbi  fi  fori 

pofii  ordinatamente  a dietro  4 car,  67 « 
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Cattala. 


Cl 


Degradala  R ingratiaU  Satiala 

Strati ala. 

Cattala. 


AB  battala  Accattala 

Allattala  Appiattala 

Barattala  Battala 

Cofrafattald  Contrattala 

Disfattala  Biflr aitala 

Battala  Raptala , cioè 

Ribattala  Ricombattala 

Ritrattala , del  nerbo  R itraere,er  del  nerbo  Rim 
trattare.  sottrattala , Trattala  del  nerbo 

Trattare ,er  del  nerbo  Tram . 


Adattala 
Attrattala 
Combattala 
Dibattala 
Barattala 
Rapitala 
Rifattala 


Cavala. 


A Ggrauala  Brauala , del  nerbo  brauare,  molto 

Italiano,®  per  quella  forte  di  uer fi  non  difdicem 
noie.  Cauala.  Granala . Incanala . in* 

chiauala * Lauala.  Ricanala.  R ilauala. 

Rinchiauala . 

E T tutte  le  prime  er  perfonc  fingolari  de  gli 

Imperfetti  Dimofiratiui  di  tutti  i nerbi  della  prim 
ma  maniera, prendendo  la  particella  LA,  per  prom 
nome  feminile , formano  ancor" elle  quefta  noce . 
A manala,io,o  altri,  cosi  Portauala , lAo franala, 
vfanala,  & tutte  raltreuniuerjalmente  fenza 
tecettione  alcuna. 
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DEFRA  udala  fraudala  Laudala 
Rilaudala , 

CUT  A V R A L A. 

INA  urala  Instaurata  Refi  aurata, 

Cazzala. 

Ammazzata  Diguazzala. 

ET  qui  finifce  la  prima  forte  di  rime  fdrueeiole, 
che  è di  tutte  le  uociyche  hanno  le  tre  ultime  fiUa * 
be  tutte  in  A.  con  V accento  neU'antepentìltima , co* 
me  moStr A'k ALA  B A 'Rbara.  & tutte  Val « 

trecche  qui  (Pananti  fi  fono  pojle , 

Seguiranno  ora  per  feconda  fchiera  tutte  quelle , che 
hanno  delle  tre  ultime  flllabe,  le  due  prime  in  A. 
et  l'ultima  in  E.  come  PAVLALE.  A'gAT  E, ere, 
E T cosi  fi  uerr'a  tenendo  quefi' ordine  di  uariar 
V ultima  fillaba  per  tutte  cinque  leuocali.Voiuam 
riandoui  fimilmente  la  penultima  per  tutte  cinqt,. 
Et  faran  finite  tutte  le  uoci  fdrucciole  gouernate 
dalla  prima  uocale.  Et  il  mede  fimo  fi  farà  poi  con 
ValtrcE.  I.  O.  facendo  che  ciafcunad?  effe  fecondo 
che  fi  trouerà  nelVantcpcnultima}  fia  guida , ò go « 
uerno  di  tutte  cinque  le  uocali  uariate  feco  una  dop 
po  V altra  ordinatamente,come  fi  ucdrà  nel  procefm 
fo  loro. 

Cabbale, 


gabbale. 
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C7  A C CALE. 

AF fiaccale 
1 ntaccale. 

Ammaccale  Di  fide  cale 

« 

(laccare. 

E A rcare 

/ 

laccare. 

Cacclvale. 

A D acquale 

Inacquale  Rifciacquale. 

Cadale. 

Accadale 

Radale  Riuadale 

Vadale . 

Ricordando  che  quefia  particela  L E,  cosi  in  compo 
fitione, come  ancor  fola,  può  hauer  diucrfa  fi  gnu 
fìcationc.  Vuna,efier  terzo  cafo,  ò datiuo  /ingoia* 
re, che  itagli  a quanto  A*  L E I , ò A' ESSA. 
A ccadale^ioè  accada  a lei.  V altra , che  ha  quarto 
cafo  plurale quaglia  quanto  Q_VELLE,  ò Effe. 
Radale, cioè  rada  quelle  co fc,  ò te/le,  ò che  altro  fi 
folfe  detto.  Così  Riuadale,può  ualcr e, r illuda  a lei , 
R luadale  auanti , R iuadale  à parlare ,er  fimilmen * 
te  in  accufatiuo,ò  quarto  cafo  plurale , R iuadale  4 
ue  dere, mudale*  a Uggere  ere.  Et  quella  confide* 
ratione  ha  tir  anno  gli  Jludiofì,e  i lettori  per  fe  me* 
dejìmi  di  luogo  in  ìuego  per  tutte  qucfle  rime,  feti 
zd  che  conuenga  tenerlo  replicato  ogni  uolta . 
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CT  a ORALE.  V 

SQ.VADRALH. 

GR  Affiate  I tuffale , due  uolte , cioè  in  due  fi* 
gm  fi  cationi , che  ora  li  fon  pofc  qui  fopra  ina  fi '* 
fiale  il  u Ito, cioè  inaffia  il  uolto  à lei ,er  ina f fiale y 
cioè  inaffia  ciucile  crbe,ò  che  altro  fi  fia  nominato ! 
CT  cosi  Graffiale . 

CTag  a le. 

A gàgate  appagale  Difmagale 

impiagale  Pagale  Ripagale 

R impiagale  Smagale.  Avertendo  la  Jop« 

pia  fignificationein  quelle  tPrfifche  la  poffon  ri* 
cerne.  Benché  lapojfono  in  quelli  riceuer  tutte. 

CC”  A C A TE. 

M \ '.fi*  ..  * * • 4 ,**—•*»»  |T 

AGATE,  gioie ^ nomi proprij. 

CT  A GG  ALE.  ...  -v 

Attraggale  Ritraggale  Sottraggale 

Traggale. 

I 

B’A.  ^ j *’.  .V  ' • / • 

. Ca  rG  AIE. 

A ccaggiale  Affiggi  ale.  Attraggiale 

H aggi  ale  y in  ucce  di  Sabbiale  Sottraggiale 
T raggiale. 
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• Cagiale. 

AD  agiale  Dipigi  die  Ricordando  , che 
poffono  ejfer  di  due  ftgnificationi.  ìSuna  della 
terza  per  fona  del  Dimojlratiuo , egli  le  adagia,  à 
le  difagia.  Et  della  feconda  detTlmperatiuo,  Ada» 
gioie,  òDifagiale  tu. 

Cagliale. 

Abbagliale  Abbarbagliale  Aguagliale 

Affigliale  intagliale  Rimagliale 

Ritagliale  Smagliale  Tagliale 

Vagliale . 

Cagnaie, 

A Ccompagnale  bagnale  Difcompagnale 
Guadagnale  Piagnale  Ribagnale 

Rifiagnale  Scompagnale  Sparagnale 

Stagnale . 

CAGRALE. 

c onficgrale  Dimagrale  Sagrale . er  . 

Smagrale  ancora  comporteranno  quejle  forti  di 
componimenti . 

C’alale. 

Ghiaie  E /fatale  infilile  f 

Ricalale . 

Calbale. 


INALBALE. 


3DR.VCCIOLE. 

C ALC  ALE» 

CA  leale  enucleale  Diffalcale 

Inculcale  Ricalcale . 

Caldale. 

Rifattale  Ribaldale  Saldale . 

(Talgale. 

Aff aigaie  Rifulgale  Salgale 

Calmale. 

IN  calmale  Rifiatinole  Spalmale. 

Caltale. 

A.  fluitale  E fluitale  Smaltale . 

Caltrale: 

scaltrale. 

Calvale. 

» * ( •*  , . • - ' ' Ir  ■ * 

Rifattale  Salitale . > 

Calzale.* 

kLXAle  Calzale  Difcalzale 

inalzale  Sbalzale  Scalzale . 
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CLAMALE. 

AMale  Bramale  Chiamale 

Di/amale  Gr  amale  infamale 

Riamale  R ibramaU  •-  Richiamale 

Tramale, 

C ambiale. 

Cambiale  Ricambiale . 

• • 1 • j 

C'.AMMALE* 

INFIAMMALE,  nel  fuo  doppio  lignificato, 
cioè  di  Terzo  cafo  /ingoiarci  di  quarto  plurale , 

C A M P A D E, 

lampade,  • 

Campale. 

Accampale  Riflampale  Rifcampale 

Scampale  Stampale, 


Canale.. 


Allontanale  Appianale  . Rifiatiate  v ,, 
Ri/fianale  Sanale  Sbranale 

Spianale,  m&U 

C ANCA  LE,  - 

• . V » . ''  >«UV  \ * , • y < 

Imbiancale  R infrancale  Stancale ♦.  . 

Candale. 
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C ANDALE. 

Comandate  'Dimandale  Mandale, 

Raccomodale  Ricomandale  Rimandale 
Spandale  V ondale,  Donne , ò cofe di tiation 

Vandalo, 

Clangale. 

Compiangale  frangale  Piangale 

Rifrangale  Ripiangale . _ ^ ^ 

Cangiale. 

Cangiale  Mangiale  Ricangiale 

Rimangiale, 

CANNALE. 

affannale  Appannale  Condannale 

Dannale  Ingannale  Ricondannate 

Sgannale, 

C’ansale. 

SCANSALE,  al  Vocabolario. 

Cantale.  ^ 

Ammantale  Piantale  Ripiantale.  '.Z 

Canzale. 

Avanzale  Cimzale. 


EE 


FR appale,cioè  tagliale ìucce  Prouenzale,  che  in  gue* 
fi  e forti  di  rime  fi  potrà  ben  riceucrc.  lncap* 

pale  Strappale  Zappale. 

CH'APRALE. 

•"  » 

AP  rate  Riaprale. 

C Appi  ale,  cioè  Capifcale  ✓ R ifappiale 

Sappiale,  tri  tjyyr  **  , r*  • ***' 

C7  arale. 

Apparale  Arale  4 •'Dichiarale 

imparale  . Parale  Preparale 

Riparale  Ri  [chiarate.  ' Et  da  fatisfarajn 

ucce  di  fati  sfar  ebbe  tche  dijfe  Dante,  Satisfarà* 
le,ma  è da  fchifarfì. 

CTarbare. 

i • * j 

i « 

BA rbare,aggettiuo,w  nome  proprio  di  Donne . 
C’arcale.  , 

C Arcale  Difcarcale  imbarcale 

lncarcale  R iuarcale  Sbarcale 

Scarcale  Varcale . 


C arci  ale.  . 

INFASCIALE,  al  vocabolario . 


SDR  VCCIOIE. 
(TARDALE. 


4% 


l 


AR  i<tle  Guardale  imbardale 

Riguardale ,ò  Riguardale  Ritardale 

Sguardale  Tardale. 

(Targale. 

allargale  . Largale , che'eilmedcjlmoydicen « 
do]i  Largare  nel  ucrfo  p ncccfiita  di  numero  nelle 
(lllérjìt  clic  sc.d^to  Spargale. 

Ciarlale. 


Variale 

Tarlale. 


Riparlale  Ritarlale  ■ V‘: 


Lfva 


.A  » ? 


'iriiS* 


(T  ARMALE. 

- : *■  ; '• 

AR  male  Difarmalc  Tarmale . 

• 1 , - w . . , * 

(TANNALE* 

incarnale  scarnale * 

• 7 A 3? 

(Tarpale. 

, * ‘ ’ * * . : i \ \v  ^ \ 

TARPALE,  detqual’  ucrbo  Tarpare  s’è  detto 
dì f opra  aUa  rima  A R P A,  à car.  8 ?. 

(Tarrale. 

IN arrale  narrale  Rinarrale . 

E E ij 


4J? 


SDRVCGIQ  LE- 

Caspale. 

IN  affale  Ridale. 

C AyPRALE. 
INASPRALE.  ,,  » 


Cassale. 

AB  buffale  Ammaffale 

Con(juaffale  Ingranale 
V affale  Rilaffale 

Ritaffa.lt  Tuffale. 

C astale. 

Contrastale  Guadale 

Riguadale  Ritadale 

Castrale. 

CAdralc  Impiantale . 


C affale 
Lajfale 
Ripagale 


impaftalc 

Tadale. 


C A T A L E. 


ACcomiatale  Guatale  Riguatale. 

■ - . • & . -V* 

ET  in  qda  definenza  uegono  tutti  ì participij  femini 
liydcHa  primamaniera,aggiùnta  loro  nel  fefio  cafa 
(ingoiare^ particella  LE,  per  pronome  feminife, 

E E iìf 


43*  ■*  ' R.-  I M E 

Raqttal  partì  ceda  in  quello  luogo  con  e ffi  partici* 
pij  cosi  compofta , non  può  cffcr  mai  fe  noti  terzo 
cafo,ò  dittino  del  minor  numero }chc  uaglia  A 'leijo 
A1  cffa,ò  A ‘ quella , Baciatale  la  mano,cioè  bacia* 
ta  la  mano  a lei ,er  cosbdi  tutti  gli  altri . 

Cattale. 

Di [gradale  Ringratiale  Satialc 

Strati  ale. 


Cattale.  • v 

AB  battale  " Accattale  Adattale 

Adattale  Appiattale  Attrattale 

Barattale  Battale . Combattale 

Contrafattale  Dibattale  Disfattale 

Dibattale  Barattale  Battale 

Rapiate,  cioè  Rapitale , Rapita  a lei: 

Ribattale  Ricombattale  Rifattale 

Ritrattale  Sottrattale  Trattale , del 

uerbo  Trattare,^  del  uerboTraere, 

.'S.'-A  ,’wwi  • 

Cavale* 

A Ggrauale  Brattale  Cattale 

Grattale  incauale  lnchiauale 

Bau  ale'  R icauale  Rilattale 

R incbiauale 

ETt  h,  prime,  ZT  terze  per fone  f ingoiare  de  gli  Ime 
Perfetti  dimojìratiui  di  tutti  i nerbi  della  prima 


SDRVCCÌOLE. 

manieratoli  la  particella  LE  affifja.  Amaiulc 
Parlauale  V fattale,  er  così  tutte  fenza  ut  a 

runa  ccccttione. 

• i *4  • ■<'  -*  i. V*t» 

C7  AVO  ALE.  ' 

• J • * *■  • .•  * • ' *1  A /V_  » 

1 J I , • 

AP plauiìale  Defraudale  fraudale 
Laudale  Rilaudale . -v  v* 

. CTavrale. 

. ' * __  L *,  . S ’ , % _ k 

• f . , . -,  \ 

IN  aurate  Infraurale  Restaurale, 
Cazzale. 

AM  mazzate  Diguazzale, 

ET  quettc  fono  Cult  ime  noci  per  ordine  cCAlfabe» 
tOjcbc  può  hauerquetta  rima. 

CL  E A A. 

1 V » • * • \ , » ' 

IN  Q_V  EST  A RIMA  SDRVCCIO« 
la  uengono  primieramente  tutte  le  prime  er  ter « 
ze perfone  frugolar i di'  tutti  gl1  imperfetti  dimo* 
frratiui  di  tutti  i uerbi  della  feconda  , ejter* 
za  congiogationc  , che  prendendo  la  particella 
L A,  per  pronome  fremi  ni  le  afrpgendola  con  effo 

loro  nel  fine,  fanno.  VedEttALA.  PotEuAlA, 
LeggEuALA.  CredEuALA . Et  cosi  di  tutte 
fenza  ueruna  ecccttione.  E t poffono.anzi  ancor  fo *> 
gliono  più  uolentieri  dirfl  accorciate  della  V,  eh' è 

E E iiij 
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quello  ho  voluto  ucnirlc  mettendo  tutte  ordinata ■ 
mente  a fcbiera  àfcbierafccondo  che  i'una  può  far 
rima  all1  altre,  si  come  distutte  le  rime, così  inter  e, ò 
piatie,comc  fdrucciolc  s*c  uenuto  facendo  per  que - 
fio  Rimario. 

E T perche  ancoraci  mutar/i  folamente  i pronomi 
fiuengono  a far  f altre.rime , che  finifeanoin  E. 
in  I.  et  in  O.  si  come  LcggalE,Lcggal{,LeggalO, 

CT  cosi  de  gli  altri,  io  per  non  bauere  a empir  più 
fogli  di  quei  che  bi fognano, cr  non  mettere  in  lun* 
ga  Icttionci  lettori  fuor  di  propoffto.metterò  nel* 
le  infcrittioni,ò  titoli  delle  rime  tuttetre  le  uocalL 
Onde  fi  ne  intendale  quello,  che  fi  dice  d" una  di 
effe,  fi  tenga  per  detto  di  tutte  V altre.  Et  fi  in  alca 
ni  luoghi  cader  a qualche  eccettione,ò  regola,  ò dim  ; * 
uerfità,ò  altrove  uerrò  tenendo  auuertui  i lettori 
per  tutto,#  dichiarandoui  quanto  fa  di  mefliero . 
llchc  di  metterle  così  tutte  inficine,  per  qual  cagio 
ne  non  fia  fatto  nelle  precedenti,  che  fi  fon  polle , 
cioè  in  quelle  di  tre  A.  guariate  poi  con  l' altre 
uo  cali,  fi  ne  è detta  la  ragione  a fuo  luogo. 

C E B B A L A-  E,  I.  O. 

D E B B A L A.  Et  così  fi  intenda  detto  DEbbam 
lE . Dcbball.  DebbalO . Tenendo  ricor  dato, cIk 
LE,  CTH,  poffono  così  affi  fi  effer  fingolari , 

CT  importare  A*  lui  , ò A'  LEI,  DebbalE 
parlar cjcioè  debba  parlare  a lei.  Cosi  debbali  dire , 
cioè  debba  dire  à lui.Et  pojfoncjfcre  ancor  plurali^ 

V quarti  cafijò  accufatiui, che  importino  ESSE*? 


> 
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ò Q_ueUe , cr  E s S I , ò Quelli , si  cóme  dì  [opra 
fe  è detto,che  il  replicarlo  cosi  alcune  notte  no  può 
effer  fe  non  utile  4 chi  n’ba  bifogno. 


in  errala,  e.  I.  o. 

«...*•  » '• , 

Celebrala  Stenebrala . 

I *x 

. >■*.  t .c 

C7  E C A L A.  E.  I.  O. 

Recala 


LUÌ  -MA 


ìLU“tV\> 
i ;cypt\y,; 


T3t 


ACcìecala 

Secala 


Arrecala 
R ifecala. 


CTeccala  E.  I.  Of 


Beccala 
. Leccala 
Seccala , 


: Oifeccala 
Rimbeccala 


Imbeccala 
R ifeccala 


V»  .i  tu 


. tV- 

uV.V;.«ÀR 

A 


ilivO 

ÌVÌL& 


CTecchi’ala*  ere. 

Apparecchiala, , macchiala  Specchiala . 

CT  ED  A LA,  ere* 

Antecedala  Antiucdala  Cedala 

Chiedala  Concedala  Corredala 

'<■  Depredala  Diradala  Bifore  data 

Eccedala  Siedala  Ledala , 

offendala  Voffedata  Predala 

Precedala  Preuedala  Prouedala 

Richiedala  Ricredala  R ipoffedala 

Riuedala  SoprafedaU  Vedala . 


’*AQ 

1 

UHI 


■3C;J> 


c/oc 
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C eddala,  e re. 

, f 

AF freddala  infreddala  Raffreddala. 

CET  e f f a l a,  . ere. 


BEFFALA,  er  Calcffala  noce  Bergamafca da 
mettere  in  gualche  componimento  ridicolo > 


C7EGALA, 

AL  legala  Annegala 

Impiegala  Legala 

Piegala  Pregala 

Rinegala  Ripiegala 

Spiegala. 


Pregala 

Negala 

Rilegala 

Ripregala 


: 


c EGGALA,  ere. 


Chieggala  Correggala  ' "Eleggala 
Leggala  Reggala  Rieleggala 
Ricorrcgala  Rileggala  Riueggala 
Veggala . 


C7eg  gì  ala,  ere. 

BEffeggiala  Chieggiala  Correggiata 

Deggiala  Beffeggiala  Maneggiala 

Pareggiala  Proueggiala  Saccheggiala 

Signoreggiala  Scheggiala  Veggiala. 


S D R V C C ! O L 1. 
Celiala,  ere. 

Appellala  Arrandeala  F duellata 

Puntellata  Rappclldld  RadreUala 

Ribellala  suellala  TriueUala. 


Celta  la,  ere. 
Mutilala.  Sceltala  Salitala. 


C E L V ALA,  ere. 

INSELVALA. 

Cemala,  ere. 

F remdla  Ripremala  Scemala 

Temala. 


V.  t:Hy> 

. V!' 

. , ; * 1 / V 

ts 


C embrala,  ere. 

Aj IJembrala  Difmembrala  Rafiembrala . 


Cemmala,  ere. 
INGEMMALA. 


CeMPIALA,  ere.' 

hiempiala  Empiala  Riempiala 
Scempiala , del  uerbo  Scempiare , che  usò  il  P u 
trarca , Vtggafl  al  Vocabolario. 


COntcmprala  Difamprala  Ritemprata 
Stemprala  Temprala . 

\ •• 

e ENALÀ,  ere.' 

sfrenala  Auclenala  Cenala 

Incatenala  Menala , con  la  E fretta,  del 
nerbo  menare  ^ioi  cónducere ,cr  Menala,con  la  E 
forg* , «omc  monte , er  di  città  in  Arcadia ♦ 
Raffrenala  Raf  erettala  Rimenala 

Saettala. 

Ce  NDALA,  -ere. 

Accendala  Appendala  Apprendala 

Afcendala  Attendala  Commendala 

Comprendala  Contendala  Difendala 

■■  Difendala  Emendala  Emendala 

Tendala  Imprendala  Incendala  • 

Intendala  offendala  Prendala 

Rendala  Riprendala  Rivendala 

Rivendala  Soffendala  Rivendala 

Vendala . 

• f 

Ce  .NN  ALA,  ere**  .4 3-^ 

Accennala  impennala . 

Censala,  ere: 

CO  mpenfala  Condettfala  Dijfenfala 

Vtnfala  Ricompenfala  Ripenfala.  .. 
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E T dira  fi  ancora,  in  quefla  forte  di  rima,  offenfd* 
la,  in  ucce  di  offcfala  nel  fe/lo  cafo  acutamente, 
cioè  battendola  offe  fa. 


Cent  ala. 


Allentala 

Aumentala 

fomentala 

Rallentala 

Rifentala 

Sentala 

Spentala 


Apprcfcntala 

Confentala 

Vauentala 

Rammentala 

Ritentala 

Sgomentala 

Stentala 


ere. 

A ucntala 
Cementala 
Vrcfcntala 
RapprefentaU 
Ritormentala 
Spaucntala  \ - 
Tormentala . 

I . •*!  • ' 


Cepa  la,  ere. 


ASSIEPALA,  di  cui  al  Vocabolario . 
Cerala,  c re. 

Annerala  Di/per  ala,  ferula,  cioè  fem 

rifcala  Sperala. 

Cerbala,  ere. 

: Difacerbala  inerbala  Riferbala 

Serbala . 


c ercala,  c re. 

CE  reali  Menala  RimcrcaU. 


r » •-  7 . 
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e ERSALA,  ere. 

ATtr  cucr [ala  Ccjperfala  Conuerfala 

Diffjcrfald  Immergala  Rinuerfala 

Sommerfala  Ver  falci. 

e ERTALA»  ere. 

Avertala  Copertala  Difcopertala 

Mortala  offertala  Vrofertala 

Scopertala  Soffertala. 

,L.  * 

CJervala,  ere. 

Conferitala  Deferitala  Vreferuala 

Riferitala  Sentala , del  turbe  fcr tiare 3itrf  dim 

moflratiuo>cr  nell’ lmperatiuo , er  del  uerbo  ferm 
uirc  nel  foggiuntiuo . 

■ ».,?•  .1 

CTerzala,  ere. 

■ >•  * 

Interzala  Sferzala . 

. . V *V  I.  *■  ' ’ V • 

. ‘*  4-  -f 

(Cesala  9 ere.  <-■ 

ACccfala  a ppalefald  Atte  fola 

Compre  fata  Conte  fola  D/ f e fata 

Di  fi  e fai  a lmprcfala9  del  uerbo  imprende* 

re.  onde  Imprefo  rigore  diffe  il  P etrarca. 
Intefala  offefala  P alefala 

Vefala  Vrefala  Riprcfald 

Ritefala  Solfala  Stefala 

Tefala,  ^ • 

, •;  V.  - . . F? 
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(Cercala,  c re. 

ACcr  e feda  Adefeda  Crefeda 

irne  feda  Te  feda  Rinfrefcala 

Ripefcala  Rinucfcala. 

C7  E SPA  LA,  e re. 

IN  crcpala  R increffala» 

C7es.sa.la,  ere. 

^ » 

ATprcfftla  Cottccffda  Commeffala 

Compreffala  Dimcffda , ò Tnfmcffda 

Teffda  Trameffala  imprecala 

impromeffala  Mcffala  • O pprcjfda 

Trombala  Rimescla  Teffala,  deluer* 

bo  Tv  fiere, e?  Tejfala , aggettiuo  deriuato  da  Tef* 
faglia,  Tejfala  gente , Tejfala  donna , Te/Jk/rf  **• 
tione,<&c.  Tramenala. 

CTestala,  ere. 

t;  ' i 

A?  pr  e fi ala  Arrecala  Attesala. 

Calpestala  Contesala  Deibaia 

Rune  fi  ala  Imprecala  ìneflala 

- ìnucttala  Mani fc fiala  Mele  Sala  ■ 

Pestala  Tremala  R ipcftaU  . 

T cmpeflda  Veflala* 
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Centrala,  c re. 
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AMmaeffrala  IncapcStrala  j che  per  qucfle  fìnte 

fdrucciolc  fard  he  Hi  finta  uoce , ex  anco  in  poemi 
lunghi  ilucrbo  Incapcjirare  non  farebbe  fc  non 
uago  er  bello,  ex  non  meno  che  Impennare , ih* 
cantare,  impetrare , c/oè  /"<*r pietra ,ex  tant'aU 
trifhe  n'han  fatti  il  Petrarca, & Dante,  er  te«fo 
più,  ejfcndo  riceuuto  il  ucrbo  /cape  tir  are , che  usò 
il  Pctrar.  onde  cjtieSla  rima  nojlra , ouc  ora  fiamo, 
nehaurà  Scapestrala. 

Ce  tal  a,  c re* 

Acquetala,  ò Acchetata  Affé  tata 

Diuietala  Mietala  Qjtetala 

Racchetala  Rimietala  Riuietala 

Vietala. 

CTetrala,  ere. 

AR  retrala  Impetrala,  cioè  la  ottiene,  er  Imm 

petrala , c/oc  /<*  fa  diuenir  pietra.  Spettala . 

«Tettala,  ere. 

Accettala  Affrettala  Allettala 

Ammettala  Affettala  Benedettala 

Commettala  Concettala  Cofirettala . 

FF  ij 
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Dettala  del  uerbo  Dire , er  del  nerbo  Dettare • 


Dilettala 

Difettala 

Dimettala 

Elettala 

lnt  e Uettala 

Intercettala 

interdettala 

Inframettala 

Intromettala 

Lettala 

Mettala 

Nettala 

; Permettala 

! Promettala 

Ricettala 

Ridettala 

Riflettala 

Rigettala 

Rilettala 

Rimettala 

Rinettala 

Ripromettala  Saettala 

Strettala . 

CTevala,  ere. 

A Ggreuala 

AUeuala 

Eleuala 

Leuala 

Riceuala 

1 Rileuala 

Solleuala . 

ET  le  prime  er  terze  perfone  de  gli  imperfetti  fin* 
golari  nel  Dimo&ratiuo  di  tutti  i nerbi  della  fecon 
da,CT  terza  manicrd , affiffe  con  effo  loro  le  partu 
celle , LA,  LE,  LI,  LO , per  pronomi  mafcolini , 
CT  feminili , come  s'è  fatto  in  tutte  V altre  rime 
fdrucci ole  polle  fin  qui,  Abbatteuala 

Coglieuala  D eucuald  Eftendeuala 

Eaceuala  Intende  naia  Metteuald. 

Et  cosi  di  tutti  fenz*  eccezione  alcuna . iquai  nerbi 
tutti  fi  fon  pofli  a dietro  à carte  17*. CT  *7 4* 

C evia  la. 

Abbreuidla  A Ueuiala. 

{Eezala,  ere. 

RAttezala  franuzAlt»  òlnft attutala,  noci 
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che  per  qucfta  forte  di  rime  fi  dotteranno  riceuere 
ficurtftmamèteyfenza  che  ancora  in  ognialtra  fot 
te  di  uerfi  et  prof  e la  lingua  nojlra  n’ha  come  min 
nifc&ifiima  nccefiità.  Ribattczala,  sbattezzila 

CJezzala,  c re. 

Accarezzala  Apprezzala  Auczzala 

Dt/prczzala  Difuezzala  Prezzala 

Raccapezzala  R ipezzala  Riprezzala 

Scauezzala  Spezzala  Sprezzala . 

E T quella  è l'ultima  rima,che  poffa  formarfì  in  tre 
fiUabc  fdruccioUydellequali  la  prima  fia  A,  la  fé* 
conda  E,  come  fono  fiate  tutte  quefle, che  qui  à die 
tro  fi  fon  pofle. potendoli  V ultima  finire  in  E.  in 
I.  er  O.  conciamente  mutar  V articolo  di  gene» 
rc3er  di  numero,  fecondo  il  bi fogno , ò l'intentione 
di  quello, che  habbiamo  adire . 

ORA  tutte  quefle  rime , che  fi  fon  pofle  dal prinm 
cipio  della  car.  40  $.  fin  qui,pojfo  riceuere  diuerfi 
fini 3cioc in  ANO,  come  Am au Ano,  CantAno, 
Parlano,  e r glialtri.  Et  flmilmentein  A HI. 
PArAmI,  NarrAml er  cosi] più  altri . Et 
benché  la  maggior  parte  di  quefle  due  rime, eh' ora 
ho  dette , fi  formi , come  quafi  tutte  quefle, che  dia 
fopra  fi  fon  pofle,  mutando  la  ultima  fiaba  in 
quella  NO,  ò Mi,  come  iTAmala,\mutando Fui 
tima  fe  ne  farà  AMA  no,  AmAMI,er  cosi  & mo^ 
t’altrcjuttauia  perche  pur'  in  moltisfìme  dì  quelle 
che  fi  fon  pofle  aitanti, non  fi  farebbe  tal  rima  con 

fe  m 

' * > 
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quella  mutatione^ì  come  di  Prefald,  Arfala , non 
fi  farà  Prefano , Ardano , er  cosi  di  moli  ifi imi 
altri,  cr  ancora  perche  molte  noci  uengono  in  que 
fte  definenze , A MO,  cr  AM  r,  ANO,  che  non  fon 
no  formate  nè  pofie  con  le  fopr adette  ,per  questo 
accioche  ninno  ui  pofja  prendere  errore  in  alcun 
inodore  uerremo  mettendo  ancor'efie  tutte  ordina 
tamente,come  dell' altre  fin  qui  sJe  fatto. 

C’abbiami,  abbiano. 

H Abbiami  Rihabbiami  Habbiano 
Riabbiano. 

Caccami,  ACCANO. 

Ammaccami  Affiatami  Attaccami 

fiaccami  Straccami . Et  cosi  Awmac* 

cano  xffiuccano  Attaccano 

fiaccano  Straccano. 

Cacchiami,  ACCHI ANO. 

GRacchiami  Macchiami  Rimacchiami. 

Et  Gracchiano  Macchiano  Rimacchiano . 

Cacciami,  acciano. 

Abbracciami  Affacciami  Agghiacciami 
Allacciami  Cacciami  Confacciami 
Copiacciami  Contrafacciami  Difcacciami 
Disfacciami  Difghiacciami  Dislacciami 
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Diftidcciami  Impacciami  Minacciami 

Piacciami  Procacciami  Rifacciami 

Rinfacciami  Scacciami  Sfacciami 

Slacciami  Spiacciami  Stracciami 

Tacciami. 

Et  mutando  tutte  le  ultime  fiUabein  N'o,  fette  ft 
r altra  rima , Abbracciano  Allacciano , CT 
così  tutte. 


CTacclvami,  A C QJV ANO. 

Adacquami  Sciacquami  Rifciacquami . 

Et  adacquano  Sciacquano  Rifciacquano. 

% 

Cacra&i,  ACRANO.' 

Confdcrami  Riftcrami  Riconfacrami 

Sacrami.  Et  mutata  la  MI  in  N O , come 
nell' altresì  detto. 

CJadami,  ad  ano. 

Accadami  Agghiadami  Aggradami 

• Badami  Cadami  Radami 

Ricadami  Riuadami  Vadami. 

Et  mutàdof ultima  in  NO  farne  l'altra  rimale. 

Cadramt,  adrano. 


Quadrami  Squadrami, 
Squadrano, 


Et  Quadrano 
E E iiij 
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<L  AFFIAMI,  AFFI  ANO. 

inafjiami  Inaffiano . 

C7  A G A M r , agano. 

AL  lagami  Appagami  Impiagami 

Pagami  R impiagatiti  Ripagami 

Smagami . E t così  poi  mutando  Vultima  come 

nclT altre. 

e AGGAM  I,  A GG  ANO. 

ATtraggami  Ritraggami  Sottraggami 

Traggami. 

Ca  GGIAMI,  AGGIaNO. 

ACcaggiami  Affaggiami  A'traggiami 

Caggiami  Irraggiami  Ricaggiami 

Ritraggami  T raggiami.  E t mutata  l’ultimi 

come  neU' altre  di  f opra  è detto. 

CTagiami,  AGIANO. 

Adagiami  Difagiami.  Et  mutata  TultU 

ma.  Adagiano,  Difagiano 

<T  AGLI  A MI,  AGLIANO. 

Abbaglianti  Abbarbagliami  Aguagliami 

Ajfagliami  Cagliami  Intagliami 

Eguagliami  Rimagliami  Rifagliami 

Ritagliami  Sagliami  Smagliami 
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Taglimi  Vagliami . Et  cosi  dell'altra 

rima  in  N o , mutata  in  efla  l'ultima  (iUaba  di 
tutte  que/le,comc  s'c  detto  netC altra.  i 

CTagnami,  agnano. 

ACcompagnami  Bagnami  Difcompagnami 

Guadagnami  Viagnami  Rimagnami 

Ripiagnami  Ri/lagnami  Scompagnami 

Sparagnami  Stagnami . Et  mutando  l'ultima 
fitlaba  in  N O , farne  l'altra  rima  Accompagna • 
no  Bagnano , ere. 

<r  AGRAMI,  AGRANO. 

CO  flagrami  Di  flagrami  Sagrami ..  E* 

C onfagrano  Di  flagrano  Sagrano , tieU 

l'altra  rima . 

CTaiamt,  aiano, 

FATAMI,  PAIANO. 

• r • >* 

Calami. 

Gffami , del  nerbo  catare  , er  plural  di  calamo  « 

Eflalami  Ricalami  Talami . 

«r  ALBAMT,  ALB  ANO. 

INALBAMI,  INALBANO.  Et  aU 
bano  arbore» 


» 
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c ALCAMI,  A LC  ANO. 

AL  carni  Caualcami  Dijfalcami 

inculcami • Ricalcami,  Et  cosi  l'altra  ri* 

ma  in  NO. 

c ALD  AMI,  ALD  ANO. 

R ifaldami  Ribaldami  Saldami 

Scaldami, 

• * J ; - | ' } fc* 

<r  ALGAMI,  ALGANo. 

Ajjalgami  Rifulgami  Salgami : Et 

Vaine. 

cr  A LL  AMI,  allano. 

Auattami  B aliami  fallami . 

ET  dai  futuri  jìngolari  nelle  terze  per  fotte  di  tutti 
i nerbi  d' ogni  congiogatione , componi  col  prono * 
me  LA,  cr  raddoppiata  la  L.  per  uirtìt  dell' ac* 
cento, poi  aggiuntoui  ancora  il  pronome  M I, 
fi  farà  quella  rima . Par  aliami , Porte* 

ruttami , Mollr  eruttami , ere.  cioè  la  darà , la 
porterà,  la  moflrerà  à me,  er  cosi  gli  altri.  licite 
però  fi  riceuerà  in  quella  forte  di  rime  fdr uccio* 
le,zr  principalmente  quando  fine  facejfe  compo* 
nimento  tutto  cf  effe,come  Vi  detto  auanti. 


AS7 
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Calmami,  almano. 

IN  calmami  spalmami : Et  cosi  I ncalmu 

no  Spalmano . 

* , * 

Caltami,  aitano. 

A] Jaltami  Efjaltami  Saltami 

Smaltami , Et  Abitano  Esaltano 

Saltano  Smaltano . 

Caltrami,  altrano, 

Scaltrami  Rìfc  al  trami,  Et  Scaltrano 

Rifcaltrano , 

CTalvam  I,  AL  VA  NO. 

Sxluami  Rifaluami,  Et  Saluano 

Rifaluano. 

Calzami,  alzano.  •*.> 

Aizzami  Calzanti  Di  [calzami, 

inalzami  Rialzami  Sbalzami 

Scalzami,  Et  di  tutte  mutata  la  Mi  in  NO, 

Ca m ami,  amano. 

AM ami  Bramami  Chiamami 

Difamami  Gramami  Infamami 

Ribrami  Richiamami  Tramami, 

Et  mutando  Vultima  in  NO,  come  ned' altre ; 
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c AMBIAMI,  AMBIANO. 

C Ambiami  Ricambiami.  Et  cosi  Cambiano, 
Ricambiano . 

c ammami,  ammano. 

INFIAMMAMI,  INFIAMMANO. 

(Campami,  ampano. 

svampami  Campami  Scampami . 

Et  cosi  Allampano  Campano  Scampano» 

(CANAMI,  ANANO. 

Ahlontauami  Appianami  Ri  funami 

Sanami  sbranami . Et  Allontanano. 

Appianano  Rifanano  Sanano . 

CJANCAMI,  ANCANO. 

IM  biancami  Mancami  Rinfrancami 

Stancami . Et  imbiancano. 

Mancano  Rinfrancano  stancano. 

CTanciami,  anciano. 

Cianciami  Lanciami.  Et  Cianciano 

Lanciano . 


SDRVCCIOL2. 
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Comandami  Mandami  • 'Raccomandanti 

Ricomandami  Rimandami  Rimandami 

Spandami . 

i 

«7  ANGAMI,  ANGANO. 

Compiangami  Frangami  Piangami 

Rifrangami  Rimangami  Ripiangami , cr 

T angami , cioè  tocchimi , del  ucrbo  Tango  Latino , 
che  pur'  acconciamente  bene  uso  Dante  .come  fc 

rìèpofla  la  fentenza  di  fi opra  à car.  ss.  Et  uoltatu 
do  in  tutte  la  MI  in  NO,  farne  l'altra  rima * 

Cannami,  annano. 

AVfannami  Appannami  Condannami 

Dannami  ingannami  Sgannami . 

E t mutando  Vult  imporne  neWaltre&c. 

Cantami,  antano. 

A Mmantami  Piantami  Ripiantami 

Riuantami  Spantami  Spiantami 

Vantami.  Et  l’altra  rima  inno. 

Canzami,  anzano. 

Avanzami  Ciuanzami  Danzami 

Riciuanzami  Ridanzami.  Et  mutata  la  MI 

w N o , Avanzano  cimzm  Danzano &C, 


4<o  RIME 

Capami,  APANO.  a 


INCAPAMI,  incapano. 


Cappami,  app  a no;  t 

IN cappami  strappami  Zappami . 

E t così  incappano , Strappano , ere.  v&tA 

e APPIAMI,  APPIANO. 

Sappiami  Ri  [appi  ami.  Et  cosi  Sappiano 

Rifappiaito. 

C'aprami,  aprano. 

< . . . • • vA 

Aprami  Riaprami.  Et  Aprano  r 

R iaprano. 

CARA  MI,  ARANO. 

AV parami  Arami  . Dichiarami 

Imparami  Tarami  > P riparami 

Riparami  Rìfchiarami.  Et  da  fati  sfora 

< per fat i sfar ia, che  difje  Dante,  Satisfarami.  Et 

mutata  V ultima  in  NO  ,far  l'altra  rima.  Ap* 
parano  Arano , ere. 

Carcami,  arcano. 

C Arcami  Difcarcami  imbarcami 

lncar  carni  Scarcami  V arcami. 

Mutando  l' ultima,come  neW altre  per  fare  V altri 
rima . • * 


/ v. 


\ 


S D R V G C ! O 1 I. 

CJARCIAMI,  A R C I A N O. 

RINF  ARCIAill  R INFARCÌ  A NO. 

Cardami,  ardano.. 

Andanti  Guardami  Imbardami 

Riardami  Riguardami , ò Riguardami 
Ritardami  Tardami . Et  con  F ultima 
fillaba  in  NO,  per  l'altra  rima . 

^Targami,  argano. 

Allargami  Largami  Spargami . 

Et  Allargano  Largano  Spargano. 

Cariami,  ariano. 

Contrariami  variami.  Et  Contrariano 
Variano. 

CIARLAMI,  arlano. 

PA  riami  Riparlami.  Et  Variano 
Riparlano. 

E r con  tutti  gli  infiniti  de  uerbi  della  prima  ma - 
nicra,che  accorciati  deW ultima  lor  uocale , cr  com 
pojli  col  pronome  L A , fanno  Moflrarla  Por- 
tarla  Volturiate.  Voi  aggiungendomi1  altro 
pronome  M I , faranno  quefla  rima , Vortarlami 
Moflr urlami,  ere.  che  ualeranno  il  mcdcfimo,che 
Moftrarmela , Vortarmcla , er  cosi  tutti  gli  altri . 
Et  principalmente  faranno  lecite  in  quefla  forte 

• dirimefdrucciole . 
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c ARMAMI,  ARMANO.  ■ 

AR marni  Difarmami.  Et  Armano 

Difarmano. 

IN  carnami  Scarnami . , Et  incarnano 

Scarnano . 

Carpami,  arpano. 

TARPAMI,  TARPANO,  delqual  utrbo 
Tarpare^ è detto  (Pattanti  a car.  87* 

CORRAMI,  ARRA  NO. 

CArrami  inarrammi  Narrami 

Rinarrami  sbarrami . Et  mutando  VuU 

tima  JiUaba,come  nell' altre. 

C ARS  A MI. 

A pparfami  Affami  spar  fami. 

Et  non  può  bauere  alcuna  noce , che  finifea  in  NO, 
come  V altre. 

Cartami,  artano. 

Compartami  Co/partami  Dipartami 

Partami  Ripartami  Spartami,  cioè 

fparfa  k meter  Spartami , del  nerbo  /partire,  cioè 
diuidere . Squartami . Et  mutata  la  Mi 

in  NO, farne  P altra  rima  di  tutte, fuor  che  Cofpar* 

tana. 
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tano,che  non  è noce  d' alcun  lignificato.  Vtrcioche 
Co/partami  faràpofloin  fcjìo  cafopcr  nome,  non 
uerbo.Co/par  fami, cioè  cojparta  a me,effendo,ò  ha * 
uendo  cojparta  à me. 

ET  così  /partami, quando  è del  nerbo  Spargerebbe  ha 
fparfo,<& /parto, non  potrà  bancr  rima  in  N O,  ma 
quando  e del  nerbo  diuidere/baurà  ancor' ella  /par 
tano,cioè  diuidano . 

Casami,  ASANO. 

ficca  fami  Annafami  Di/fuafami 

Verfuafami  Rimafami  Spafami. 

Et  in  N 0,quefic  due  fole , Accafano  Anna  fatto. 
Et  chi  uolc/fe  in  que/ìe  forti  di  rime  ufare  i nerbi 
inuafare,  er  Trauaf are,  facendone , I nua /ami, 
Trauafami.  Et  ìnuafano > Traua fatto,  po* 
irebbe  farlo,  fenza  che  detti  due  nerbi  farebbono 
ancor  uaghijet  belli  fimi  in  ogni  forte  di  uerp,et  di 
profe. 

c ASC  IAHI,  ASCIANO. 

A ccafciami,  detqualuerbo  shaurà  al  Vocabolario. 
Eafciami  Lafciami  Rifafciami 
Rilafciami . Et  di  tutti  far  V altra  rimajnutan* 
do  l'ultima  fiUaba,  ere. 

C ASM  Aldi,  ASM  ANO.  . 

Riafmami  Ribiafmami  Spafmafmi 
Rijpafmami.  Et  Biafmano,  zjc, 

' GG 


4«4 


RIME  ■'>’ 

c ASPAMI,  ÀSPANO. 

IN ajpami  Ra/pdmi.  Et  I najpano  Rajpanc • 

Casprami,  ASPRANO. 

INA  SPR AMI,  INASPRANO. 

Cassami,  assano. 

AB  buffami  Cajfami  Conguajfami 

Ingrafjmi  Lajfami  Palpimi 

Rilavami  Ripagami  Talami 

Trapalami.  Et  di  tutte  far  V altra  rima  in  NO. 

Cantami,  astano 

BA  (lami  Qontrafiam  Guadami 

Impalami  Souraflami  Talami. 

Et  mutar  per  Valtrarima  V ultima  fiUaba , come 
dell1  altre. 

Castrami,  astrano. 

C Aerami  Impiaftrami  Cajlrano 

impiaflraho. 

Catami,  at ano. 

G VA  tanti.  Et  da  i partici pi)  deuerbi  della  pri 

ma  nominarci  genere  feminilejtggiuntoui  il  prò* 
nome  MI,  Portatami  Moftratami  Alza* 
tomi  Datami  Adottatami, 
così  di  tutte. 
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C7ATIAMI,  atiano. 

Difgratiami  Ringratiami  Saturni 

Spatiami  Strati  ami  Et  mutata  VultU 

ma  in  NO,  come  neU*altre, 

Cattami,  attano. 

Abbattami  Accattami  Adattami 

Allattami  Appiattami  grattami 

Barattami  Battami  Combattami 

Contrattami  t del  turbo  Contraere , cr  del  uer - 
bo  Contrattare , Disfattami 

D ijlrattami  Barattami  Battami 
Ribattami  Ritrattami  Sottrattami 

Trattami.  Delle  quali  poffonofar  la  rima  in  NQ, 
qucfle  fole * Abbattano  Accattano 

Adattano  Allattano  Appiattano 

Barattano  Battano  Combattano 

Contrattano  del  nerbo  Contrattare , Ribattano 
Ritrattano  Trattano . 

Catrami,  atrano. 

SQuatrami , squadrano . 

Cavami,  avano. 

AGgrauami  Brauami  Cauami 

Grauami  lncauami  l nchiauami 

Lauami  Ribrauami  R icauami 

Rigrauami , R i lauami,  Rincauami9 

Rìncbiauami. 
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ET  ^ tutte  le  prime  er  terze  perfine  fingolari  de 
gli  imperfetti  Dimostrati ui  dì  tutti  i uerbi  del* 
la  prima  maniera,con  aggiugttere  il  pronome  M I , 
fi  fa  quejla  rima , A ndauami , MoSlrauami, 
Stauami.  er  cosi  di  tutte  l' altre,  fecondo  che  il 
lignificato  loro  lo  coporta,nella  prtma,ò  nella  ter* 
za  per  fona  loro. 

Similmente  tutte  le  terze  perfine  plurali  di  detti  Im * 
perfetti  Dimoftratiui  di  tutti  i detti  uerbi  della 
pritna  maniera,  fanno  per  fi  SI  effe  quefla  rima 
Sdrucciola  inNO»  Andauano  Varlauano 
Cantauano  Volauano  Trattauano . 

Et  cosi  di  tutte  finza  eccettìone  alcuna . 

CJAVDAMI,  A V D A N O.  ' 

AP plaudami  Defraudami  fraudami 
Rilaudami.  EtApplaudano  Defraudano 
fraudano  Laudano  Rilaudano. 

' •i  * • 1*  • • l ; ;*  ' *\  •• 

t • * x r 4 • i • l , . * * ' .»  •»  0 il#  . i;*,  Vi.  } ,«•  t liiQ:  i 

CTavrami,  AV-RANO. 

Inaurami  ìnfraurami  • Refraurami / 

Et  Inaurano  Instaurano  Re (laurano. 

E T quejla  è V ultima  rima,che  per  ordine  di’ Alfabeto 
può  uenire  in  queSle  due  definenze.  ORA  con 
quefli  Sic  fi  uerbi  poSli  dal  principio  di  tutte  \que * 
fle  rime  Sdrucciole,  fi  può  far  l’altra  rima,ò  de  fi* 
nenza  in  A S I , mutando  le  ultime  fiUabe, quali  el* 
le  fienosi  eia fcun  d’efii  uerbi,  CP  in  ucce  loro  met 
tere  la  fiUaba  S U Amala  Amauala  Can* 
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tcttuno  Variami , che  mutando  le  ultime , & in 
ucce  loro  mettere  la  fUaba  SI,  fe  ne  fa  detta  rima , 
Ama  fi  Cantauafi  Varlafi.  Et  così  V altre, 

E T il  mede  fimo  fi  fa  con  la  filala  T I ,che  fa  uf* 
fido  di  pronome  nel  lignificato.  Alzati,  Farm 
lauati,  Dauati,  & cosi  V altre , che  potcn* 
dojl  dafeutto  uenirli  formando  da  fc  Ueffo  con  tut 
tì  inerbi  qui  ì'auanti  pofii,  farebbe  fuperfluo  il 
uolerli  metter  di  nuouo  uno  per  uno  paratamente, 
poi  che  non  uariano  da  que fi1  altri , fe  non  in  e (fa 
ultima  fUaba,come  è detto, 

C'A  E A. 

0 { ~ ^ J 1 . . * ' ' il  % * J s'/'.J, 

CTacchera,  acchere. 

1$  Acchcra,che  per  E,&  per  A,  nella  feconda  filala 
fi  truoua  ufato  indiferentementc,  Et  [cosi  Nac* 
chere , nel  maggior  numero,  Zacchera  Zac< 
chere , che  Zaccari  ancor  nel  genere  de1  mafehi 
ufano  alcuni,  ' 

CETacela,  le,  lt,  lo,  ere, 

Disfaccia  E acela  S faceta 

Taccia,  Et  Confacele  Disfaccia 

Disiacele  Eacele  Giacete 

Viacele  Spiacele  Sfaccia 

Tacete . 

Ricordando  fi  (Tauucrtirc  oue  la  particella  LE,  fld 
accufatiuo  plurale , come  in  disfaccia  , er  oue  fé 
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D atiuo  /Ingoiare  some  Di/piacele,  c re. 

E T cosi  mutando  l'ultima  flUaba  far  r altre  rime  in 
quei  che  le  pojfon  riceuere , T aceli  T accio t ere* 
Auucrtendo  quei  che  non  le  pojfon  riceucr  tutte, 
sì  come  Di/piacelo , che  non  può  dirjl , ni  Piacelo, 
nè  Giaccio , ne  Confacelo . 

E T aggiungendo  V altre  particelle  MI,  TI,  SI, 
VI,  NE,  far  l’ altre  rime  da  cjti.  Disface « 
mi  Piace  ti  sfaceji  D i/piaceui 

Tacene,  ere, 

» 

CCTacera,  . e i o. 

A C E R E , arbore  , er  A cero  ancor  jl  <*.**  # 
Lacera  Lacere  Laceri  Lacero 

macera  macere  maceri  macero . 

C7ACa_VELE,  LI,  MI,  RO,  TI,  Sr,CTe. 

Compiacquele  Difpiacquele  Giacquele 
Nacquele  Piacquele  R inacquele 

Tacquele ♦ Et  con  glialtri  mutando  Vultima , 

t Còpiacqueli  Dijpiacqueli  Giacquero , ere. 

CTadele,  ere. 

AC  cadete  Cadete  Radete  Ricadete . 

ET  mutando  Vultima  ne  gli  altri  affifii,  Acca * 
demi  Cadeti  R icadeft,  ere. 

CJaffiele,  ere. 

INA  F FIELE,  ere. 


c AGGELE,  C re. 

A Ttraggele  Ritraggele  Sottraggele 

T raggtle.  Et  così  conglialtri  Attraggemi, 

Attragge/l,  CTc. 

Il  a gh  e le,  ere.  v 

Allaghelc  Appaghele  I mpiaghele,  CT 

Smagbcle,  ere. 

itagliele,  ere. 

Aliagliele  Ubargliele  Agitagliele 

Dagliele  intagltile  Rifagliele 

Taglie  le;  . 

• ITAGNELE. 

A ccompagnele  Bagnele  Difcompagnele 

Piagliele  Ribagnele  Ripiagnelc 

Scompagnele. 

Ricordando , che  di  tutti  quefle  tre  rime  qui  di  [opra 
poftc,cioè  Aghele,  Agliele,  Agitele , <7  proprio 
è che  la  penultima  fia  in  I.  Percioche  Allaghi, 
Appaghi , Abbagli , Bagni  Scompagni , 

er  co«  di  tutti  è la  propria  natura  loro . M<<  e/i 
fendo,  che  quando  fon  cosi  femplici  elle  mila  ru 
ma  poffono  mutar  la  I.  in  E.  & di  Appaghi 
1 . far' Appaghe  , cr  così  deW altre , fe  ne  fa,  che 

ancora  componendoli,  er  feruendofene  in  rima, 

G G iiij 


R I M £ 


470- 

tUe  rimangano  quelle  jl effe  in  detta  fìUaba,  cr  dim 
cano  a Ppaghdc,  Appaghcmi,&  cosi  C altre.  . 

Cagrele. 


Confagrcle 
Sagrele . 

Ri  confagrcle 

Rifagrele 

Calisele. 

JL‘^Ì‘4  » 

• . v 

inalbele. 

r.  ’ i k r ' 

• 1 . » „ r.w  __  ^ . 

- ‘ \ JSf f ~ 

*1 

Calchele, 

ere. 

CAlchele 

Incalchele 

C aualchele 
Scaualchele 

Diffalchili 
Valcbele ♦ 

CJaldele, 

<>V  • 1 *3 

ere. 

Rifattele 

Rifcaldelc 

r.'«.  r.w-tiV 

Scaldile*  < 

...  . < L » ' < * V.  I, 

Cale  le,  ere. 

Affatele 
\n fatele 

Calele 

Vreualele 

Rifatele 
Salde , cioè 

Salifcele * 

E T co«  Affatemi  frettatemi 
frenateti,  ere. 
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c ALLEMI,  ALLEN E» 

DA  tlcmi  • fatimi  del  nerbo  fallire del  uer 

bo  fare . Ef  così  Dattene  fattene. 

Calmene. 

CA  Imene  Spaimene  Vaimene . 

Calsele,  mi,  ti,  ere. 

Affatale  Catfcle  Salfeletdel  'uerbo 

Salire  Valfele.  ft  coni* altre  par* 

ticclle , Calfcmi  Valfeui  Valfcti,  ere  > 

♦ 

Caltele. 

kffaltele  fjfaltele  Salute 

Smaltele . Tutte  pofte  in  ucce  di  A/faltiU 

f /fattile  Saltile  Smaltile t c'è» 


CA  ltrele,  mi.  ere* 
SC  ALTRELE,  ere. 


Calvele. 

SAfoefe  Kifaluele. 

‘ r jr  h * . ; 

Calzele. 

CAfeffe  Iiulztlc  ScdztU. 


V*r  m 
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Itamele. 

A M E L E B ramele  Chi  mele 

Difamele  Richiamile, 

Cammene. 

Dxmmene  fammene  H mmene 

Inpammene  Stanimene . 

Candele. 

Comandile  "Dimandile  Mandile 

Raccomandile  spandile . 

Cangele,  e re. 

ANGELE,  </e/  mét&o  A nge,che  usò  anco  il  Petrar . 
- CF  Angele  plurale  di  Angelatnome  proprio  di  don 
na3cht  più  affettatamente  Tofcano  dicono  Angioli, 
Cangele  Compiangete  frangete 

Piangete  Ripiangele  Tangele . 

ET  mutando  V ultima  fiUaba  neW  altre  particelle 
MI,  TI,  VI,  c re.  farne  Valtre  rime  co  i uerbi 
Angemi  Piangejl  Compidgeuit  ere. 

Cangvesi,  ere, 

L A N G V E S I.*  Rilanguefl. 

» • <v 
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Candele,  e re. 

Vranfele  Pianfcle  Ripianfele • 

E T Danfene  Panfcne  Hanfene  . 

Hanfene  Pianfene  Rimanfene 

Stanfene. 


CJantele,  ne.  *m**ààI 

^ -V,”  ; 

DAnttle  Paritele  natitele 

Piantele.  Et  mutando  V ultima  in  NE , farne. 

Dartene  Fartene,  &c. 

CTapele. 

CApele  • incapile  Sapete 


(Taprele,  NE,  ere. 

V w “ T V ;ì  • ' V * ’-?•.  . J:  * 'L'i 

APrde  Riaprile.  \ 

Carcere.  a 


Carcere  Difcarcere  incanite. 

Cardele,  re. 

AR  dete  Ardere  Ardimi 

Arditi  A rdefl,  &c. 


\ 
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c ARGELE,  RE.  &C. 

Rifpargele  Spurgete.  Et  cosi  con  V altre 
particelle , Spargenti  Spargerete. 

(Dargliele. 

XVttigli  infiniti  de'  uerbi  della  prima  maniera , ac* 
cordati  dell'ultima  uocale,  & componi  con  quelli 
due  pronomi  injicme  GLIELE,  Dargliele , 
murargliele , fargliele,  Portargliele, ere . 
Et  pojfono  effere  ancora  della  terza  per  fona  de* 
Preteriti , Portargliele , cioè  gliele  portaro , & 
così  r altre. 

Carlele. 

P Ariele,  cioè  parli  ìlei,  . Riparlele. 

CJarmene. 

TVtti  gFlnfiniti  de'  uerbi  della  prima  maniera,  come 
polli  con  quelle  due  particelle, compolle  ancor'effe 
injleme.  Darmene  farmene,  &c. 

C’arsele,  ne. 

AP  parfele  Arfele  Celarfele 

Difparfele  fermacele  R itrarfele 

Sparfele  Trarfele.  Et  mutando  fuU 

tima  in  t4E,  far  l'altra  rima.  Apparfene , A r« 
fenetc . N eUaquale  uengono  ancor  tutti  gf  infi* 
ititi  de'  detti  uerbi  della  prima  maniera,accor  ciati 
deW ultima  , cr  compofli  con  dette  particelle, 
Portacele  Andar fene,  er  così  glialtri. 
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{Tartele,  ne,  ii,  ere. 

Campartele  Colartele  pipartele 

Fartele  Spande.  Et  cosi  con  V altri , 

Farteli  Dipartcft , ere. 

ET  gl'infiniti  de’  detti  nerbi  della  prima  maniera, 
accorciati ,cr  compofti , come  glialtri  s* è detto. 
Andartene  mitrartele,  &c. 

CJarvele,  ro, 

• " 1 1*  ^ ,y 

Apparitele  ' Diffrantele  Faruelc 

Sparuele . EtApparuero  Diffransero,  &c » 

E T gl'infiniti  de 1 uerbt  della  prima  maniera , coiti* 
pofti  con  quelli  fopr adetti  due  pronomi , Por * 

taruele  Narramele  Pamele,  . che 

pofiono  effer  due  pronomi,  cornee  detto,  crualer 
quanto  Portarle,  ò Moftrarle  a uoi , &c: 

Et  poffonò  effer' anco,  che  laVE,  uaglia  in  ucce  di 
! IVI,  Portamele,  cioè  portarle  iui,ò  incuti 
luogo , delquale  auanti  fi  fia  fatta  mentione . 

Case  le. 

A ccafele  Annafelt  Dìffuafclc  ' 

P trfuafele  Spafde.  ' a 

Cascere. 

N afeere  Pafcerc  Rinafcere 

Kipafcere • 


« 
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c ASCHERE. 

MASCHERE. 


CTaspere. 


Afrore  E ffafrere  Inafrere. 

CJasmele. 

i 

B Ufmcle  Ribiafmcle . 

U7  A SSE  LE. 


Ubbdtfcle  Cafrele  Conquaffile 

ìngr affile  ¥ affile  Ripaffile 

T affile» 

E T fwtfe  le  terze  perfone  fingolari  de  gli  imperfet 
ti  del  foggiuntiuo  de'  uerbi  della  prima  maniera, 
compodi  con  quefto  pronome.  Ama  fiele.  Por* 
taffile  Andaffile  Giocaffile , ejc. 


Cassero,  ne,  si. 

passero.  ,•* 

E T tutte  le  terze  perfone  plurali  de * detti  imperfet 
ti  foggiuntiui , de’  nerbi  della  prima  manieri , 
Amaffiro  Andaffiro  Varlaffiro . 

Et  cosi  tutte  fenza  eccezione  alcuna . 

ET  nel /Ingoiare  le  dette  terze  perfone  di  queitrn 
pi  ,&  di  quei  uerbi,  prendendo  V altre  particelle, 
che  jl  espongono,  faranno  rime  diuerfe , A ndffi 
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fimi  Portateti  Mojlrajjene, 

CT  così  dell1 altre. 

Caltele,  ere. 

Raftele  Contraftele  Guafiele 

1 in p atei  e Sourafiele  T ditele. 

E T tutte  le  feconde  perfine  de * fecondi  Preteriti 
del  Dimoitratiuo  di  tutti  i uerbi  della  prima  con * 
giogatìone , compofto  col  pronome , Amacele 

Variatele  Tagliaftele,  & cosi  tutti, 

CTatele. 

TVffe  /e  feconde  perfine  de  gli  imperatiui  nel  magu 
gior  numero  de1  uerbi  della  prima  maniera3compi 
fi  a con  effi  pronome  come  V altre , A mate  le 

Datele  Portatele  V fatele,  & 

così  tutti, 

Lequai  uoci  pojjono  ancor y effere  de ’ lor  participi/ 
plurali.  Mofìratele , ciochaucndolc  moftra 
te  yC  così  tutte  T altre. 

Cattele. 

Abbattete  . Attrattele  Combattete 
Cotr a fattele  Dibattete  Disfattele 

Difirattele  Vaitele  Kaptele 

Ribattete  Rifattele  1 Ritrattele 
Sottrattele  Trattele , del  nerbo  T mere,  cr  del 

nerbo  Trattare . 
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Cardele,  re,  si. 

Applaudele 

Applauderc 

Ca'VELE. 

A pplaudeli, 

AGgrauelt 

Cauele 

Grauele 

H auele 

Ine  auele 

yichiauelc 

Laude 

Ricauele 

Rilaucle 

Rinchiauele . 

C V RE  LE* 

I naurele  Rettaurclc. 

E T finalmente  con  tutti  i uerbi  fogni  congiogatio * 
ne  fi  può  far  la  mede  finta  compofitione  di  parti* 
• celle  affijje,^  farne  quefie  rime  fdrucciole , come 
da  Vdite , far 7 v dite  la,  V ditemi,  V di tene,  Vdi * 
tefi.  Et  cosi  da  V dito,  far'  V ditomi.  V ditone, 
V ditelo  dito  fi.  Et  cosi  in  ogn'altro,cbe  il  uolerli 
metter  tutti  farebbe  lunghi  fi  imo  uolume,er  bafii 
hauerne  fin  qui  con  quefti,che  fi  fon  pofii  in  que * 
di  tre  fogli, aperta  la  /brada  a ciafcuno  di  poterlo 
far  ne  gli  altri  da  fe  ftejfo  facilifiimamente.Etpe • 
rò  pajferemo  all' altre, 

CJABIA,  AB IE* 

ARabìa  Labia,che  pur  fi  potrà  mettere  con  una 

B.fold,&  di  tre  fillabe , benché  Labbia  con  due  B, 
CT  di  due  fole  fillabe  è il  fuo  proprio,  & fi  met * 
te  à rima  con  Habbia,  Rabbia,  Gabbia, 

Mia,  ere» 


sdruccioli:  4?» 

Sabbiale*  Et  di  ArdbidjnutandoVultima  &9 
in  E,fi  farà  Arabie.  Ma  Labie  no  fi  dirà  però  mai* 

Cacia,  ACIE. 

A Vdacia  Contumacia  'Dacia  prouinch \ 

benché  per  T ,fi  pronuntif,cT  ferina  più  uolentiem 
ri  nella  lingua  nofira.Onde  i’A  riofio  ne  fece  rima 
a Sdtia  , cr  Grafia . Efficacia  fallacia 
Pertinacia  Samotracia  Tracia*  * 

Cadia,  E. 

AR  cadia  Leucadia  Madia. 

ET  nei lor plurali  Arcadie  teucadic 
Madie . 

Calia,  e,  i,  o. 

B Alia  Ca&dlia  Italia 

Balie  B alif  Balio 

Cafialio  iddio  Menalio. 

* 

Calicò./ 

Italico  Preualico  Traudito* 

Callico.  a,  c re. 

Gallico  . Metallico . 

Camia,  E. 

infamia  tamia,  frega,  Mefopctamìa 

Samia,da  Santo*  Et  ttti  lor  plurali  faranno  Ut 
rimin  1E. 
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Camina,  e,  r,  o. 

Commina  Ejfdmina.  Et  mutando  TuU 
timo,  ncWaltre  uocali  fe  ne  faranno  Valtre  rime . 

CTania,  E.  1 

Cornanti,  prouìncia  neW  Afa . Dar  danti , da 

Bardano  Re , cr  fu  nome  di  Troia.  Dilania 

Germania  Impania  Infama 

Ir  conia,  in  Afa,  "Lama,  "Lu/ltanti, 

Portogallo . Mauritania , la  "barbarti. 

Pania  Paufanti , nome  proprio  di  Jcrittor 
Greco . Stianti, cioè  Sicilia.  Smania  Stra* 
nia  Vrania , Mufa.  Zizania. 

fe  T mutando  Tultìma  in  E,  che  faranno  i plurali  di 
tutte  loro. 

-- 

Canio. 

■ 

A fcanìo  "Danio  Doriamo , pa*> 

tronimico  Dar  dono.  Ircanio , mare  ir  conio,  J 

lito  Ir  carnose.  Smanio  Stranio . 

Canica,  E,  1,0.  I 

Attatica,  co fe  da  Aitalo  Re.  Onde  Attalica  indù* 
menta , chiamano  i uefiiti  di  broccato  et  oro  perche 
diconoyche  Attalo  fu  il  primo 4 che  facejfe  tirare  , 

' cr  teffere  l'oro,&  farne  drappi.  Capranica,  cit 
tù,cr  Acadcmtijò  jludio  in  Roma.  ■ Germanica, 
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E t altri  tali  dcriuati  da  nomi  propri].  Lucanie*, 
uoglióno , che  fta  quella,  che  oggi  Vitali*  chiama 
communemente  falftcchia.  Manica  Mccanica. 

CJan  ima. 

AN ima,  nome  ex  uerbo,che  Animare dicono,cicè  me* 
ter* anima , ò ffirito  in  alcuna  cofa . Pjf anima, 
cioè  uccide , ex  fa  ejfer  fenz  anima , che  dì  fanima 
diremo  più  uolgarmentc,ex  fl  dice  ancor  per  trafm 
latione  di  cofe  infenfate,  come  difanimare  i metal* 
li, le  mediane, c gli  Ar ornati,  ere.  che  e il  caparne 
la  parte  più  fonile , cr  fair  inule.  inanima 

Magnammo  Pu filammo 

CJANISO,  I. 

A NI  SO,  ANI  S I , feme  ex  erba  notifi ime* 
CTanitra. 

ANITRA,  uccello,  che  Anatra  ancor  la  dicono* 

CTapia. 

* j **  * I \ 

«ME fapia,  cioè  Puglia  Profapi*. 

CTapida,  e»  o. 

DI  lapida , ex  Lapida,  uerbo , che  la  noflra  lingua  e 
aàretta  pigliar  dalla  Latina . P crcioche  quantun • 
que  noi  habbiamo  i nojlri  nomi  Italiani  Saffo, 
CX  Pietra,  tuttauia  lano/lralinguanonhada  ef* 
fi  formato  uerbo, che  dica  Safiare , ò Pietrate, 

HH  ij 


* V 


r0 


. 


4?*  RIME 

Se  ben  eia  / ietta  habbiamo  fxettdre , da  Lància, 
Lanciare^  quale])  altro.  Di  che  s’hapiù  diftefa* 
mente  ne'  Commentar ij  della  lingua  Italiana. . Et 
Lapide per  pietra  uferemo  noi  uaghi fi imamente  in 
quella  forte  di  uerfì  fdruccioli.  Rapida,  Rd* 
pi  do,  Rapidi , Rapide ♦ 

Capita. 

CA pìta  Decapita  capita  popolo  9 

forno fo  per  Vi&orie,& fattole  antiche . Ricapita . 

Chtlb , Cantiti. 

Afcid,che  così  fi  dice  come  A ere,  & è ancor  nome  di 
> P rouincia  in  A Jia , B auaria , prouincia  in  A lenta* 

gna  , che  Bauiera  la  dicono  più  uolgarmente. 
Canaria , 1 fola  nel  mondo  nuouo.  Caria , prouin * 
eia  neU  A jia  minore f amo fi liima  per  gli  fcrittori, 
CT  principalmente  per  il  fepolcro  di  Maufolo  Re, 
che  fu  detto  Maufoleo.  Caccarid,  ìfola  nel  Ponto . 
Contraria  aggettiuo ,er  uerbo.  Ereditaria 

E al  fari  a Paria , I fola  di  Schiauoniatcbe  uol * 

garmente  dicono  Le  fina . Mercenaria  Parie* 
taria , erba , Pana  fermato  da  P aro  Ìfola  an* 
tica , er  paria  nome  proprio  d'ifola  nuouamente 
ritrouata . Primaria  Ordinaria 

Secretarla  Solitaria  Temeraria 

Tumultuaria  Varia  Volontaria. 

Et*  mutando  l' ultima  in  E,  che  faranno  i numeri 
plurali  di  dette  tutte  loro  fe  ne  fari  Poltra  rima* 
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Cario,  n. 

AtHnìuerfarìo  Usuario  Armario 

Ausiliario , colui , ò quella  co  fa , che  dì  aiuto* 
A un  far  io , Ario, nome  proprio , et  celebre  parti 

ticolarmente  per  la  feeleranza  delle  fue  erefìcjm* 
de  fu  la  fetta  Ariana , er  ancor  con  due  B.  lo  fcrim 
uono,  Beli  fario  Boario  , /òro,  ò 

piazza  in  Roma , Calendario  Caluariomon* 
te , Carpentario,  il  maeftro,che  fa  i carri , ò le 
carrette . Commentario  Commijfario  Conm 

trario , nomf'CT  nerbo.  Corollario , cofa  che 
fi  mette  per  giunta  fopra  il  debito , ò fopralordim 
•narioycomc  fanno  coloro, che  uendon  carnc,er  larm 
gamente  fi  prende  per  ogni  aggiuntale  fi  fa  alle 
cofe  già' f atte,  ò detterò  fcritte.  Dario  Denam 

rio  Deportano  Dizionario  Elettuario 
Erario , luogo  oue  fi  tengono  ì tefori , ò denari  del 
Principe  ,ò  del  fifeo  delle  Republiche.  E t in  Rem 
gno  chiamano  Erario  ancora  Vhuomo,che  ha  carim  ' 
co  , ò ufficio  di  rifeuotere  tai  denari  del  fifeo . 
Ereditario  Efiraordinario , che  ftraordinam 
rio  fi  dice  parimente , E alfario  Bario 
aggettiuo  deriuato  da  F aro  in  Egitto , & à M éfiim 
na.  ferrano, che  appcrtiene  d ferro,comefabro 

ferrarlo , luogo  ferrarlo,  e re.  cr  FERRAR- 
CO  ,è  ancor  cognome  di  cafata  chiari/? ima , per 
(cceUentiyCT  rari  ingegni ,che  riha  dati  d queft'ctì 
nofira.  lanuario  frumentario  Granario  - 
Gradano , canato,  fi  potrebbe  in  quella  forte  di 
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rime  dire  quello,  che  oggi  coitvnunf  mente  diciamo 
la  Cbinea.  I attuario  ? apidario 

: Lanario . Lettuario , che  in  ucce  di  'Elcttua* 

rio  ci  farà  lecito  il  bi fogno  del  numero  delle  fìtta* 
btnel  uerfo,  benché  alcuni  ancor  per  eie tt ione, 
per  fin  nelle  profe  dicono  non  folamente  lettuarìo , 
parendo  loro  con  que/le  jlrane  affettationi  di  effer 
ammirati  come  gran  Tofani . Luminano 
Lunario  Macario  Mario 

Marmorario  Mercenario  Operario 
Ordinario  Parto , deli3 1 fola  p aro,come  Mar * 
mo  Pario,(jc.  Penjìonario  Portinario, 
per  quella  forte  di  rime.  Primario  Qua * 

drigario,  autor*  antico»  Sacrario  Sagittario 
Salario  Sanguinario,  che  dijfe  il  Sanaqaro, 

Secretano  Solitario  Sommario 

Statuario  Straordinario  Tabcllariojl  por* 

ta  lettere , T auernario,  che  in  qucfle  rime  fa* 
ran  uaghi fiime.  Temerario  Tributario 

• Tumultuario  vario,  nerbo.  Vario  aggettino,*? 
Vario  nome  proprio  antico ,<&  celebre.  Vicario 
Vinaria  cettaja  C aneua,ò  Cantina . Vnguenta * 
rio  Vocabolario  Volontario  V furano, 

ET  più  altri  fe  ne  potrebbon  prendere  dalla  lingua 
Latina,come  Sefjagenario.  Valetudinario . Dona « 
tario,etc, 

CJARICO,  ARICA, 

AG  ari  co  "Barbarico  Bauarico 

CaricOyUerbo  cr  aggettino,3  Di/ carico , nerbo  CT 
aggettino ,cr  ancor  fodantiuotmettendo  discarico 
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per  dìfcaricamento.  Ef  principalmente  in  quefta 
forte  di  rime . D arico , moneta  antica , da  D ario 
Re.  incarico  Preuarico  Rammarico , 

nerbo  er  nome  Softantiuo.cioè  Lamento.  A riofto. 

Chi  haue/ìe  il  fuo  rammaricaci  fuo  pianto 
Q_uel  giorno  udito, bauria  pianto  con  lei. 

Ricarico , nerbo . Scarico  nerbo  CT  nome 
ancor'ejfo. 

E T in  quei  che  fono  nerbilo  aggettiui  mutando  l’ut 
tima  neU' altre  tre  nocali  fe  ne  faranno  V altre  ri* 
me.  Difcarica  Cariche  Scarichi , ere. 

Eti  Soft  ad  ui, come  Agarico.et  glialtri  pojfon  mutar* 
fi  folamente  in  I,  che  farà  il  lor  numero  maggiore . 

C ARTICO,  ere. 

ANt4rtico.Artico.poli . V arti  co  .di  Parthia  Jpuincia. 

C ASIA.  o.  ere. 

ANaftafto.che  Anaftagio  ancor  dicono.  Afta, prò* 
uincia . Afpafta.nomc  di  donna  celebre . Bafta, 
Bacia.ofculatur.  si  come  Amafiaper  inamor ata  ji 
riceueranno  ancor  nagamente  in  quefte  rime.  & 
tanto  più  quando  fi  faceffer  facete.et  pedante fche. 
C afta  erba.  Geruaflo.  fanto.  Qribafio,  autor 

famofo  in  medicina : P arrafla , che  anticamente 

differ  l' Arcadia.  Parraflo  pittar  famofo.  Pro* 
fiotgemma.  Protaflo  Janto. 

Casi  lo.  a.  ere. 

A ccafilo  Annafilf  ' ' Diffùafllo 

inuafilo  Perfuaflbf  io.  Trauafilo.io.ò  altri* 
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fljASlMA,  E,  I,  O. 

'bufimi  Btiflmo  BUfimi,  & 

ancor  Bidfime  netta  rimi , Tanta  fìnta  Ri* 

btiflmo, &c,  Spdflmo  uerbo,  er  nome  [oflantiuo. 

Casino,  a. 

Accafino  Anndfino  Afino  Afini 

inuaflno , del  nerbo  inudptrc  Traudfino . 

Catia. 

Cmtii  D dlmitii  patti  ,prouincie, 

Difgrdtti,nome&  uerbo.  D iftrdtti  Gratti 

Ringratii  SdrmdtU,  prouincii , Rofiti 
oggi . Sitìi , nome  cr  uerbo , Strutti.  Et  iti 
tutti  mutar  ruttimi  in  E,  per  far  fatturimi, 

Catio. 

A bìtdtio,  ptr  quefle  rime , 

Bonìfdtio  Ddtio  D ifgratio 

Litio,  prouincii,  or  atti,  nome  proprio,  P refi* 
tio  neUd  meffd dnco  ne  glialtri  pdrlamenti  per 
quefla  forte  di  rime,che  Prefittine  diremo  inprom 
fa,  Ringrdtio  Satio , uerbo  & aggettino. 
Spdtio , uerbo  & foflantiuo . Statio  poeta.  Stri * 
tio,  uerbo  & fodantiuo,  T opatio, gemma. 
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Catico, 

Capar atico  nome  Soflantiuo  Erratico  Eflatico , 

dae&afiaflrattionc  di  mente , fanatico  Grà* 

matìco  Lunatico  Fatico , uoce  Latina , cioè 
cinedo,  pratico , nerbo  cr  nome  aggettino , 

Reumatico  Statico  9 cioè  o faggio,  obfss. 

C7 ATI  DE* 

AT  IDE  dal  Latino  Atys,  nome  proprio  di  fondu  t 
lo  amato  dalla  Dea  Cibele,  er  più  altri  furono  di 
quc&o  nome  prcjjogli  antichi.  Vno  figliuolo  d7Er 
colc,&  di  O tifale  fuainamorata.  Valtro  ferino m 
no,  che  fu  figliuolo  di  Crefo  Redi  Lidia , ilqualc 
offendo  fiato  muto  fino  à certo  tòpo  della  nita  fua% 
vedendo  poi  uno, che  alzana  ilbraccioper  uccide * 
re  il  padre , fe  gli  fciolfc  la  faueUatcX  gridò , prem 
gando  colui  che  non  Puccideffc.  Fu  ancora  A ti  Sii • 
uiojclqual  fa  mentione  Eufebio.  E * ancora  nom 
me  di  fiume  fecondo  alcuni , dclqual  fa  mentiom 
ne  Lucano , che  altri  vogliono , che  A cit  non  A ti 
fi  dica.  Et  nelle  favole  è ancora  un  altro  di  que  do 
nonfiCy  che  dicono  cjfere  flato  figliuolo  del  fiume 
Gange , cr  uccifo  da  Perfco  nelle  ttozzc  d* Andro* 
meda.  Potrà  dunque  a qualche  occafione  ucnir'op 
portunità  di  metter  fi  per  qual  eh' uno  di  quefli  che 
fi  fon  detti.  Ma  in  uerfi  fciolti,poi  che  per  quanm 
to  io  mi  fappia  ricordare , non  è altra  uoce  à noi9 
che  cosi  finifea  in  ATIDE  , con  l'accento  nel T an* 
tepenultima  com'è  quejla,  ?■ 
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Catile. 

Portatile  Verfatile.  Et  qualcRtitro  forfè 

dalla  fórma  Latina,  & quelle  tai  uoci  così, in 
TILE , dentiate  da  nerbi,  importano  quafi  fem« 
prc  pofiibilitì . Portatile , cofa  che  fi  può  por e 
tare.  Ver  fatile, cofa  che  fi  può  uerfare,cioè  uoti 
gire  attorno. 

C^ATILF.  mi.  ne.  vi.  si. 

DA  tutti  i uerbi  della  prima  maniera,  ò congtigatio 
ne  formatone  i participi  fi  può  far  quefla  rima, 
aggiuntoui  le  particelle,  vietare  Vietati 
' Vietatimi  Portare  Portato 

Portatiti.  Et  così  Andatifl  Tagliatine 
Recatine,  cr  ogn  altro. 

CJATIRE.  > 

SATIRE. 

Cavia,  e:  i.  o. 

V Lauta  igmui a % ottatia. 

ET  mutando  le  ultime  in  E ,fe  ne  fa  F lauie  I gna* 
uit  Ottauie  Sanie . in  O.poi 

ni  fono  Batio,  nome  proprio  antico.  Plauti,  pur 
nome  proprio.  Ottauio  Sauio , cioè  fag* 

gìo,  cr  Satio , nome  di  fiume  a Cefetta , nominato 
da  Dante. 

E quella  cui’l  Sauio  bagna  il  fianco,  c f c. 

CJAVIDA.  E.  I.  o. 

Avida,  cioè  deflderofa , cr  ingorda . Difgratida, 
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uerbo . Granii*  y Aggettino.  I ngr avida 

Pavida  Ringravida  Sgrani  da. 

E T*  mutando  V ultima  nell' altre  uoc  ali,  farne  V altre 
rime . 

CT  A VIGA.  O*  I. 

NA viga  Rinauiga.  Et  mutando  l'ultima  iti 
O.  &inl.  far  Kauigo  Navighi , io,  tu,ò  altri. 

Cavila,  e. lo.  mi.  ti.  sr.  cu 

A V I L A , città  in  Ijfagna , er  cognome  di  cafata 
llluJlrijUma.  Et  da  tutti  i uerbi  della  prima 

maniera  nella  feconda  perfona  / ingoiare  dell' Un m 
perfetto  D imoftratiuo.  Amavi  Legaui 

"VfauiyCTc.  Amauila  Legaui  la  Vf avita, 
C 7 cosi  di  tutti.  Et  jimilmente  dalle  tre  perfone % 
prime, feconde, cr  terze  Angolari  del  prefente  Sog 
giuntino  di  quelli  uerbi . Aggrauo  B rauo 

C duo  Grano  Incavo  Inchiauo  L auo 
Rilavo,  che  nel  detto  tempo  fanno  Aggravi 
Braui  Cani  Graui  Lavi,  ere.  io,  tu, 
ò altri , aggi  untovi  le  particelle , che  fi.  affìggono 
coi  nerbi,  fe  ne  farà,  Aggravila  Bravimi  Cam 
vili  Graviti  Rilaviti,  cr  così  deli  altre. 

C ACRIMA.  E.  I.  O. 

Collacrima  Lacrima,  uerbo  c T nome.  Et  mv* 

tando  F ultima  neW altre  vocali  far  V altre  rime. 

Calcitra,  i.  o. 

CA  Icitra  Recalcitra.  Et  mutar  Fultina  nc 
V altre  vocali. 
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C ALIDA,  I,  O. 

CAlida  Inualida  Valida 

Squalida  Valida,  Mutando  Vultim 

tua  neW altre  uocali  per  f altre  rimet&c, 

.<•,  Calpita*  o» 

pA  Ipitdy  cioè  tocca.  Scalpitale  usò  Dante , cioè 

calpefia,  Et  mutar  Vultima^come  nell9 altre, 

CANDIA. 

CKndia  Sclaitdia,  prouincie, 

Cangvina,  Ij  O, 

tWfanguina  Sanguina*  Et  Infangane 
infangano  Sanguini  Sanguino i 

Cannica,  e,  r,  o* 
Britannica  Tirannica, 

Candito,  r. 

TRANSITO,  Tranflti , 

!V'VV'  - ''■$&  ■ ■ 

Cantica»  o,  ere . 

Ammantica,  del  Sannazaro,  cantica  Geoman • 
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tic*  ldromantica  P (romantica, 

Spantica,uerbo  Rtgnicolo}cioè  ffautntajtt  [gomen 
tUyUago  da  por/i  in  rime  facete. 

Cantia,  E. 

Affondanti  et  ArrogetntU  Circolanti* 

Cofrantia  D i&antia  Eleganti* 

lattanti a Importanti*  Infanti* 

Incoranti*  Infranti*  Ver feuèr unti* 

Stantia  Softanti a Temperanti* 

Tolcrantia. 

LEquai  tutte  poffono  ancor  finir fi  in  anzA»  Abottm 
danza  lnfranzA,CTc.  Ma  poffono  ancor  cosi 
difrefc, pigliar  fi  per  ufo  di  quefre  rime  fdrucciole. 

Candria. 

Aleffandri*  vlandri*  Mandria , eh 

per  mandra  diffe  Dante . 

Cardia. 

Antiguardi*  Guardia . 

«Tarsia*  . 

Mar  fra  Tarfla. 

C arti  a: 


MARTI  A. 
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Cassimo.  A.  E.  I.  ? y ‘ 

. . ■ Jt 

Mafiimo  Mafima,  c Tc. 

E T tutte  le  prime  perfette  plurali  de  gli  imperfetti 
Soggiunti ui  de'  utrbi  della  pritnaucra.  Art* 

da  fimo  ? aria  fimo , o c. 

C atri  a. 

Idolatria  patria,  nome.  Ripatria  uerbo. 

Clastica,  o.  c re, 

Ecclefìaftica  Eant  a fica,  nome  & uerbo.  GittJ 

, naftica  Maftica  Rimaftica. 

Castina,  o. 

• • • 

C ramina,  aggettiuo , cioè  co  fa  di  domane.  Vrocra* 
fìinatcioc  prolunga  di  domane  in  domane.  Et  pa * 
{lino, tigna  ricucila , cr  per  uerbo  ancora  Puf  ano 
alcuni. 

CARBITRa 

• » f . • • » r - 

ARBITRO,  uerbocrnome. 

Castrico. 

• i 

A STRIDO,  il  patimento  deUecafe. 

Cabola,  e. 

Eabola%cU  per  mefiti  di  qutftd  rima  uoltffepw 
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dirlo,®-  accompagnarlo  con  Parabole*.  Ma  perche 
tcofaJeUaquale  Jlpuò  far  fenza,io  configlio  il 
lafciarlo  flare , er  dir  fattola,  che  farà  menomate 
dir  poi  feco  Parabola  in  <jucfla  forte  di  rime 
fdrucciole.  Oltre  che  h aura  più  altre  uoci  feco  che 
le  tengan  rima,comt  Tauola,et  Valtre,chc  fi  haura 
noà  fuo  luogo  alla  rima  AVOLA , non  molto  piu 
di  fotto. 

CU  ASOLO. 

T>iabolo,chi  foffe  affretto  à metterlo  per  rima  aVc* 
caboto,®-  Pabolo. 

CUacola,  E. 

MA  cola,  cioè  macchia^ ® può  effer  nome  & nerbo . 

CU  A D O V A. 

PADOVA,  che  PAdua  ancor  fi  dice , non  meno 
Italianamente,  fe  ben  meno  affettatamente. 

Cl  AGNOLO,  A. 

Bagnolo  sparagnolo  stagnolo. 

CU  agora. 

ANajfdgora,  E rmagora,  E uagora,  nomi  propri}. 
Mandragora,  erba,®-  nome  di  Comedia  famofa.  2 
Protagora  Pitagora  Timagora , pitc 

torfamofo . 
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CT  ANGOLO,  A. 

ANGOLO  cttangolo  Quadrangolo 

Str Sgolo  ucrbo  Triangolo. 

ET  da  i uerbi  Compiangolo  frangola 

Piangolo  Ripiangolo. 

CJARONO. 

T VT  TE  le  terzi  pcrfone  plurali  di  tutti  ipre* 
tiriti  della prima  maniera  , Amarono , Citarono  * 

CTatora,  E. 

LA  torà,  cioè  Lati  P ratora  & fatar a,che  difm 

feil  Sannazaro,  J+friL. 

C7APPOLJI. 

Làppola,  erba, che  fai  frutti fyinofl.  Strappola, 
cioè  io  la  fìrappo.  Trappola  da  prender  forci,et 
fi  mette  traslatiuamente  per  inganni , cr  infidie. 
lappola,  io  la  Zappo. 

Cattolo,  A,  1. 

BA  ccattolo  Barattolo  Battolo 

Contrattolo  Ritrattolo  Trattolo . 

E T mutar  r ultima  nell' altre  uocali  per  farne  Val* 
tre  rime» 

{Tavola,  e. 

C^uo/4  io  favola , eioe  fu 

buia. 


frauda 
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■Ma  1 I ncauola  InchUuoU 

Xauola  Rilauola  Tauola, 

E T mutando  V ultima  in  E,  far  f altra  rima Fra< 
itole,  frutti  noti  fi  imi Ur  — * - 

2 m ■vmfE  A 

A «o/t  Bifauoli  Brauoli  ,io.  Càm 

noli,plural  di  Cauolo,erba  noti  fiima,  er  del  uer • 
bo  Cattare » Dianolo  Inchiauoli 

Intauoli  Lauoli  Ritoltoli, 

4 ^ ,t 

CTacva.  e* 

Rittacua,uerbo.  Vacua,uerbo} er  aggettino , "Et  mu « 
tar  l'ultima  in  E.  per  far  l'altra  rima . 

CTacvlo. 

A bitaculo  Bacalo  Cena  culo, 

iaculo,  nome  &ucrbo.  Maculo  o fi  acuto 
Oraculo  Pentaculo  Spettaculo 

Segnaculo  Tabernaculo, 

ET  per  o.  ancora  nella  penultima  fi  dicono, 

lacolo  Macolo  Ofìacolo^c, 

Et  farà  meglio]  per  fuggir  l'occafionc  di  batter  fi  mai 
à leggere,  ò fcriuere  diuifi,che  V ultime  due  j illabe 
fieffer  foltjibc  [e  ne  faria  noce , ò lettura  brutta , 

CTAPVA.  t 

C Apua,città  famofifiitjia.  Benché  ancor  quefia  gli 
allettatori  della  lingua  Tofcana  uogliono  che  fi  di 
ca  Capoua,non, Capita,  Et  io  mi  ricordo, che  da  cera 

II 
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ti  amia  dietro  tjjehdoin  Napoli  folcita  fcriuere 
aUc  uoltc  alcune  lettere  4 un  M.  Giouan  Battijla, 
nato  in  Capita,  er  che  allora  abitaua  in  C apua , e V 
hauendoio  fatto  nel  fòpr aferitto , Al  Magnifico 
M.  Giouan  Batti/la, CTc.\n  Capua, coftui mi fcrifm 
fe,  che  amoreuolmente  mi  uoleua  ammonire , ch'io 
non  fapcua  la  lingua  Tofca,chc  in  CAFOVA  do* 
ucua  fcriuere  non  in  Capua , er  con  molte  parole 
s’affaticauaà  per fuad  ermi, che  Mantua^adua,^ 
Capua  erano  uoci  Latine. Onde  Mantoua , P adoua, 
CT  Capoua  fcriueuano , er  pronuntiauano  i ucri 
Tofcani.  Io  nel  refcriuergli  altra  uolta  feci , A l 
Magnifico  M.  Giouan  Battila  Capo  nano, et  fcrif 
(l  quella  parola  così  diuifa  in  due  righe , er  in  due 
parti , Capo  nano.  Di  maniera , che  effendo  quella, 
lettera  uenuta  in  mano  d alcuni  giouani, prima  che 
4 lui,iquali  però  gliela  portarono,  auanti  che  gliem 
la  deffero  cominciarono , fenza  mostrargliela  4 
fcherzar  [eco,  er  d’ima  cofa  inaltra  lo  comincia « 
rono  a chiamar  tefla  uota.Colui  fe  ne  adirò, et  difm 
fe,che  miraffero  4 non  far  sicché  gli  attaccaffer 
fopra  co  gli  fcherzi  loro  qualche  cognome,  che  poi 
gli  rimane)ìe,come  auiene  in  molti.  Coloro  riffo* 
fero, che  non  motteggiauano  ,ma  che  egli  per  tale 
era  tenuto ,er  chiamato  ancor  da  gli  amici  fuoi,cT 
gli  moftrarono,cr  diedero  la  mia  lettera.  L aquaV 
egli  non'potc  foffrir  di  finir  di  leggere,  er  mi 
f riffe  fubito,cbe  egli  mi  amaua , er  onoraua , er 
che  io  hauea  gran  torto  à beffarlo  nelle  mie  fcrit* 
ture, a1  chiamarlo  Capo  uoto,ò  Capottano,  logli 
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YÌf}>ofi,che  fe  egli  uoleua  occafioni  di  romper  Vanti 
citia  meco,rì  attende fie  una  più  acconcia , perciocht 
in  quella  egli  hauercbbe  pochi  che  no  lo  biafmaffe» 
yo,  che  iopctcua  moftrar  le  fue  lettere , che  mi  am» 
moniua,che  s'io  uoleua  efier  Tofcano  buono  douef è 
fi  fcriuer  Capava,  non  C apua.  Ef  che  per  certo  da, 
Capoua,ionon  [aprii  che  grammatica  mi  poteffe 
infegnare  a tirar’altro  aggettino , che  Capo  vano, 
et  fe  la  carta  no  era  fiata  più  largale  haueffe  pò» 
tuto  riceuer  tutta  quella  uoce  intierajoucua  impu 
tarft  a i cartari  non  a me.  E gli,  che  pur'era , cr  c 
galant'huomo(che  anccr  uiue,ey  io  per  buon  rifeet 
to  ne  taccio  il  cognome  ) mi  refcrifie , che  per  certo 
io  con  beUifiimo  modo  Vhaueua  fatto  accorto  della 
fouerchia,&  flranamente  fuper&itiofa  affettano» 
ne, di  hauer  cosi  in  odio  le  voci,  che  non  fieno  in 
qualche  parte  doppiate  fp  mafeherate  dalle  Lati» 
netfe  ben,  coni  io  dico  diftefamente  altroue,ft  uede 
che  i buoni  fcrittori , cr  neri  Tofcani  ne  ufarono 
infinite  tutte  pure  Latine  fìudiofamcnte , cr  con 
molta  vaghezza  • Ma  non  per  tutto  ciò  io  uoglio 
bauer  detto, che  a dir  Capoua, & Padoua , cr 
Mantoua  fia  errore.  Ma  che  ben,più  correnti  & 
meno  affettati  fono,  Capua,Mantua,Padua. 

CT  A N G V L O.  A.  E.  I. 

AN gulo  Ottangulo  Qgadrangulo 

Strangvlo, verbo.  Triangulo. 

ET  anco  per  O.  nella  penultima  poffon  dir  fi,  A n» 
goto  Triangolo , ere. 


II  * 
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AR duo  Carduo , cioè  Curdo , erba , chi  pur  così 

tutto  Lettino  udeffe  ufarlo,p  farne  rima  ad  Arduo , 

CJAR  3VO. 

AR guo  R edarguo,  che  altre  laro  perfine 

come  Arguire  Redarguire  ArguiUa,&c. 
fi  truouano  pur1  u fate  da  buoni  fcrittori , er  anco 
in  altra  forte  di  parlare,  che  in  rime  fdrucciole , 
nelle  quali, come  è detto  auanti,par  che  quafì  ogni 
noce  Latina  poffa  uagamente  torta  nella  nofira, 
poruifl. 

CHAT VLO.  A.  I. 

Congratulo  Gratulo  Vatulo,  cioè  aptre 
to,&  Spar  fi. 

CTebbele.  mi.  ro.  ere. 

rc  v ,v>.  •"  . .•  i 

CR  ebbele  Debbele  ncbbcl? 

.Increbbclc  R ihebbele  Ricrebbele 

Rincrcbbele . ! 

£ T mutando  l'ultima  neW altre  fittabe , chefi  dffrge 
gotto, per  far  l'altre  rime.  Crebbemi  H ebbero 

\ncrcbbeli.  ere. 

CpECELE.  A.  I.  MI.  RO.'  C Tc. 

Ttisfccelc  Treccie  R ifecele. 

E T*  mutar  V ultima  nell1  altre  uocali,ò  fillabe  per  far 
T altre  rime. 


S D R V*C  C I O VE. 

CT  H C ERE. 

CEcere,  cioè  Ce  ce.  Re  cere , cioè  Vomitare; 

• ' ' - • - •*  l • • • \ 

CE  DE  LE,  A.  I.  O.»  RE.  C re.  : 

Aiutine  de  le  Cedele  • Chiedete 

Crede  le  Siedete  F iedclc 

Ledete  Riuedele  Ricevete 

Vrouedele  Richiedete  Ricredete 

Kidiedelt  'Ricdele  Risedete 

Riuedele  Vedete . ‘?Vu  r 

E T in  tutte  quefe  mutar  V ultime  uocali  ut  E.  f . q. 

- fc  ne  fan  V altre  rime.  Chic  dela  Credelo 

Sic  deli.  Et  Jbnilmente  mutar  Vultima  fitta* 

ha  in  l£  i.  fe  ne  fa  Credemi  Vtdcmi  Ce* 
demi,  cosi  in  TL  SI.  VI.  Cr. 

ET  in  RE  ui  fono  quejìe  fole  d'effe.  Cedere 
Chiedere  Credere  Edere , pluraldi 

E dcray  erba . F iedere  Ledere 

Ri  cedere  Richiedere  Ricredere 

Ri  edere  Ri  federe.  IN  RO.  que* 

fe  fole.  Siedcro  . Ridiedero . 

Ceggere.  le.  mi.  si.  ti.  ere. 

Correggere  Leggere  Reggere 

Ricorreggere  Rileggere. 

E T mutar,  l'ultima  nclT altre  fUabe  per  far  Valtrc 
rime.  Correggete  Leggeft 

Rileggevi  ‘ Reggati,  &c. 

H iif 


5«o  R I M S'  ' 

Cele  ce. 

E Lece arbori t cr pronuntiafl  con  tutte  te  E, (Ir et* 
te.  Pelece,  erba  notifiima.  Selece  t pietra  fo* 

caratò  altra. 

Ce  ME  RE.  LE.  MI.  TI.  C TC. 

« 

FR emere  Gemere  P remere 

R ijremere  R igemere  Ripremere. 

E T mutar  V ultima  nell' altre  jìUabe  per  far  f altre 
rime . 


(Tendere. 

C re,. 

Accendere 

Appendere 

Apprendere 

Afcendcre 

Comprendere 

Contender 

Difendere 

Difendere 

Difendere 

E Rendere 

impendere 

imprendere 

Intendere 

offèndere 

Pendere 

Prendere 

Rendere 

Rifendere 

Riprendere 

Rivendere 

Rifoendere 

Ritendere 

R iuendere 

Scendere 

Spendere 
Vendere . 

Stendere 

Tendere 

Cene  le.  alo. 

MI.TI.SI.CTc. 

Affrencle 

A ttienele 

A uelenele 

Contienelc 

Conuienele 

D iftienele 

prende 

Mende 

Mantienele 

Ottienelc 

Rajferende 

Rattienelc 

V. 


SDRVtCÌOU 

Rìticnclc  R iuicnele  Strettele  f \ ■ 

Softienele  Sotti  e tuie  Tienele  ' - 

V ititele. 

E T mutando  Tubimi  nell1  altre  uocali  far  f altre 
rime. Et  così  col1  altre  flQabe,che  s'af fìggono, etc. 


(Ten 

N E L E.  I. 

MI.  TI.  ere. 

A Ccennele 

A ttennele 

A uennele 

Conuenncle 

Dienncle 

F ennele,  cioè 

ne  le  feci . 

I mpennele 

Mintemele 

Ritcnnele 

Sojìcnnele 

Temete 

Vennele. 

ET  mutando T ultima uocale in  l.far  V altra  rima. 

Auenneli 

Conuenneli, 

ere.  Et  così  con 

Valtre  flUabe,ò  par  ti  cede. 

Aucnnemi  Conm 

uennemi 

Conuenneti , 

ere.  F«or  che  dì 

Dicnnele , er  Tcnnele,  che  non  fi  fa  Diennemi , ò 
Dienne  ti, nè  ¥ennemi,¥ennefi,ò  altro  tale  jna  folo, 
lennele,  er  F enneli , cosi  Dicnnele,  Dienne  li,  cioè 
ne  diede  a lui,ò  ìlei. 

(Tenere,  i. 

CE  nere  Degenere  Genere  nome , cr  nerbo.  Ofc*  0 

I nccnere,  nerbo.  Ingenere  Tenere  Venere . 

N E'  può  in  queflo  farfi  altra  rima  che  Inceneri 
Teneri,  & Digenero  Genero  incenero 

. ingenero . • 

(Tensele.  lo.  mi.  ere.  .r 

A ecenfele  Attienile  Compenfele 

_ _ • • • • 

1 1 ttìf 


j**»\  R I M E 

Condcnfde  Contìenfelc  Difficnfele 

Eftcnfielc  ìAantienfiele  o ffienfiele 

P enfile  Ri  compc  tifile  Ripeti  fiele 

Ritienfelc.  Et  mutando  f ultima  juocale  in  l.far 

V altra  rimi. 

c E NT  E LE.  LI.  LO.  &c. 

AL  Untele  A ppr  e fintele  A umentele 

Confiditele  Contcntele  Rammentele 

Rappresatele  Rifilitele  R itcnteUtdeluer* 

bo  Ritentare.  Ritientele , del  nerbo  Ritenere . 

Sentele  sgomentele  spauentele 

Tormentile  Vietitele.  V ientele  k prendere, 

V Untele  a uedere , che  è quanto  k direy  uieni  k PU 
gliartelefò  k Vedertele.  Et  mutando  fi ultima 

fiUaba  neW altre  uocali}far  V altre  rime. 

. C EPPERO.  LE.  I.  O. 

Rifieppelo  Seppelo  Seppela 

Seppeli  Seppela  Seppero 

Riseppero. 

(Tersele,  c re. 

. ■ • * >’  ■ 

% 1*  j * '•  -5 

Difacerbele  inerbele  Rifierbele 

Strbele.  Et  mutar  fiultima  per  far  l1 altre  rime . 

* » * * - v * **  . • < » \ t 4 

(Terdere. 


Biffi er dere  Perdere  ~ . Riperdere ♦ • . 


i 
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ntf 


E-T  in  luogo  detti ultimi  flttaba  mettere  i pronomi, 
facendone  V altre  rime.  Per  dela  R iperdekf, 

cr  R iperdela,  &c. 


{Tergere, 


Adergere  Ergere  Tergere , 


c.  ERNERE.  LE,  MI.  CTC. 

Concernere  Tiifcernere  Scernere . 

E T cor  pronomi , Concernete  - Difcernela 
Scerneli^c.  Coi  quali  pronomi  ancora  poffono 
farfi  di  questa  rima  tutti  i nerbi  della  feconda  ma * 
mera,  nell1  infinito  loro  accorciati  delC ultima  uom  - 
calc,&  componi  con  quefta  particella  N È, 
Hauerne  Saperne „ Poterne 

Tenerne  Vederne, ere.  A*  iquéì  aggiunge? 
do  i pronomi  articolari,  LA.  LE.  LI.  LO*'  , 
faranno  le  rime , H auerncli  Mantenernelo  , 

Tencrncli , crcosì  di  tutte.  Potrebbon  fare  in 
quanto  atta  defìnenza  il  mede  fimo  ancor  quei  detta 
Terza,  L eggernele^  Credernelo,et  cosi  glialtri . 
Jtt4  perche  l'accento  uiene  a ftar  di  qua  dalla  Ter* 
zay  non  può  dar  nel  uerfo.  Et  ancor  nelle  profe  * 
tal  uoci  con  l'accento  di  qua  dalla  terza  flttaba , 
cominciando  dall1 ultima , fono  fiate  fempre  [chi* 
fate  da  ciaf  cuna  buona  lingua , fe  ben' il  Bembo  dim 
ce , che  la  noilra  ne  ha  ancor  di  qua  dalla  quarta ; 

. come  Portandófcnela,z7  qualcb' altra.  Ma  fono  tui 
tauia  da  febifarfì , dico  ancor  nette  profe , piti  chi 
fia  pofiibile..  - , ■*  > - 


•«*  c 


rime 

Cerprete. 

I N T E R P R E T E,  nomet&  uerho. 

ERSELE.  LA,  C Tc.  ERTELE.  NE. 

I L mede /imo  puntalmcnte}che  delle  itoci  in  ERNE- 
LE,  se  detto  qui  ora,  fi  replica  di  qué$  altre, 
cioè  che  fi  fanno  fimilmente  da  tutti  detti  uerbi 
della  feconda  manierarne  gli  infiniti , mutando  fom 
lamente  la  N . in  S . ò in  T.  ò in  V.  ò in  C 
H auerSele  VoterTEle  Voler  Vele  Sa * 

perCele,&  cosi  tutti . 

ET  mutando  la  L.in  N .fé  ne  farà  Valtra\rimd • 
Tenertele  VolerueNe,  erc„ 

C ESSERE.  LE. 


Efieretnomc,&  uerho.  Riteffere  Teffere. 
ET  coi  pronomi  Je  due  fole,  cioè Ritcffela  T effe  le, 
& cosi  Retejfeli  Rete  filo,  &c. 


Ceserò. 

LE.  LA. 

AC  ce  fero 

Apprefero 

Atte  fero 

Comprefero 

Contefero 

Difeftro 

Difcefero 

Diftefero 

Ejleféro 

Imprefero 

lntefero 

Offefero 

V re  fero 

Re  fero 

Riprefero 

Scefero 

Spefero 

Stefero 

Te  fero. 

ET  coi  pronomi  AccefeU  Diftefeli  Atte  filo,  &c. 


J D R T C C I O l I.  1*5 
CT ESSERO:  LA,  LE. 

• . * • * . r 

Compresero  Conccfjcro  Elcfjero 

Fefiero  Impresero  Ltjjcro 

Opprejfero  Vrcjjcrojel  uerbo  Premere.  x 
ET  tutte  le  terze  perfette  plurali  de  gt  Imperfetti 
di  tutti  i uerbi  della  feconda,!?  terza  maniera ,cb$ 
in  quella  rima  finifeon  tutti  per  lor  natura , H4« 
ueffero  Potejfero  Leggefiero 

Credeffero  , er  cosi  tutti  fenza  eccettione  alcuna. 
Benché  ancor' in  ESSI  NO,  fi  leggano  alcune  uolte 
Sapc fiino  Vede  fiino , ere,  M a quello  è filo 

nel  ucrfoyt?  quid  ancor  di  rado  à coloro  che  fan * 
no  la  buona  lingua.  Della  prima  maniera  ui  è 
Stejfcro , coi  fuoi  compofii.  Sottofiejfero  Som 
pratteffero.  Et  del  uerbo  D ARE,  dejfero.  Et  euui 
FESSERO,  flranamente  accorciato  ( ma  tuttauia 
molto  riceuuto)da  Faccffcro, 

E T tutte  le  qui  difopra  pofie  uoci  poffono  formar 
t altre  rime,  Elejfele  E lejfemi 

Credejjeui  Hauejfeui  Voleffcti&c, 

CTestele,  mi.  c re, 

A pprefiele  A rreHele  Att elicle 

ConteHele  Colpe fiele  De  fiele,  del  uerbo 

Dettare,!?  del  uerbo  Dare,  Fedele , con  le  E, 
ftrette , cioè  Face  fiele  \mprettele  Ine  fi  eie 
Manifettelc  lAolefiele  p rettele  P rotefteli 
Rettele  Riue fiele  Ve  fiele, 

E T tutte  le  feconde  perfine  plurali  de' fecondi  P rem 


jof»,  ? H IV  M "E 

Uriti  nel  Dimojhratiuo , oc  t feconda  et 

terza  maniera.  Yiaue fiele  Reggetele  Cren 

dettele,  cr  cosi  tutti.  Et  il  medefìmo  fanno  le  fé* 
conde  plurali  de  gli  imperfetti  del  Soggiuntiuo . 
Noi  hauefimo  uoi  hauefle , cr  cosi  leggerle,  ftpe* 
!fle,<&c*  Conciofiacofa,  che  nella  noiira  lingua  le 
•dette  feconde  per  fotte  plurali  in  detti  due  Tempi , 
fecondo  preterito  D imoftratiuo , cr  Imperfetto, 
Soggiuntiuo , fono  le  medeflme,et  tanto  uolgarize * 
temo  L eggejle , il  Latino  Lcgifìis,  quanto  Lega 
geretis.  llche  fanno  ancor  tutti  gli  altri  uerbi  del* 
la  nofira  lingua , cr  fé  ne  ha  dijtefamente  ni*  miei 
Commentar ij  nel  terzo  Libro. 

CTetele. 

ACguctcle  D iuietele  Mie  tele  Vietele. 

ET  da  tutte  le  feconde  per  fotte  plurali  del  prefente 
’DimoftratiuoJi  tutti  i uerbi  della  feconda  cr  ter 
za  maniera.  H auetcle  Potetele.  Et  da  tuta 

ti  i futuri  di  tutti  i uerbi  di  tutte  quattro  le  manie 
re  , Amere  tele  Leggere  tele  V dir  e tele 

Sapetele , ere.  Et  cosi  mutando  l' altre  uocali. 
HauetelA  vedrete  II. 

K • .#3  " - 

CJETER.  a. 

& • 

CE  tera  da fonare, con  le  E.  tutte  frette . E tCetera 
di  notar  ij  con  la  prima  E.  larga . Competere 
Etere , ò Etera,  che  dijfe  Dante  ( cr  E tra  l'Ario* 
(tèi)  cioè- Aere  fuperiore ,p  cielo.  Mietere  Rf« 
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petere  V etere,  cioè  ue  echi  a,  ucce  Lati* 

tinche  in  $ ft a forte  di  rime  fi  ricetterà  uagamente. 

; Ce  TTERE.  LA.  LE.  e re. 

Ammettere  Commettere  Dimettere  ) 

flettere  Inframcttcre  intromettere 
Mettere  P emettere  Promettere 

Rimettere  Riflettere  Sottomettere , ò 

•Sowwrtfere  Tramettere.  ’ 

ET  di  tutte  mutando  T ultima  fìUabané  ì pronomi 
articolari . LA.  LE.  U.  LO.  far  t altre 
rime.  Rimette  la  Ammettete 

Prometteli , ere. 

ET  in  R O.  Stettero  Rifletterò . 

(Tevere,  r a.  i.  o. 

ABbeuere  Beuere  I mbeuere 


P erfeuere  Riceuere  Tenere. 

E T in  o.  queftct  Abbaierò  P erfeuero.  Et  Tee  , 
nero  dicono  alcuni , ma  io  non  lodo , che  fi  dica  fe  * 
non  TEVERE,  ÒTEBRO. 

ET  le medefìme  fi poffon  finir1  anco  in  A.  &in  r. 

A bbeuela  P erfeueri.  Et  chi  come  per  profoc 
popeia  uoleffe  nominar  più  Teucri. 

C’EBBERO.  '■v'i 

B ebbero  Crebbero  •’»<*  Merci  bero 

•H  ebbero  Rihcbbero  Rincrebbero , 


i hrfW- 


fot  RIME 

{Tempero.  a.  e.  c re. 

Contempero  Diflempero  Rattempero 

Tempero.  E t mutar  V ultima  nett altre  uocali 

far  f altre  rime. 

{Tennero- 

A ftemtero  Attennero  Contennero 

Conuetmero  Diflennero  Intrattennero 

Veruennero  R ifouennero  Ritennero 

Riuennero  Softennero  Souennero 

Vennero. 

{Tersero,  a.  l &c. 

Cerbero  Riuerbtro  •-  Verbero,  cioè 

battotuoce  Latina ,cr  per  que&a  forte  di  rime , com 
modijìima. 

CT esco  lo/  a:  i. 

A Ufcolo,del  uerbo  A defeare . E fcolo  arbore,  et  nerbo . 
Mefcolo  P efcolo  Rif efcolo  Rimefcolo 

Ripe  fcolo.  E f co/i  V altre  uocali  far  V altre  ru 

me,  fuor  che  di  E fcolo, che  non  può  uariarft.  fe  non 
ini.  E fcoli, che  è il  fuo plurale,  CT  può  ejfer’anco 
uerbo -,  Efcolo  a uedere.  hfcoli  incontrale. 

Cebbila.  E.  I.  O. 

A ccrebbila  Crebbila  H ebbila 

R ihebbila.  Et  mutando  l'ultima  nettatore 
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vocali  far  f altre  rime . 

Cebi  le  i. 

DE  Bile  Flebile  Indelebile , cofa 

che  non  fi  può  caffarcjò  cancellare,  che  per  quefta 
forte  di  rime  potrà  riceverli  acconciamente . 

C I B I T A.  E.  I.  O. 

. 

DE  bit  a Indebita  Sdebita, 

E T mutar  V ultima  neW  altre  uocalCkpcr  far  f altre 
rime. 

Ce  brio.  A,  I.  E. 

E Brio  Inebrio,  Mutando  r ultima 

ne W altre  vocali. 

CECIMA.  R I.  O. 

DE  cima  Duodecima  Qjtartadecima 

Quintadecima  Setta  decima , c Tc. 

>■  ' ri* 

Cecità.  o.i. 


Illecita  lecita  Recita 

Sollecita  Mutando  Pultima,  ere. 

Cedi  a.  e.  i.  o. 


A/fedia  Inedia  Rimedia 

Sedia  Tedia,  uerbo.  Mutando  l'ultima 

neU' altre  vocali  per  far  V altre  rime. 


jrflU.;  R-  ! ME'  rat 

CJedica.  o.  l ' ili -lóH 

DEDICA  Maledica.  - 
Predica , nome , er  «erta  Et  mutar  le  uoccili 
ultimerò,  ' ' * 

..  , iv.ù  v ih  ìVto\ 

C E D I T A.  LO. 

eredita  .cioè  creduta.  Dedita  Edita , c/oc  diuoU 
gata , ò eminente,  uoci  Latine , che  per  quelle  ri* 
me  far an  tutte  conucneuolifiime.  Cosi  Eredita , 
Medita,  cioèpenfa . Premedita, penfainanti. 

E T mutando  la  uocale  ultima  ncU' altre  uocali  per 
far  V altre  rime.  Aggiungendoti  Credito,  no* 
me  Soflanti uo.  I / credito, cioè  V autorità , la  ripa* 
iationc,&  lafede.  : ; , 


Cefica.  ‘ l o,  c re. 

Benefica  Malefica  Venefica . 

Mutando  l * ultima , ere. 


■M| 

>iO  1 


(Teli  a : eì  o.  ere. 

Amelia,  citta.  Aurelia  Aurelio 

Contumelia  Cornelia  Cornelio 

Delia  Delie.  Tarnelio , nome 

proprio  di  fcrittor  chiaro  nè*  tempi  nc&ri.  Lelia 
Lelio.  Pelio,mónte  in  Tejfaglia.  Pretta, ucrbo,^  . 
P.rdio,  nome  x?  ucrba+cioè  Combatto ,er  Combat* 
Omento.  Velia,  citta . 

ÈTelica 
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CTelica.  e.  i.  o. 

* '■  * ^ r, 

AN geliea  y E uangelica  Famelici.  M Vi 

Mutando  le  uocali  nell'ultima  per  V altre  rime , etc. 

* / i 

- # . ’ • * > • **<r  « » f ■ . 1 

CTelida.  e.  l o. 

GELIDA  Gelide  Gelidi  Gelido. 

CTemia.  E.  I.  O. 

i . j 

Abflemia , chi  non  bcue  nino.  A cademia  Boemia 
Eufemia}nome  proprio.  Premia  Premio,  uer* 
lo,& nome.  Proemio  Vtndemio,  nerbo , CT 
Xindemia , ucrbo  cr  nome. 

Cemina.  E.  I.  O.  ^ 

. ò,  v-  » 4'  . • r WiiO» 

Eemina  r Effemina  Gemina  •"* 

Rifemina  Semina. 

CT  E MIT  A.  E.  I.  O.  . 

Premito  Gemito  Tremito.  ft 

E T Semita , cioè  calle ,6  uia , noce  Latina,  ma  ancof 
comodifiimamentc  mitra. 

, <•  < JifJ  l V w 

{Tenia.  e.  o. 

A Rmenia,  prouincia.  Genio  I figenia,  nome  prò « 
prio,coe  ancor  cosi  con  la  penultima  brieue  fi  dice. 

Henia,  canto, che  fi  fa  Ài  morti , ò de'  morti,  cioè 

Kk 


ut  RIMI  j C - 

^flcenÌA  canto  funetto,  & lugubre,  Et  óBmq  Mereu* 
pj  p . rio  Eugenio  Partenio  Senio, \ice  uec* 

J'YóMmà 

chini a,  ò ueccbiczza  E t fiutando  ài  A r\oiia,ct 
b tieni*  V 'ultima  uqcale  in  E .fi  farà  la  rima  i\rmc* 

tue , Nenie,  attenuali  fi  aggiunga  Progenie. 

t * ' v t r f * . 

Ceni  co.  a.  e.  i. 

. . > V . ...  . ' . ~ L o 

AR fenico  Domenico  Eugenico 

Menico , ucce  da i uerjl  popolarefcbi  in  uè  et  di 
Domenico  scenico.  •' 

%.  . , « lU  U.  J; . . • a ■ ■ 3-  j a i.  • .>  • • • * ♦ > . » vj  . • \ .»  y ( U « . -**•  ■ 

CENNIO.  • • 


i • 


Biennio  Decennio  Quadriennio 

Quinquegenniò  Erennio,  k chic  feruta  la  ReU 
torica  [otto  Home  di  Mar  co  Tullio. 

fan*ìó^C^NN  ILA.  E.  I.  O. 


) 


Accennila  Attenni  la  Attenuila 

Conuennila  Diflcmil*  Mantennila 
Rat  tenni  la  RitenniU  Soflennila 

<X  ...  Souuennila  Tettnila  V tonila . 

ET  mutando  V ultima  nell* altre  uccali  per  far  Val* 
ire  rime* 


CENÒIO.  A.  E.  t. 


Vjlfi }{  j\ 
'.«VVUi 


Compendio  Di/pendio  incendio 

Stipendio  Vilipendio ♦ , - ■.^y* 


$ b fc  vcciótt;  ft§  v 

fCENDILE.  A.I.O.  NE.MI.TI.CIìSI.VLcT^ 


ACeendi  Appendi  Apprendi 

Attendi  Emendi  Tendi 

Intendi  Prendi  Riprendi 

So/pendi  stendi  Tendi 


Vendi.  I n ciafcunà  delle  fìUab e,ò  particele 

le  qui  [opra pojle,c  farne  tutte  k rime  loro, 

CTendita.  e. 


REndita  ' Vendita , nomi  Soft antiui.  Rene 
che  Vendita  per  uenduta  in  quefta  forte  di  rime  fi 
Yiceucria  uagamente. 

Cenita. 

CÈnfta,  cioè  cena  molto  jpeffo, voce  per  quelle  ri* 
me.  Genita , cioè  generata.  \ngenity  * 

Primogenita  Vnigenita. 

CJEPIA.  O.  È.  I.  c 


SEpia,  pefee.  Prefepio.  Ét  Sepie  P refcpìj: 


€Te>ida.  è.  i.  o. 

* t 

• b- 

CRepida , la  pianella.,  intepidì  uerbo,cioclntc* 
pidifee , fa  divenir  tepida.  Intrepida , cioè  fenxà 
timore.  Lepida , placatole , gratiofa , grata . 
trepida  uerboydoè  teme , & Trepida  aggettivo, 
cioètimorofa . Et  mutar  l'ultima  neW altre  uom 
cali  per  far  f altre  rimo. 

KK  ji 

■ - ì ciì  . . •'»  s "v 

n-,  , «jUSAp^f******4,  y- 


514  RIMI 

CREPITA.  - É.  I.  O.  - 


CRepita3fa  jomorc  buffamente 3 come  le  foglie  del 

_/  Lauro  ucrde quando  fi  bruciano , er  alcune  cofe 
quando  fi  Jpczzano , ò quando  fi  mangiano.  De* 
crcpi  ta,aggettiuo}donna  ueccbifiima,et  decrepita , 
Sofhntiuoja  molta  utccbiezz<*>  cioè  l'età  doppo  i 
70.  ò 80.  anni,  &c. 

Ceclvia.  E.  I.  O. 

A R requia,  del  Sannazaro.  E ffequie.  O/Jequio , 

più  tofto  Obfequioycompiacimcnto.cr  obedicntia. 
Solfcquioy  erba , che  fiuolge  coi  Sole ,alcr amente 
detta  con  uoce  Greca  Eliotropio 3 ò corrottamente 
da  noi  E litropid3zr  più  uolgarmente  Giralfole. 

Ceclvito. 

Equità,  caualco.  Sequito,uerbo , er  Sequito  nome,  il 
gran  feguito3che  bautte. 

Cerbio,  a.. 


PRO  Verbio3nome  cr  nerbo,  er  Rrouerbid,uerbo  foto. 
Et  Superbia. 

' (Tercito. 

. \ a tumVik  v\  < * >yC 

MSSERato3nome,zr  uerbo . 


>J  tVCDÌfttt 


Ceria.  E.  I.  ó. 

t ' * * * * ” \ ~ ' 

‘liLii*  > ALeria,nomc  di  donna  nel  Euriofo*  Cimcria  gràt 

j , , , 

\/eVi(V  zMt<V  i/ksìto 
/•  ) ' ’ 

(Torri  vd  amn^LA^h. 


S D R V C C,I  O L ,E.  w 

td.  Egcria,nome  proprio  antico.  Egeria,  Vunà  CUnWtA 
cr  Val  tra  .cioè  Pitali a,&  la  Spagna.  Valeria, 

E 1’  Adulterio  Cimmerio } al  Vocabolario.  Cim  i My&fiCk. 
miterio  Climaterio , Panno,  che  uol garbando  c*i  (Hwtfii 

la  detta  parola  diciamo  f calare , che  è il  fefjantcfì*, 
mo  terzo  dell'età  detThucmo.mdto  peri colofo [eco 
do  gli  aftrologi.  De/Ì derio  Eiw/perio 

E fperio  Imperio  improperio 

Elaterio  , fucco  medicinale . 

MagiQerio  Materia  Miferia 

Refrigerio  Tiberio  Valerio.  ? 

CJÉR.ICA.  E.  I.  o. 

i • r 

CH  erica  Generica  Serica , di  feta. 

Sferica . Et  così  coni altre  uocali. 

__  \\  1 * Mt).  :‘t ' .,•! 

CCERITO.  E.  I.  A. 

BEnemerito  Demerito.  Emerito  faldato , 

che  ha  fatto  Voffìcio  fuo.  Immerito , cioè  noti  ' 
meritatiti.  Meritotnome  ,cr  nerbo,  intento 
Preterito  Rimerito.  Et  con  V altre  ho* 

cali  far  V altre  rime. 

{Termina,  e.  i.  o.  - 


Contermina  Determina  Efltrmina 

Germina  Regermina  Termina , tutti 

uerbitet  mutando  l'ultima  nell*  altre  uocali  per  far 
i altre  rime.  Aggiungendoui  Vermini , cioè 


Vermi. 


•M 


«f 


C ERNIA. 

JLVernia,  inGuafcogna.  Erniajnfirmitd,  cheuoU 
gemente  diciamo  crepatura  ibernici^  I fola. 

CTerrimo.  ere. 

Acerrimo  Acerrimo,  cioè udori  fimo.  Cdc* 
berrimo,celebratipimo.  Miferrimo , mifcrifiip 
nto.  Saluberrimo , vberriino , abondantifimo, 
grdfiifiimo . voci  tutte  ac  conci  fi  ime  per  Hcrfi 
fdruccioli . 


CERSIA, 

ControuerJU  Verfia. 

Certio. 

€ommertio,  corner fatione , haertio , Vropertia, 
nomi  propri],  Tertio . Solerti 4.  I nenia. 


c E S I A.  O.  C'è. 


CHie/la,ex  E cclefia.  V- fio  fitti  nella  Marca  <TAn* 

cono, , uolgdrmente  1 eji.  Me (ìd , prouincia. 

Tirefia , nelle  fattole  , che  di  mafehio  diuenne 
femina,  ex  poi  mafehio  di  nuotto , ex  indorino , ex 
Cieco.  Vale/ìa,  cafa  reale  in  Francia,  della 
quale  fono  quefii  ultimi  Re  C riftianifiimi.  Si* 
mfio  filofofa. 

frloj f^^ioo  che 

y/fzj/tà  piovine-  ^ fan\ ■ 


CRESIMA,  e.  I.  o. 

BA  ttefìmo  Creflmo  ,ucrbot&  Crefima, 
verbo , er  nome  So/lantiuo,  Onte  finta 

C menante fima  enfiane  fimo  Tncicttofcttime 
Ineunte  fimo,  mdefimo  Mille fima 
Douantcfima  Qjiadragefima  Quarantefima 
Quarefìma  Ruffiane  fimo  Se  fante  fimo 
Sitante  finta  \tntcfima  Vtfcttefima,  età 


IT  ESINA.  V-,/.; 

Mi.  A* 

LESINA»  citta  nella  Scbiaucnia. 

ùi  f 

CTesito.  . ^ 


E S I T o,  nerbo , cioè  fio  dubbivfò . E tefito,  nome 
So  fan  tino,  cioè Vufcita , contrario  all'introito,  # 
entrato. 


Crespilo. 

tnnefpilo,  nerbo»  N (finto , arforr , cr  fo  fuo* 


Cestico. 

Vemtftico  Yareftico,  &c. 


(Cessino.  A.  E.  L 


,v,  '•  Vi  A 

■■ 

fi  ••'viÙ.U; 

■ # » 


PBfim 


Vefima 


Vefimi 

Kx  Ujf 


1 


R IME 


Ve f ime.  E t tutte  le  prime  per  fotte  plurali  de  gli 
imperfetti  del  Soggiuntiuo,  ne  i uerbi  della  fecott* 
*da  er  terza  maniera  Vede  fimo  nane  fimo 

Crede  fimo,  &c. 


Cest  IA. 


+ ir 


EEftia  immodejlia  ' Modestia  M ole&ia. 
m/iUMta  tkhi 

V U C'È  TI  A.  E.  I.  o. 


Appretta  Boctia  D i/pretia 

Eluetia , che  più  uolgarmente  diciamo  Suzzerà, 
Vacetia  Lucretia  Pretta , cioèapm 

prezza,  ò P regia  Retia,prouincia  in  Ger* 
mania,  Et  mutando  V ultima  neW altre  uocdli 
far  V altre  rime, da  tutte  ,fuor  che  da  Vacetia , che 
non  ha  fé  non  il  fuo plurale  F acetie,  Aggiungale 
doui  poi  Pretto  nome  SoJlantiuo,  cioè  prezzo , & 
ualore,  P anttio  filofofo.  Et  Jfretie  ,flngola*  ,; 

plurale, 

t 

. 

CC ET  I C O,  A,  E.  I,  . . tvTt?L 


À R tetica,  infirmiti,  Retica,  prouincia  in  Spagna, 
oggi  Granata,  eretica , di  Creta  l fola, oggi  Cam 
dia,&  eretica, cioè  giudiciaria,termine  de1  MedU  . , 
ci.  Eretica,  Etica  febre , er  Etica  filofòfìa,  - 
che  èia  morale,  farnetica  Peripatetica 
Poetica  profetica,  y 


3DKT  C.C  1.0  l E.  ji> 
Girila.  e.i.o.  Mr.NETr.sr,cr.vr. 

( i ì*.i  . i \ Q <<:«*  >*•!  vtus»  ^ ;ia  1 . ' ‘ì*  t. 

- r ;«  • r*  1 

AR retri  Impetri  ^ Spctrr: , Con/- 

ponendole  con  tutte  dette  particelle. 


\KU 


* • * 1 


; • 


CErrrcA. 

Dì  ALE  TT  ICA.  JctittCóJ  ^UÙ4nc 
G e t r r o. 

* I-  » y.  ? * ‘ • • - / Yw  . „ 

Demetrio  Tcrctrio.Gióue.  ìnuetrio. 

} . ' Ji  ■ . . 

Gettila.  e.i.o.  Mi.^E.Tr.sf.ci.viV 

j*v.nv*'V\  > > i : . ' 

Accetti  Vr.  Affretti 

Ammetti  Affretti 

Detti  Diletti 

Trametti  Inframetti 

Metti  - r Netti 

P rometti  , . -Raffretti 

Rinetti  Sottometti >ò  Sommetti.  Tramet* 

ti.  A tutti  aggiunger  le  fropradette  par* 

ticeUe,  w* farne  tutte  quelle  rime,  fecondo  i /Igni* 
ficali  loro.  f 


Alletti 
Commetti 
Df  fuetti 
Tilt  rometti 
Permetti 
Rimetti 


Gevio.  A.  E.  I. 


< 


AB breuio  AUeuio  Deuiu,  cioè  efrea 

di  uia,col  corpo}con  la  linguajon  altri  fatti , ò con' 
V animo.  Meuio  N euio,  nomi  propri/. 

ET  nei  tre  nerbi.  Alleuio  Abbreuio  Deuio. 


jt»  RIME 

tn.uar  V uh  ima  neUtiltre  uocati  p firt  altre  rime , 

CIVICA,  q.  i e. 


NE  uicat  R incàica t perone  fi  e ri  me,  che  Reua  difi 
fie  nelle  fue  il  p cerare*. 

Ci  W^VY 

tLEVItA.  E.  I,  O.  MI.  TI.  NE,  C TC% 

AGgreuila  A Rotila  B eutU 

Zleuiti,  cioè  inalziti.  imbeviti  ..  „ 

Leviti  Ricettiti  Rilettiti 

SoUeuiti , 

ET  da  tutte  tre  le  feconde  perfine  /ingoiavi  de  gli 
Imperfetti  D imoììratiui  di  tutti  i uerbi  della  ficca 
da  cr  terza  maniera , Uaueuiti  T e ne  ulti 

Leggenti.  Crede  ulti,  ere.  Ef  mutar  Cuti 

tima  nelValtre  vocali , <*r  neW altre  particelle  per 
fari1  al  tre  rime  in  tutte . 

CTezile.  no,  mi,  5i.  ere. 

RAttezttc  ìntermezile  Sbattezile. 

E T cosiyCT  l'altrc  fìUabet  ò particelle  per  far  Fai* 
tre  rime , 


Cazzile.  a.  i.  o.  mi.  ere. 

Apprezziti  Auezzile  Di /prezzile 
Prezzile  Sprezzile.  E tcosi,  Spez* 

Z'fl  Avertiti  Di/p  re  zzino , 

ertane? altre. 


SDRrGCIOLE.  jz4 

CfBBIA.  e. 

Affibbia,  nerbo,  Bibbia  fibbia  y nome’ 
Et  ne  i lor  plurali  fanno  quelle  due  ultime  la  ri* 
ma  in  E,  Bibbie  fibbie , CT  l’altro,  cioè 
AffibbictyUerbOybaucrì  Affibbicjnuece  cf  A ffibbi/, 
io,  tu,  ò altri , Et  affibbiare  è nerbo  molto  dcltu 
talia.  cbe  naie  allacciare ,ò  legar  propriamente  con 
fibbie , si  come  le  cinture  delle  ffade,  alcune  forti 
di  (liliali  graffi  > & cert’ altre  coffe  siffatte.  M a fi 
flenie  ancora  ad  altre  forti  di  legamenti , cioè  con 
Jlringhcyó  altro , ebe  di  tutte  (juejle  uoci  della  no* 
ftra  lingua  fi  ha  pienamente  nel  mio  Dittionario, 
q Vocabolario  generale.  Et  dette  due  uoci  A fi* 
fibbia ,er  fibbia  in  quefla  forte  di  uerjì  potrebbe « 
no  ffcriucrficon  un  B.  ffolo,pcr  farne  rima  con 
V altre  due  uoci, che  qui  ora  fi  inciteranno,  cr  co  fi 
morti  ibi*. 

(Tibia,  e, 

tìbia  y pronuncia.  Tibia  frumento  mufico.  Et 
chi  uolefffe  potrebbe  ancor  mettcrui  le  tre  (opra* 
dette  Àffibia  tibia  tibia,' 

ClCIA.  E. 

C ilicia,  prouincia  in  Affa,  Concia  città , patria  di 
Crifippo,  fenicia, prouincia.  Li  ci  a, prouincia 

in  Afta*  V indettiti,  pur pmincti  in  aevmtt 


su'  RIME  ri 

C I c I r A.  E.  I.  "Di 

TE  lìcita.  Infelicità,  uerbi.  I Uicita  Licita . 

di  DI  A,  E.  O. 

ACcidia  Calci  dia , regione  nella  Macedonia . 

Defìdia  Eccidio  Fidia  fcoltor  fa* 

mofo.  Fajiidio  H omicidio 

Infidia  I nuidia  Lidia , provincia, 

CT  nome  proprio  di  donna,celcbre  à noi  principale 
mente  per  li  divini  fcritti  dell'Arioso,  che  nel  Fu* 
nofo  ne  mette  cosi  bella  favola.  Numidia , prò * * 
uincia,  cioè  Barbaria.  Ovidio  Parricidio 
Sufidio.  Perfidia,nomc,  er  verbo. 

dtelO.  A.  E. 

Ligio  Servigio  V effigio,  che  tut* 

te  usò  il  Petrarca , & fi  fon  pofta  a dietro  nel  fio 
Rimario.Et  cosi  Bigio, che  di  tre  fittabe  può  far fi 
Fastigio  Frigio  N auigio 

Remigio  Suffumigio . 

di  LIA.  E. 

Concilia , verbo.  Emilia , nome  di  donna , e T di  prò* 
uincia.  Erfilia  I lia,  nomi  prò* 

prij  di  donne  celebri  ne  gli  fcrittori.  Et  F amili  a, 
°"r  Filiali  converranno  uaglnfi imamente  in  quc< 


S D,R  VCCIOIE.  JJ, 

ftc  forti  di  uerft.  Marfilia,  cittì  Panfilia, 

prouincia.  Riconcilia  Sicilia , prouin * 

eia.  Stratilia , nome  di  donna  celebre . 

Tilia,  arbore.  Vigilia.  & Virgili* , nome  di 
molte  donne  ne'  tempi  noftri  per  hauereil proprio 
feminil  da  Virgilio ,sì  come  Virginio , et  Virginia 
n'babbiamo  ancora. 

ET  tutti  i componi  da  M ilia  numero.'  'Dumilià. 
Tremili a.  Diecemilia.  Centomilia,  ere. 

CTilio,  i.  ; 

A Ttiho  Concilio  Umilio , nome  ,ey 

cognome  celebrati  filmo.  Pilio , per  figliuolo  in 

quefti  uerft.  ilio.  Troia , e T cosi  ufato  da'  no* 
firi  fcrittori  iUuflri . ijHo,  cioè  Giglio , Afaw. 
lio3cognome  chiaro.  Mar (ìlio .nome  proprio,  cr  * 
principalmente  celebre  ne  i Romanzi.  Ricon* 
ciho  Rutilio  Silio  Virgilio , 
me  proprio. 

CTilica.  E. 

B A fllica,che  è uoce Greca,  & lignifica  Reale,  ò Re* 
già.  Onde  così  pe tifo-,  che  fi  dica  la  chiefa  di  fan 
Pietro  di  Roma#  effer  come  Regia  à tutte  C altre. 

CT I L L I M A.  E. 

' v.  < i 

ìkciUima , cr  SimiUima  per  <juefla  forte  di  uerft. 

Et  principalmente  in  foggetto  faceto. 


7 

V 


Jì* 


ai  m è 

CT  I M [ A.  E. 


Alchimia#  A rthrmia.  E fornicò  E fimia.  cioè  eia 

celiente  ,et  grande.  Scimi a.  E t Scrinila  dicono 
alcuni  9<jucUojcìx  ferma,  dicono  altri  d'Italia,  il 
combattere  ad  uno  ad  uno,&  propriamente  è yuan 
do  fi  fa  colile  per  giuoco#  per  pruoua#  per  impà 
rare , si  comi  per  ogni  luogo  ni  fono  maejìri , e? 
feudi, 

ÌCìMBRÌA. 

C imbria,  prouincia.  fimbria  (fremita  dite  uefiL 
Selimbria,crttà  in  Leu  ante, 

4T  liti  PIA.  fei  Ò. 

' V n L ' ltnP*A  » W**  didamo  più  uolgarmente.  olhriè 

pia , nome  di  donna ^ Et  cosi  Impio . CT  Olimi 
h tua.  \ p/-0>  dot  cele ft e, che  è cognome, che  danno  a Glene, 

C I N I A.  È. 

fckwfutf,  nome  di  Dolina , a'  prouincia , ò Rfgwfl. 
trUrùà.  Ericinia , ò Ercinia  felua  celebre,  ignominia f 

^ t?in<  a cioètfcrgogn4,òjrfflfa%yjftiniat  nome  Jpprio. 

<L  IN  IO. 

t>O  ninio,chc  ancor  domino  con  t accento  nella  pettul 
cima  fi  dice  per  ncccfiitk  di  rima,  Elamtnio 
• , co/or  roffe , cioè poluerc,cbe  naturalmh 


! D R V C C I O l E. 

te  nafce>che  così  lo  chiamavano  gli  antichi , C rda 
moderni  minerijli  é detto  folfo  rojfi,  o cinabrio 
minerale.  Et  oggi  per  Minio  intendono  tl  piombo 
bruciato ,ò  la  biaccatcbe  uien  refi i filma  „ cr  l'aiom 
pruno i pittori,*? per molt' altri cofe.  MINIO 
ancora  è cognome  di  cafata  nobili  filma,  cr  onora* 
ti  fi  ima  in  Veneti  a.  Plinio  Siamo,  nomi  prò* 

pr  if»  Scrutini  anelli  fi  t ma  ucce  per  la  lingua  no* 

(Ira  in  iter  fi , cr  in  profe  ,fe  ben  pare , che  non  fo 
per  qual  fato  di  quejla  faueUa  fieno , chi  godano 
di  dirlo  più  tòfto  Sìjivtino.  Latrocinio  Le * 

nacinio , cioè  Ruffianefimo . Tic  imo,  nume 
proprio  cfhuomòfiel fiumetchcpaffaà  Pauiajctto 
il  r e fino  > Patrocinio  Vaticinio , prvfcttatò  dim 
binatione , ejc. 

Cipio*  ';J> 

Concipio  Dtcipio , nerbo , cioè  Inganno»  Manm 
cipio , Perno , ò fchiauo.  Municipio , città , è 

C afte  Ho.  Principio , nome  9 & nerbo» 

Cinthia. 

C&thntiet) (/t  ***»*< * 

Cinthia  Olinthia , «owit propri \j  di  donne  antiche* 

C I R I A.  E. 

Siria pmincù..'  f sfibri*? 


n* 


fi  I M £ 

CL  i R i o.  i. 


£ M t 


IWttt 


A Sflrio,  buomofi  altro  di  detta  prouincia.  Collirio , 
a gli  occhi.  I Uirio,comc  I tiirico , </<t 1 Uiria,  prò * 

uincia,par te  della  Schiauonia.  Papiriò , Por« 

^ rio  Satino,  erba,  che  aiuta  il  coito. 


flTlSJA,  E. . O. 

‘ 1 

\ A fc‘  , il  ^ n f *, 1 

A Rtemifia , nome  di' donna  celebre  per  la  fua  molta 
fede  almarito,^'  erba  di  molte  uirtu.,  Biffo, per 
Bigia , er  Carni fìa  per  camicia , in  foggetti  faceti , 
i piacevoli  Dionijìa , D ioni  fio,  nomi  propri/ . 
tri  fìa,  prouincia.  Li  fìa,  nome  dimoino.  Mi* 
fa,  prouincia , che  uogliono,che  fìa  quella , che  og* 
gi  dicono  la  Seruia. 

Ci  sue#*  e. 

tifica  Metafìflca  Tifica,  che  pati* 

fee  cC infirmiti  notifiiind,CT  così  oggi  detta  da  tut * 
ta  Italia, alterato  da  ftijìs,uoce  Greca. 

GTisita.  e.  i.  o. 

Pf%  I 

fingolari  di  detti  nèrbi . 7R euiflti , &c. 

Etv ifìta  può  effer  ancor  nome  Softantiuo,chc  Ud* 
le  il  mede  fimo  che  Vi  fi  tal  ione. 

e.  1 : * 1 

AMicitia  * r fttiatitia  • Diritta  , cht do* 

uitia 
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uìtia  dicono  più  affettatamente,  (ialiti a,  prcu.tt 

eia.  Gontia  cuti.  Giuttitia.  impudichi a* 
ingiuri  tia  Immicitia  \nfcitia 

Lentia  M aliti  a Majfentid 

Mondi  tia , in  queili  uerfi.  Mcfhtta 

quitta  N otiti**  P critia  , eioi 

dottrina , ò fapcre.  Pigritid 

Primula  Pudicitia  P ucritia 

Stoltitia  Sulpitia  'Tufi  iti  a, 

Vitia  , nerbo.  Et  tutte  ne  i Icr  plurali  fanno  la 
rima  in  E.  cr  Vitia  turbo  fa  ancor  effo  vitie  in 
uece  di  uitif,io,tu,ò  altri,  il  qual  uerbo  fi  può  met* 
ter  in  quella  lingua  per  ogni  forte  di  mala  quali * 
tinche  fi  metta  in  altri  .come  di  codumi.ò  altro  ta • 
Ujna  principalmente  fra  acconciamo  anco  à noi 
come  à i Latini , per  dir  con  oneftà  quello , che  più 
licentiofamente  noi  diciamo  Sucrginare  una  dona, 

CT  i t r o.  e re. 


Comitio,&  Corniti/ ,nel  lignificato  Latino, cioè  il  con • 
figlio  maggiore }ch e fi  fa  per  la  creation  de  gli  cf 
ficif  , cr  altre  cofe  publtcbe , onde  alcuni  moderni 
quando parlan  Latino  dicono  Comitia  il  condilo* 
ro,cr  la  dieta,  ò Cotloquij , cr  Cenai  q de  Pnnci « 
pi  per  le  cofe  deUa  Keligione,ò  altro.  Dumitio, 
Conuitio , cioè  ingiuria  cr  uiOania  di  parole.  E f 
fercitio.  E fido,  cioè  rcuina , o morte.  labri m 
tio,  ìnterfitio , che  dific  il  Petrarca.  Mau* 
ritto , nome  proprio,  of fitto,  Patri  tio,  no* 

LL 
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me  proprio,??  P atritioja  patrij,&  furono  in  Rd 
ma  detti  Putrii ij  i figliuoli,^  difendenti  da  quei 
primi  cento  Senatori }che  creò  Komoloyet  diamoti 
li  Patres.  Sòlpitio  Vitto,  nome,??  nerbo. 
Arti  fìtto  Aufpitti  Auucntitio 

Bene  fitti  Blanditie  , carezze.  Branditio , 

città  più  uolgarmcnte  Brindi  fio  Caluitio 

Canitie,  la  canutezza*  Delitti  Edi fìtti 

piti  itti  Giuditti  ìnditio 

initti  , cioè  principio . MalefittijXouitti 
Ojpitio  Pregiuditio  P ropitio 

Sodalitti  Solcatiti  Supplitti 

Sponfalitti  Sulpitti. 

1 • * ' * V * » • > '*'•  »*r i 

C ithià. 

QYìihia,  nome  di  donna  fauolofo  à gli  antichi. 

P tibia , oracolo  in  Delfo, er  giuochi  in  onor  fuo, 
cioè  di' Apollo , che  in  quel  tempio  sadoraua.  Seti 
thia , prouincia , che  uoglionojhc  fìa  quetia,ò  in 
.partenti oggi  dicono  T arteria-.  Di  che  nel  notiro 
Tolomeo  s’ha  diflefamenlè \ 


CJiVia.  e. 


1 iuta 


E Mi/  itti,  erba  noti  fi  ima.  Lafciuiu 

Triuia,  cognome  di  Diana. 

E T nei  tir  numeri  maggiori  formano  U ri  ma  in  E. 

CT I V I O.  I. 

A il  chiuio  Bàlio,  luogo  diuifo  in  due  firade' 
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Liuto  TriuiOj  luogo , che  fi  diuide  in  tre 
uic,ò  Strade. 

{libile,  r. 

Appetibile  Concupifcibile  Corrot  libile 

Credibile  Dicibile,  pei  ìjpa  forte  di  rime , 

poi  che  ancor  in  coponimenti  graui  i buoni  fcritm 
tori  hanno  ufato  Indicibile  Diui/ìbile 

E Stinguibile  "Fattibile  impaci  bile 

Imponibile  ìnacccfibile  incorrigibilc 

incorruttibile  Incopr enfi  bile  inefìinguibilc 

Incredibile:  «*»  infallibile  Infcn fittile 

ìrreprenpbile , lnuincibile , lnuifibile  \ 

Orribile  Pafiibilc  F ofiibile 

Tcprenpbile  Kifibile  ' Terribile 
Vifibile. 

E T qualche  altro  tale  fe  ne  potrà  formar  da?  nerbi 
nojlri,  ò prender  da  Latini.  Et  quefte  tai  noci  con 
quepa  forma  in  I B f L E importati  quafifemprt 
•attitudine  pofiibilitàyò  attiua, òpafiiua.  Dicibu  , 
le,  cofa  che  p può  dire.  I ndicibile , che  non  fi  può 
dire.  Vipbile,che fipuòuedcre.  Credibilc,che 

fi  può  credere.  Terribile  , che  può  dar  terrore ,# 
è atta  àdar  terrore.  Et  così  dell' altre» 

CTtDrcO.  A.  I.  E. 

CA Icidico  , di  Calcidia  città  nella  Eubòea , CT  nel» 
la  Soria,crncH'Etolia.  Catodico  Ea* 
tidico  Veridico. 
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CINICO* 

A»  L 

AL  bificò 

Amplifico 

Beatificò 

bonificò 

Certifico 

Chiarificò 

Danni ficd 

Deificò 

letifico 

palfifico 

Portifico 

Glorifico 

Gratificò 

Giuftificò 

Igni  fico 

Letifico 

litui  fico 

M-g'ifico 

Mirifico 

Notifico 

Pacifico 

Purifico 

Qualificò 

Rappacificò 

Rarificò 

Ratifico 

Sacrifico 

Santifico 
Vinifico » 

Significo 

Specifico 

C7  ì F I L E* 

V 

Dei  file 

tifile 

Nei  file , nomi 

propri]. 

t. 

Ciginé» 

CAligine 

Drigine 

Rubigine 

Scaturigine  Vertigine . 

bauranno  al  Vocabolario * 

Et  gli  ofeuri  fi 

Ci  i T ì C Ò. 

A.  ì. 

D Aititi  Cài 

Salmo,  o figliuolo  > ò altro  di  D auit* 

Politico 

Scitico 

Sodomitico 

Stuico 

Trinco. 

HO  ÌTIGO, 

t.  A. 

Litigo 

Mitigo 

Riitigo. 

IDR  VCCIOU  ni 

E T mutar  /’ altre  uocah  in  ninno  per  far 
rime,  \ * » 

a.  I.  E. 

Livido  Viuido t £t  con  1' altre  notali  far 

l altre  rime . 

CT  ILVIO. 

Silvio. & Vìluio  mette  il  Talco  per  nome  dtucccQo3gt 
che  fi  a uocc  Latina,  I Ichepuò  cjfcre  ,/c  ben  io  nei I 
mi  ricordo  Sbatterla  letta. 

Cilite, 

► ) » *» 

MUNITE  wrfco,  er  nome, 

C[7  I M l L E.  r, 

Confi  m ile .che  pur'ban  detto  buoni  feritori,  pif9 

j inule  Simile  VeripmiU, 

CTimine.  i.  o, 

A Ri  mini,  città.  Eftiminc , onero  (limino,  via 
mine ,cr  Vimini , tu*+**ic  %?• 

■ >*  l . • » .p  . ^ ^ ‘ ' ^ v h •»  * ‘ah  h'  «K u TT 

<T  IMITE.  r,  o. 

IMITE,  del  uerbo  imitare , L'mite , nome , & 
nerbo.  Et  per  Paltrc  rime.  1 mito.  Limito t«c, 

Ccndice,  I* 

IN  dice  Vindice v 

LI 


MI 


I 

ni  rimi 

CT  I P I D E. 

r * 

Euripide  I nfipide.^  , i 

C iP  rtE.  • 

4b 

Ancipite  Vrccipitejiome , & utrbo.  stipile ♦ 

CTlSSlMO;  A.  I.  E, 

Atti  fi  imo  Afirifiimo  Amenifiimo 

v Belli  fi  imo  Brutti  fi  imo.  Et  cosi  infiniti  aU 

trinche  ciafcuno  fi  può  formar  da  fc  flcffo  fcconm 
do  i bifogni  della  fentcntia3che  ha  da  dire ♦ 

ClSTRICE.  I. 

I S T R I C E animale  ffìnofo. 

IVI  LA.  E.t.O.  MI*  TL  NE« 

ARriuilo  Auuiliilo  Circofcriuito 

Coltiuilo  Tscriuilo  Dtfcriuilo 

Vriuilo  * '*Schimfo*d<ù$  Scrinilo. 

E T mutando  V ultima  ncW altre  particelle  far  l'altro 
rime.  Arriuile  Colciuifi 

l Vefcrimmi  Scrinine,  ere. 

CTobile.  r. 

Ignobile  immobile  Mobile 

Nobile * Et  i lor  plurali  faranno  la  rima  in  f. 


V 
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Cenobio, monafterio,ò  conuento.  Microbio  Qro* 
bio,nomt  di  fiume. 

htfcò. 

CocrLE.  I. 

Cuccile,  del  uerbo  Cuocere.  Docile  indocile - 
Nuocile,  E t mutando  V ultima  E.  in  E far  Val 

tra  rima» 

crocio* 

Affario  Difiorio , cioè  difcompagno.  Ne* 

gório,  nome,zr  uerbo.  o rio  Socio. 

Conine,  i,a.o. 

Domine  Nomine,  del  uerbo  nominare. 

Predomine.  Et  Domina  Nomina  Predomi * 
na,  er  cosi  Domino  Nomino  Predomino , ef 
Nominile,  per  far  V altre  rime . Ricordando * 
che  Domine  può  effere  ancor  nome.  Domine  fallo, 
tri  fioche  Domine  hai  tw  i Et  il  Domine  dicono 
i contadini  il  loro  prete. 

Cordine,  i. 

Difordine  Ordine  Riordine,  nomi, 

CT  uerbi.Et  lnordine,cioè ordinatamente [i potreb 
be  dir  come  auucrbialmentc,  che  fi  potria  mettere 
in  rima  fenza  uitio  di  replica, con  tutte quefit 
altre  tre. 


V 
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Cospite. 

Ospite ,eo1ui  che  alberga , ej  colui  che  i albergato, 
Inojpite ,cbe  il  fu^walejnofpiti  diffe  il  Petràr. 

CJO  CITO.  A.  b 

Crocito,chc  pur ' ufato  in  quefle  rime.  Vocilo. 

C O C R I T O.  I. 

Democrito  ipocrito  Teocrito. 

C"ODIO.  A.  ì. 

tpifodio,  al  Vocabolario.  O dio,  nome,  CT  uerbo. 
Odij  tu, odia  altri. 

eroico. 

Èuboico  jjoico  Stoico. 

Colio. 

A Volio,  che  così  per  bifogno  di  rima ,cr  anco  per  elet 
tionc  alcuni  lo  diranno,  come  Auorio,  Dolio , 
Olio,  liquore.  Solio. 

Colico,  a.  e.  i:  c re. 

APoftolico  Angoli  co , cioè  Argiuo , ò Greco . 

Buccolico  Catolico  Diabolico 


y 
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Eolico, di  Eolia,  prouincia.  Maiolica  Mf« 
lancolico , che  Malinconico  ancora  Jì  dice . 

E T con  T altre  uocalt  per  f altre  rime . 

CD  O LIDO.  A.  E.  ere. 

Confolido  Solido , nome,  & ucrbo.  Stolido . 

E T nell' altre  rime  con  Patire  uocali . 

CD  o L I T O.  i.  A.  ere. 

Accolito  Cri  [olito  ìnfolito 

Ippolito  Notilo,  cioè  Nolo.  Solito.  Volito, 
noce  Latina,che  in  uece  di  uolare  fi  ufcrk  uagamen 
te  in  questa  forte  di  rime . 

CD  OMINO.  A.  E.  i„ 

Abomino  Cognomino  Denomino 

Domino , nome  ,&  nerbo,  h uomini  No. 

mino  Predomino . Et  con  Patire  uo» 

cali  far  Patire  rime . 

CD  o Ai  i t o.  a.  i.  o.  ere. 

Comito  deÙe  naui,ò  Galee.  Domito , cioè  domato. 
Gomito  indomito  Vomito. 

CDonio.  A.  E.  I. 

Acri  monta  Adonto , nome  proprio  nel  Turiofo. 

Antonio  A onio,  er  Aonia.  Apollonio, et 
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nome  di  donna  [anta. 

Apollonia  città . Aufonio,cìoè  Italiano,®"  noiHe  prò 
prìo  di  per  fonc  chiare.  Babilonia  Ca* 
lidonio  Cerimonia  Colonia 
Conio,  nome  ® uerbo.  Demonio  Emonia, 
cioè  Tejjagha.  Erittonio,  nome  proprio.  Giu* 
nonio, da  Giunone.  Macedonia  Manfredonia 
Ionia  Ucaonia,  prouincia.  Maratonio,da 
Maratona,  Matrimonio  Meonio 

Pannonia,cioè  Ungheria  Polonia 

Patrimonio  P eletronio  Preconio 

Querimonia  Sicaonia,  ifola.  Sidonia, città  nella 

Penicia.  Telamonio, Aiace.  Tefìimonio,utr 

ho,®  nome.  Tri  fonia,  Adunca. 

Conico,  a.  e.  i. 

AKntonico  Aufonico  Babitlonico 

Betonica, erba.  Colonica,  /danza  de'  preti. 
Canonico  Clonico , pallore  nel  Sannazaro * 
Commonico  Cronico  E rronico 

ironico  Laconico  L conico,  nome 

proprio,®  cognome.  Maccaronico  Maccdoc 
nico  Malinconico  Monica , che  Moc 

naca  fi  dice  ancora.  Platonico  Scommonico 
Str atonico, ® Str atonica,  nomiproprij.  ionica « 

CONITO.  LE.  ®c. 

AMmonito , noce  Latina,  cosi  con  la  penultima  brie - 
ut.  Attonito  Monito,  cioè  ammonito. 
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Sonito , cioè  il.  fuono.  pur  ucce  Latina,  cr  corno « 
disfìm  in  qucfìi  uerft . 

C*  o p r o.  i.  a*  &c. 

A? propio,  che  in  quelli  ucrfi  ,&  in  ogn' altro  [ara 
lecito  per  la  rima , ma  nelle  profic , cr  per  entro  il 
uerfo  fi  dirà  fempre  con  R.  ncWultima  fiUaba, 
Appropriale,  Copio,  nerbo,  Cccrcpio,Me* 
niefe.  Elitropio,  erba,  che  Eli  tropi  a fi  di* 
ce  ancora,  Ethiopio  O pio,  in  quefli  uerfi 
per  la  rima,che  oppio  con  due  E.  fi  dirà  altroue, 

CToclvio*  J, 

Colloquio  Eloquio  Soliloquio, 

, : ■ * » 

\ . 

CTorio.  a.  e.  i. 

Aiutorio  ' Auorio  -Boria 

Cono,  cioè  cuoio,  & cognome  di  fcrittor  d'ifioc 
rie  Citatoria  Dormitorio  Elorio  Glorio, 
nerbo,  Gloria,nome,%r  ucrbo.  Istoria  Gre* 
gorio  Lauoria,  in  ucce  di  Lauoro.  Luforio , 
Martorio  Memoria  Mormorio 

Onorio , nome  proprio.  Oratorio  Parentom 
rio,  dicendofi  da  fcherzo  , come  lo  pofe  il  B oc* 
caccio.  Et  Perentorio  , parlando  [ertamente. 
Pretorio  Promontorio  Purgatorio 

Senatorio  Sororio  T ranfi  torio  ■ 


JJS  RIME 

Territorio , cioè  Teni  torio,  che  Tenitore , eT  Te* 
nitoro  fi  dice  ancora,  'vittoria , nome  proprio , 

CT  ancor  non  proprio, 

CT  o r r c o,  i. 

AF borico  Corico , uerbo , con  k prima,  ò 
ftrctta.comc  corrono,  cr  c 1/  mede  fimo  corico , che 
coleo.  Onde , fi  corcò  pur  dianzi , fi  legge  in  ejuafi 
tutti  i P etr archi , parlando  del  Sole . Dorico 

l fiori  co. 

Co  RI  DO.  A.  E.  I,  O. 

Conio , in  «ree  di  Coridone  pallore.  Florido 
Rorido,  cioè  bagnatolo  umido , come  Terbe  con  la 
rugiada.  Ef  co*/  mutando  l'ultima  nell1  altre  uoca 
li  per  far  V altre  rime.  Et  aggiungendo  Dori  da 
Ninfa,  ò Dea.  Oue  è da  ricordare, che  il  Sannaz <* 
roin  (juefia  con  finanza  pofe  Orrida  in  rima  con 
D orida,CT  Florida. 

Dimmi , N//?Ì4  mia , cosi  non  fentano 

Le  riue  tue  gì  amai  crucciata  Cori  da , . 

Nc  P aufilippo  in  te  uenir  con  Tentano. 

Non  fi  uid* io  poc'anzi  erbofa,  e florida 
Abitata  da  lepri, e da  cuniculi , 

Non  ti  uegg'or  più  eh* altra  inculta,&  orrida  f 

Oue  fi  uede  orrida , che  è con  doppia  R . pofìo  à rima 
con  Fiori  da, CT  Dori  da, eh  e ne  hanno  ua  fola.\lche 
ps’r  certo  farebbe  uilio,&  irregolarità  di  rima , da 
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non  creder  fi, che  il  Sannazaro  Thaurfie  cimmcffo. 
M i d remo  più  lofio, che  egli  co  la  licenza,che  han 
no  le  rime, et  prina  palmite  in  quefta  forte  di  tu  r« 
/i,cr  per  ufo, òuezzo  della  lingua  noftra  fcriuijfe 
onda  d'ana  fola  K.  che  molto  minor  uitio  fard 
V alterar  de tiramctc  a una  lettera,  una  uoce  uenu « ' 
taci  d'altronde,  che  con  lafciarla  intera  còmcttcre 
irregolarità  di  rima.  Diche  gli  (ludiofi,tiel  P etrar 
ca,n  l \ uriofo,c  in  altri  buoni  fcrittori  potranno 
huuer l aiiuertit’,  ò auuertir  più  e [fempi.  Ma  con 
tutti)  ciò  io  non  rc/lo  di  confi  gli  are,che  quanto  più 
Ita  pofi ibile,  fi  procuri  d'efjcr  più  ofjcruator  delle 
leggi,cf  dc?  prece  iti, che  Uccntlofo. 

to  O S I A.  A*  E.  I. 

A l\brcfia,cibo  de  gli  Dei, & Erba.  Leucofla,  I/o* 
la.  P aiidofìa,  città  in  Calabria . Sofìa , nome 

molto*  ffreffo  nelle  comedie . 

Cosina,  e. 

EEcmo fina, nome, <C7  Limofhia  uerbo,c?  nome. 
Cosiro.  A.  E.  I. 

AP  pofìto  A*  propofìto  Compofìto 

Drpofìto  E fpofito  Interposto 

(ìppofìto  Propofìto  Sopporto. 

ET  con  i altre  uocah  far  l* altre  rime. 
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COTIO.  I.  A. 

Bcrt/rf , prouincia , che  B ostia  la  dicono  ancorai 
Equànotio  Lotto , cioè  urina.  N cgotiojio* 

met<&  ucrbo.  Otto  Potio , cioè  beuanda. 

Sacerdotio  Scotta  T erdoto}  città, 

COVIDO.  A»  £.  r. 

ÌM prolùdo  Prcuido.  Et  neU' altre  rim 

con  V altre  uocali. 

Covi  o.  a.  e.  ì. 

GIOVIO,  di  Gioite , er  Giouio  cognome  di  Ca » 
fata  llluflrc.  Graccottia  Ger fonia , er  Gcr« 

gouia,cr  Grefcouia ,er  Mofcouia^rouincie^t  cit » 
fci»  vedi  il  mitro  T clonico. 

Ct  O B L I G O.  A.  E,  I. 

Idi fobligo  obligOy  nome&y  nerbo,  Et  Val* 

tre  rime  con  V altre  uocali. 

CT  O G N I T O.  A.  ere. 

Cognito  incognito  Recognito, 

E t l'altro  rime. 

CondU.  e. 

• ^ 

B Orgondik  facondia  iracondia , 
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Condito,  a.  c re. 

* 

Ascondito  Condito  Incondito 
Recondito . Eti'altrey&c. 


J4* 


C O N T I O» 


AContio3  nome  proprio  antico.  Mfmtìo,  cognome 
chiaro.  N ontio&  PÙnontio.  *Pronontio , <3* 

R enontio  con  la  prima  O,  fretta, in  ucce  di  Anun* 
tio,  Nuntio,  Pronuntio , R cnuntio.  Si  poti 

iranno  ufarc  in  quelle  rime.  SummontiOyCogno* 
me  di  perfona  dot  ti  fi  ima , non  molti  anni  a dietro 
da  qticfii  no  fin  y er  celebrata  nella  beUifiima  Poe « 
tica  del  Minturno  in  lingua  Latina , nell'Arcadia 
dal  Sannazaro^  inpi'ualtri  luoghi . 

> V » » 

* Jt  * 

% ' ; ■ 

<r  ORRIDO.  A.  E.  T.  ere. 

Intorbido  Morbido  Torbido. 

E T con  Val  tre  uocali  per  l' altre  rime . 


14Ì 


CC  o R D ì A.  E.  O.  T. 

Concordia , cr  è 4#cor  //omcr  di  città  in  Italia.  D U . 
f cordia  Elfordio  Mifericordia 

Precordia  Scccrdia , cioè  pigntia. 


Cordino,  a.  e.  • 1. 

D l [ordino , uerbo  cosi  Diferdina,  Difordini. 


/ 
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Ordino,  ucrbo,  & ordine  nome.  Riordino, 

* C O R T,  I O. 

C onfortio  Diuortio.  EtMauortió  fi  trito* 

ua  ancor  detto.  Portio , cognome  chiaro 
cosi  P ortia. 

C'OS  IMO, 

COSIMO.  Offrnc  Cito, 

Cossimo»  A.  E.  I. 

AP  profi  imo  Profi imo,  Htfofiimojn  ucce 

di  fufitmo, ucrbo , 

d ostico,  r.  ' • * 

PRONOSTICO,  nome, & uerbo, 
et  tffiv  f CnOyhoo  • 

(toZZì  CO,  A.  I. 

MOZZICO,  cioè  mordo 3 noce  popo'artfca , C7* 
Smozzico  fi  legge  nel  Pulciai)  e pur  noce  d Italia, 

Cocciola. 

Chiocciola,  cioè  lumaca.  Gocciola, nome,ct  nerbo» 

CO  DO  LA.  E.  O. 

F Rodola , comporlo  dal  nerbo  frodare.  Lodola  dal 
uerbo  lodare ,er  è ancor  nome  d: uccello,  Rifro* 

dola  KiloioU  Et  con  i'altre  uocali  per  l'aU 
tre  rime. 

RI . O L O L A. 


Cotold  Confolctd  D cfoloU 

Infolola,  cioè  la  metto , ò la  tengo  al  Sole . 

C OROLA.  E.  I.  O. 


A Ccorola  AdoroU  Color  old  * « 

i ndorola  L auor  ola  Onorold 

P lorola  Riflorola. 

E T con  Inoltre  uocali  far  Val  tre  rime. 

C ORMORA.  E.  I.  O. 

ORmor^pcr  ormt,ò  pf<ktf.  Mormordjommormora. 

CORPORA. 


'C  or  por  a } in  uect  di  corpi , fi  toler crebbe  in  quefìa  rim 
ma,ma  è bene  a farne  fenza.  Incorpora,  Porpora.  *sr- 

CO StÒ LA.  E.  I.  O. 


A Ccoilola  Apposola  Arrojlold 

Difcojlola.  Et  con  V altre  uocali  far  V altre  rù 

me.  A mertendOyche  tutti  quelli  fono  prime  perm 
fonc /ìngolari  di  quei  uerbi.  lo  Accofto,  Appo m 
fto,cTc.  Et  quando  s'habbia  da  far  rima  in  O.  fi 
ui  poffono  aggiunger' anco  tutti  quefti,  a ntepoflom 
lo  A poflolo  Compojlolo  Difpoftolo 

Pffoilolo  Interporlo  Poflolo 

PrepoHolo  Proporlo  BJpoftolo 

Tra/poftolo.  ,v 

MM 
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CIOTTOLA.  A.E.L  MI.TI.SI.NE.CTc. 

Collottola  Frottola  x Nottola 

Pallottola.  E t i lor  plurali  faranno  la  rima  in  E. 
E T poi  per  hauer  V altre  rime  fi  comporranno  quei 
fii  uerbi.  Adotto , io,  del  uerbo  adottare  i figliuo 
li.  Addotto,  ciocAddutto . Condotto  Pro* 

dotto  Ricondotto  Ridotto 

Tradotto.  con  le  particelle  folitc  ad  affigerft 
a i uerbi.  Adottolo  Addottomi 

Condottone  Ridottofi.  ere. 

c OVOLE.  A.I.O.  TI. ME  C 7c. 

Couole  Cìouole  M ouole 

Promouole  Rimuouole  Ritrouole 

Trouolo . E t con  V altre  uocalifar  l' altre  rime» 

CJOGENE.  I. 

Diogene  E rmogene.  Et  ilor  plurali  in  I. 

COLVERE.  I. 

IM poluere  nerbo,  p oluere  Rifoluere  Soluere 
Spoluere , conia  o.  fretta. 

t ■ r ';V 

CTomene. 

Qeomene,  Re  di  Sparta.  Gomene , delle  naui. 


s d r v c c r o t e; 


W ’ 


I ppomene  Melpomene» 

C7  OMMENE. 

Dommene  Temmene  Eemmene 

Somme  ne  Stommene  V ornine  ne. 

Tutti  compofii  da  nerbi  mono  fittati,  ©*  da  quelle  ■ 
due  particelle  MENE,  raddoppiando  la  M.  per 
uirtìi  dell'accento,  che  hanno  feco  in  potenza  quei 
uerbi  monofi  liuti,  z?  tanto  è il  dire , 

Io  me  ne  uò  la  notte.  Amore  c duce , quanto, 
Vommenc  in  guifa  d'orbo  fctiza  luce,<yc. 

E T in  quella  rima  uengono  tutte  le  tre  prime  pera 
fone  fingolari  del  futuro  Dimoflratiuo  di  tutti  i 
uerbi  quanti  ne  ha  la  noftra  linguai ogni  congiu 
gat ione, così  componi  con  le  due  particelle  già  detm 
te  , come  s'c  fatto  ne  i fopradetti  monofillabi. 

HJOTELE.  A.  I.  e re. 

ARiftotcle  P irgotele,  fcoltor  ittuflre. 

E T con  tutti  i uerbi, che  fìnifeono  in  OTE.  compo* 
nendoli  con  le  particelle ,che  fi  affiggono  coi  uerbi , 
Arrotele  Dotele  Pcrcuotefi 

Puotemi  Scuotene,  cr  cosi  glialtri. 

CJOSSENE. 

F ofiene,  in  ucce  dì  Puffene.Pt  da  tutte  le  terze perfo* 
ne  fingolari  de1  preteriti  Dimoftratiui  detta  prima 

MH  ij 
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maniera.  Variò  portò  Moflrò  Andòt&t . 
componendoli  con  dette  particelle , c T raddoppiane 
do  la  M.  per  uirtu  dell'accento  ,fenc  fa  quella  ri* 
ma.  A ndo/fene  Portocene  Parlojfcne , 

er  cosi  di  tutti. 

£ T da  i preteriti  , c&e  finifeono  in  ofjctic , come 
Mojje  Scofie  Kimojje  Rifcoffe>  ere. 
Mojfene  Scofiene  RÌmoffenet  CT  corf 
di  tutti  glialtri. 

CO  VERO.  A.  E.  E 

AN«o«cro  Improuero  N onero,  cioè 

numero , nomct&  nerbo . Powero  Ricoutro 

Rimprouero  Rouetp  Souero. 

. -E  T co/i  l' altre  uocali per  far  V altre  rime. 


' ■ r*  . 

-s 


Coffe  ro.  a.  e.  r. 


Òvféro  Soffero.  EtneW altre  rime  con 

l' altre  uocali,  per  qucfla  forte  di  rime  fdr  uccio  le* 

Còlerò,  a.  i. 
TOLERO,  & cosi  neW altre  uocali*  Et  Colera. 


Collero. 

VOLLERO,  terza  per  fona  plurale  del  preterì» 
to  Dimo/lrdtiuo , del  uerbo  Volerebbe  Vollono,  et 
Vol[cro,&  Vollero  può  dir  fi* 


SDRUCCIOLE, 
r~  C7  OLSERO. 
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A Ccoìfero  Aurifero  R ifciolfcro 

Ritolfero  Schiferò  Tolfero 

Volfcro,  Ricordando, che  Voi  fero  può  e fiere 

del  uerbo  Volere ,cr  del  uerbo  Volgere.  P ercioche 
Volgo,  ha  per  fu,o  Preterito  Volfl,  & Voglio  ha 
volli,cr  vrifì ,er  così  poi  volfl , er  volfcro , e re, 
Rtperuedcrne  l’autorità  nel  Petrarca, poliamo 
hauer  quel  Sonetto,ou  egli  mette  in  rima  due  uolte 
la  rima  VOLSE,  luna  del  uerbo  Volere , l’altra 
del  uerbo  Volgere. 

V alto, e nouo  miraeoi,  ella'  dì  nojlri 

Apparue  al  mondo , e far  feco  non  V o ls 
Che  fol  ne  moflrò  il  del,  poi  fel  ritolfe  i 
P er  adornarne  i fuoi /iettanti  cbioflri: 

Vuol , ch'io  dipinga  à chi  noi  uide , e’I  moflri 
Amor , che'n  prima  la  mia  lingua  fciolfc , 

Poi  mille  uolte  indarno  à l'opra  Volse 
Ingegno , tempo,  penne,  carte,  e’nchioftri. 

Et  del  maggior  numero  pur  l'iftcjfo  Petrarca , 

E quei,  che  uolfer'  à ì nemici  armati 
Chiuder’  il  paffo  con  le  membra  fue . 

Il  mio  Alunno  nelle  fue  indurir  io fe,  er  ut  ili  fi  ime  atu 
notationi  fopra  il  Petrarca , alla  uoce  Volfl,  metta 
quefle  iheffe  parole, 

Volfl  in  prima  per  fona  nel  paffuto  del  uerbo  mlere, 
non  mai  fi  troua  ufato  da'  buoni  autori, nè  in  uer* 
fo,  nè  in  profa.  Ma  in  fua  ucce  fi  fcriue  Volli, 
4 differenza  di  Voisi  nel  preferite  del  uerbo 
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Volture , come  tu  haìdi  / opra . Votfc,  cr  Vofff, 
in  feconda  per  fona  pur  del  uerbo  Volerc,poi  fi  di* 
ce *,  uedi  al  fuo  luogo. 

N eUcquai  parole  quel  uirtuofo , cr  tta  fo/j  gentil'buo* 
mo  s'è  lafciato  ingannar  non  fo  come  dalla  memo * 
ria,ò  dalla  ragione , nè  è però  gran  marauiglia,  efi » 
fendo  huomo , cr  aw«  Dìo,  c/?e  folo  c fenza  errore. 
Egli  dice , che  Volfi  non  fi  truoua  in  niutt  buono 
Autore  in  fignifìcation  di  Volere , <zr  perche  non 
fipenfi,che  gli  Autori  non  l'habbiano  lafciato  per 
non  ejfer  loro  accaduto  d'ufarlo,ma  che  Vhano  fug 
gito  4 ftudiojie  foggi  unge  la  cagione , che  dice  ef* 
fere  per  differentiarlo  da  Volfi, cioè  Voltaici  uer 
bo  Voltar  e, comdeg  li  dice.  T re  cofe  auuer  tane  in 
quello  gli  fiudiofi.L'una,che  Volfifo  Volfe,non  fo* 
no  del  uerbo  Voltare,  come  il  mio  Alunno  dice,  m<tr 
del  uerbo  Volgere.  Ver  cicche  Volgo  ha  Volfi , cr 
Volto  ha  Voltai.  V altra , che  quando  ancor  foffe 
ucro,chc  niuno  Autore  hauejfe  ufato  Volfi , del  uer 
bo  Volere,non  farebbe  fiato  per  differentiarlo  da 
Volfi  del  uerbo  Volgere.  Vercioche,fe  quefio  rU 
ffetto  haueffero  battuto , non  hauerebbono  ufato 
Volfero , cr  Volfe,ambedue  pur  del  uerbo  Volere , 
come  qui  di  fopr a stèrno  firato  coi  uer  fi  fle fi  idei 
Vetrarca.  Et  poi  che  in  V olfe,&  Volfero,  che pof 
fono  effer  parimente  del  uerbo  V olgere , egli  non 
hebbe  quefio  rifguardo,tion  barbiamo  alcuna  ra* 
grotte  4 credere , che  [enz? alcun  propofito  uolejfe 
poi  efier  cesi  oftinatamcntc  fcropulofo,ò  fuper * 
(litiofo  in  V olfi, che  farebbe  la  fantadcuotme,cht 
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iluotgo  dice  di  Gianni  da  i Vitelli.  La  terza  cofa, 
che  ho  da  dire  in  quefio,  er  che  è come  fuggello 
deW  altre  dette,  c,  che  egli  se  ancora,  ingannato  nel 
fondamento  di  quefic  fue  ragioniycioè  nel  dircyche 
muri  buono  Autore  habbia  ufato  Voi  fi  in  ucce  di 
Votliydel  nerbo  volere . Pcrcioclje  per  tacer  d'o* 
gii  altro,  ba fieri  d'allegare  il  Petrarca  (le fio  y che 
ual per  moltiy  cr / opra  ilquale  quelle  ofieruationi 
di  e fio  Alunno  fon  fatte.  E*  dunque  in  quel  Belli  fi 
fimo  Son.  Donna , che  lieta  col  principio  nofirov 
Cominciando  dal  fecondo  quaternario joue  princim 
pio  la  fentenzafii  che  habbiamo  a uedere . 

O'  de  le  Donne  altero -,  c raro  Monftro 
Orneluifodiluiychetuttoucdey 
Vedi  il  mio  amore , e quella  pura  fede , 

Perch'io  tanteruerfai  lagrime  y enchiofiro: 

E tLcdi,che  utr  tcH  mio  core  in  terra 

Tal  fu,  qual' or  a è in  cielo , e mai  non  Voi  fi 
Altro  da  te , eliti  Sol  de  gli  occhi  tuoi,  , • 

Dunque  per  emendar  la  lunga  guerra 
Per  cui  dal  mondo i te  fola  mi  Voi  fi. 

Prega , ch'io  uenga  tofio  a flar  con  uoi. 

Due  chiari  fi  imamente  fi  uede,cTje  il  primo  Voi  fi, è del 
verbo  Volere  y&  il  puro  uolgar  di  Volui  y er  il  fé* 
condolè  del  nerbo  Volgere,  chi  oltre ,cbe  le  fenten  « 
ze  (teff e per  fe  lo  mofirano  fenza  co  trailo,  ui  é poi 
la  ragiont,che  quando  non  foficro  di  diuerfo  figni 
ficato,tl  Petrarca,  haucrcbbe  altamente  commefio 
errore  a mettere  una  fieffa  ucce  due  uolte  in  uno' 
{teffo  componimento,??  così uicino. 


», 
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(Compero,  a.  e.  f. 

Compero  Ricompero , Et  con  l'altre  non 

cali  per  V altre  rime , Aggiungendo  ai  per  la  rU 
ma  in  E.  Corrompere  Dirompere 

Interrompere  Ricorrompere  Rompere , 

CToppero. 

CO  rroppero  D iroppero  I nterroppero, 

Ricorroppero  Roppero. 

CODERO.  A.  I,  E* 

Yodero,nome,&  uerbo.  Modero,  Et  con  Salire 
uocali  per  V altre  rime, 

c OMERO,  I*  eTc, 

Agglomero  Cocomero  Glomero  Nomero  in 

ucce  di  numero  per  ne  cecità  in  quella  forte  di  ri « 
me.  Omero,  con  la  prima  O./iretta.  V omero, 

(CO NEO.  A-  E.  I. 

ER ronco  idoneo.  Et  neU^ altre  rime 

con  V altre  uocali, 

• i . » . 

c opero,  i.  a:,  ere. 

AD  opero  Coopero , in  quelle  rime  ,che  pur 

cooperante  hanno  detto  in  profa  buoni  fcrittori, 
Ricopero,in  ucce  di  Ricupero . Et  così  nell1  altre 
definente, con  r altre  uocali, 

> *Tj.  . .iU  f-V-  -V  i*.  ~ 
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(Coreo,  a.  e.  r. 


Corporeo  Iperboreo 

£ X così.  neW altre  definenze. 

(Coserò, 

Marmoreo* 

AP pofero 

kf co  fero 

Compofero 

Depofcro 

Vffofero 

In  ter  pofero, 

Nafccfero 

Vofero 

Ripo/ero 

Rijfofero 
Truffo  fero. 

Rofero 

Trapofero. 

(Cospero,  a,  e,  x. 

VRofpcro  turbo,  & Vroffero  aggettiuo,&  Vroffero 
nome  proprio* 

(COSSENO, 

fOffeno , er  Moffeno,  ò fofjen,  & Moffcn,  fi  truo 
ua  fcritto  ne  i Pctr  archi  in  uece  di  Foffero.eT  Mof 
fero,  si  come  ancora  de  gli  altri  Imperfetti  fog * 
giuntiui  ui  fi  truoua  Potejfen,  Uauefien,  ere*. 
Ma  per  certo  fe  non  uogliamo  dir  che  in  tutti  fìa 
trror  di  Rampa,/!  donerà  dire,che  in  e fi  il  P etrar 
ca  per  la  lunga,??  continoa  Ronza  fua  in  Vroucn. 
za  bauefie  come  alterata  la  aera  forma  della  lin* 
gua  Tofcana , laquale  è neramente  di  finir  tutte- 
quefte  terze  perfone  in.  ERO,  ò in  i N 0>, 
Vote  fiero,  òvotefiino,  Hauejferó,  òl lauefiU 
no»  Stefiero k ò stefi ino , er  cosi  tutte  V altre* 


ja  RIME 

Ancor  che  di qucftc  ductcioc  in  ERO  , & m INO, 
que/ld  ultimi  è più  rara3&  da  ufar  meno,che  CaU 
tra  è la  nera  forma  di  quefta  lingua. 


C OBOLO.  L 


% 
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CLecholo , nome  proprio.  Obolo , moneta  di  mi* 
nimpjiatorc,  Et  i tor  numeri  plurali  in  1. 

c OBOLO.  A.  E.  L 


AN  nodolo  Corrodolo  Uifchiodolo 

incbiodolo  F rodolo  Godolo 

L odolo  • Rj odolo  Snodolo * 

ET  con  C altre  uocali  per  far  f altre  rime, 

c OLLOLO.  A.  E.  I, 


CKoUolo  SatoUolo.  Et  così  con  V altre  uocali » 


Colfolo:  a.  e.  r. 

: Difcolpdo  I ncolpolo  Scolpalo  Spolpo!», 

Et  con  Valtre  uocali. 


Coltolo;  a.  e.  iv 


Accoltolo  Afcoltolo 
Coltolo  I>i /toltolo 

Incoltolo  Raccoltolo 

Ritoltolo  Ri  uditolo 

Toltolo  Voltolo, 


Auoltolo 
T)i [ciottolo 
Riferitolo 
Scioltolo 

Etneli’altrc  de  fi» 
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tiinze  con  P altre  uocali . 

CTolvolo,  a.  e.  r.  : 

Al fi  duolo  Ttijfoluolo  R ifoluolo 

Soluolo.-  'EH' altre  definenze* 

t 

CTologo.  r. 

• V-" 

Astrologo,  nome,  cr uerbo:  filologo,  nome  prò * 

prio,che  potrebbe  fìnger  fi  per  chi  uolefic  dir  fi  ami 
co  di  parole , ò ancora  della  ragione.  Prologo.- 

E T con  P altre  definenze  per  V altra  rima. 

(Tom brolo,  a.  e.  r. 

Adombrolo  • D ifgombrolo  ìngombrolo  Sgotti* 

bro  lo.  E t nelP altre  definenze  con  l' altre  uqcali. 

<T  OMO  LO.  , A.  E,  I. 

Tiifchiomolo  E tomolo  tomolo,  cioè 

io  lo  nomo,che  in  ucce  di  nomino  fi  ri  cene  nel  ucr* 
fo.  Romolo.  Étchi  uolejfe  dir  Accomolo 
Comolo,  & Tomolo,  in  ucce  di  accumulo  . 

Cumulo  Tumulo , ma  coiifiglioà  non  farlo.  ' 

, j : , * 

*.  #,*•«,•  • v 

COMPOLÒ.  A.  È.  Ù - . .... 

' i ..  'A  : 

Corrompolo  Dirompolo  I nterrompolo 

Rompelo.  E t co  P altre  uocali  per  l' altre  rime , . 


RIME 

Concolo.  a.  e.  i. 

TRON colo , dal  uerbo  Troncare,  Et  farne  V altre 
rime  con  V altre  uocali. 

Conci olo.  a-  e.  l 

A cconciolo  Condolo  Di f condolo  Scondolo % 

C ONDOLO.  A.  E.  T. 

Affandolo  Af condolo  Circondolo 

Confandolo  F ondolo  \nf ondolo 

Inondolo  Mondolo  Nafcondolo 

Rifondolo  Rimondolo  Sfondolo 

Trasfondalo . Et  l' altre  dcfìnézc  co  Salire  uocali , 

Coneiolo,  A.  E;  i: 

G onfiolo  Rigonfiolo  Sgonfiolo. 

CONGOLO.  A.  E.  I* 

Compongalo  "Diffrangalo  "Pongalo  Ripongolo • 

Connolo,  e re. 

PONNOLO,  cioè  lo  poffono.  Et  così  Pomo* 
la  Ponnole  Ponnoli. 

C o n o l o.  A.  ere. 

Abbandonalo  Donolo  Perdonolo 

Rìdonolo  Rifuonolo  Suonolo. 

E T così  con  Coltre  uocali  per  fare  Coltre  rime * 
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C O N T O L o.  c re. 

Accortolo > del  uerbo  Accontare , Affrontalo 
Contolo  Mortolo  Raccontalo 

Rimortolo , cr  Smontolo , chi  pur  uolcffe  in  que 
fta  forte  di  rime  mettere  Smontar  tranjitiiumen* 
te.  Senza  che  pur  fi  potrebbe  così  direy  Smontare 
un  cauallo , ò un  luogo , come  fi  dice  fendere  un 
cotte  yò  un  monte  ,ò  una  fcala>&  altre  co  fé  sì  fatte. 

CTontrolo.  a.  b.  I. 

I Ncontrolo  Scontrolo.  così  con  f altre 

uocali.  Incontrola  I ncontrole 

lncontroli  Scontrola  Scontrole 

Scontroli . 

COPOLO,  I. 

popo/o , & da  effo  alcuni  formano  nerbi  \mpopdot 
C?  A ppopolo,  per  uoler  dire  crefcer3 , ò aumentar 
di  Popolo  un  luogo. 


COROLO.  A E.  I. 

Accordo  Adorolo  C olorolo 

Decoloralo  D iuorolo  F oroio 

I ndorolo  ìnfiorolo  bauorolo 

Onorolo  R iftorolo  Scolorolo . 

E T con  l' altre  definenze  nell3 altre  uocali. 

(Corono. 

I N queila  definenti  mandano  alcuni , tutte  le  terze 
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perfine  plurali  de1  Preteriti  del  D imoUrdtiuo,  de* 
nerbi  della  prima  maniera,  Amarono , Canto « 

rótto,  Lagrimorono , ere.  che  è uitio  grande, 
CT  fioncifiimo.  Percioche  1/1ARONO  s*hanp 
no  da  finir  tutte.  Amarono , Andarono,  _ 
Parlarono,  CT  così  tutti  finza  tieruna  ccceU 
tione,chc  nel  ucrfo  poi  fi  accortano  dell'ultima  fiU 
laba,CT  di  cefi  Scoloraro,  Lcgaro,  Uicop 

minciaro,crc.  Et  accorciandoli  ancor  quelli  deU 
V ultima  uocale  fe  ne  fa  Andar,  fAofirar, 
Legar,  cr glialtri.  llchc ècommunc  alle  profe, 
CT  al  uerfo , di  che  difiefamente  io  ho  difeorfo  ne 9 
Commentar ij , / opra  il  Yuriofo.cT  in  più  altri  luo * 
ghi,pcr  efiirpar  quella  bruttifi ima  forma  di  par « 
lare, che  non  fo  come  fi  è fitta  nelle  menti , CT  nelle 
lingue, cr  penne  dì  alcuni, che  non  fi  fanno  toglie « 
re  da  Mofirorno,  Porno,  P arlorno,  ò 
Andorono,  Portarono , Incominciorono , 
CT  cosi  glialtri , che  fanno  forma  di  dir  più  Ara* 
bica,o  altra  tale, che  Tofcana. 

C7  O R R O L O.  A.  E.  I. 

AB orrolo , cioè  Aborritolo,  che  pur' Aborre  dijfe  il 
Petrarca , Corrolo , con  tutte  le  O.  frette r 

Difcorrolo,  P recorrolo,  Soccorrolo , Trae 
fcorrolo.Et  co  l’ altre  dcfimzc  per  far  l' altre  rime. 

C ORNO  LO.  A.  E. 

ADor/io/o,  Aggiornalo,  Dillornolo , Inforno* 

lo,  Ritornolo,  Sfornalo,  TraftornolQ. 
Ut  nell' altpe  definente  con  l' altre  uocalit 
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<T  OR  SO  LO. 

COr foto,  Difcorfolo,  haucdolo  difccrfo.  \mborfo « 
loj.0.  Itiforfolo,  io.  Morfolo,  hauédolo  morfo . 
Erecorfolo,  Kicorfolo , R icorfolo  k ucdcrc , c/oé 
cfledo  ricorfok  ucdcrlo ,t  cosi  fi  può  dir  di  Cor  foto, 
entrò  in  caponi  Corfolo  tutto  fc  tic  tornò  à cafa.  Et 

10  uidc  fuggirete  Corfolo  k ritenere  lo  fece prigio 

ne, cioè  emendo  corfo  k ritenerlo.  Traf  corfolo. 

E T quefia  definenza  può  uariarfì  con  Vaine  uocali 
A.  E.  I.  maauucrtafì  in  non  prenderai  erro* 
re.  P er  ciocie  col  pronome  f emulile  L A,  può  dir  fi 
con  quelli, che  pofiono  referir  tal  pronome  ad  altro 
uerbOfCome  ne  gli effempi  qui  ora  del  mafcolino  se 
. detto . Cor  fola  k ucdere,c?c.  Ma  quando  dia  cosi 

in  fedo  cafo  per  fe  deffa,non  puòfarfi  tal  definenti 
ZA  co  Significato  buono  della  lingua.  Che  ben  dire * 
mo . Entrò  in  capo,  er  Corfolo  tutto  fc  ne  andò  uia , 
ma  non  cosi  dir  ano  entrò  in  fala,ò  nella  vigna,ò  in 
quella  campagna,  er  corfola,ò  fcorfola  fc  ne  andò * 
ebe  corfala,ò  fcorfala , conuicn  dire,  er  cosi  ne  gli 
altri,  che  cosi  diano  in  fedo  cafo  con  fìgnificaticn 
feminile,che  diremo ,colfc  un  pomo , er  morfolo  un 
pocbettojo  gittò  uia.  Ma  non  diremo,tolfc  una  ca« 
flagnd,&  mor fola, che  morfala  concordcuolmente 

11  nerbo  col  pronome  s'ha  da  dir  fempre.  Con  gli 

altri  due  pronomi  LE,  er  Ll.fi  può  far  quett 
da  definettza , er  che  fieno  ancor  numeri  finio* 
lari , che  uagliono  A'  LEI,  ò A ‘ L V I. 
Cor  fole  incontro . M or  foli  un  dito , ere.  Etiti 

maggior  numero  Jimilmcnte . C orfolifò  Corfole  i 
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uedere,  cioè  effendo  corfo  à uederli,o  a uederìt. 

<T  ORTO  LO.  A.  c re. 

AH  fortolo,  cioè  hauendolo  inghiottito.  Accortolo 
io  con  tutte  le  O.  ftrette,  del  nerbo  Accortare , che 
Accorciare  ancor  fi  dice.  Apportolojo.  AU 
tortolo , battendolo  attorto.  Comportolo , Con* 
fortolo , Contortolo,  diftortolo,  Mortolo, cioè 
hauendolo  morto . Tortolo,  io1,  ortoio , cioè 
hauendolo  portò, dal  nerbo  P orgere.  Riportolo 

Ritortolo  Ricon fortolo  Scortolo,  con  la 

prima  O.  fretta,  del  nerbo  Scortare,  er  Scortolo , 
con  la  prima  O.  larga , cioè  hauendolo  f corto , dal 
nerbo  Scòrgere . SoppOrtolo  Sportolo , dal 
nerbo  Sporgere . Stortolo , dal  nerbo  Storcere „ 
Tortolo.  E t con  V altri  notali  far  V altre  rime * 

CT orzo  Lo,  ere. 

<AMmorzoìo  Rinforzolo  Scorzolo 

sforzolo . Rt  far  ll altre  riine  con  V altre  uocalu 

c OSCO  LO.  A.  E.  ere. 

ATtofcolo  Conofcolo  ìnfofcolo 

Riconofcolo  Sconofcolo.  E t con  V altre  Hot 
tali,  V altre  rime. 

CJóSOLO.  ere. 

AScofob > cioè 'battendolo  Afcofo.  Corrofob, 

'hauendolo 
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battendolo  corrofio.  Hctfcofolo , Vcfiolo , io. 
Ri po filo,  io.  Rofolo , battendolo  rofio.  E t 

cosi  con  i\ltre  uocali. 

CROSSO  LO.  A.  E.  C re. 

Boffolo , nome,  che  Bufolo  ancor  fi  dice,??  Beffo* 
la , ò Buffila, nel  fi  minile,  Ccmmoffolo , ha» 

uendolo  commofio.  Difoffolo,  Ingrojfilojo, 
Mùffole  Ver  co  fido  V officio 

Vromoffolo  Rimofficlo  Rificoffolo 

Scoffolo  Smoffolo  Sommoffolo, 

E T con  l' altre  uocali  l' altre  rime . 

C OSSO  NO. 

Voffono.  Et  alcuni  ui  mudano  i preteriti , M ofi òno , 
Scofiono.  c r cosi  Tofono , ma  è bene  à fcbifarli, 

CJ  o S T O L O , c re. 


Accofiolo  Appostolo,  nerbi. 
Compofiolo  Difcottolo 


lntcrpoflolo 

Vofiolo 

Ripopolo 

Soppofiolo 


Naficoftolo 

Vrepofiolo 

Scottolo 

Sottopofiolo 


E T con  C altre  uocali,  ere. 


Apottolo,nome* 
E ffiottoìo 
Oppoftolo 
Vrefiuppofiolo 
Soprapofiolo 
Tradottolo, . 


CT OSTRO  LO.  A.  E.  e re, 

Tsimottrolo  I nottrolo  Mottrolo 

R imottrolo.  Et  cosi  neUy altre  uocali  per  l1  altre  rim ♦ 

NN 
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CTotolo.  a. 

e.  ere. 

AN  notolo 

A rruotolo 

Dwofo/o 

Dotalo , del  nerbo  Dotare 

. Notolo 

P ercotolo 

Rifcuotolo 

Riotolo 

R iuotolo 

Rotolo 

Scuotolo 

Votolo. 

Et  Poltre  rime  con  l' altre  uocali. 

Cottolo. 

A.  ere. 

A dottolo,  io,  < 

:on  la  prima  0.  larga . Addottolo, 

con  la  prima  O.  diretta , cioè  hauendolo  Addutto . 

B ottolo,cane. 

Ciottolo. 

Circondottolo , Conm 

dottolo 

Corrottolo, 

Imbottolo , del  uerm 

bo  Imbottare . 

Indottolo , cioè  In* 

duttolo , haucndolo  indulto, 

. I nghiottolo,  io ♦ 

Prodottolo 

Ricondottolo 

Ridottolo 

Rottolo 

Tradottelo . 

Et  con  Pulire  uom 

cali  far  Poltre  rime. 

Covo  LO.  A.  E.  ere. 

AP prouolo 

C ommuouolo  Couolo 

M uouolo 

Vromouolo 

prouolo 

R imouolo 

Rinouolo 

Riprouolo 

Ritrouolo 

Smouolo 

Trouolo . 

C7 o ZZOLO. 

A.  E.  I. 

A ccozzolo 

I ndozzolo 

Inghìczzolo 

Mazzolo 

Smozzolo . 

Et  con  i1 altre  uo* 

cali  far  C altre  rime , 
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<£  O C C O L 0.  I.  A.  c re. 

Anit  roccolo , uccello . Moccolo , pezzi  ài  catta 
dcla, che  auanzano  alla  mrfja , ò altrouc . R/ fóce 

coio  Toccolo , da  i ucrbi  Ritoccare, 

er  toccare . Zoccolo.  Et  quei  che  [etto  no* 

mi,  haucranno  l'altra  rima  in  I.  Anitroccoli , 

Moccoli  Zoccoli.  E inerbi  hauran « 
no  tutte  Calere de{ìnenze,che  pojjono  hautre  i ucr* 
bi  co  i loro  afpfii.  roccolo,  Toccole 
T ocepti  Toccoui  T oceano,  & e. 

CTocciolo.  a.  e.  ere. 

GAuocciolo , nome*  Gocciolo , uerbox*?  Goc* 
dola  nome.  nocciolo.  Et  far  l' altre  rime 
con  Coltre  uocali. 

CJOGLIOLO.  MI.  NE.  NO.  SL  CTe. 

A ccogliolo  Diflogliolo  Raccoglilo 

Ritoglilo  Riuogholo  Spoglilo 

Stogliolo  Toglilo  Vogliolo . 

E T con  Coltre  par  tic  elle, che  /l  affgono  con  affo  la • 
rofar  Coltre  rime. 

i . " 

e OLGONO.  CC. 

belle  qui  ora  pofie  uoci  fi  può  far  qutfo  fteffa  rima, 
fuor  che  da  Soglio ,*?  Doglio , Taglio,  Di  foglio. 
Ritogli,  Ritaglio  de1  nerbi  Volere,*?  Riuolere. 

NN  ij 
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Ma  ben  ui  è in  lor  uoce, Volgo  Riuolgo,cbe  Ud* 

gliono  Voltare , Riuoltarc.  D ìccfi  adunque 

Accolgo , cr  Accoglio,  Raccoglie,  CT  R accoU 
go  indifferentemente ,er  effe  fi  può  formar  que* 

fa  defìnenziyò  rima  co  tutte  le  particelle  loro  afe 
fife.  Accolgalo,  Volgenti,  Kiuclgoti3&c. 

C O M O D O:  A.  I.  ere. 

Accommodo  Comodo , nome  Sodanti uo3il  corno* 
do,  cioè  la  comodità nome  proprio  d'  1 mperador 
Romano.  Incomodo, nome, er  ucrbo.  & Scoino* 

di  ancor  fi  dice. 

C O N S O L O.  I. 

COnfolo,  nome  di  Magifirato.  E t per  nerbo  ancora , 
cosi  con  la  penultima  brieuc  V ufano  in  questa  [or m 
te  di  rime  fdrucciole. 

CORMOLO.  NO.  RO.  rr.  ere. 

Conformalo  D or  mono  Formolo 

I nformolo  Mormoro  Riformolo 

Rimormoro.  E t così  con  t* altre  particelle  ,ouc 
poffono  affgcrfi  per  far  V altre  rime . 

Co  CALO.  A.  E.  C?c. 

Allocalo  Cuccalo,  del  uerbo  Cuocere, 

Dislocalo  Giocalo  Infocato 

muocalo  Prouocalo . Et  così  con  Poltri 
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uocali  , ò particelle  per  Poltre  rime . 

C*  OCRATE.  I. 

AR  pccrote  Ermocrate  ìppocrote 

ifccrate  Socrate. 

CT  o d a l o.  i.  mi.  si.  e re: 


Annodalo  Bifchiodalo  Erodalo 

Godalo  Inchiodalo  Lodalo 

Odalo  Rodalo.  Et  cosi  con  T altre 

particelle  per  Poltre  rime.  Annodano , Bu 

[chiodano  y Odano,  &c.  Et  aggiungendo 
Frodano , che  oltre  alP  e jfer  e del  uerbo  Rodere , cr 
pronuntiato  con  la  prima  O./lretta,  è poi  nome  di 
fiume  celebre,  &ua  allora  pronuntiato  con  lapri 
ma  o.  larga . 


{[Tofane,  o.  r. 

AR ijlofane  Criflofano , nome  proprio  > che 

Crijioforo  è più  acconciamente  detto , Garofano, 
Nicofane, pittore.  Tofarwtnome  Jpprio  nel  Beccai 

COGRADO.  £ 
retrogrado.  ^ 


CTomache.  o.  i. 
Andrcmacfa  Stomaco ♦ 
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CONACO.  I 

CAlonaco,  eletto  Contadi  ne {coniente  iti  ucce  di  Cono* 
nico,ò  ancor  Colonico  Monaco  Etneilor 

plurali  far  ano  la  rima  in  T-er  Monaca , Monache, 

CIONCAVO.  I. 

CONCAVO. 

CTondaco.  l 

FONDACO* 

CTotalo.  A.  E.  ere.. 

Arrotalo  Crotalo  Dinotalo  Dotalo 

Notalo  Fercotalo  Ruotalo  Scotalo, 

Et  con  Coltre  particeli c far  Coltra  rima . 

d O R G A N O.  MI.  CTc. 

Accorgano,  Porgano,  Rìforgino,  Scorgano, 

Sorgano  Organo, 

CROSSANO.  MI.  SI.  ere, 

ARroJfano  ingroffano  Poffano 

Tojfano.  ere.  • 

• (Rostrato,  i. 

• ER oflrato  • F iloflrato,  >.*  * ■ 

CT  o e i A.  ere.  * 

Ajfocia,  uerbo,cioc  accompagni,  Cappadocia,proe 
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lincia.  Dìffocia  Vere  eia, 'cioè  fiem 

rezza.  Ne  goda. 

Codici,  mi.  ti.  si.  ne.  e re, 

Annodici  Difchiodici  Dodici 

Frodici  Codici  Inchiodici 

Ledici  odici  Baffo  dici 

Rodici  Snodici . Et  coni' altre  particelle 

far  T altre  rime.  Annodimi  Froditi 
Lodila, &c.  Fuor  che  Dodici, che  non  puòfar'alm 
tra  uariatione  alcuno. 

C ODOMA, 

SODOMA.  , ; ‘ 

COFFOLA. 

PANTOFFOLA,  cioè  piane  Ha ,uoce  italiana , 
molto,et  da  non  ifchifarji  in  quefla  forte  di  uerfl. 

C OGORA* 

LOGORA,  cioè  confuma,  cr  Luogora  in  ucce  di 
luoghi, ma  è da  fchi farlo. 

CORGORA.  ^ 

Q ouaJri/ 

B OR  GORA,  in  ucce  di  Borghi.  o **■*•*- 

CVBBIA.  E.  O.  ere.  fo»*" 

DVbbia,  nome,cr  ucrbo.  subbia, cr  [ubbie,  yoj*y<u 

CVBLICA. 

P Vblica,  nome,  cr  nerbo.  Republica. 

N N iiii 
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CTvcia.  e.  i.  o. 
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'<  CRuci a D ìfcrucU.  E t con  V altre  uocalì 

per  V altre  rim:.  Aggiungendo  Lucio,nowc  ’Jpprio. 

dVCCINA. 

RVccina,  nomCiCr  uerbo. 

Af  -v:  C VC CI  OLA.  . 

Jb\ACuàt»~  . * / , -jL 

L VCC  I OLA.  n/u 
CMCdtfc  J£VCIDA.  E.  I.  OJ 

Dilucida  Lucida  Mucida 

Sucida  Translucida . 


(CTvdia.  e.  l o. 

Repudio  studia . Et  fìudio  nome , 

& nerbo.  Tripudio.  Mèbcm  , 

CVGGIOLA.  CT^ 

AD  uggiola,  del  uerbo  Aduggiare  Giuggiola  arm 
bore, et  frutto. 

T CVLIA  O* 

Àmulio  Edulio  Getulia , prò* 

1 " *uincia.  Giulia , & Giulio , nome  proprio,  ' 

"'!  • *.  d'buom,  CT  di  moneta.  Peculio. 

CVLTIO.  A. 

T Ri v v LT I O,  cognome lllujlrifiimo.  ##.- 
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C v L T I M O.  A* 

P E tini  timo , «oc  colitiche  è atlanti,  cr  prejfo  all'ut* 
timo,  vltimo,  Et  coW  nell'altro  lor  numero, 

CTvMrA.  o. 

roSTVMIA,  cr P oflumio , nomi , ò cognomi 
propri j , cr  /òuo  detti  propriamente  Po}}um'ij>co* 

loro,che  nafeono  doppo  la  morte  de'  padri  loro, 

* , 

C7  VMI  DA,  * O. 

VMIDA  vmido , Cosi  neW altro  nu* 

mero,  Vtuide  Vmidi, 

C7  VMI  LE.  r. 

VMILE  j cosi  con  la  penultima  brieue  per  farne 
rima  fdrucciola , che  Vmile  con  la  penultima  lun « 
ga , come  Gentile, fi  dice  parimente  nella nojlra 
lingua, 

C V MORA. 

D Vmora  Vi  umor  a , per  quefta  forte  di  uerfi, 

CVNIO. 

FORTVNiO,  nome , er  cognome  proprij , 
Infortunio  Plenilunio, 

GT  VNNIA.  O.  I. 

CaLVNNIA,  nome,  & uerbo > che  ancor  Calu* 

k nia  con  una  N.fola  potrà  dir  fi,  Volunnio, 

"'jSL  ; ' >.  \ - 


j«*  rime: 

v Cvntia.  e.  o» 

A Mmmtia,  Maguntia}citt4  in  Germania,  Rf liuti* 
CVRIA.  O. 

A N guna , frutto.  A ugurio  Curi* 

Curio , nome  proprio.  Etr  uria , oggi  Tofana, 
furia , tur  io,  nome  proprio.  Ingiuria , 

nome, zT  nerbo.  Liguria , prouincìa.  Lttfc 

furia  Maria,  al  Vocabolario . Penuria . 

CU  V S I A.  O. 

AC herufla,  palude  celebre.  Prufla,  prouin « 

Rannufìd,Dca9  er  Kannufio  con 
gnome  chiaro  in  Vcnetia. 

CJVSTRIA» 


INMn'rf,  nome,&uerbo . 

CCVTIA.  E.  I.  O. 

AKgutia.  Attuti  a pruda  Cofiutia , 

nomeproprio.  Piduiia  Minuti*. 

CVTILA.  E.  MI.  CTC. 

Aiutila  mfutilc  fiutila  lUutild, 
cioè  infanghila,  inutile  Mutila , 

del  nerbo  Mutare ,&  Mutilatuoce  Latina,cbe  s ha 
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nera  il  vocabolario.  Rimutila  Vtile, 
E T cosi  con  Ultrc  particelle  per  far  Caltrc  rime, 

C VVOLA. 

HVuola  Vuota,  della  lingua, 

CTvbile.  i. 

DijfMìle  Giubile,  & Giubili , del  uerbo 

Giubilare . I ndifiolubile  infallibile 

nubile  Re  fallibile  Solubile 

Volubile . Et  nel  plurale  faranno  la  rima  in  I. 

CVBITO.  A.  E.  I. 

Cubito , Dubito,  Subito . Et  il  detto  uerbo  Dua 

bito  può  hauer  rime  in  tutte  V altre  tre  mcaboli. 
Dubita  Dubiti  Dubiti, 

CVClfDO.  A.  E.  ere, 

EVcidor  nome,&  uerbo.  Dilucido , Sucido,no» 
me,  er  nerbo, 

CADINE.  ' 5 

Amaritudine  Attitudine  Beatitudine 

Dolcitudine  Giouentudine  lmprotit  udìne 

Intenti udine  inquietudine^  incudine 
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Ingratitudine  Manfuetuditte  Moltitudine 
Plenitudine  Vrontitudine  Scruitudine 

Similitudine  Sollecitudine  Solitudine 

Turpitudine . L equai  uoci  tutte  fi  ricetteranno 

vt  queda  forte  di  componimenti  fdr uccidi, 

dVGINE.  I. 

FE  rrugine,  Lanugine . Kugine,  Tejlugìne. 
ET  nel  maggior  numero  la  rima  in  l. 

CCVLICE.  I. 

C ulice,  la  Zeitzara . P ulice.  Ft  l'altra 

rima,  &c. 

fiJVLMINE.  I. 

CVlmine  fulmine,  nome , er nerbo,  cr così 

Fulmino  Fulmina  Fulmini. 

CTvppele. 

Corruppele  I nterruppele  R uppele.  Fi 

cosi  coni' altre  particelle . Benché  per  O.  è più 
proprio  della  lìngua.  Corroppejì , Iti  ter* 

roppelo,  c re. 

CLVPPLICE.  I. 

supplice , che  per  quefte  rime  Jl  potrà  ricevere . 
Supplice. 


IMpubcre , fetida  barba, sbarbato.  Vbere,  la  pope 
pa  delle  donne , ò de  gli  animali . Subere,  per  fu* 
nero  fi  potrebbe  ancor  ri  ce  aere  in  quefie  rime.  Et 
i lor  plurali  formeranno  la  rima . 

CTvdolo.  a.e.i.  no.  mi.  ere. 

C hiudolo  Concbiudolo  Difchiudolo 

Ejcludolo  Incbiudolo  ìmpaludolo 

Racchiudalo  Rinchiudalo ♦ Et  con  V altre  par* 

ticcllc  per  l' altre  rime . 

CJVFFOLO.  A.E.I.  MI.  Tf.  ere. 

Muffilo  Azzuffimi  RituffiU 

Tuffili  ’Zuffolo , nome,  er  nerbo» 

C7  V G G O N O.  LO.  MI.  ere. 

Distruggono,  F uggono,  Suggono,  Struggono. 
E T eo«  l’altre  particelle  per  V altre  rime. 

Gvgolo.  a.  e.  f. 

A Sciugolo  Rafciugolo  Sciugolo . 

Tuffi  uerbi  d'uno  (le fio  lignificato.  Variando 

poi  l'ultima  nell' altre  uocali  per  far  V altre  rime. 

Clvgnojlo.  a.  e.  ere. 

A Dugnoh  y del  nerbo  Adugnare.  Aggiugnolo, 


il  I M E 

in  ucce  di  Aggiungolo.  Efrugnólo  lìtio 

frugnolo  Oppugnalo  Repu  gitoli.  ere. 

CJVLGOLO.  A.  E.  NO.  ere. 

D iuulgolo  Rcfulgotw, 

c VLLOLO.  A.  E.  MI,  &C. 

A ^nuUolo  Trafi  uttomi.  ere. 

e ViTOLO.  A.  ere. 

Confittolo  Infittolo  ' Occultalo . 

E T con  V altre  uocali  V altre  rime. 

«T  VMOLO.  A.  E.  I.  NO.  ere, 

Accumulo  Aìlumolo  Affilinolo 

Confinolo  Cumolo  Prefumnlo 

Rappattumalo  Rafjumolo  Schiumalo 
Tumolo , Et  con  Patire,  ere. 

CVNOLO.  ere. 

A ccommtmolo  Aàunolo  imbrunalo 

Importunalo  Ragunolo , ò R auno'lo, 

E T V altre  rime  con  Patire  uocali . 

CCVNCOLO.  A.  ere. 

A duncolo  Ingiuncolo . ere. 

Cvngolo.  ere, 

A Ggiungolo  Allungalo  Compungolo 


s d r v c c i o i e;  m 

Co  giungalo  Dilungalo  Difgìungolo 

Emungolo  Giungolo  Inungolo 

Mungalo,  dal  uerbo  Mungere.  Prolungalo 

Pungolo  R aggiungalo  Ricogiungolo 

Ri  giungolo  Rimungolo  Ri  pungolo 

Riungolo  Soggiungolo  Sopragtungolo 

Slungo  lo  Trapungolo  Vngolo. 

Et  V ugola , in  ucce  di  Vnghia  ji  riccuerì  uaga* 
mente  in  ejuefta  forte  di  componimenti * 

£ T con  [' altre  particelle  per  l' altre  rime . 

CVNTOLO,  A.  E.  S I»  C U. 

AG  giuntolo  A]?  untolo  Compuntolo 

Congiuntolo  Difgiuntolo  E muntolo 

Giuntolo  muntolo  Muntolo 

Puntolo  Raggiuntolo  Raffuntolo 

Ricogiunlolo # Rimuntolo  Ripuntolo 

Riuntolo  Soggiuntolo  Sopragi  untolo 

Trapuntolo , Vntolo.  Et  con  V altre  uom 

cali , ò partt  celle  far  V altre  rime. 

Ct  VRBO  LO.  A.  E.  1.  CTc. 

Conturbalo  Di&urbolo  I nurbolo 

Perturbalo  Sturbalo  'turbolo . 

ET  l' altre  rime  coni' altre  uocali. 

CCVRGONO.  LO.  MI.  &C. 

Cc  nfurgono  Ej^urgolo  mfurgono 

p urgolo  Rifurgono  Spurgolo.  ■ 


i 
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CJVROLO.  A. 

e.  ere . 

A Tfatturolo 

Affigurolo 

A fi i curolo 

Ccgclturolo  Congiuralo 

C urolo  ( 

Durolo 

F urolo 

Giurolo 

Indurolo 

Maturolo 

Mifurclo 

M urolo 

Ofcurolo 

Otturolo 

P roc-ttrolo 

Rafiicurolo 

Rimifurolo 

R imurolo 

R itirolo 

Scongiuralo 

Scorrolo  Trasfìgurolo. 

B T r altre  rime  con  V altre  uocali. 

CCvrvolo.  a .ere. 

Curuolo  I ncur  nolo  R ecuruolo* 

CJvscolo.  ere. 

AR  bufcolo  Corpufcolo  Crepufcolo 

Lepufcolo  JAufcolo  Maiufcolo 

&unufcolo,nomL  offufcolo,ucrbo.  Pcttufcolo. 


C VS  OLO.  A*  C re. 


ABufolo 

Accufolo 

Adufolo 

Cbiufolo 

Circonfufolo 

Delufolo 

Diffufolo 

Difufolo 

Efclufolo 

E fc  u foto 

F ufulo 

lnfufolo 

Rdcchiufolo 

Rincbiufolo 

Ricufolo 

5?  R ifufolo 

Scbiufolo 

Scafo  lo . 

E T l' altre  rime  con  l' altre  uocali . 


CV5TOLO  . 


s D R.  V C C I O l lì  ni  ' 

C VSTGLO.  A.  E.  &C. 

AGgiufalo , F rufalo,  Gufalo,  Raggiuntolo* 

ET  con  f altre  uocali  l' altre  rime. 

CTvtolo.  a.  e.  c re. 

Aiutólo  Battutolo  Combattutolo 

Confuìolo  Dibattutolo  Difiutolo 

\mputolo  Mutolo , del  nerbo  Mutar  e Miu 

tohy  cioè  mutOyChe  non  parla.  Rimutolo 
Riputoloy  Saltitelo,  Sputolo,  Trafmutolo . 

e VZZ  O L O*  A*  E.  ere. 

A Guzzolo  Affé  ttdt  uzzolo  Minuzzolo 

Rintuzzolo  Spruzzolo,  E t confai • 

tre  particelle  V altre  rime. 

Cinico,  a.  ere. 

C ommunico  Runico  Scommunico  Vnica. 

E T r altre  rime  con  l' altre  uocali. 

CVMINO. 

illumino  Ralluminq  Statumino. 

ET  V altre  rime,  ve. 

C vp r do.  ere. 

v \*  ÌA  , . vuti 

Cupido  Stupido. 

CTvRBIDp*  ere. 

I nturbido  Turbido . 


OO 


C7  VRNIO.  I. 

CA Ifurnio,  nome  proprio.  uburnio  Saturnio 

CTvscito.  a.  i.  ere. 

RE fufeito  Sufeito, 

CJVSTIO.  A.  L ere. 

AN gu{tio,uerbo.  Anguftid,nomc&  uerbo . Saluftio. 

CJVSTICO,  A.  I.  ere. 

Ligustico  Kuflico . 

CJvlvlo.  A.  r.  ere* 

VVlulo  vlulo,  uoci  Latine  , ma  fatta 

comodamente  ancor  noftra. 

CT  VNCVLO. 

Aduncolo,  cioè  ritorcolo , er  follo  ucnire  in  forma  di 
uncinoyouero  lo  prendo  con  l'uncino.  Auunculo 
Carbunculo  Dracucunculo , erba.  Sere 
munculo , uoce  uaga  per  quefte  rime . 

CETvpvpa. 

V P V P A,  uccello  notifiimo. 

v # 

CJvcola.  e.  r.  o.  ere. 

ADfto/o  c onducola  Carrucola,  nome. 
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'D  edkcol*  lnducoU  Produco!* 

Riditeci*  Scducola,  cioè  Inganno!*.  Tram 
ducola.  E t con  l’altre  particelle  per  far  l'alm 

tre  rime. 

CTvltvo.  a.  i.  ere. 

TVMVLTVO.  CTC. 

CC  VNDICI. 

VNDICI,  numero. 

CENISI.  MI.  NE.  TI.  ere. 

AD  unifi  Digiunili  Importunili 

Raunifly  ò Ragunifi.  T unifi,  città  in  Barbari*. 

CVRCIDO. 

•v.  . ’ . i'  | J*  i’»/  ^ j 

SPVRCIDO. 

CVTTVO. 

FLVTTVO. 

C VTVO, 

MVTVO,  nomc}eruerbo.  Voci,  che  in  quei!* 
forte  di  rime  faranno  uaghifi ime  ,er  io  le  uengo 
mettendo  tutte , perche  niuna  ue  ne  refi  indietro ,# 
meno  mi  fa  pofiibile. 

ORA  hauendo  à tutte  cinque  le  uocali  fate 
to  fare  un  corfo , fecondo  le  altre  uocali , che 
loro  er*n  prefio  ,,  ccnuien  ritornare  a dietro , 

1*00  ? 


I?* 


RIME 


Abitabile, 
Agitabile 
Ccff abile 
Confumatile , 
Declinabile , 
Diffputabile , 
Efcufabile, 
formidabile. 


a farle  ripigliar  quell' altro  corfojb  ordine , chepof 
fono  haucre  pur  fra  ejfe,per  non  baucr  lafciato  iti « 
dietro  alcuna  fchiera  di  rime,cbe  qucfti  fdruccioli 
pojfon  riccucre . 

<T  A B I L E. 

ABILE,  dal  Latino  habilis . 

Accettabile  Affittabile 
Amabile  Ammirabile 
Comcndabile , Cogitabile , 

Contejlabile , Dannabile , 

De  fi  derubi  le,  Dete fi  abile, 

Difprczzabilc,  Durabile , 

Esecrabile,  Eccitabile, 
imitabile,  impermutabile , Implacabile , 

impenetrabile , immutabile , Inabile, 

ìnccffabile , Inclinabile,  incommutabile , 

Incoparabile,  Inconfolabile,  Incurabile , 

ineffabile,  Inesorabile,  ineflccabile , 

ine ffugnabile.  Incaricatile , incarnatile, 

ineuitabilc.  Infaticabile,  inopinabile, 

Infeparatile,  infopportabile,  ìnfanabile, 
infattibile,  [rifiatile,  <-?  inoperabile, 

innumerabile,  Intolerabile , Involatile, 

ìnuulnerabile.  Irrecuperatile,  Irremedtibile , 
irreparabile.  Irremeabile , Labile, 

Lamentabile , Laudabile,  Malleabile, 

Memoratile,  Mirabile,  Miferabile , 

Opinabile,  placatile.  Venerabile, 

Rationabtle,  Recuperatile , Repar  abile. 
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Reprobabile,  Recttfabile,  Retrattabile, 
Revocabile,  Ri  fanabile.  Sanabile, 

Satiabile,  Separabile,  Spettabile, 

Stabile , Voler  abile,  Vrafmut  abile , 

Trattabile,  Vaporabile , Variabile, 

Venerabile,  Vituperabile , Vulnerabile. 

E T ejualch' altro  forfè  fe  ne  potrebbe  formar  eia * 
feuno  da  fe  ftcjfo  da  altri  verbi  della  noQra  liti* 
gua,ò  dalla  Latina,  di  cui  c propria  que&a  forma 
di  nomi.  E t importan  quaji  fempre pofiibilità  , ò 
attitudine.  Amabile , che  può  ejfcre  amato , o è 
atto  ad  effer  amato.  Comportabile , che  può  ccm 
portar jì.  Sanabile,  pcfiibilc,  6 atto  àfanar* 

fì,CT  così  quafi  di  tutti,  fe  ben  pur1  alcuni  par  che 
ut  ne  fieno, che  non  cosi  e ffreff amente  nel  /igni fi* 
catoportin  dette  due  propietà, tuttauia  chi  ben  co* 
fiderà  ut  le  troverà  quafi  fempre  comprefe  dentro 


Cacile.  I. 

i 

t A cìle,  nome,  cr  facile  auuerbio,  cioè  facilmente. 
Gracile,  cioè  fonile.  Et i lor plurali  fot* 
meranno  la  rima  ini. 


Cagile.  r. 

Adagile , del  nerbo  Adagiare.  Agile,  cioè  fpe* 
dito, ex  leggiero.  Diftgile , dal  uerbo  Di* 

ftgiàre.  fragile. 

O O iif 


Cagine.  l 

AB  bagliagine , che  pur  dijfero  buoni  fcrittori  p Ab* 
bagliamento  occhijo  di  cerueUo.  Adagine , dal 

ucrbo  Adagiare.  Balordagine  B cflia* 

! gine  Voragine  Cartagine , città. 

Difagine , del  uerbo  Difagiare.  imagine 
MeUonagine  Melenfagine  P ecoragine 

Sceleragine  Sciugagine  Seccagine 

Stracuragine  Trajcuragine  Voragine, 

ET  dai  lor  plurali  la  rima  in  I. 

• pi  . • . 

Calice. 

C Alice  salice,  QipJìùts,  , 

C amin  e.i, 

affamine,  uerbo ,er  nome.  clamine  Sacerdote. 

Granine,  la  Gramigna,  e r Gramine , del  uerbo  Gru* 
mare.  Lamine , cioèpiajlre . Stramine, 

uoce  Latina. 

Candine. 

Comandine  Dimandine  Grandine,nome,et 

uerbo.  Mandine  Raccomandine 

Spandine . 

Canal  . tv 

DA/*#*  Tonai, 
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Canie.  i. 

IRcanie , genti,  eie  inane  diremo  ancora.  Vanir, 
Stranie,  nenie, nerbo. 

CH’ARGINE. 

ARgine  Margine,  nomi:  Riffe  argine  ' 

Spargine  , nerbi. 

CT  aride. 

AR ide,fecche.  Cantaride,  le  cantarelle.  Pari* 

de,  Paris , nome  proprio. 

* > - w •« 

CTaspide.  i. 

AR  imajfeide  Affette. 

CT  A B A L O. 

- •*  , » <► 

ELIOGABALO,  imperatore. 

ALSAMO.  L 
RAtfamo  imbalfamo,  nerbo. 

Calvano. 

AL  va  No,  arbore,che  Albano  diciamo  pii  ctt% 
muncmentc.  . inchinano  Sainano • 

OO  ilij 
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Candalo.  I. 

Comandalo  Dimandalo  mandalo 

Raccomodalo,  Rimandalo  Sandalo , Ugno , 

Scandalo  Vandalo , er  Vandali  popoli, 

C ANGA  NO. 

Compiangano  frangano  Mangano , nome, et 

ucrbo.  Piangano  . Ripiangano, 

Cantalo. 

Ammantalo  Tantalo , nowe  c*/c£rf  rrc/fr  fauolc 

Vantalo,  del  nerbo  Vantare, 

Cantaro. 

CANTARO. 

C A RD  ANO. 

ARdano,  uerbo,  Dardano  Re,  Guardano 

Riardano  Riguardano  Ritardano 

Tardano. 

Carbaro. 

B A rbaro , di  natione , er  coftumi,  ò di  lingua , (X 
Barbaro,  corficre, 

Cartaro. 

T a R T A’R  O , Turarli,  CT  Tdrtero  t ìnfero 
no,  ex  Tartaro,  la  rajlna  delle  botti,  che  Greppo li 
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lo  dicono  in  molti  luoghi  d'Italia , CT  è uocc  fami* 
liarifiima  degli  Alcbimifti. 

Caddero, 

C Adderò  Ricaddero*  \ 

i • 

Camera,  e. 

C A mera  incamera , nerbo*  Et  con  T altro 

uocali , e re. 

C A NEO.  A.  E.  I. 

C Ateneo,  nome  proprio*  Confentaneo , cioè 

conueneuole.  Conterraneo,  della  medefima 

terra,òpaefe*  Contemporaneo  E/iraneo 

Momentaneo  Spontaneo  Sotterraneo. 

Caperà,  e. 

PAPERA  Papere. 

y . , ,•  , -u  W v w 

Careo.  a.  E.  I. 

Ccfareo  Tartareo*  Et  con  ? altre  no* 

cali  per  V altre  rime* 

Casero. 

Dlffitafero  lnuafero , cioè  ajfalirono*  per* 

fuafero  K afero  Rimafero . 


sH  rime 

Caverò,  r. 


C A dàttero  Papaucro. 

maggiori  in  L 


Et  i tor  numeri 


(LAICO'. 

EBraico  Giudaico  Laico , cioè f eco, 

tare.  Mu falco, 

Cabto.  i. 

* -,  ì 

A brolabio  Eabio, . ere. 

C A RITO.  A.  E.  A 

«owr,  cr  nerbo,  Difabito  Matita, 
che  etl  me deflmo,  che  Abito  uerbojm può  feruirc 
in  tifogno  di  rime „ 


Cachino,  a.  e.  l 

MACHINA,  nome,?? nerbo, 

C acido,  l 
TRacido  Placido, 

**»<V*V 

C A C I N O.  A.  E.  r. 

A CittOy  cioè  graneUotcomc  quello  deWuua , cr  altri  si 
fatti.  Macino . Rimacino, 

E T co/i  l altre  uocali  per  l' olire  rime. 


Collacrima 


C7  A C R I M A. 

Lacrimi,  nerbo,  er  nome.  k 7 

C7  A D I C O.  A.  I.  &c. 

Diradico  Radico. 


nome  Aggettino  deri  nato  da  Pallide.  E t Palladio 
propriamente  in  Atene, & il  fimolacro  di  Pallide. 

CT  A F I c O.  A.  &c. 


Cafrica, 

AFRICA,  prouincia,&  città  particolare. 

C7  A G I C O.  A.  I,  ere. 

MAgico  Tragico.  Et  con1/ altre  uom 
cali,  Poltre  rime. 


ARcadio  Efl 
L eucadio,  mare. 


CADfo.  r. 

EUadio,  nome  proprio  di  fcrittore. 


SErafico  Trofico,  nome,& nerbo.  &c. 


; CalBIA.  v’  ■ 

»' - * ' f » v T % ' 

ALBI  A,  fiume  inTofcano, 


ji<S  RIME 

fijALVI  A. 

SALVIA,  erb a. 

C ALIDO.  A.  E.  I. 

C Alido,  Inualido,  utrbot&  nome.  Valido, 

flT  A I N O.  L ere. 

Maino,  nerbo  marinarefeo.  Traino. 

CTandria.  E. 


AN^rii,  Comedia  di  Terentio.  Mandria,  per  pia 
fa. }*uk>  dra,  in  quella  forte  di  rime.  Mandria , in  uece 

di Mandra, che  è l9ouile,ò latitanza, oue  hanno  le 
J Zrfggf>CT  dico  gli  armenti.  Ma  propriamente  i 
noi  fi  truoua  quajl  fempre  Mandra,per  rottile , 
come  è dettolo  tianza  delle  pecore',  cr  delle  capre • 

CT  a P O L O.  A.  eI  c re. 

CApolo,  il  manico  della  ff>ada,ò  altro  tale.  Sca * 

polo,  cioè  Ubero.  Et  Poltre  rime  con  Poltre  uo cali. 


CT  E A D E.  T. 

Cxmeadeplofofo.  or  cade  ninfa. 
CREMATE. 


EM blemate,  lauoro  di  difegni  uariati,  che  oggi  dim 
damo  Tarfla.  Problemate,  cioè  Qjtefìto,  o 
Domandati)  Dubbio . 


J*7 


IT  e d i c r. 

Ctìiedici  V ledici  Medici,  plural 

di  medico,  & cognome  \Uutei forno.  R iuedici 

Sedici  Tredici  Vedici, 

C’È F ICE.  I. 

AR  tefice  Orefice  Pontefice, 

\ A 

• Et  ilor  plurali  faranno  la  rima  ini. 

C E LICE. 

ELICE,  F elice , erba.  Selice , pietra , che  per 
E,  ancora  nella  feconda  fltLba  fi  diranno  in  que* 
fia  forte  di  rime.  ELECE,  FELECE, 
Sclcce. 

C E N I D E. 

A chemenide  E pimcnide,  nomi  proprij.  Eumcm 

ni  de,  furia  I n feritale.  Parmenide , nome  di  filo  « 
fofo, cr  d'uno  de*  libri, ò dialoghi  di  Platone. 

Cercine,  i. 

VERGINE  Vergini.  , 

C E R M I N E.  s 

Contermine , nome , cr  nerbo.  D eternine,  uerbo, 

cosi . Eternine  Gemine,  nome, 


r 

- 
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CJ  ECORE.  r. 

DEcore , Soft  animo,  noce  Latina,  Fonare.  le  co * 

re , il  fecato . Indccorc  agg(ttiuoydifonorato  feti « 
Zd  onore yUite.  Pecore.  Et  i lor  plurali 

faranno  la  rima  itti. 

C7  e l o p e.  ere. 

PE lope  Penelope , nomi  proprij.  Vuno 

di  mafehio,  V altro  di  f emina . 

CJerope.  ere. 

UiErope  Sterope , di  Vocabolario. 

C7E50LE.  ' 

fiefole , città  inTofcana.  P e fole,  del  uerbopefa « 
re,cosÌRipefole . 

v-  * 1 • ^ • * • - ^Wj  < 

CTetole.  a. 

Bietole,  nerbo.  Diuietole , dal  uerbo  diuietare. 

Setole  di  por  co, di  cauaUo,eyc.  v ietole,dal  u er '« 

6o  Vietare . 

ITevole. 

AB  omineuole  Abondeuolc  Accettatole 

Aggradevole  Agevole  Amichevole 
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Auencuole 
Cagionatole 
CampaftioHcuole 
C onuene  uolc 
Dilcttcuole 


A moreuole  Arrettdeuole 
Badatole  Biajìmeuole 
Capatole  Colpcuole 
Còcor  de  itole,  Confapeuole 
Danneuole  Diccuole 
Diftgeuolc  Difunorcuole  Difdiceuole 

DifcÒueneuole , Difcordeuole  Difoncreuole 

Faticbcuole  Fauoreuole  Feffeggeuole 

Beffatole  Flettale  FrateUeuole 

Gioucuole  \Hchincuolc  Ingannatole 

Irragioneuole,  Lacrimatole  Laudatole 

Lufìngbeuole,  Maeffreuole 
JAancbeuolc,  Meriteuole 
Mottegeuole , Notcuole , che  usò  Dante. 
Onoreuole  Vauentcuole  Pcnetreuole 

Viaceuole  Pieghcuole 

Ragioneuole,  Ricordcuole 

Rincr  e fccuole,  Salutatole 
Schifatole  Sconueneuolc 

Spanciatole,  Spiaceuole 

Vendichcuole , Vitupereuole. 

E T qualcti altro  ne  potremo  ufare  in  queda  forte  di 
rime , come  ancor  nelle  profe , prendendole  di  uo» 
ce , ò di  forma  dalle  Latine  ,in  A B [ L I S , ò 
in  IBI  L I S.  P crciocbe  la  maggior  parte 
di  queffa  uengono  da  tai  uoci  Latine  in  A B I* 
LIS>  ÒIBILIS,  cr  noi  le  diciamo 
neh' una  , e T nell'altra  forma.  Amicatile, & 
Amicbeuole , Comportabile , & Compor teuole . 
Flexilis,  lievitile,  er  pieghettale.  Et  cosi  me  Ite 


Malageuok 
M inacetitole 


Profitteuolc 

Riguardatole 

Saltatole 

Sollazzatole 

Stomacbeuole 


*90  * I M E 

altre . B enche  molte  ancor  ne  habbiamo  dalla  for* 
ma  in  I V V S,  che  pur  nell' una, cr  nell'altra  form 
ma  diciamo  noi.  F efliuus,  Vcfliuo , cr  F efle* 

uole.  Pcrcufiiuus,  P erccfiiuo,  P ercom 

tettole.  Alcune  della  forma  in  E N S.  Conue* 
nicns,  I nconueni cnst  che  pur  noi  diciamo  nelm 

funa,cT  nell'altra  forma.  Conue  mente,  1 tu 

fonueniente , cr  Ce mueneuole,  Sconueneuole.  Et 
alcune  ancora  ue  ne  habbiamo,  che  fon  pure  noflre, 
come  A ueneuole,  Rafie  uole,  cr  qualche  altra. 

E T in  qutfie  tai  uoci  fu  ben'  affai  largo  il  Boccac 
ciò, cr  principalmente  in  quell' opere,  che  dal  mon * 
do  fono  hauute  in  minor  pregio , che  il  Decanterò* 
ne.  Ma  molto  più  larghi  fe  ne  fono  poi  trcuati,  cT 
fc  ne  truouano  alcuni  più  uicini  a noi . I quali  allo* 
ra  fi  tengono  ben  pienamente  T ofeani , cr  leggi  a* 
dri,quando  tteggono  la  maggior  parte  delle  fcrit * 
ture  loro  piene  di  quelli , EVO  LE,  ÒEVO* 
LI,  C7  Signor  cuole, & Vale  uole, ex  De fidercuo* 
le, CT  Pauenteuole,ex  Ricompercuole , ex  Infinge * 
uole,CT  Gradeuole,ex  Soneuole,  cr  Gabbatole , cr 
Euggeuole  , cr  lntendeuole,cr  Battaglie  uole,  c T 
Guerreggeuole,  cr  Piagne  uole,  cr  Rammariche * 
Uole,CT  Pareuole,  cr  Ver  gogne  uole, ex  Ginevre* 
uole,cr  Guizzeuole,cr  moli  altre  tali,che  pur' al* 
cune  ti  bau  fate  il  Boccaccio  flcjfo,fan  tutte  per 
loro,er  le  uanno  procurando , cr  mendicando  con 
ogni  induflria.  fu  nel  uero  alquanto  fouerchio 
ancora  il  Bembo  in  quejle  si  fatte  uoci , cr  furon 
forfè  gran  parte , con  qualch'altra,di  cagione,cbe 
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in  quel  fuo  neramente  cimino  libro  de  gli  A fola* 
risegli  fofje  tenuto  affittato.  Onde  A le  ([andrò 
tarnefe , oggi  uiuo,&  onorati  fimo  Cardinale ,nco 
potè  delia  [anta  memoria  di  Papa  Paolo  Terzo, 
ejjcndo  molto  fanciullo , er  Studiando  in  Bologna, 
fi  ritrouò  in  una  cafa , laquale  haucua  le  fcnco 
Sire  molto  fpe(Je,c?  quel  fanciulli  no,  che  è Slato 
femprc  di  miracclofo,&  uiuacifiimo  ingegno , CT 
f opra  tutto  Sludiofo  di* ogni  forte  di  libro  buono , 
tiuoltofi  ad  alcuni  fuoi  amici , er  precettori,  che 
tran  quiui  [eco,  diffe  con  molta  gratiaffiorridendo , 
Q.  V E >T  A cafa  fecondo  il  Bembo,  è molto 
fìneSlreuole  . jlcbeeffendo  poi  ridetto  al  Bembo, 
egli,che  era  modellifiimoper  ogni  parte,  riffe fe  ; 
Quando  ni  mi  altro  fegno  s'haucflc  di  quel  ih  bill  fi 
fimo  fanciullo , buferebbe  queSto  folo  à douerci 
far/i  curo  giudi  ciò  delia  diuiniù  dell'ingegno  fuo, 
P crciochc  in  effetto  ancor  io  maueggio  ora , che 
lo  Studio  di  firmi  tener  molto  Tofcaiio , mi  ha  in 
molte  cefc,&  principalmente  in  qucflo,  in  che  così 
vagamente  mi  nota  quel  gratiefifiimo  figliuolo, 
fatto  tener  per  infelicemente  non  ucro  Tofcano, 

CTenest. 

AT  tiene  fi  Contienefl  Conuìenefl 

F rene fi  infermità . Genefi,  cioè  Generatone , & 

nome  del  primo  libro  deUa  Bibbia.  Kit  iene  fi 

Sojlicncfì  T iene  fi  Vienefi. 

Benché  tutti  queSti  nerbi,  così  compofti  co  la  paro 
ticeUa  SI,  Ifi  io  per  proprio  di  perder  ^ultima  uop 

PP 
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cale  loro, ey  dir  fi , Tienfl  Contienfi 

Conuienfì  „ Vienfì,  ere.  l&d  per  que  fieri* 
me  fari  lecito  il  tenerle  intere , o dijlefe  tutte,  com 
me  qui  fi  [onpoftc. 

' * • ' ’J'  ‘-U  i 

CJENVE.  r. 

AT tenue,  er  Eflcnue,  uerbi , cioè  Affittigli , CT  di* 
minuifca.  T enne , aggettiuo , cioè  fittile , « 
picciolo . 

CTeolo.  i.  a.  ere. 

Beo/o , cioè  B cuoio  io.  Creolo  Eolo , Reie 

«enft.  Et  neW  altre  rime  con  V altre  uocali. 

{Debbono: 

DEBBONO.  Et  tutte  le  terze  perfine  plurali 
de  gli  imperfetti  Soggiuntiui  di  tutti  i uerbi  di  eia 
/ cuna  congiogatione  della  noflra  lingua . Ante* 

rebbono  Vcdrebbono  Creder ebbono 

Vorrcbbono . 

Cecolo.  a.  e.  r. 

AR  recolo  Recolo  Secolo  Specolo, 

cioè  /Secchio,??  fpecolo,uerbo. 

CJeggolo.  no.  zar.  c re. 

C hicggolo  E leggolo  Lcggolo  Rileggalo • 

ET  cosiChieggole , Leggo//,  Leggono, ere. 


(Tegolo*  a.  i.  ere. 

AUegolo  Dislegolo  Fregolo 

lmpiegolo  N egolo  Virgolo 

Fregolo  R ipiegolo  Ripregolo' 

Scgolos  Et  con  l' altre  uacali,ò  particelle  far 

Caltre  rime . 


C E G R O L O»  A*  £. 


ere. 


AUegrolo  RaUegrolo . Et  così  con  T altre 

uocaliyb  particelle.  Allegrola  RaUegromi 
AUegromi  Allegri/i,  ere. 

CJegvolo.  a.  ere. 

Dileguolo  Stguolo.  Et  con  Valtre  uocali,  ere. 

CJ  ELOLO.  A.  ere. 

CE/o/o  Fclolo  Riuelolo  V dolore* 


CT  E M O L O.  A.  E.  ere. 

. < 

EMoto,  in  ucce  di  Emulo . Fremoto 

Ripremolo  Scemalo  Temolo.  fyvrvJfa 

ET  da  tutte  le  prime  perfone  plurali  de'  futuri  di 
tutti  i nerbi  di  ciafcuna  congiogatione  quanti  ne 
ha  la  lingua  noftra,componeiidofi  con  le  particelle 
[olite  cCaffigerft.  co  i nerbi.  Amcrcmoli 

Fare  moni  Dircmcli  Haurcmone,  ef 

cosi  tutti.  Et  nelle  dc/ìnetize  in  A.  aggiungali 
Semola  pome  di  cofa  noti fiima. 
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Commemoro 
Rimemoro . 


R I M E 

Cemoro, 

Memoro  Rammemoro 


Cerono, 


Adempierono  Compierono  Dicrono , in  ucce 

di  Diedero.  Empierono  E crono , in  ucce  di 

fecero.  Perderono  Sterono , in  ucce  di 

Stettero. 


{Tendono,  lo.  a.e.i.  e re: 

Accendono  Attendono  Comprendono 

Contendono  Difendono 
E fondono  fendono 
Rendono  Riprendono 

Vendono. 


Difendono 

Prendono 

Riuendono 


{Tento lo.  a.e.t.  no.  e re. 

AL  Untolo  Apprefentolo  Auentolo 


Mentono 

ture. 

Sditolo 


cabolario.  Ergolo  9 dal  nerbo  Ergere. 
Pcrgolo,  cioè  pulpito.  Pottcrgolo. 


CRESCONO,  LO.  vo.  ere. 
Arciucfcouo  Crefcono  Efcono,  uerbo. 


* 


r . 


Prefentolo9  del  uerbo  Prefen» 

Et  P refentoby  del  uerbo  prcfentire. 
Suentolo  Tentolo. 


(LERGON  O.  LO.  CTC. 

AL  bergolo  Ajpcrgolo  Bergolo , al  Va * 


*C 


r 
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R iefcono  Vefcouo.  ere. 

G E5POLO. 


T9S 


lncre faolo  Ne  faolo , arbore,  & frutto.  Che 

. Ne  fallo  ancora.  Jì  dirà  in  quefìe  rime.  Tre  face 

lo,  [cannonò piede,  che  fofì  erigono  le  t alide  da  mali 
giare , ò altro  tale  fcanno3propriamcnte  di  tre  pie » 
di , ma  fe  ben  è ancor  di  duejì  dice  purtuttauid 
Trcfaolo,cr  T refao  ancora , er  Tripode  in  queflt 
rime . 


Cetolo.  a.  e.  i.  ere. 

Vietolo. 


Acchetolo  Biuietolo 
ET  coni ’ altre uocali&c. 


C7  B T R O L O.  ere. 


Ammettono  Com  mettono 

Mettono  Permettono 

Rimettono  Tramettono . 

ticeUe  Valtre  rime . 


Difmettono 
Premettono 
Et  con  Pulire  par* 


C E V O L O.  A 4 E.  ere. 

Aggrcuolo  Aliatolo  Batolo 

Deuolo , i/i  arce  di  dcbbclojn  quefle  rime . Lfa 
«oZo  Riceuolo  Rilettolo  SoUeuolo* 
E T eo/i  fri/fre  ttocali , / a/fre  r/me. 


G e z z o l o.  ere. 
Appresolo  Attizzalo 


*‘VTi 


Tifuczzalo 
PP  i# 
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Prezzolo,  uerbo , che  prezzolati  diffe  il  Boccac* 
ciò, cioè  condotti  à prezzo,ò  filano , cr  pagametu 
to.  Prezzolo  flmilntente  del  uerbo  Prezza* 
re/compofio  col  pronome  L O,  Sprezzolo. 

CT  E A CO. 

Eaco , giudice  neU'  l nfemo.  F eaco  Re  de'  F caci 

Cealo.  no.  ere. 

Bealo,  cioè Beualo.  Dealo,  cioè  Dialo.  Tealo , 

per  Vaccaio.  Oceano , mare.  Stèano,  cioè 
Stiano . E£  tutte  le  prime,  cr  feconde  per  fono 

(Ingoiar i deW imperfetto  Dimostrati uo , de  nerbi' 
della  feconda,®4  terza  congiogatione,che  [incapa* 
ti  della  loro  V.  confonante  nell1  ultima  fili  ab  a, 
H aueVa,  Leggeva,  Credeva,  Sapeva , 

reflano,  H anca,  Crcdea,  Leggea, 

t?  cosi  tutti.  Poi  affgendo  loro  le  particelle 
folite  (f  affigerft , fe  ne  fanno  qucflc  rime.  Ha* 
uealo,  Credeali,  Sapeane,  Voleami,  cr  cosi 
l altre.  E t ) ìmilmente  le  terze  perfine  piu* 

rali  de 9 detti  medefìmi  tempi,  cr  nerbi , cosi  /inco* 
paté  della  loro  V.  confinante  ddT  ultima  fillaba 
fanno  quefia  rima  in  N o,  H aueano , C re* 

deano,  Leggeano,  Temano,  cr  così  tutte . 

Cefalo,  r. 

B Vcefalo , cattaUo cf  Alejfittdro  Magno.  Cefalo 

pefie,  ere. 

* ^ ^ ^ V*  *i  \9  ■ 
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CTelago.  i. 

Arcipelago  Pelago,  e re. 

(Tela  ero.  r. 

Candelabro  Ctlabro , in  ucce  di  cerebro , «oé 

cerueUo,che  per  quelle  rime  farà  comportabile . 

CTeparo. 

TKeparo  Separo. 

Cevano. 

T fc  fopradettc  perfone  terze  plurali  delTlmper 
fetta  Dimo&ratiuo  de ‘ uerbi  della  feconda >Cr  ter* 
Za  manieratoti  la  loro  v.  confonante , che  hanno 
di  lor  natura.  H aueuano,  Credeuano, 

Sedeuano,  a così  tutte. 

c ERGAMO.  I. 

'Bergamo  Vergamo , 1/  medeflmo,  che  Per» 

goto , ò Pulpito. 

{[Cessalo,  a.  e.  l ere. 

Intesalo  Pàté ff alo  T effalo,  tutti  uer* 

bicompofii  coi  pronomi.  Et  T effalo  nomcJeriua » 
todaTejfaglia , 

P P m/ 
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C E C E Et  O. 

C onfeccro  'Disfecero  Fecero  Rifecero, 
C E L E O. 

NE leo  Velco , nomi  proprìj, 

C’È  LENA. 

E LENA,  nome  noti  fimo, 

C ENECA. 

SENECA,  nome  proprio  celebre : 

Celerò,  a.  e.  i. 

Accelero y & con? altre  tiocali  uariarlo  neW altre 
\rime , 

Cereo. 

Aereo  Cereo , di  cera,  per  quegli  rimi. 

Etereo  Funereo  Nereo , nome  proc 
prio.  Sidereo , cioè  celere,  T creo,  njrìe 

proprio.  Venereo, 

Céne  ero.  a.  e.  i. 

Distenebro  Ottenebro  Stenebro, 

E T neW altre  definente  coti  f altre  uocali, 

Centeo,  a.  e.  I. 

*■^4  i 

ARgentco  Fenico , nome  proprio. 


C B s T I O.  A. 

Ajjentio  Crefctntio , nome  proprio»  ticentiù 
Mczentio  Sdendo  Terentio . 

ET  per  le  rime  in  Raggiungere  Differenti*. 

Ceridé, 

ESPERIA* 

<C  E N T T C O.  A.  E»  &C. 

Autentico  Dimentico . 

Cebvio.  a.  r. 

EB ulo,  erba,  chebuli , mirabolanti  Et  N cbulctj 
cioè  nebbia . 

CT  e c V l o.  eìrc. 

Secato,  Speculo,  nome, ey  uerbo,  che  ancor  per  o. 
nella  feconda  fillaba  fé  colo,  0-  ff  ecologi  detto  di 
[opra , che  fi  pojfon  dire . 

CTecvbx. 

E Ccubi , miglierà  di  P riamo  Re  dì  Troia,  R teuó 
ba , cioè  giace, & ripofa. 

C edvlo. 

Credula  Cinedulo,pedante/ca.  Incredulo 
Seduto,  cioè  diligente  ,che  pur*  in  componimenti 
tali  potrà  nccuerfl. 
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C E P V T O.  A.  E.  I.  C re. 

DEputo  Reputo» 

« " V.  1 4 r<  t*Vi  -.  1 * 

Cervlo. 

Merw/o,  ucceUo,cht  Merlo  più  uolgarmente  lo  dijje 
il  Petrarca , in  quello , 

E gM  dì  là  dal  rio  pajjato  è'I  merlo . ' 

Querulo,  cioè  Lamenteuole.  Et  Perula,  Perule, 

c , L 

Cetvo.  a.  i.  ere. 

IN  perpetuo, auuerbio.  Perpetuo, nome,cr uerbo, 

Cetide. 

T E T I D E , madre  d^ Achille ,er  molte  uolte pojld 
per  il  mare.  Et  Peti  fi  dice  ancora. 

Cerilo,  i. 

Curilo*  nome  proprio. 

Cespite. 

CEfpite,  in  ucce  di  Ce/po.  Et  cosi  Incefpite  nere 
bo,  in  ucce  di  Inctfpi. 

w 

,rr?~  ' -2»  *»• 

Cettine.  le.  ml  ti.  ere.'  f 

Ammettine  Allettine  Accettine 
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Affrettine  Commettine  Mettine 

Permettine  Pettine , nome , er  uerbo.  Pro* 
mettine  Rimettine  Commettine 

Tramettine. 

ET  con  V altre  patiate  affiffc  f.r  Valere  rime. 
Aggiungendo  fuppeHcttili,cwì  mafleritia.et  rJ>e. 

Cehpeice.  I. 

Semplice,  nel  minor  numero  , c r Semplici  nel  • 
maggiore.  . ■ ^ 

(Termica.  a.  e.  o. 

P E R S I C A , Ver  fiche,  frutti,^  PerficofV arbore, 
che  lo  produce.  Et  pojfono  ancor  tai  uoci  effcr'age 
gettiue  daPcrfìa.  Vittoria  Ver  fica.  Trionfo 
Perfico , &c.  Che  Verfo  ancor  fi  dirà , si  come 
Tutte  uefiite  à brun  le  donne  Verfc,difie  il  P etrar. 

CET  E R C O L E.  A.  ere. 

CEr cole,  dal  uerbo  Cercare.  Ercole , nome  prò* 

prio.  Mere  ole,  dal  uerbo  M ercare.  Et  Merm  . 
cote  diti  anco  il  uolgo  quafi  tutto  d'Italia  quel 
giorno  della  fettìmana , che  Mercorc  dicono  men 
corrottamente  altri, & Mercordì  i migliorici  co m 
me  Lunedi , Martedì , Giouedì , Venerdì. 

Cedocle. 

EMP  ED  OC  L E , nome  proprio , 


r 

» è 
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C e d o v a.  E. 

VE  dotti  V edotte. 

C7  ETTORE. 

ETTORE,  nome  proprio,che  Et  torre  ancor  fi  di* 
ce.  Rettore,  uerbo,zr  Vettore  nome , non  fi 

difeonuerranno  in  quefta  forte  di  uerfi  fdruccioli . 

CTerbole.  t. 


iperbole , cioè  foprJecccdenza3è  figura  di  parlare, 
chetrafcende  il  uero,  ti  come  quando  diciamo3cor * 
repiùueloce,  che  il  ucnto,/i  fa  udir  fino  al  cielo , 
CT  si  fatte  cofe . Kiferbole  Scrbolc . 

Cerroga.  r.  o. 

interrogo  interroga , &c.  cioè  domando. 


CJepolo.  i. 

/£■  A fiìepolo  del  uerbo  A fiiepare . Tufcepolo 

J4h»\C±  bvt^+lncrcpolo,  cioè  Riprendolo , che  in  quefti  uerfi  fi 
riceuerà  uagamente.  JcsfJràM  i^ejjilo  • 

Mrf'  CJlPERA.  E.  I.  Ó. 


Equipera , Inui pera,  uerbo : Vipera , nome, 

qwffùtiti  {Citerà,  e.  i.  o: 

Citerà,  in  ucce  di  Cctcra.  itera,  uerbo, cioè  repl  ica 
ò ritorna  a fare ? ò a dir  di  nuouo,  Ampie  fi  itera « 


s drvcciole:  tot 

ti , diffe  l' Ario  fio  in  quelli  fui  belli  tlegii , cioè 
abbracciamenti  replicati,®1  fitti  più  uolte.  Mi* 
ter  a , in  ucce  di  Mitra , che  pur  lo  dicono  altroue, 
che  in  ucrfi  firuccioli  alcuni  Tofani  natiui. 

O litera . Reto  ra,  il  me  de  fimo, che  itera  uerbo. 

Clic  ola.  e.  i.  o.  e re. 

A Gricola , Agricoltore , cr  cognome  di  cafa  nobile 
in  Germiniate  ci  ha  dati  fcrittori  di  molto  uà* 
loro.  Dicola,  dal  uerbo  dire.  Edicola,  cafeU 

ti,ò  caft  picciola.  Formicola  Micola , cioè 
piccioli , mica , una  mollichetta.  Matricola, 
de'  libri, O4  c ancor  uerbo  molto  u/ato  oggi  da ’ no* 
tari , P articola  P redicola  Spiedi . 

E T con  V altre  uocali  l* altre  rime. 

CETI  SOL  A.  E. 

Titola , medicinale  ,che  Virola  per  ben  corromperla 
amano  di  dire  i fieri  nemici  della  lingua  Latina. 

CET imola.  e.  i.  o.  ere. 

Comprimeli , del  Ucrb'oVoìnprimcre.  Deprimola 
E/primola.  Imola  città, et  r mola, del  uerbo  imo * 

lare , cioè  f agri ficare.  Keprimola  Stimola, 

del  uerbo  Stimare,®4  del  uerbo  Stimolare.  Sup * 

primola.  Et  tutte  le  prime  perfone plurali 
del  prefente  Dimoflratiuo , di  tutti  i nerbi  della 
quarta  maniera,  Aprimo  Mdimo  Sen * 

timo . Et  così  tutti.  Aggiungendo  loro  le  par* 
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ticcUe, che  ni  fl  affiggono.  A primole,  Senti* 

mole y ere.  - Benché  foglia  in  uece  di  quefie  perfo* 
ne  del  Dimo&ratiuo  prenderfl  quelle  del  Soggiun 
tiuo  loro.  Apriamo , Sentiamo , ere. 
Pur  tuttauidydo  che  fe  ne  dica  il  Bembo , quello  fi 
fa  più  ne  i uerbi  dell' altre  tre  maniere,  che  di  que* 
fia  quarta. 

CJ  INCOL  O.  A.  E.  T, 

Conuincolo  Vincolo , del  uerbo  Vincere , & 

Vincolotnome,uòlgar  di  VinculutLcgamctLacao, 

G ING  O LO.  A.  E.  r. 

Cingolo , nome,!?  uerbo.  Difcingolo , uerbo  filo, 

Dipingolo  ringoio  Intingolo. 

CTingvola.  e.  r.  o. 

Defiinguola  Eftinguola  impinguola. 

Gino  la.  e.  l o. 

Chinota  Rechinola  Incitinola 

Incarninola  mdouinola . 

(Tintola.,  e.  ere. 

Cintola , cioè  cintura. 

Gl  SOLA.  E. 

Diuifola 


Affifola 


Cintola. 


Acquicola  A t trifola  Conquisoli 

C ontrifola  Epiflola,  che  Piflola  dicono  i ne* 

mici  deU<t  lingua  Latina , E i fola. 

E T V altre  definente  con  l altre  uocali. 

C IMVLA.  E.  r.  o. 

Difiimula  Lùnula , picchia  lima,  simula, 
ET  con"  t uocali  l’altro  nome, 
cf-nifi 


Ari&ula,  picchia  Arifla,  Ci  fola,  picchia  cu 

fta.  Eiflula  Vi  fluid , fiume,  che  diuu 

dela  Sarmatia  JdltijoUonia. 


- Ci  LARE.  I.  &c, 

Efl ilare , cioè  r allegre,  ìlare,  nome,  alle  gre. 
Silare,  fiume. 


CA Uiope,  M.ufa,  Cafliope,  Regina  già  de  gli 


ClSTVLA. 


C I a d e.  r. 


AL cihiade.  Milciade,  nomi  propri/, 


ClOPE. 


I 
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Cibol  o.  a.  je.  i, 

TRIBOLO,  nome , er  nerbo. 

CT  I c O L O.  I. 


U MI 

vili*  v*>nk*0 


in 


-•  - / Applicolo,  del  uerbo  Applicare,  Articolo,  nome. 
ytMtt  Diflricolo  D inerti  colo  Intricolo 

Hutricolo  Pericolo  Regnicolo 
Ridicolo,  del  uerbo  Ridire  , er  Ridicolo  agc 
getti  uo,  uolgar  di  Ridiculum , cofadafar  ridere , 
dcgnadirifo.  Sacrificalo  Sicolo  Siciliano 
Spicolo  Tedi  colo  Veicolo . 

E T i lor  plurali  faranno  la  rima  in  l. 


M 


(Caffi  dolo. 

AF /ìdolo  Anni  dolo  Cridoìo 

Idolo , nome.  Et  i lor  plurali  in  l. 

(TfDONO. 

• « * 

-ARridono  Diuidono  Ridono 
Sorridono. 

Ci  solo. 


~D  in  idolo 


V 


’iYiad(r  Cigolo,  nerbo , ufato  da  Dante.  Spigolo,  nome, 
& uerbo. 

C I^O  GO. 


4MML.  > 

*ODQ 


EPILOGO. 


S p R V C C I‘ o t % *9*r  ‘ 

CTiodo. 

ESIODO,  nome  proprio,  Feriodo,  -••Vro 
ITI  O LO.  A.  E,  T,  CTC.  ' < ' • ‘ 


A uiolo  Dtfuiolo  •Inuiolo  Vieto, 

ET  V altre  rime  con  l'altr e uocali.  . ^ ..v  . 

Ci  po  to.  v 

• V ■ T . y I ^ r . ^ #»  . . %•#•-»*  *p«  , * * 

Vifi ipoio , del  nerbo  de  fi ip  Are,  Difcipolo , Difcim 

pulus . Stipalo, 


(Titolo,  r. 


CA  pitolQy  Intitolo 

ffrrteW  j A ìfalc 

J (ETivoco,  A,  j.  ere, 

EQuiuoco  Vniuoco , 


Recapitolo , c?e,  vtfhH/ii 


C IV  OLA,  ere. 


ReniuoU  Bentiuola , famigliale  difje  PA* 
rioitot\Uudre in  Bologna,??  in  Ferrara,  che  Ben * 
t iuoglia  la  dicono  più  communcmente,  inalinolo. 


C IRONO. 

SS  /-■"•••'  ,v,v  ! 

. i r » .1  4 - ■ 'J 

Tutti  i fecondi  preteriti  Dimoftratiui  de'  nerbi  della 
quarta  maniera  ,i  quali  habbiano  P ac  cèto  nella  ter « 

Za  perfona  /ingoiare , formano  quella  rima  nello  . 
terze  plurali,  Sentirono,  Aprirono , vdirono,&cf  * 

Q-Q, 


K I Mi  r ; ? 

CTiAca  i. 

Corintiaco,  da  Corinto , Gnoflaco,  da  Gnofo  I folti L 
Zodiaco,  cerchio  nel  cielo, otte  fono  ifegnu 

Ciano. 

T V T T E le  terze perfone  plurali  de  gli  imperfet 
ti  Soggiuntiui  di  tutti  i uerbi  della  noftra  lingua . 
Ameriano , tìaueriano,  Legger  Uno,  Vdù 
riano,  che  in  E B B o N o uanno  ancora,  ktnereh 
tono,  \edrebbono , c re. 


C ICARO. 

ICARO,  ttoror  proprio  del  figliuolo  M Dedalo, 
chefeguendo  il  padre  uolanteper  Varia  cadde  in 
mare,&  I caro  inuentor  del  nino, ricordato  dal  di* 
uino  A riofto. 

I 

Cibano. 

AN  diano.  Arridano,  Deridano , Decidano, 
Eridano  fiume,cioè  il  Po.  Sorridano , Ridano, 
Vccidaw 

CIMA.C  o.  I.  ;M- 

Callimaco,  Ufimaco , nomi  propri/. 


ClNDARO. 

P induro,  *r  induro,  nomi  propri/ 


or 


HORt  GCI^Oltt 
> Citalo,  i. 

Conuitalo  ìtalo , cioè  italiano.  Multalo* 

* . • • * *-.  ' 'j  * ' in  II?)  4 

C IVANO. 

• • • • S C.  ' * 0 ( i V* 

T V T T E le  terze perfone  plurali  de  gli  l mper* 
fetti  D imofiratiui  de'  nerbi  della  quarta  maniera» 
Apriuano  Veniuano , &c. 


(Tiferò,  i.  v'-y.'u--* 

• ucifero  Urbi  fero  fiammifero 

fumi  fero  Gemmifero  Ghiandiferor  * ^ 

Odorifero  Lucifero,  Demonio,  er  Lucifero 
fella, detta  da'  Greci  fosfòro,  er  da  noi  fella  dia* 
na.  Scutifero  Veftifero,  tutti  nomi.  Vo* 
cifero,uerbo.  Veli  fero,  nome.  LUpiìi  altri  fetta 
potrebbon  formare  da  moli' altri  nerbi. 

ClGERO.  I.  : \ 


Ciberò. 

y 

DE  libero  Libero,  nome, & nerbo. 


Cidero. 

A fiderò  Confiderò 

Prouidero  Kiuidero 


40  f-n*  IP  I <W  V <:  •' 

dal  turbo  FERO,  cioè  porto  Latino,  formio* 
mo  noi  crocifero,  E t tanti  altroché  qui  difopra  /I  . 

fon  detti  ora , cosi  dal  nerbo  Gero  Latino,che  uale 
il  medcflmoychc  F orto  ancor'cjfo  ,fe  ne  fa  Cruci» 
gero  , Scaligero , %r  più  altri, 

" ....7  V V*  • -•  r » i • • • ‘ • -r  -, 


<t  IN  E a A.  È.  h &c. 

Apollineo  F èmineo  P ampineo 

Sanguineo  Vergineo,  vimineo.  Et  cosi  con 
V altre  uocali  per  l1  altre  rime, 

)4  , 1 ^ VI  ’ J 

CTigneo,  i. 

IGneo , di  fuoco.  Ligneo , legno, 

<ET  I N S E C O, 

Eflrinfeco  mtrinfeco , &c, 
ft.  :v.|U INTEGRO, > 


— * iì 


integro 0 : v 1 * Reintegro, 

OV?\OMj  '[")  . ’ 0‘5  v'ViaJf 

iiv.' . . Circolo,  r, 

o0V  i\i\OU  • *•  *L  < ■ ' 

Circolo,  nome jg  nerbo;  Semicircolo, 

Gissimo,  ry^v'  , 

Tutte  le  prime  perfoné  plutalide  gli  Imperfetti  foga 
giuntim  de'  nerbi  della  quarto  trtan  iera.  Vdif* 
fimo  Esenti  firn  venifimo,  c re. 


croata  ui' 
<«V,  >Yd 
O'ir. .;{/»(  i 

.tfT 

r» 


i B R V C C 1 O t È. 

C7  isser  ò,  er  issono. -r 

Tutte  le  terze  de'  mede  fimi.  Senti fieró,V  dì  fiero,  et 
Sentirono , V di  fiono,  ma  quefi' ultime ,più  dì  rado, „ 

CT I N VO.  A.  E.  ere;. 

Continuo,  nome,cr  nerbo . Difcontinuo. 

CTitvo.  A. 

AMwo  Deffituo  Infatuo  Lituo ; 

/rame  # «rr£o. 


ss 
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VOC  jtBOL^KlO  JD  ì TVTrjt 
LE  PAROLE  CONTENVTE 

mn'oPEKA,  BISOGNOSI 

di  dichiar adone , ò di  giudicio . 

B B A gliare,&  Abbarbagliare, firn 
gnifica  offendere , et  offufear  la 
nifi  a con  fouerchia  Incedi  come 
fa  il  Sole,ilfucco,ct  si  fatte  cofe. 
Abbarbicare^  attaccare,  ò abbrac « 
dar  dattorno , come  propriamen 
te  fanno  le  aiti , federa , er  «tto*  co/è  sì  fattele 
é* attaccano  a gli  arbori  ,ò  fra  fé  &efie. 

Abbellire,  far  beUo,adornare,^  Dante  dijfe, fecondo, 
che  ui  Abbellì,  cioè  fecondo , che  ni  aggrada , ma 
non  è da  imitamelo. 

Abbicare , per  accumulare,  par  che  ufafje  Dante , ma 
non  dafeguirfiin  componimenti  leggiadri , òfenm 
3#  g?an  bifogno  di  rime. 

Abbonire,  con  due  B.  ò A bonire  con  una  fola , i dal 
Latino, et  naie  fchi fare,  fuggire, et  hauere  in  odio . 

Accapricciarfì  nerbo  di  Dante , che  Raccappricciare 
ancor  lo  diffe, per  impaurir  fi,  et  fgomentarfi. 

Accarnare,per prendere ,cr  penetrarc,dijfe  pur  Dana 
te,&  tutte  quefte.fono  uoci,che  in  poemi  lunghi,  ò 
Capitoli  poffon  riceuerfi. 

Accafciarfi,  indebolirli,  uenir  languido,  mancare, co* 
dere,  ò non  fofienerfi. 

Accattare,  domandare, & prendere  in  prefianzaton - 
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de  è fatto  uerbo  proprio  de * frati ,*?  de  poueri,chc 
domandando  elemofine  fi  dicono  accattare , cioè  pim 
gliare  in  prefiito,che  Iddio  largamente  refiituifcc 
poi  per  e fi  a cento  doppi. 

Accline , non  fo  come  alterato  da  A ccliuis  Latino, dif* 
fe  Date,quafi  nello  fiefio  fignificato,che  chine,  ma 
è da  lafciarfi  d lui, come  dura,*?  [concia, 

Accifmare , uerbo  pur  di  Dante,  che  dalle  parole  della 
fentenza  può  interpretarfi,che  egli  pone fi e in  ucce 
di  tormentar e,ò  impedire, & dar  noia . 

Accoccare , uerbo  ufato  dal  mede fimo,ma  molto  oggi 
in  bocca  della  maggior  parte  de' popoli  da  F ioreza 
ì R orna,  e r in  jignijicatione  di  attaccare,  ò dar  di 
colpo,  cosi  con  co  fa  corporale , come  per  traslatioa 
ne,con  cofa  incorporea . 

Accommiatare, Licentiare, mandar  uia,così  Accomid* 
tarji,  naie  licentiarfi,preder  licenza, et  andar  uìa • 

Accontare,  ual  conofcere,*?  accordarli. 

A ccorciare,*?  A ccortare  fono  il  mede/ìmo. 

Accorare,  dare  affanno,  *?  dolore,*?  quafi  trarre  il 
cuore,*?  uccidere . 

A ccofciarfi,  *?  Kacccfciarfi,  ual  piegar  fi  nette  gam* 
be,e?  nella  per  fona,  come  quei  che  fono  flanchijjHm 
mi,ò  deboli,*?  infermi. 

Accuparefi  legge  in  alcuni  te/li  del  Boccdc.  in  fi gnu 
fi catione  di  pigliare , ò di  ritenere , ma  fi  tien  per 
incorrettione  di  frittura  ,ò  di  /lampa,*?  è bene  in 
tutti  i modi  d'aflincrfi  d'ufarla. 

Acquetare  usò  Dante  per  nafcodere.Ma  c uoce,ò  mel 
tofcaduta,ò  poco  uaga.  Agguatar  fi  nello  fteffo  fi* 
^ CLQ_  Hif 


% "•/ 
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gnifrcato  ufa  molto  i luolgo  di  tutto  il  Patrinioniój 
& di  parte  delia  To fcana fatto  forfè  da  Seguati , 
c/oé  infidic,&  na f condimenti  yche  ufa  ficurifiilrtd « 
mente  la  lingua  nofìra.  • (, 

Ad  agiate , er  A giareycioè  Accomodatela  ilprimaè 
più  in  ufo. 

Adagio , eroe  comodamente , due  parola  Adagiti 

tutt’una  parola,ual  lentamente . 

Addentare , prender  co  i denti , mordere. 

Additare , mostrar  col  deto,  er  d/icor  fenza. 

Addobare , adornar  con  uefiiti,ò  si  fatte  co  fé. 

A adoppiare , con  due  B . dupplicareyfar  doppio ». 

Adoppiar  e,con  una  P.  fola,  che 

Alloppiare  ancot  dicono  più  affettatamente  To frano,* 
ual  dar  beuandayò  cibo  con  oppio  per  far  dormire . 

Addoffare,  diffe  Dante  per  andare ,ò  metter  fi  addojfo, 
ma  è da  non  imitar  fi  < Addojfarfi  dicono  oggi  i 
mercatanti,&  i curiali  per  tirar  fi  addojfoyò  foprà 
di  fr.  Addoffatfi  tutto  un  debito , ò furto  un  credi « 
fo  ii  più  perfone , ò di  tutta  una  compagnia,  ere* 

£f  i/i  quefla  fignificatione  fra  molto  più  uagamen a 
teyche  nella  prima. 

Adduare,  cioè  fare  in  due,òfar  due , er  raddoppiare ,•  É 
u/dfd  Dan  te, ma  non  da  feguirfi. 

Adeguare , A guagliare,  pareggiare,  rendere  eguale . 

Adejfo , uoce più  ltaliana,cbe  Tofcana,fe  ben  pur  fi 
legge  una  uolta  ne  i Trionfi  del  Petrarca.  E'  tuU 
tauia  da  non  ufarfi  i n Sonetti  nè  in  Canzoni , cfa 
ORA  fi  dice  propriamente. 

Aduggureyuoce  To  franai  antica.  Tuttauia  ufatà 
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più  uolte  dal  Pctrarca,cr da  Dante , onde  nè  rinoé 
uata,&  fatta  ficur amente  nostra.  V ale  bruciare, 
confumare,  peccare  , offe  ridere, ò di  tir  uggir  e; 

A dimar  fi.  Abbaffitrfi , uà  ce  pur  ufatd  da  Dante , ma 
da  noti  curar fi  molto  i' imitarla,  fe  non  in  poema 
lungo  fi  Terze  rime  fio  niamfefta  nccefiità,laqualr 
anco  la  farà  lecita  litri fpofta; 

Adontarci  fare  ingiuria^  Adontar fi  ,ò  Adontarne 
recar  fi  ad  ingiuria, cruciar/L  M a è da  lafciarlaà 
Dante  flcfio. 

Àdorezarc>  Uoce  pur  di  Datitéfial  far' ombra. 

Affatturare , cioè  ammaliare  offendere  nel  corpo,  ò 
nell'animo  coti  incanti , cr  cofe  magiche , 6 tire* 
gherie. 

Àf fiaccar  e, uoce  molto  Italiana, che  fiaccare  è il  ucró 
Tofcano.  Vale  indebolire , rompere , abbuffarci 
rouinare.  . 

Affollare , ùerbo  ufato  dà  Dante, dicono  che  uafi  atifa* 
re,cr  foffiirare , ò cofa  tale,  che  fi  può  comprende* 
re  nel  fieni  intento di  quel  Ucrfo  ou  égli  la  pofe.  bAd 
in  tutti  i modi  noti  importa  molto, per  non  cfler  uo* 
ce  da  ufarfìi 

Affrangere,  alterato  dai  Latino  , ual  rompere . 

Ageuolarc  molto  bella.ual  facilitare, render  facile 
cosi  Agcuolc,  facile , & 

Ageuolezxa,  facilità. 

Agghiadare ,ò  Agghiadare,  uoce  <T alcuni  luoghi  dì 
ltalia,&  ancor  della  Tofcana , che  Tu  fimo  in  ucce' 
di  dar  dolore,ò  tormetarc,ma  no  è uoce  da  feguirfi* 

Aggrapparli,  Appiccarli,  Appigli  ar fi. 


) 
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Aggroppare,  cioè  Annodare ,&  A volgere. 

Agiare,*?  Adagiare ,cioè  Accomodare,  ' 

Agitare , noce  Latina, ualfommouer e, dibattere,  conm 
quajfarc. 

Agnolo , cr  Agno! a , cr  Agnoletto , dice  la  Tofana 
communemente . Ma  tuttauia  AN Gelo , cr  Angem 
letta  fono  meno  affettategli  leggiadre,  *?  più  de * 
gne  del  uerfo. 

Agognare ,uerbo  Tofcano,*?  molto  bello,*?  u[ato,& 
propriamente  fi  mette  per  deflderare  ociofamente, 
fenza  adoperarli  per  confeguire  ilfuo  deflderio. 

Aguato , infldie.  Ucci , inganni . 

. Agueffare,usò  Dante  per  aggiungere^  adeguare, ma 
è da  non  ufarfl. 

Aguglia,c  detta  oggi  propriamente  quell"  alti  fi  imi 
pietra  d’un  pezzo  , che  da’  Latini  fi  dice  o beli* 
feus , cr  ne  fono  in  Roma  alcune  intere , dietro  4 
fan  Pietro , d'alianti  a fan  Manto,  *?c,  Dante  bd 
ufato  Aguglia  in  uece  <f  Aquila , ma  è da  lafciau 
fi  4 luì  foto. 

Aia,  il  uolgar  di  Area  Latino , lo  (patio  piano, otte  fi 
trita , ò batte  il  grano  nelle } piche , cr  da  ejfa  per 
diminutione  fi  fé 

Aiuola,  cioè  aia picciola.  EJ  D ante  pare,che  due  uolm 
te  diceffe  Aiuola,intendendo  tutta  la  terra,cioc  tut 
to  qUejlo  mondo  inferiore , ouc  noi  fiamo , chia* 
mandola  una  picciola  aia  rifpetto  al  ciclo, ò alVu - 
niuerfo . 

Aizzare, uaV  irritare ,*?  provocare,*?  propriamen* 
te  come  fi  fa  4 i cani  con  le  dita,*?  col  digrignare 
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identì,ò  si  fatti  modi  per  prouocarli  ad  ira. 

Albero , cr  Arbore  fi  dice  indifferentemente , ma  il 
fecondo  è più  leggiadro ,cr  più  da  ufare. 

Albore,con  la  penultima  lunga  come  Amore,ualbian 
chczza,&  fflendore . 

Alberelli,  uafetti  da  tener  con fe  trioni,*?  cofe  sì  fatte, 
che  in  molti  luoghi  £ I talia  gli  ffctiali,*?  altri  gli  ' 
dicono  Barattoli. 

Algente , dal  Latino  Aigeo,  ual  ghiacciato , freddo, 
CT  così. 

A Ift  , w , CT  Alfe  altri , cioè  Agghiacciai , cr  Ag* 
ghiacciò , nè  altre  noci  fi  truouano  di  tal  uerbo , 
ancor  che  egli  Alge  fi  potrebbe  dir  fieramente, 
CT  bene. 

Alleggiare , alleggerire, mi  è più  delle  profe . 

Allcttare,  dal  Latino , itale  trarre  a fe,ò  ad  alcuna  co* 
fa  con  lufinghe , ò altre  sì  fatte  cofe  da  commouer 
gli  animi. 

Attodetta , la  Lodola  uccello  noti  fimo. 

Altresì,  cioè  fimilmcnte,ò  ancora,  ma  non  è per  niuti 
modo  da  riceuernel  uerfo , cr  ancor  molto  di  rado 
nette  profe. 

Altramente  fempre : Altrimenti  non  mai  fi  dica  nel 
uerfo,  fe  ben  nei  Vanti  fi  legge  più  d’una  uolta 
non  fo  fe  per  fua,b  per  altrui  colpa. 

AmanzA  , cr  Manza  ( ma  uoce  l'una  , cr  Val  « 
tra  poco  leggiadra  ) dicono  alcuni  , cr  l'una 
ne  diffe  Dante  Alighieri , per  V innamorata , che 
ne  i uerfi  di  fcrittor  giudiciofo , cr  ancor  nel « 
le  profe  non  fi  dirà  mai  altramente r,  che  Donna, 
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è Madonna, ò Diua,comefe  neueggon  tanti  effetti 
pi  nel  Petrarca,^  nel  Turiofo.  Amica  poi  fi  di* 

ce  in  poco  onefla  parte, cioè  delle  concubine ,ò  sì  fat 
te  ancor  Druda  nei  Romanzi* 

Ambage , noce  Latina , ma  uagamente  ancor  noflra , 
uale  lungo  giro  di  parole , cr  perche  le  cofe  cosi 
dette  con  lunghe  circoitioni , foglionole  piùuoltc 
effere  ofeure,  ad  intender  fi, per  que&o  fi  mette  alcu 
ne  uolte  Ambage;per  cofa  ofeurajo  dubbiofa* 

Ambafcia , èquafl  il  mede  fimo,  che  anfìetà,ò  fastidio 
di  mente* 

Ambe  duo,  de * mafehi:  AmbeduE , de 3 mafehi , & 
delle  f emine*  Ambedue  per  ne  cefi  ita  di  rima, 

pur  der  mafehi  fi  dice  far pre.  Ambedoi,  dicono 
quei,che  nona  pieno  fanno  la  lingua . Ambeduoi, 
er  A mboduo  quei^hc  ne  fanno  appena  i principe 

Ambiguo,  noce  Latina,  ual  dubbiofo,  & Ambigui « 
ta,  dubbio.  . ; 

Ambra,  è pfume  notifiimoji  color  bigio, ò negriccio. 

Ambro , è gomma  nobili f ima  di  color  aureo,che  fé  ne 
fanno  corone  uaghifiime,  er  è anco  per  ufo  di  nut 
dicine,che  dagli Jpctiali  fi  dice Carabe, cr  dai  li 
tini  E ìcélrum. 

Ambiadura il  pafio,  6 V andar  del  cauaUo,  che  con * 
munemente  diciamo  il  portante. 

Ami  fi à,  il  medefimo,che  amicitia , ma  da  ufarfl  molto 
di  rado,zr  principalmente  in  uerfo. 

Ammaccare,  il  uolgar  di  contundere ,t  battere  alcuna 
cofa , che  da  tal  per  co f ione  non  fe  ne  difeontinui, 
ohe  allora  fi  direbbe  rompere],  ma  fe  ne  abboffi  ,fe 
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j ben  pòi  per  contrario  fe  ne  inalza ,e?  gohfìa,si  co* 
me  fanno  i pugni , er  le  baronate  nel  uifo , ò in  alm 
tro  membro  £ huomo,di  cauaUo,ò  £ altro . 

Ammaglia,  tengono  alcuni,  che  Dante  diccfic  in  ucce 
di  Ammaliai  affattura  in  quello , 

Lrf  cieca  cupidigia,che  ui  ammaglia.  Ma  io  ter » 

rei  più  to fio, che  egli  haueffe  detto  ammaglia, in  ue 
ce  di  lega , e?  incatena , ejjendo  maglie  quelle  de * 
giacchi, delle  catene , er  d'altre  cofe  si  fatte , er  in 
questa  flgnificatione  tal  uerbo  è ufato  nel  parlar 
commune  di  molti  luoghi  d’Italia . Benché  potreb « 
be  ancor  forfè  cfj'cr  formato  da  maglio ,\e?  si  come 
da  mazza , fi  fe  ammazzare , cosi  da  maglio  egli 
haueffe  fatto  ammagliare.cioè  percuotere,  et  quafl, 
uccidere , 

A mmanna,  difie  il  medefìmo  Dante  in  luogo,  che  dal ■ 
la  collegatura  dell’alt  re  uoci  fi  può  confi  derar,che 
a lui  uolefi e dir  preparalo  dij}>one,ò  manda.  Ma  è 
da  la feiar gliela. 

Ammarcita  fi  legge  in  alcuni  Boccacci , ma  per  certo 
s'ha  da  tener  per  error  di  fcrittore,ò  di  (lampa,?? 
che  marcita  fcriueffe  il  Boccaccio. 

\ Ammafiicciart,  uerbo  di  Dante, ual  ridurre  in  muffa, 
ò indurire ,p  accumulare . 

A mme,  diffe  pur  Dante  in  ucce  di  hmen,Ma  ogni  giu 
diciofo  dirà  Amen  quando  fìa  chi  dica,lddio  la  tol 
ga  dalla  noflra  lingua. 

i Ammentarfl,cioèHcordarfi,pur  di  Dante,cheRam* 
metarfl  e propria,et  bella  uoce  della  lingua  noflra . 

Ammiccare , per  accennare,  fecondo  che  fono  sforzati 
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d'indouiture  alcuni , diffe  Dante,  Voce  da  fug * 

g(>y?- 

Ammogliar  fi , c/oc  congiunger  fi  in  atto  matrimonia « 
le,<&  come  diuenir  moglie , e uerbo  di  Dante,  et  da 
non  rifiutarli  alcune  uolte  per  uaghezzA  in  poe « . 
mi  grandi yò  in  terze  rime . 

A mmfarfi,  cioè  affrontar  fi  mufo  con  mufo,  come  fom 
gliottfar'  i canili  caualli,& altri  animali . 

Ammutire , diuenir  muto. 

A nfeflbcnayfpetie  di  ferpe. 

Ampio  largo , plurale  Ampi.  Et  il  superlatiuo  Am - 
pifiimo , mi  Ampli  fimo  è più  da  uerfo , per  effer 
uoce  più  leggiadra ,er  pi  ù graue , Ampiezza, 

Larghezza. 

Anca  il  gallone  del  corpo  umano . 

A «co/,  più  J’m/iì  uolta  usò  Dantejn  ucce  eT  oggi,tolta 
dalla  Lombardia,oue  il  uolgo,c  i contadini  in  moU 
ti  luoghi  dicono  Ancuo,eJ  Ancò,uolendo  dir'oggi , 
Mac  uocef conci  fi  ima,  & da  lafciarft  alla  molta 
li  centi  a che  fi  prefe  Dante , chi  però  nonuoleffe 
ufarla  in  alcuni  luoghi  da  fcherzo.ò  per  contraffa 
re,y  imitare  i contadini  di  Bergamo  metta  degan 
tia  del  parlar  loro. 

Anciderc , il  medefìmo , cfcc  uccidere , ò tormentare, 
uoce  folamente  del  uerfo , ma  in  efii  betta , CT  k/ì«  V 
^ wo/fo. 

Ancude , per  Incudine , Di/rtc.  E£  I/icurfc  incori 

farà  buona  uoce  nel  uerfo,  sì  come  ancora  Incudo 
ui  han  detto  alcuni,atta  guifa,che  Imagine, imago, 
e?  I mage  fi  truoua  detto  felicemente. 
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Anidre , cioè  gire, è nerbo  ufatiffimo , cr  ottimo  ned4 
noftrct  lingua, così  nelle  profe  , come  nel  uerfo . Som 
Umente  auuertafi  per  cofa  importante , ch'effe  ne 
fi  uff  in  alcuno  de  fuoi  prefenti  Angolari,  cioè  nè 
del  D imoftratiuo , nè  dcU'lmperatiuo,nè  del  Sog* 
giuntiuo,che  non  diremo , Io  andò . Tu  andi , altri 
A nda  , nè  Anda  tu , Andi  egli , ne  che  io  Andi,  tu 
Andi , altri  andi.  Dicendoli  però  tuttauia  ne  i lor 
plurali  tutti , fuor  che  nelle  terze  perfine , An* 
diamo , cr  Andiate , nel  Dimoftratiuo , er  Sog* 
giuntiuo,  *?  Andate,  neU'\mperatiuo,ma  non  An* 
dano,ne  Andino.  Dante  tuttauia  l'ha  ufato  per 
tutto  ohc  gliè  ucnuto  À buon  taglio,  \lche  a lui  con 
moU altre  co  fi  di  maggior  pefi  /la  i lato  lecito,  fin 
za  emulatone  ,ò  concorrenza  di  chi  affiri  aU 
la  cultura,*? alla  purità,*?  leggiadria  negli 
fcritti  fuoi. 

Unge , è noce  Latina , cr  ual  contriftare , affanna « 
re  r,  priemere , affligere . Ma  nella  lingua  no» 
{tra  non  ff  riceuerà  di  tal  uerbo , fi  non  detta 
voce  Ange  , ò ancora  in  gran  neceffità  fi  pò» 
trebbe  dire  A nga,  *?  A ngi  , cr  neglisdrucm 
doli  Angere,ma  configlio  fempread  attener  fi 
delle  licenze. 

Annerare , uerbo,  che  Dante  fece  più  per  uaghezza, 
che  per  neceffità  in  quello. 

Tempo  era  già,  che  Vaer  scanner aua. 

Due  comodiffimamente  egli  haurebbe  potuto  dir 
sofcuraua.JAaper  certo  non  fu  quiui  detto  fi  non 
leggiadramente  -,*?c  bel  uerbo  da  non  riputar  fi 


nella  nostra  lingua  cosi  alcune  uolte  nel  uerfo  pef 
leggiadria . 

Annottare,  far  nette. 

Annoucrare , nerbo  cosi  delle  profe , come  del  uerfo , 
molto  uigo,  er  bello , er  uale  il  mede/tmo , che  «Me 
merar*.  Ma  auucrtafi,che  non  però  diremo  mai  il 
NOVERO,  ma  il  Numero  fempre. 

Anfare , il  uolgar  d' Anelare , Ugual ucrbo  Anelare 
uferemo  ancor  noi  nella  noftra  lingua  flcuramen < 
tey&  è quel  trarre  il  fiato  con  fatica  * che  fi  fa  nel 
falire  a piedi  j nel  correre ,cr  nel  faticare. 

Apparare  usò  quafi  fempre  il  Boccaccio , er  alcune 
uolte  Dante y Ma  il  Petrarca  usò  fempre  il  ucrbo 
Imparare.  Onde  s'hauerà  queflo  da  ufar  nel  uerfo , 
er  quello  nelle  profe.  Benché  l3 Italia  quafi  tutta 
ufa  nel  parlarci  nelle  fcritturc  por  quafi  fempre 
Imparare ,er  non  mai  apparare.  Dico  nelle  ferita 
ture  correnti  di  negocifche  ne  i libri  poi  che  haba 
biano  a uiuere/ attende  all3 ojjeruat ione  de  gli 
tori  più  ftrettamete , er  le  uoci  cosi  men  trite  nelle 
lingue  fqgliono  nelle  fcritturc  uiuaci  hauer  macjlé 
CT  grafia*  Di  che  ne>  miei  Commentar ij  fi  ragion 
nà  diftcfamcntc. 

Apparfione , per  Apparinone  diffe  Dante , ma  da  noti 
feguirfi.  ‘ 

Appallare  diffe  Dante  in  lignificato  quafi  uno  fiefio 
con  impalare,  ma  non  e da  curarfi  di  fcguirlo. 

Appianare ; t^mèdcfmojhc  ) pianare ,ò  dichiarare,  in 
quel  di  Rcjnaufatio  Appianare  per  Afcendere,à 
Salire,  ma  Je  ben3  è fatto  forfè  con  qualche  noti 
\ leggiera 
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leggiera  cagione  ,tuttauia  non  è da  riceuerfi, 
Appiattare,  uaV  Afcondere , 

A ppo  con  V accento  nella  prima  fiUaba,&  non  neWtd 
t ima, come  molti  f conciamente  lo  fanno  con  la  prom 
nuntid,&  con  lafcrittura,mettcndo  V accento  neU 
l'ultima , Vale  il  medefimo,che  Ereffofi  Appreffo 
prepofitione.  Ma  è tra  loro  quefla  offeruatifiim a 
differcnza,che  A ppo  non  fi  mette  mai  co  cofa  ina m 
nimata , Appo  il  muro , Appo  lafeneftra,  nè  altra 
talenta  fempre  con  cofa  uiuente.  Appo  la  Regina . 
Appo  il  padre , ere.  O co  i pronomiyche  fiieno  in 
ucce  di  perfine  uiuenti.  Appo  lui , Appo  lei.  Appo 
uoiy&c.  p reffi  poi,&  Appreffo  fi  mettono  indi  fi 
ferentemente  con  cofa  animata,^  con  cofa  infenfa 
ta  comunque  fieno . 

A pporfiyò  ApponerfiyUariati per  ogni  tempo  & pera 
fona  loro,  fi  truoua  di  tre  diuerfifiime  fignificatio 
ni.  L'unaè  nel  Boccaccio  molto  ft>effa,&  uale  imm 
putare,  ò incolpar  e, calunniare. La  cui  morte  è apm 
pofia  al  mio  marito.  V altra  fignificatione  è di 
Dante,  er  quafi  fatta  dal  Latino,  che  uaglia  Agm 
giungere , ò mettere ♦ 1/  terzo  è oggi  communififi 
pio  nelle  bocche  di  quafi  tutta  fofeana , rinouato 
però  da  i lor  piu  antichi , er  lignifica  quafi  il  rnem 
defimo, che  indouinare.  Egli  s'è  appofto , cioèVha 
indonnata'  Et  in  quefla  fignificatione  l’usò  anco 
il  diuino  Arioso  nel  Euriofo . 

Àppofiare,  cioè  ojferuare,  attendere , confiderai, 
Appofiar  doue  il  nemico  fitolpa/fare . A ppofiato 
quando  Calandrino  di  cafa  ufcijfe,&c, 
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Apprejlare,  Preparare , Apparecchiare, metter'  in 
ordine , uerbo  molto  no&ro,  er  bellifiimo. 

Aprico , noce  Latina,  cioè  feopertojo  cfpo/lo  al  Sole . 

' Approcciare , uerbo  di  Dante , er  «dotto  indonnando 
dalle  fue  parole , cta  a lui  uoleffe  dire  Appreffare. 
Comunque  jla  non  fi  lafci  molto  apprefiare  a gli 
fcritti  di  per  fona,  che  ajfiri  alla\pcrfettion  del* 
la  gloria. 

Approdare  dijfe  il  mede  fimo  per  giouare,ò  dilettare , 
ma  però  fenza  giouamento , ò dilettatione , di  chi 
le  legger 

Appulcrare , uerbo  fatto  dal  mede  fimo  nel  lignifica * 
to  d’AbeUire , e r per  effer  dal  Latino , è uoce , che 
potria  riceuerfi  per  alcuna  uolta  nella  uaghezZA 
deiuerfinofiri. 

Appuzzare , pur  del  medeflmo,ual  render  fetido  far* 
odor  puzzolente. 

Arancio , er  ^arancio,  fi  dice  indifferentemente , er 
è frutto  notifiimo , c6c  Melangoli , er  Melaranci 
gli  dicono  in  molti  luoghi  d’Ualia , er  Principal* 
mente  in  quel  di  Roma . Cetrangoli  gli  dicono  più 
/ conciamente  alcuni  altri.  Et  fon  queUi,chi  io  con 
molte  ragioni  difeorro  altroue,che  fieno  i pomi  d’o 
royche  dicean  gli  antichi . 

A1  randa.  A'  randa,dijfc  Dante,  er  come  conuien  fa* 
re  in  moltifiime  delle  fue  cofe , uanno  dalle  parole 
di  quei  uerfi  traendo , che  egli  uoleffe  dire  appena, 
appena , ò quafi  nulla , ouero  Appreffo , appreffo. 
Comunque  fla  poco  importa , poi  che  non  e uoce 
£ adoperarli  molto. j 

• j,  . ' 


Archimandrita, uoce  formata  dalla  lingua  Grecaxf 
concjfaglt  fcrittori  ecclefiafìici  hanno  nominati 
i capirò  fondatori  delle  religioni,  come fanto  Ago. 
(lino,  fan  Benedetto , cr  fan  francefilo , che  Archim 
mandrita  fu  detto  da  Dante . Chiamano  parimene 
te  Archimandriti  gli  Abbati , cr  d/frt  ti  fatti  prem 
lati  delle  Religioni. 

Archipenzolo,  iflromento  d' Architettura , che  ì La- 

• fiw  dicono  Verpendiculum. 

Archi  tri  eli  no,  uoce  pur  Greca,  cr  fìgnifica  propria* 
mente  il  jlnifcalco  del  conuito,ma  fi  può  ancor  met 
tere  per  il  M aggior duomo,  ò maefiro  di  cafa,ò  ma 
Uro  di  fata, come  lo  dicono  gli  Spagnuoli. 

Arcolaio , iftrumento  da  donne ,ò  da  fet aiuoli , ilqualt 
fi  ua  girando  attorno  /opra  <f  un  ferro , ò legno 
dritto,*?  c fatto, come  à cafteUetti ,cr  dattorno  gli 
mettono  la  mataffa  del  filo , ò della  feta  per  uenirla 
riducendo  in  glomeri.  Et  in  alcuni  luoghi  d'Italia 
fi  dice  il  Depanatoro . 

Arredi , dijfe  Dante  in  uece  d'arnefl , ma  non  è da  fem 
guirft. 

Arnefe,  è bella  uoce ,cr  tolta  4 i Prouenzali,  uale  l'or 
maturaci  fornimento  delle  cafet  ò delle  nauije  rom 
he,  cr  le  mdfferitie. 

Arnie , il  uolgar  di  Aluci  tfono  quei  uafi , oue  VApi 
fanno  il  mele , che  in  molti  luoghi  d* Italia  dicono 
i Cupi. 

Arpione,  ferro  florto  fitto  nel  murojò  altroue  per  atm 
taccarui  befiie,ò  altre  cofe. 

Ar  tappar  e dicono , & fcriuono  alcuni  in  uece  di  Apm 
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pigliare,ma  è uoce  da  non  lafciar fette  arrappar  le 
penne  nè  le  carte  di  giudiciofo  fcrittore . 
Arrenderle , huomo , ò cofa,che  fi  piega  facilmente, 
che  piegheuole,&  flefiibile,fi  dice  ancorai  lieti* 
dio  bufano  di  dire  alcuni  Tofcani. 

Arretrarli , per  tornare  indietro  dijfe  Dante , Vera * 
mente, nè  forfè  tu  t’arretri.  Et  è uoce, che  per  uenir 
dalla  Latina ,er  non  ejfer  di  [concia  forma  ,fl  può 
riceuer  uolcntieri,& principalmente  nel  uerfo , et 
non  molto /pejfo. 

Arrogarli, diremo  noi  in  fignificatione  Latina  per 
attribuirli  arrogantemente . 

A rroge,  cioè  A ccrefce,uoce  Tofcana,  er  ufata  dal  Pe 
trarca,er  daW Ariofto.  Nè  altra  noce  tiferemo  di 
detto  nerbo,  fe  ben  Dante  diffe  Arrcfemi,ma  non  è 
da  feguirft » 

Arrotare,  ual  diuenir  ro[fo,in  fignificatione  pafiiua, 
ò a]foluta,er  non  tranfitiua . 

Arrubinare , è noce  furbe fca,  ufata  dal  Boccaccio,  & 
' lignifica  far  diuenir  roffo , in  fignificatione  atti m 
ua  tranfitiuamente. 

Artatamente,  auuerbio , naie  fecondo  alcuni , neceffa * 
riamente,ò  forfè  più  toflo , il  medefimo,  che  arti  fi* 
ciofamente,ò  con  arte. 

Artigli,  fono  gli  unghioni  de  gli  uccelli  di  rapina . 
Artimone  la  maggior  uela  della  naue. 

Arto , dal  Latino  ardue  diffe  Dante,  in  fignificatione 
pur  Latina,  cioè  in  ucce  di  foretto ,er  è uoce, che  U 
lingua  nofora  la  può  riceuere  con  util  fuo. 
Armena,  diffe  pur  Dante  per  quello , che  più  comma 
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nemente , cr  con  miglior  noce  diciamo  Ar feriale, 
che  è il  luogo3oue  le  Republiche,ò  i Principi  tengo 
no,®  fanno  fabricar  le  lor  natii , ® ultri  legni  da  a 
mare , ® così  ancora  le  mnnitioni , ® V armerie 
publiche. 

Asbergo  dijfe  Dante,®  duramente, ò fuor  d’ufo,quel*  - 
lo  che  Vsbergo  hanno  infinite  uolte  detto  i miglio* 
ri  fcrittori.  Et  per  certo  in  Dante  oue  fi  legge  tal 
parola  Ajbergo  s’ha  da  creder  fermamente, che  fla 
error  di  j lampa , ® che  Vsbergo  egli  fcriueffe , è 
propriamente  l'armatura  del  petto, di  ferro,ò  d'ai* 
tro,che  oggi  dicono  il  Cor  faletto» 

Aferei  lidi,  dijfe  t Ario/lo , uolendo  intendere  le  riut 
di  Parnafo , mettendo  forfè  una  parte  per  l’altra , ò 
parte  per  tutto,  conciofla  cofa,che  A fera  fla  luogo 
in  B oetia,  nella  delira  parte  del  monte  Elicona, fa* 
crato  alle  Mufe,®  ad  Apollo,®*  fu  patria  di  E fio* 
do  poeta . 

Affé  in  uece  di  A/fide  nel  uerfo  fi  mette  uagamente, 
ma  nelle  profe  non  però  mai . 

Affetto, quando  è nome  fignifica  fembiante,  prefenza, 

C T quello , che  l'Italia  oggi  fuol  dir  la  Cera , tolto 
credo  dal  Cara  Spagtiuola.  Bella  cera  di  donna,etc . 
Ma  tal  uoce  cera  non  è però  da  ufare  in  componi* 
menti  da  uiuere  nè  inuerfì  nè  in  profe , che  Affet* 
ta,  Sembiante,Volto,®  in  altre  sì  fatte  gUifefl  di* 
rd, fecondo  le  occafloni,  ® i modi  con  che  fi  dice,  ò 
le  forme  fue.  Gli  ha  fatto  buona  cera , dira  fi  nel 
parlar  commune.  Uba  riceuuto  lietamente, beni* 
gnametitetcon  allegro  uifoj&c . fi  dirà  quado  s'at * 
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tenda  al  parlar  leggiadro.  Di  che  tutto  s ha  ditte* 
famcnte  nel  mio  Dittionario  Generale. 

Affannare , ò Azzannare,  cioè  morder e,uerbo  ufato 
da  Dante , cr  da  poter/l  ufar  da  altri , ma  parca • 
mente  ^ in  poemi  grandi . 

Affé , nel  minor  numero , Affi  nel  maggiore . Benché 
que&o  numero  maggiore  fi  uede  fchifato  da  gli 
fcrittori , cr  è Affé  à noi  il  me  de  fimo, che  Tauola. 
Ma  tuttauia  Affé  par  che  Jla  propriamente  una 
tauola  per  fe  fola,onde  la  tauola  da  mangiare yche 
le  più  uoltl  è di  più  tauole  infieme,  non  fi  dirà 
Affé y ma  tauola.  Pur  chi  ancor  confonde ff e <jue * 
ita  differenza  » non  farebbe  fallo  indegno  di 
perdonargli^ . 

Affembrare,uaVaffomigliaretuedraiKaffembrare» 

Affennare  , ufata  da  Dante , uale  auuertire , am* 
monire. 

Affé  parerò  Affiepare,uerbo  fatto  da  flepe,uale  attrae 
uerfarc,impedire%ingombrare . 

Affé  tato  con  T.  femplice  , uale  il  mede  fimo  , che 
fitiens , ò fltibundus , cioè  pieno  di  fete , de  fiderò* 
fo  di  bere. 

Affettatola  T.  doppia  nella  feconda  fiUaba , uale  il 

medefimOyche  acconcioyordinato.polito^accomoda* 

toy cr  in  punto. 

Affffa,  può  tffer * aggettino  feminile  di  Afiifo* 
cioè  pofio , ò (tante  a federe , cr  può  effer  So  fan* 
tiuoy  una  Affi  fa,  che  uaglia  il  mede  fimo,  che 
diuifa , che  diffc  il  Petrarca , cr  che  è oggi  com- 
muneà  tutta  Italia, che  Liurea  la  dtce  ancora. 
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Df  che  sbd  diffufamente  nel  Difcorfo  mio  detti 
Imprefe , fi  amputo  infteme  col  Dialogo  di  Monm 
fignor  Giouio. 

Affommare , cioè  raccogliere  Ridurre  in fleme  Ridurre 
in  fomma , che  Kafiummo  lo  dijjc  leggiadramente 
VArioflo. 

Or  fe  di  nouo  il  conto  ne  raffitmmo 
V'èa  pena  il  terzone  tut  Lo  il  redo  è morto. 

Affondare  bettiffimo  uerbo  ufdto  da  Dante , & dallo 
Ariotto,&c.  uale  fi ar fonnacchiofo,effer' addormì 
to,pigro,lento. 

A db cciuola,  picchia  afta,  frezzajardo. 

A ftioy con  ht  penultima  brieue,  come  animo,  lignifica 
malignitàyodhycr  attuti  a,  & 

Affumere.uoce  Latina,ual  pigliare. 

Ajlrciy  con  la  penultima  lunga  può  a noi  e) Jer'aggtU 
tino  da  A ttrea,che  gli  Antichi  pofero  per  la  giu» 
fiitidtzr  tanto  uaglia  A /Irei  quanto  giudi,  ò un* 
cor  diurni,®"  celetti. 

AtareydiconOyò  fcriuono  alcuni  per  bc  uoler  mottrar* 
fi  T ofcani,  in  ucce  di  aitare , ò aiutare , ma  lafcifi 
a loro. 

Atleta,  uoce  Greca,®"  Latina,  lignifica  L ottatore,tt 
diflefamentepoi  fi  mette  per  ogni  forte  di  combat m 
titorc.  v fotta  Dante,  et  potralla  conueneuolifiima* 
mente  ufar  eia  fiuti  altro. 

Attalentare ,&  T alentare.uoce  molto  tettai  noi, u alt 
aggradare,  piacere ♦ 

Atteggiate  diffe  Di#  lagrime  atteggiate,e  di  dolore, 
oue  couicne  idouinar , eh  egli  di  ce  fi  e Atteggiate  p 
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Attediate,  o afflitte , ò cofa  tale»  M a non  è da  /e* 
guirnelo,cbe  quàdo  pur  tal  ucrbo  Atteggiare  s'ha 
ueffedaufar  da  noi,  fi  donerebbe  mettere  in  /igni* 
ficatione  di  far' atti , sì  come  fono  coloro  chefalta « 
no,<&  fagliono  per  le  cordc,<&  altri  sì  fatti . 

Attemparli,  bella  uoce  neUalingua  italiana , er  prin 
cipalmente  nel  uerfo,ufata  da  Dante, et  dal  Petrat 
ca>&  lignifica  ritardarli ,er  inuecchiarfl.  • 

Attentarli , naie  baucr'ardirc,afi  icurarft. 

Ay  tentone,  due  parole, cioè  d tafto,&  palpitofamente 
con  le  mani,&  co* piedi,come  facciamo  caminando 
allo  feuro. 

Attergarli , uoce  di  Dante,  ual  uoltare  il  tergo  ,ò  le 
ffaUe. 

Attingere,uoce  communi  fiima  della  Tofcana,  er  ual 
propriamente  trarre,ò  cauare,Haurirein  Latino. 
Attinger  uino,  Attinger* acqua. 

Attutare , er  Tuffare , uale  /finger  fot t'  acqua , er 
fommergere ♦ 

Attuiare,ufato  da  Dante  per  offufcare,b  impeditela 
c uoce  fconcia,&  da  febifarfi  del  tutto . 

At  turare,  uerbo  molto  dell'  Italia,^  Turare,  ualfttc 
rarefo  chiudere. 

Attutare,  uerbo  ben  de'  Tofcani,  ma  antichi  fimo,  eT 
brutto ,er  pochi  fimo  ufato  da  fcrittor  buono , uale 
fecondo , che  indouinano  alcuni,  afiicurare,  ò am * 
morzare * 

Auacciare , uerbo Tofcano , er  antico,  ma  uagopur 
d'ufar fi  alcune  uolte  à certe  conuencuoli  occafto « 
ni,  Vale  affrettare . Che  il  Bembo  molto  duramene 
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te  ttuol  che  foffe  poi  trasformato  in  Auanzare,chi 
tanto  fono  di  {igni jìcat ione  diuerfa  fra  /òro,  comi 
s'ha  diflcfaniente  nel  mio  Dizionario  Generateci 
euui  anco  A*  Vaccios  due  parole , ò ancor' una  fola, 
poita  auuerbialmente,che  naie  il  medefimo,che  To 
fto,ò  Prettamente. 

ÀuaUarfl,  lignifica  AbbaffarflyCT  Difendere.  Beliti 

' noce  da  ufar  nel  uerfo  in  fine ,cr  non  mólto  fpeffo . 

Aualorare,  ufato  da  Dante , CT  molto  bello , lignifica 
dar* aiutai  ualore. 

Auampare , belli  fi  ima  uocCi  Val  arderei  bruciare , ma 
non  (l  erri  neU'ufarlo . P erciochenon  fi  mette  mai 
fé  non  in  fìgnification  pafiiua  afJolutamentC).  lo 
auampo,cioè  io  fon  di  fuoco , io  ardo, me  flefio.  Md 
non  fi  dira  io  auampo  quefia  cartai  il  fuoco  auaìti 
pa  le  legna. 

Auellana,uoce  Latina,  che  ancora , A beUinas  le  dico « 
no,da  A beliamo  A uclla,ò  Abellino, città  in  Terra  di 
Lauoro(che  Campania  la  diceano  i Latini)  di  Nda 
poliyoue  detti  frutti  fono  flati  fempre  in  gran  eoa 
pia . Et  fono  quelle  ,che  nocchie  ,nocciuole,cX  noceU 
li  fi  dicono  per  V Italia,  et  N uces  P onticas  & Erta 
neflinas  ancora  le  diceano  i Latini. 

Auulfe , è noce  fatta  noflra  dal  Latino  Auulflt , ma 
non  fi  uferà  nelle  profe,nc  per  entro  i ucrjl,ma  fo* 
lamente  in  finti 

Auerare,uerbo  di  Dantefatto  credo  dallo  Aueriguaf 
della  lingua  Spagnuola , Vale  il  medefimo , che  ut* 
ri  ficare. 

Auinchiare,  uoce  buona, cosi  delle  profe,come  dt’tter* 

/,  * > . * s • . ' 
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fidale  audgtreyCT  legare,  che  A ringhiare  lo  tifi 
fe  Dante , ò per  la  rima , ò per  fuoufo,ma  da  non 
fegrir/l.  ' 

Auinfe,  Legò,  Quinto,  Legato , cosi  Quinti,  A urite , 
Auinti • Nc  altre  uou  ha  riceuute  la  lingua  dì  tal 
verbo. 

Auifare , ual  credere, flimdreypcnfdrcyconfidcrdrc.  Et 
dicefi , Mi  è auifo,che  è il  medefimo,  che  Io  auifò,  ò 

10  mi  auifo , cioè  mi  credo.  Et  così  ti  è auifo , Glie 
Auifo, uì  è Auifoy&c.  Et  arifare  diffe  Dante  in 
flgnificatione  di  rimirar, come  nel  uifo,er  a fronte 
4 fronte, come  fi  fa  per  ben  conofcer'  huomo,ò  don 
na.  Auifare  ufa oggi  communi f imamente  V ita* 
lia  per  queUo,che  i Latini,  er  anco  i Tofcani  di  fi 
fero  lignificare , cioè  fare  intendere , ò far  fapere 
qualfluogliacofa. 

Auiticcbiarc,uerbo  pur  di  Dante,&  molto  uago,uale 

11  medeflmoyche  auinchiare,ò  auolgere,come  fanno 
le  riti  fra  loro,ò  le  piante,aUequali  s' accollano. 

Aurinare  ,far  uiuo,  render  riuo,uirificare  belli  fi  ima 
voce. 

Auolo,con  Vacceto  nella  prima  ftUaba,  come  Animo,  è 
l'ifle(fo,che  A uo,ma più  delle profe , che  del  uerfo, 

AuricomOyUoce  Latina vaga  nel  uerfo  alcune  uol* 
te/s  con  modulale  con  le  chiome  d'oro. 

Aufare,  diffe  capricciofamente  Dante  per  Auezzare 
nel  uerfo,sl,che  s'aufi  un  poco  prima  il  fenfo . oue 
comodi  fi  imamente  potea  dir  scavezzi*  tuttavia  el* 
la  è pur  uoce  Tofcana , fe  ben  popolarefca.Et  A du* 
fare  ufano  di  dir  alcun' altri  luoghi  d'Italia , CT 
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Vfare  fcmpliccmentc , fi  uftno  d'andare  tutto  il 
giorno  x foftdZZO,0‘c. 

Azzufftrft  i far  briga,  contendere»  uenire  alle  mani, 
combattere , 

BABBO,  noce  Tofana,  fanciulle fa,& popolare 
fayUaleil  medeftmo,che  Padre , 

"Baccalare,  è forte  di  grado,  ò di  dignità  ne  gli  ftudijj 
CT  ne'  monaflerij , deUaqual  uoce  Baccalarius , che 
é moderna,Erafmoua  leggiadramente  inue&igan* 
do  l*  Etimologia , ò l'origine. 

"BacciUiereJil  medefimo,che  Baccalare, 

Bacinotcon  la  penultima  lunga,come  uncino  fi  Uolgar 
di  P eluisjò  di  PoUubrum  Latino , uafo  noti  fi  imo  da 
lauar  le  mani,ò  altroché  Bacile  Jl  dice  più  commu 
nemente  per  tutta  Italia jCT  è forfè  bacile  più  bella 
uoce,  che  Bacino,  tolta! autorità  de  gli  ferii  tori, 
che  l'hanno  ufato, 

B accioare,ò  Bazzicare,uoce  popolare  fa,  ual  pratica 
re,ò  andare  in  alcun  luogo . 

raderla  chiamò  il  Boccaccio  Madonna  Li  fetta , per 
di/pregio,uolendola  dire  fciocca,  ò uana,  ò altra  si 
fatta  co  fu 

Badare, è mirare  attentamente, onde  pet  traslatione  fi 
mette  per  ritardarli ,er  indugiare. 

Badia, dicono  in  uece  d' Abbadia , più  per  affettatone, 
che  per  Tofani fmo. 

*aiolo,con  Vaccento  fopra  la  prima , come  in  Battono, 
e dal  Latino  Baiulus.ufato  da  Dante,^y  da  poterfi 
u far  da  ciafcurì altro.  Noi  in  Italia  diciamo  BOm 
fi  agio, dal  Greco  Bafiazòn,&  facchino. 
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Balbettare , alterato  da  Balbutire  Latino,  ual  parlar 
con  lingua  confufa , che  non  ben  poffa  eff  rimere  il 
fuono  delle  lettere , er  delle  parole Et  Balbi  fi  di * 
cono  coloro}che  cosi  parlano , cfa  fcilinguati  fi  di* 
cono  più  uolgar  mente. 

Baldanza ,cr  Saldezza, belle  noci , et  Tofcane,er  mol 
to  ufate  ,fe  ben  Saldezza  molto  più  raro , effenio 
ella  tuttaui afonie  natiua  a molti  di  Lombardi  a, & 
principalmente  in  Venetia.  Vagliono  ardimento , 
ficurezza  d' animo, ardire,&  N 

Baldo , ardito , flcuro  d'animo. 

Baleno , c nome  nc/fo  lingua  noftra , er  propriamente 
■ lignifica  quel  lufirore,  ò lampo , cfce  fuoV  andare 
auanti  al  tuono,ò  far  fi  ancor  fenza  tr nono. Et  B a* 
leno,è  ancor  uerbo , che  ual  lampeggiare , cf  far 
quel  luftrore  già  detto. 

Balia , co  /4  penultima  cor  tadorne  Italia, è la  nutrice. 

Balia , co/*  penult.  lunga,come  Maria , «di  Potefii. 

Balla, dice  il  Tofcano  fiprio,  queUo,che  Palla  dice  tut 
to  il  rimanente  del?  I talia, et  forfè  con  miglior  fuo * 

. no,zT  meno  corrotta  uoce,da  pila  Latino.E  t Balle 
fono  ancora  quelle  gradi, che  fi  fanno  di  lane,drap* 
pi,  O4  cofe  sì  fatte  per  mandar  di  luogo  in  luogo , ò 
per  tenere  in  cafa  più  raccoltamente . 

Ballace,fono  quelle  canzoni, che  fi  cantano  al  ballo . 

Ballotichio,ò  Balloncio,è  forte  di  ballo  tra  contadini. 

Balordo,  bella  noce  di  tutta  Italia t uale ( ciocco, uano, 
folto,  di  poco  fenno.  * 

Balzi  fono  luoghi  difuguali  2 er  principalmente  nei 
montù 
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Bumba,  uoce,  che  per  di/pregio  fi  dice  a gualche  donm 
ndyche  fi  uoglia  dire  effe  r goffa , er  di  poco  felino, 
forfè  per  dirla  quafì  bambina.  Onde  s'ha  il  nerbo 
Ribambire , de1  uecchi , che  di  fenno  tornano  come 
bambini  delle  fafee. 

Baracche  in  molti  luoghi  <T Italia  dicono  il  Cataletto , 
è quel  letto  portatile,oue  fi  portano  i morti  alla  fe* 
poltura,che  i Latini  dicono  F eretrum,e?  Capulus . 

Baratro, noce  Grecai  Latina,che  Dante pofe per  la 
profondità  dell’inferno. 

Barattalo  Dante , er  fi  uà  dalle  fuc  parole  indouina 
do,che  à lui  uolejfe  dir  brigai  zuffa,ò  pugna.  Ma 
è da  lafciarfi  tutta  à lui,fenza  far  briga  fecoper 
torgliela . 

Barlume,  fe  ben  pochi  fi  ime  uolte  fi  truoua  ne  gli  fcrit 
tori,è  tuttauia  una  uolta  fola  in  alcuni  tefii  del  De 
camerone  del  Boccaccio.  Benché  in  altri  ui  fi  leg* 
ga  altramente:  Et  t oggi  nel  parlar  commune  di 
molti  luoghi  di  Tofcana , che  l’ufano  proprio  per 
uoler  dir  luogojo  cofa,che  fia  tra  luce ,er  feuro , 

BafciOyCX  Bafciare,et  così  tutto  quel  nerbo  ufano  mol 
ti  di  fcriuere  così  con  Se.  ma  errano  grandemen « 
te, eh  e Bacio, Baci  ano, Baci  a fi  i.  Baci,  er  cosi  tutti 
s bati  da  fcriuer  fempre,di  che  nel  Quinto  de' miei 
Commentarle?  in  più  altri  luoghi  io  ho  affegna* 
te  le  chiarifiime,e 7 nere  ragioni.  Senza  che  cosi  fi 
truoua  fcritto1.  in  tutti  i migliori  Vetrarchi , e? 
Boccacci  fempre. 

Bafterna,uoce  che  usò  Dante  in  uece  di  curro , ò alto* 
re  portatile^  altra  cofa  si  fatta. 
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Bàtolo  , t quella  li  fi  a ài  panno , che  portano  i dottori 
al  coflo.cT  i prelati  la  portano  di  feta , CT  W Row4 
/ti  chiamano  alcuni  la  Cornetta , et  alcuni  la  becca . 

Battifhoydiconocojloro,  che  Dante, ilquale  l'usò , «o« 
lejfe  intendere , che  gli  ualcjje  il  medejìmo  ,ihe 
Batteflmo. 

Baua,  la  fchiuma,  che  efce  dalla  bocca. 

Bcllet tanfata  pur  da  Dantejicono  gli  effofltori,  che 
lignifica  acqua  torbida,^  fango  fa. Et  in  molti  fu 
me  di  quelle  tai  uoci  da  lui  ufate  conuien  guidarfi 
per  dritta  riga  contrario  al  modo  ordinario , cioè 
che  ordinaria  cofa  c,che  le  parole  coflituifcano,& 
facciano  intendere  la  fentenza , cr  in  efii  per  con • 
trario  conuien  molte  uolte , che  tutto  il  costrutto, 
che  moflra  d’hauer  la  fentenza»  faccia  cotipfcere  il 
lignificato  particolare  di  cotai  uoci . 

Belua,uoce  Latina, & eomodaméte  ufata  da  D ante,et 
dak  Ariojloyflgnifìca  propriamète  befliaccia  grò* 
de,  ma  fi  mette  poi  indifferetemite  per  ogni  beflia. 

B eninàza,cioc  beneuoliza,  ufata  da  Date,  cr  da  altri 
antichifla  qui  ricordata  folamite  per  auuertir  che 
fi  fuZZa  » come  uoc€  fconcifiima,ey  tutta  brutta. 

Bergolo , noce,  che  usò  il  Boccaccio^uoglionoychejìd 
parola  venetiana , cr  che  uaglia  il  medeflmo,  che 
ebbriaco.  io  in  tanti  anni  non  ho  ancor  potuto  qui 
in  'Veneti a ritrouar  ficuramente , che  tal  noce  fta 
propriamente  Venetiana.  Baila  che  ella  è noce  di 
dijpregio. 

B erzaglio,il  fegno , alqualcfhira  con  Varco,  ò altra 
cofa  tale,che  Latini  dicono  Scoprn. 


B curro,  animale,  afferma  il  Landino  con  molte  paro m 
le, che  Dante  lo  poneffe  per  uolgar  di  Caflor , anim 
maletto , così  detto  ancor  da  noi , er  celebrato  per 
lafua  uirtk,che  alcune  fue  parti  hanno  nella  medi - 
cina,et  per  una  belli  fi  ima  Saza  del  diurno  A ri  otto, 
E dicea,ch'imttato  haueal  C a fi  ore. 

Quando  fi  frappa  i genitali  fuoi,  ere. 

B ica,&  Bi  che, u fato  da  Dante , er  dall'Arioso  fono 
monticeUi  di  terra,  er  per  traslatione  fi  mette  per 
ogni  altra  forte  di  cumuli. 

Bieco,uale  Serto  per  traslatione  brutto, difoneSo, 

er  iUicito,ò  itigiuSo. 

Biette  fono  quelle  zeppe,  che  fi  mettono  nello  fiaccar 
delle  legna, acciocbe  quell'apritura,che  s'e fatta  in 
eJfe,non  fi  riferri . 

Biga,  carro,ò  carretta, tinta  da  due  cauaUi , ouer •*  aU 
tri  animali . 

B iltà,  in  ucce  di  beltà  hanno  alcuni  difgratiati  fcriu 
tori,o  correttori  fatto  trouare  in  qualche  buon  li*  1 
bro,per  fecondare  il  befiial  capriccio  loro  di  uoler 
ben  parer  Tofcani  col  trasformare  a ffettatrfi imam 
mente  le  parole . Ma  ella  è da  fuggire , come  feon • 
cifiima,&  bruttifiima per  tutti  i uerjl, 

Bifauo,&  Bifauolu,  cioè  il  padre  delTauo  materno , • 
paterno,che  in  Latino  fi  dice  Proauus. 

Bifcazza , dijfe  bifcazzeuólmente  Dante , in  ucce  di 
Dift>crde,&  rouina , Voce  dalafciarfi  nel  fondo 
di  quell'inferno,  ou'egli  s'imaginaua,  ò fingeua  di 
efifere  quando  la  fcriffe. 

Bi ficheti, i pironetti  del  liuto,  oue  fi  auolgon  le  corde • 
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Violento , grande  fluito,  gran  trauaglio, uoce  popola* 
refea  , da  noti  ufarfl  nel  ucrfo  fc  non  dafeberno  à 
certe  conuencuoli  occafloni. 

Vittime , noce  Latina , ma  ancor  molto  noflra,  e prò* 
priamente  una  forte  di  creta , come  pece , di  natura 
di  folfo,che  arde  mirabilmente , er  ne  è di  più  [or* 
ti.  Di  che  io  fcriuo  altroue  diflefamente  quan* 
to  n'accade. 

VÌKocOyCtV  incoccherò, è forte  di  religioso  fi attiche 
fi  flannp  nelle  flcjfe  cafe  loro,non  in  monaflerij ,& 
fi  dicono  flati  del  terzo  ordine'.  Et  cosi  le  Donne 
detta  Stoffa  religione  Bizoche,ò  Pinzochere.  < 

Blandimenti , uoce  che  in  ucrfi  usò  il  Boccaccio,  e dal 
Latino  Blandivi,  che  ualer'a  i noi  il  medeflmo,che 
Carezzò  Accarezzamenti, 

Boccone,  quello  che  lignifichi  quando  e nome , e notifc 
fimo  a tutta  V Italia, un  boccone  di  pane, &c. Quìi* 
do  poi  è auuerbio , uale  il  medeflmo,che  con  la  boc* 
ca , ef  con  tutto  il  uentre  in  giufo  uerfo  terra , il 
contrario  di  fuppino. 

Bornio,  che  uh  Dante , può  in  quel  luogo  prender fi, 
che  fia  tolto  da'  francefi  netta  fignification  fua, 
(he  è di  per  fona  di  mala  uifla , ò offefo.  di.qualche 
occhio,come  Guercio,ò  altro  si  fatto. 

Voto  in  ucce  diuoto  diceuano  ipiu  antichi  T ofeani, 
ma  è però  uof  e popolare/ caper  ogni  modo:  ^ 

Botta , animai  uelenofo,che  fl a per  le  macchie, che  da 
Latini  fi  dice  Bufo.  Et  botta  è uoce  communi/? ima 
di  quafi  tutta  l'Italia,  per  quello  ,he  ancor  com r 
\nunc  mente  fi  dice  colpo , 

Vottole,  i 
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B ottolo , ò Botolo  t è Jpetie , ò forte  di  cane , che  alm 
cuni  dicono , cr  feri  nono  effer  i cani  di  corpo  picm 
dolo , ma  credo , che  molto  s'ingannino.  ' . 

Bo zzc,che  diffe  una  uolta  D ante,  credono , che  uoglid 
dir  fallirò  cofc  non  leggitime . Io, credendo , cfo  per 
certo  egli  a fuo  ( olito  fe  ne  feruifie  per  finir  quel 
uerfo , ò quella  rima,  dirò  che  qualunque  cofa,[che 
egli  voleffe  in  tender ui  non  importi  molto  à fanta * • 
(licarui  fopra  per  indouinarlo.poi  che  è uoce  da  no 
ricor  darfene  fe  non  per  fuggirla. 

Brago , cr  Braco , uoci  pur  di  Dante , cr  fuggirle , 

che  egli  diffe  in  ucce  di  pantano  fango fo. 

Bramangieri  diffe  nel  Labirinto  il  Boccaccio;per  uno 
forte  di  cibo,ò  uiuand*. 

Brancolone, è auuerbio,  cr  diceff  parimente  Carpone , 
ma  queffa  e più  uaga,zr  da  uerfo.  Vagliono  con  le 
mani ,cr  co'  piedi  in  terra , come  caminano  i fan « 
ciutlini.  Benché  fi  dice  parimente  ancora  per  andò 
re t affando  con  le  mani,  come  fi  fa  nelcaminare 
allo  feuro , 

Brancolare,ucrbo,che  uale  il  medeffmo,che  andar  brìi  ' 
cotone, cioè  taftando,&  toccando  allo  furo  non  uè*  m s 
dendo  oueft  uada.Et  dicefi  il  Brancolare  nome,cht 
è taf  atto  d'andar  brancolando . 

Brogliar  e, nerbo  di  Dante, che  pur  uanno  indonnando 
che  infua  lingua  gli  ualeffe , tremare , ò commuo « 
uerff,  cr  è uoce  da  far  tremar  di  paura  filamenti 
1 nel  pen far  bufarla.  , 

B rollo , ò Brullo , che  indifferentemente  l'usò  Dan * ' 
c uqce  antica, ma  non  da  non  ifihifarff  d'ufi* 
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re  alcun*  uolta,come  fece  il  dittino  A rio&o . vale  \ 
nudo,netto,?y  propriamente  ual pelatoy  er  feorti* 
cato,ondc  trijìo  affetto,??  bratto , dtjfe  ejfo  Dan * 
te,??  altroue,  La  febiera 
"Rimane a de  la  pelle  tutta  brutta ,??  * tal  fomiglianz* 

Z*  difje  in  sù  la  pietra  brutta,?  Ariofto. 

Sgruma,  uoce  Latina , er  propriamente  c il  giorno  del 
foUHtio  di  uernoycbe  fifa  nel fegno  del  Capricor * 
no  a i s - di  D ecembre.  Benché  fi  mette  molte  uoU 
te  Bruma  per  tutto  il  uerno , onde. 

Foco , che  marde  à la  più  algente  bruma,  dijfe  il 

P etrar.  cioè  nel  maggior  freddo  dell'anno. 
Brufco,aggettiuo,è  uoce  molto  dell' ltalia,et  propria* 
mente  è forte  di  fapore  nel  uino,??  ne  i frutti, dicen 
dofi  brufeo  quel  uino,cbe  non  è dolce,ma  garbo, co* 
me  dicono  con  altra  uoce. 

"Bruto,  con  una  T,fola,è  uoce  tutta  Latina , er  è prò* 
prio  aggiunto,ò  epiteto , che  fi  dà  a gli  animali  ir* 
rationali.Et  è fiato  cognome  antico  di  gradua  ffan. 
frutto  con  due  T.  è uoce  tutta  italiana ,er  ual  defor* 
me,lordo,??c, 

Buco, cioè  per tugio, s intende  fempre, di  picciola  gran 
dezza,come  quei  che  fi  fanno  con  le  trincile,  ò al* 
tre  cofe  sì  fatte. 

Buca, poi,  è proprio  di  cofa  grande,  onde  le  più  uolte 
Buca  fi  dicedi  qualche  foffa,ò  grottajò  altra  cofa 
tale,??  non  fi  dirà  Buca  in  una  tauola,ò  in  un  pan * 

* no,??c.  ma  buco,ò  pertugio . 

"Buccia, è propriamente  la  pelle  efieriore  de  gli  huomi 
ni,??  dette  donne , che  quella  de  gli  animali  pelofi 
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non  fi  dirà  Bucci*. : i 

Bucaci  minor  numero,Buoi  nel  maggiore.  I / B cue,et 
i Boui  dice  più  communemente  tutta  V Italia.  Ma  i 
primi  fono  ueri  Tofcani,cr  ufati  da  gli  Autori. 
Buemme , foftantiuamente  dijfe  Dante , in  ucce  della  > 

Boemia.  B oemmepiù  conueneuolmente  diffe  il  dia 
uino  Ariofto,p  A ggettiuo,che  uaglia  il  medepmo,  "> 
che  Boemo, ò di  Boemia , Vn  pcllcgrin  Boeme  ,crc. 
Bufera  infernale ,difi  Dante,  er  cffongono,che  B u» 
fera  Pgni fichi  Tempo cattiuo,con  gran  uento.Ma 
à me  pare  tfpo fittone  troppo  t Irana , er  tengo  per 
fermo , che  per  Bufera  egli  intendere  queWanimal  ~ 

come  bue  ne  grifi  imo, che  Bufali  i ma f chi, et  Bufale 
le  f emine  fon  detti  da  tutta  Italia , onde  dalla  loro 
gran  moltitudine , che  ne  doueano  hauere , fi  uede 
fatto  cognome  di  famiglia  nobilifiima  in  Roma. 
Bugio,credono  alcuni ,<&  e (pongono, che  fia  il  medefia 
mo,che  Buco, ma  s'ingannano  altamente.  P ercioche 
Buco, e foftantiuo , come  Vertugiojl  Buco,  il  Per* 
tugio.Bugio,poi  è aggettiuo,et  uale  rifte(fo,chepK 
tugiatofo  uoto,  come  fono  le  canne,  er  si  fatte  cofe. 
Buio , noce  popolarefca , er  non  da  uerfi  leggiadri,  fi 
ben  molto  Tofcana,uale  ofcuro,&  tenebrofo.  ■ ’ "> 
Burella  effiógono  in  Dante,che  uoglia  dir  luogo  firet 
to,  er  ofeuro,  & fé  così  fia,ò  nòpoco  importa  l'ha* 
uerne  più  certezza, poi  che  è uoce  da  lafciar,ch<  in  - » 
quella  fua(lrettexza,o  tenebre  fi (ii a fempre. 
Barrato, pur  di  Dante, luogo  profondo , da  non  ufarfl 
ancor’efio . > 

Burro , in  ucce  di  Buturo  diffe pur  Dante , ma  da  la* 
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fciarlo  rancire  per  non  lo  metter  mai  a uiuande  di 
fcntti  buoni . . _ 

'Buffe  ,maggior  numero,'  uoce  molto  Tofana, (Igni fi* 
ca  botte, per  coffe, battiture,??c. 

C A ciò,??  non  Cafcio  fi  ferma,  il  formaggio  da  man « 
giare. 

Cacume , co»  la  penultima  lunga , come  lacune,  e uoce 
Latina,??  tal  cimajò fammi tà  di  monte . 
Cagioneuole , «4/  quello,  che  più  communemente  qua  fi 
tutta  ly Italia  dice  D ifettofo,??  indiffojìo.Alquan 
to  cagioneuole  della  per  fona. 

CaUe,uoce  Tofana, et  molto  bella , cosi  nelle  profeto* 
me  ne  i uerfi,?? è di  genere  di  mafchio,il  calle, drit 
to  calle , ere.  Val  propriamente  uia  flretta , ma  fi 
mette  anco  indifferentemente  per  ogni  uia,  ò fora* 
da.  Dante  diffe  la  Catta,??  !a  Cattaia,che  fono  uoc 
ci  fauci fi ime, et  da  non  ufar  mai  fc  no  da  fcherzfl. 
CalpeftiòyCo  lacceto  netta  penultima , come  in  re  Ilio, è 
il  romorc,ò  lo  flrepito,che  fi  fa  co  piedi  carni nado. 
Calzari, nome, i Calzari,  fono  le  [carpe  de  poueri,ma 
per  ogni  altra  forte  di  [carpe  può  metter  fi, efjendo . 
però  ella  tuttauia  uoce  popolare  fca,ò  plebea 
Cambiare,  er  Cangiare  fono  indifferentemente  buone 
uoci  detta  lingua  Tofana,  benché  il  primo  c più 
dette  prò  fé, e?  il  fecondo  de'  uerfì, 
j Cornicio , con  l'accento  netta  prima , come  Satiro,  è la 
uefta  bianca,??  lunga, che  fi  mette  il  facerdote  per 
dirla  meffa,??c , 

C amo,  uoce  Latina, uale  lacciojò  cauezz <t,  così  da  la* 
dri,come  da  bcfiicì&  ufotta  Date,  che  per  efftrdal 
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lutino , non  è in  tutto  da  difcacciar  dalla  lingua 
tio&ra , lacuale , come  nC  Commentar //,  ho  difcor* 
fai  apice  della  maggior  parte  di  tai  uoci  Latine, 
er  à cfie  Ì orecchie  de * Jom  fi  ucrrebbono  accomo 
dado  ucnèdo  elle  ufate  da  perfone  d'autorità,  come 
delle  Greche  ueniuan  tuttauolta  facendo  i Latini, 
Candelotti  genere  de'mafchi , che  per  la  forza  della 
rima  fi  fece  lecito  Dante , non  fi  facci  a lecito  à leg 
giadro  fcrittore,febe  ui  baucjfe  la  forza  della  cor 
da,ò  della  fìanchetta , che  per  far  confcffare  i mal* 
fattori  adoperano  i giudici: 

Caperei  Capire  fi  truoua  ufato  come  indifferente * 
mente  ne  gli  fcrittori  Tofcani  ,mail  primo  è più 
antico. 

Cappi a,in  uece  di  Capìfcafe  ancor  de'  buoni  autori.  ' 
Caprone ,c  uoce  Spagnuola che  Capanone  lo  dicono 
fondamente  i plebei  del  Regno, ual  propriamente 
il  Becco  animale , cr  per  di/pregio  fi  dice  ancor  de 
glihuomini.  onde  il  frate  C aprone  tdi(fe  noie  addo 
diuifar  per  goffo, & da poco,ò  di  poco  fenno t 
retto,  è co  fino,  ò guadale,  come  quei  di  corame,o  di 
pdno3ò  d' altroché  fi  adoprano  p federui  foprd.etcì 
Carrato,c  termino  de ' Zecchieri ,et  de  gli  Orefici , che 
in  24.  canati  diuidono  la  perfezione  dell'oro,  & 
quanto  fi  uede  tffer  meno  di  2 4,  tanto  s'allontana, 
ò cala  dalla  perfcttionc,&  appo  i medefimi,carram 
to,è  forte  di  pefache  in  cento  44.  canati  fi  diuide 
l'onda . Et  quella  uoce  usò  uagamente  Dante  nel 
fuo  Inferno  per  bocca  del  negro  Alchimista  ,che 
piange  d'efierfi  la/ ciato  indurre  à battere  i fiorini • 
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di  metallo  cattiuo. 

Carme  ydal  Latino  Carmen,ual  uer fosfato  da  Dante , , 
CT  da  più  altri  fcrittori  di  conto , belli  filma  uoce , 
m*  non  da  tifar  però  molto  frcfio  nelle  profe . 

Carola^ propriamente,  danzai  ballo , con  canfi.  M4 
fi  mette  anco  per  ballo  femplicemente,  & [empii* 
cernente  per  canto  alcune  uolte. 

Carouanat  è uoce  uenuta  già  di  Leuante , er  propria* 
mente  figmfica  febiera , ò compagnia  d'animali 
grofiiy  da  forne,  come  di  muli , di  caualli,di  camcli, 

& sì  fatti. 

Carpone , che  uaglia , s’c  detto  di  [opra  alla  parola 
Brancolone . 

Carpire , «4/ prendere , hoc«  d*  £f  K4g4 

ufandofi  di  radotcr  con  giudicio. 

Carri bo,  con  la  penultima  lunga , come  Arriuo,  è uoce 
ufata  da  Dante  per  modo , er  formai  maniera , m* 
«0/1  è da  ufare. 

Caualcjonc,A'  cau  alcione  yUalc  il  mede  fimo  >che  A^  c4 
uaUo,cr  è beUa>c?  molto  ufata  uoce  Tofcana 


C encioycon  la  O ftretta,come  QentOyè  uoce  molto  Ita * 
liana ,e7  uale  tiracelo  di  panno , er  propriamente 
di  lino*  w jF 

C ennameUdyò  Cinamellafe  frumento  mu fico , che  più 
corrottamente  in  molti  luoghi  d'Italia , e?  princi * 
palme  te  in  quel  di  Komatla  dicono  Ceramella,  eh1 è 
i guifa  d'utre,con  unafihola,che  fifuona  col  fiato* 
Cejfù\t  è il  medefimoyche  uirgulto , cioè  pianta  d'erbe * 
ò d arbofcello , cr  dicefi  così  quando  ita  in  terra , 
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come  quando  nè  è colta  uia.  ey 
CeJpugliojè  luogo  pieno, ò copiofodi  ce/pi,  come  fono 
le  pepi,??  altri  si  fatti  luoghi, 

Cheggio,er  Cbieggio  fi  dice  indifferentemente,  ma  il 
fecondo  è più  da  ufare . 

Chente,uoce  antica  molto.ma  molto  Tofcana,uale  Co * 
me,  cr  quanto . Ma  non  è da  ufare  in  uerfi  leggi  am 
dri , nè  ancor  nelle  profe  ,fe  non  alcuna  uolta  irt 
uolume  lungo. 

Chiappa , usò  Dante  per  grado.ò  luogo,che  falifca,ma 
è da  fuggir  d'ufarla  per  niun  modo. 

Chioccia  .quando  è foftantiuo  lignifica  la  gaUina,che 
coua  le  oua,ò  i figliuoli.  Dante  la  pofe  Aggettiua , 
noce  chiocci a,  cioè  quafì  rauca , ò ingorgiataycome 
è quella  delle  dette  galline, w rime  afpre, cr  chiocc 
ce  dijfe  altroue.  Nelqual  modo,cioè  aggettiuamen* 

• te  non  è da  ufarfi  da  colto  fcrittore . 

Chioflra.cr  chioflro  fono  ambedue  della  lingua,alt€m 
rate  da  Claudrum. 


Celabro  dicono , er  fcr tuono  alcuni  fouerchiamentt 
itty^Tofcani,  Cerebro,&  CerueUofono  meno  affettato 
uóciycr  più  da  ufare. 

Cigolar  e,è  quello  jlrepito,  ò fuono,che  fanno  i legni, o 
altre  cofe  fra  loro  premendoli , si  come  nelle  argam 
te  quando  con  effe  s'alzano  pefi , le  porte , ò le  caffi , 
• quando  s'aprono, ò ferrano, le  fegge,ey  ogn  altra 

cofa  si  fatta. 

Cimmerio,  città, et  popolo  in  Scithia,il  cui  ciclo,òpae 
fe  dicono  effere  ofeuro,  cr  ha  come  continua  notte. 
Biche  ancor  dicano  effere  dati  Cimerij  f italiani 
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Regno  di  Napoli,che  abitauino  fotto  terra,  & no 
. ue  dettano  il  Solc,ma  ufciuan  foto  ài  notte. 

Cinghiar  e, il  porco  feluaggio,  in  Latino  A per. 

Cinghio  diffe  più  d'una  uolta  Date  in  ucce  di  cerchio , 
ò cinta ,cr  cosi  Cinghiare  in  uece  di  Cingere , Ma 
fon  uoci  da  me  qui  ricordate  folamente , perche  fi 
fugganó. 

Cinguettare ,è  il  cicalare ,ò  il  ciarlar ,che fanno  fra  lo « 
ro  lefcmineUc,&c.  Di  che  s'c  detto  nel  primo  fot 
gliomi)  nel  proemio  di  quello  uolume. 

Ciocca ,cr  ciocchetta,  & è propriamente  una  branca * 
Iella  di  peli,ò  capelli  infume ,ò  di  pelinosi  nella  tee 
fta,ò  nella  barba  t Uffa, come  difuori,et  dicefl  ancor 
d'altre  cofe  sì  fatte,  cioè  d'erbe, di  linoni  feta , &c. 
Ciocchi, diffe  Dante  p quelli, che  in  Vcnetia,ct  in  molti 
luoghi  d'Italia  fi  dicono  zocchi,chefon  pezzi  di  le 
g na  grofii  fuetti  dalla  radice,ò  rotti  da  gli  arbori 
Ciottoli  fono  propriamente  pietre  di  fiume,  ò di  liti  di 
mare, ò altri  si  fatti, che  cogoli  gli  dicono  in 
molti  luoghi . 

.. . Clima  noce  Greca ,&  Latina, & leggiadrifiimamenjfr^ 
ancor  nojlra , ual  propriamente  fpatio  grattde,  cosi 
del  cielo , come  della  terra , er  fi  mette  per  pae/e, 
ò regione.  M 

Cliuo,uoce  pur  Latina, et  ufata  da  Dante, & degna  da 
tifar  fi  da  ogn' altro  nel  uerfo,  ual  colle, ]ò  moticeUo. 
Cocca , è quel  taglio  à guifa  di  forcella  nella  /rezza , 
che  fi  caualca  fopra  la  corda  dell'arco, ò della  baie * 
(Ira  nel  uoler  fare  il  colpo.  Et  COCCA  è anco* 
ra  forte  dì  natte. 
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Cocco , noce  Latina,  tifata  da  Dante  per  color  purpua 
reo,ò  cremi  fino,  6 rofato,  er  come  oggi  /’  Italia  lo 
dice , di  fcarlatto. 

Colla, in  ucce  di  cor  da, & cosi  Collare  per  dar  la  cor a 
da,ò  per  alzare , er  abbaffar  con  la  corda , come  fi 
fa  nel  trarre  acqua  da  i pozzi ,ò  si  fatte  cofe,è  uo* 
ce  molto  antica da  non  ufarfi  da  noi)&  princim 
palmcnte  nei  ucrfl leggiadri ♦ 

CoUoquio,uoce  Latina, ual  parlamento ,0  ragionameli 
to,chc  fi  fa  fra  più  perfine. 

Colto, con  o,  {retta,  come  molto,  è dal  Latino  cultus, 
CT  naie  il  medefìmo,  che  coltiuato  quando  è aggetm 
tiuo.  Dante  lo  pofe  fiflantiuo  per  uolgar  di  cultui 
pur  foflantiuo , cioè  il  culto , er  U riuerentia  alle 
cofe  diuine.Et  il  B occacc.  difje  Li  colti, pur  foflatt 
tiuamente  per  luoghi,  ò campi  coltiuati . COLTI 
poi  co  la  O larga,come  fcfoltij  del  uerbo  cogliere . 

Comare ,&  Comune  godono  di  fcriuere  alcuni ,er  di 
pronuntiare  cosi  con  una  fola  M , non  fo  da  qual 
regola,ò  ragion  mofii,ò  da  qual  proprietà , & na < 
£ matura  della  noflra  lingua,che  ha  per  j olito  più  toflo 
il  raddoppiar  le  confortanti  in  molte  uoci,che  in  La 
tino  le  han {empiici,  er  non  di  torle  uia  ou\Uc  l'ha 
doppie . Scriuafl  dunque  Commare , er  Communi, 

, da  chi  fiera  onore,  er  lode  più  dalle  cofe  fatte 1 con 
ragionile  con  ajfettationi,cr  capricci  uani . 

Commendare , cioèlaudarejfi  fcriue  con  <(uc  M. 

Comandare,  uolgar  di  {ubere, 6 imperar  e, b Mandare, 
fiferiue  con  una  Ni,  fola.  Et  la  ragione  è quella, 
che  tal  noce  Comodare, è uenuta  à noi  dal  detto  uer 
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ho  mandare  ha  per  ufo  la  nofìra  lingua  in  alcttm 
ne  uocì  di  aggiungere  la  particella  Co,  lacuale  in* 
guanto  al  lignificato  noli  adopra  cofa  ninna,  come 
fé  puntalmentc  ella  non  ut  fojp , Cotale , Cotanto , 
uagliono  puntalmentc  il  mede  fimo , che  Tale  ,C7* 
Tanto.  Cotanto  l'ejfcruinto  gli  di/piacquc  tcrc. 

Coti  Cofparta.ò  Cofpar fa ,il  medcfimoyche  Sparta, 
ò Spar  fa.  Onde  la  lingua  no/ira  uolendofi  ualer 
del  nerbo  Mandare  Latino , nella  fignification  fua, 
finonìma  con  [ubere,  b Imperare,  er  hauendo  ella 
quella  fteffa  uoce  Mandare , in  lignificato  diuerfo, 
cioè  per  uolgar  di  Mittcre  Latino , Màdart  à cafa . 
Mandare  à R.oma,erc.  uolfc  con  la  detta  particcl* 
la  Co  fiutar  fi  a dtffn  ctiar  l'uno  dall'altro , laqual 
particella  Co , hauendo  per  natura  di  uariar  fola * 
mente  la  forma  del  fuono3&  non  il  lignificatolo* 
me  è dettola  ferbata  la  fua  natura , cr  uariando 
il  fuono  da  Mandare , in  Comandare , non  ha  in  mo* 
do  alcuno  uariata  la  fignification  fua,che  tal  uer* 
ho  ha  nel  Latino , onde  la  lingua  noftra  l'ha  tolto . 
Et  non  effendo  di  natura  di  effa  particella  Co  Ri  - 
fare in  alcun  modo  raddoppiar  la  prima  copfonan • 
te  nella  uoce  con  chi  fi  compone , si  coatte  in  Cotan • 
to , Cotale , cr  Ccjfiarfe  fi  è detto , che  non  le  fa  dir 
COTTA  NTO,ò  COTTALE,  ÒCOS- 
SPARSE,',  cosi  l*ha  lafciata  femplìce  ancora  in 
quella,  facendola  dir  C OMAN  DO,  no«  COM> 
MANDO.  Di  C ommune , er  Commendo , che 
qui  poco  auanti  s’c  detto , è altra , cr  diuer fi  fiima 
ragione  , percioche  eUe  non  fono  così  compone 
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in  altra  Uoce  con  tal  particella  Co , ma  fono  co* 
fidi  lor  natura , er  ejfendo  con  doppia  M , esr  tal 
raddoppiamento  effondo  grato , er  proprio  nel* 
la  lingua  noflra , oue  conucncuolmentt  lo  può  ri * 
teucre,  fi  fa  più  capricciofamente,che  ragioncuol* 
mente  nè  con  utile  della  lingua , à uolernela  leuar 
uia.  La  uoce  Commare, de  Uaqual  pur  s'è  detto,  non 
è copofla  da  M atre , er  da  detta  noflra  particella 
Co , Ma  da  madre , er  dalla  prepofitione  C O N, 
che  ufano  i Latini  in  compofitioiiCi  mutando  inai * 
cuni  luoghi  la  N,  nella  confonante  prim%  della  pa* 
rota, con  che  fi  compone.  Collaudare , Commoue* 
re,c?c.  laqual  prepofìtione  CON,  habbiamo  an* 
cor  noi, et  bufiamo  parimente  nella  ftcffa  guifa  co* 
me  i Latini * Concorrere,  Compiangerete . 

' Et  da  ejfa  hanno i Latini,  ò più  toflo  gli  italiani 
con  forma  Latina  fatto  Compatir  ,er  Qommater, 
che  ual  Computer  quanto , che  padre  in/ieme,  & 
Commater  quafi  madre  infieme , uolcndo  (Igni* 
ficare , che  colui , ò colei,  che  tengono  i figliuoli 
à battefimo,  fieno  padri,  er  madri  di  tai  figliuoli, 
infieme  co  i padri  ,er  con  le  madri  uere , che  gli  hati 
no  fatti  bicorne  adunque  non  fe  ne  toglie  la  M,  er 
non  fi  dice  COPARE,òCOPADRE  ,'md 
COMP aret  COMpadre,cosi  inconflderatamcté 
fe  ne  leua  di  COMare,  facendo  Comare, che  in  lina 
gua  noflra  fe  haueffe  da  fignificar  nuUafìgnifiche* 
rebbe  più  toQo  ornare , et  polire , che  quella  doni 
na,cbe  con  tal  uoce  uogliono  colloro  effere  inteft.- 
Et  fe  pur  non  uolcndo  cedere  ad  ukune  ragioni 
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vogliono, che  uaglia  qualche  udita  ragionuzza  lo* 
rocche  il  uolgo  di  Tofana  oggi  così  le  dicc,cr  cosi 
qualche  fcrittorc,ò  correttore  l3han fatte  leggere 
in  qualche  B occaccìo,ò  Dante, io  dirò  loro,  che  di* 
cano  parimente  i mik  denari,  le  gcntE , lequale , 
tuttatre,  dna  feudi ,cr  milC altre  tali , che  pur  oggi 
communemcnte  n'ufa  quel  uolgo,  reprobate  però, 
cr  conofciutc  per  brutti  finte  da  i nobili , e T dai 
dotti,et  giudiciofì  di  quella  nobili fi ima  prouincia, 
che  ha  dato  principio , cr  / lato  a quefia  no  dir  a bel 
lifiima  lingua  » Et  foggiungerò  à co  fi  oro , che  per 
mandarle  tutte  pari,  cr  con  uera  regola , cr  A na* 
logia,dicano  così  copare,come  è detto , cr  coferuo, 
non  compare ,cr  conferitole  bene  il  Petrar,dijfe * 
Tofio  addome fiicato  fui  con  tutti . 

I miei  infelici, cr  miferi  conferui . 

Et  cosi  dicano*Copiango,cr  moli3 altre, che  non  uer 
ranno  però  fe  non  a toglier  uia  la  M ,ò  la  N , di 


Co ptmenf  ire , ucce  Latina , cr  ufata  da  D ante , & 
compofia  con  la  detta  prepofitione  CON 


mi  furar  e in/lcme  con  altre  cofe. 

Compage , uoce  pur  Latina , & fimilmente  ufata  da 
-Dante, itale  compofitione , aggregatone,  congiun* 
tione.  Et  di  tutte  quefie  itoci,  che  fono  dal  Latino, 
io  replico  quello , che  ho  detto  in  più  altri  luoghi, 
cioè, eh  e Dante,  nè  alcun*  altro  non  pojfono  riceuer 
biajlmo  per  u far le,tf[cndo  la  lingua  nofira,et  prin 
cìpalmente  nell' orecchie, & nel  giudicio  de3  dott  i, 
atti fiim  4 riceuere  ogni  uoce  Latina,  che  fi  poffa 


efie,  sì  me  uoglion  fare  i Comare 
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ridurre  alia  forma  noflra . Et  principalmente  ne  * 
uerfi,  di  che  s'ha  particolar  Capitolo  ne * mtrt 
Commcntarij . 

Compilare , p«r  «oce  L<rtf//4  j CT  t/rf  Drf/tff  «/ite  in 
fignificationc  di  raccogliere ,er  comporre  infime. 
Comunque, in  qualunque  modo,  il  uolgar  di  Vteuque, 

% ò Quomodocunque. 

Confine , cr  no/;  Confino  fi  ha  da  dir  fcmpre  quando  c 
nome,  il  con  fine,  i Confini.  Tuttauia  la  neccfiità 
della  rima,  cr  principalmente  in  qualche  nffiofta 
lo  farebbe  lecito  ancor  confino.  Ma  io  non  resto  dì 
ricordar  fcmpre, che  quanto  più  fi  a pofiibile  fi  afte 
ga  dalle  licenze » chi  a/pira  alla  perfettione  ne  gli 
ferini  tuoi.  Et  confine  può  effer  anco  aggettino , 
plural fcminile,dal  latino  confinis , che  uaglia  uim 
cine , cr  profi  ime,  Petrarca. 

* Senno,e  modedia, e V altre  due  confine . 

Conio , nome,uale  il  fcgno,che  fi  fa  nelle  monete ,cioc 
quelle  figure, ch^fi  Rampano  in  efit-  Et  Coniare , 
male  battere , ò ftampar  le  monete , cr  Conio  difft 
Dante  in  ucce  di  moneta, ò denari . 

Conquifo,uoce  Prouenzale , cr  molto  uaga  ne  i nofiri 
uerfi,uale  propriamente  il  mede  fimo , che  uinccrt9 
CT  conquifiar  con  forzai. 

Copia , con  una  P.  fola è noce  tutta  latina , cr  naie 
abondanza.  Et  copia  ancora  dice  la  lingua  nodra 
per  queUo,che  i Latini  dicono  Exemplar,et  E xcm 
plum,cioì  l'originale , dalquale  fi  ntragge  altra 
fimile  fcrittura , ò pittura,  ere.  cr  la  cofa  fiejfa , 
che  fe  ne  tragge. 
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Coppia  c6  due  P ,uale  Vi  ftcfJoychc  paiolo  paro,ò  due  in 
/teme.  Vita  ceppi  4 d1 ami  ci ,una  coppia  d'uouay&c, 

E la  coppia  d'AriminiyChc  infìcmc  Vano  facendo 
dolorofi piatile  difie  tl  Vet.Et  P or  diffe  altroue. 
No»  uede  un  finii  par  d'amanti  il  Sole . 

Coppa  con  O,larga,come  cordaci  N appo,  ò Tazza » 
ò uafo  largo  da  berciò  da  altro  ufo. 

Coppa  con  O,  fretta  come  { loppa , c uoce  Lombarda , 
CT  principalmente  Venetianayufata  da  Dante  più 
d'una  uolta,ma  non  è da  feguirfi . Et  è propriamen 
te  à loro,CoppaJa  parte  di  dietro  della  Teftayche  i 
Latini  dicono  Occiput,ej  Occipitiumy  cr  i Tofca 
ni  Nuca, come  ancor  diffe  Dante  altroue. 

Coraggio,  uoce  a noi  belli  fiima, pre fa  da  i Erancefì,et 
• no  lotana  ancor  molto  da  gli  Spagnuoli , che  dicono 
Corano, & è noftra  così  nelle  profe , come  nel  uerfo , 
CT  uale  Pifleffo,che  coreyet  da  cjfo  fi  deriua  Vagget 
tino , C oraggiofo,che  da  core  non  fi  fa  taletma  con 
più  parole  fi  dice  huomo,ò  donna  dègran  core.  Ri* 
cor  dado, che  core  dice  seprc  il  uerfo, et  cuore  le  cp fe , 
Beche  4 i moderni. giudiciofl  par  che  ragioneuolmL 
te  più  piaccia  core  ancor  nelle  ppfc.Et  principalmé 
te in  parlar  comune,in  lettere  familiari^  altresi 
fatte  cofe,oue  fi  ha  da  fuggire  ogni  affettatone. 

C cr  dogherò  diffe  Dante  ,uolendo  intendere  frate  di 
fan  Erancefco,  che  uanno  cìnti  di  corda , & è uaga 
uoce,cr  bella  in  quel  luogo.  Benché  io  ui  leggerei 
più  collo  Cordigliere, per  più  rifletti,  et  principal 
mente  p la  parola  cordoglio,  icllaquaVora  fi  fegue . 

Cordoglio, uoce  beili  filma  ncUf  profe,c?  nel  uerfo,  CT 


/ 


ìi 


VOCABOLARIO  «n 

comporla  à noi  con  la  felicità  delia  lingua  Greca 
in  infinite  delle  fue.  Val  tppriamcnte  doler  di  core. 
Coricare ,ò  coricar  fi  nelle  profe,et  Corcare^  Corcar  fi 
nel  uerfohàno  hauuta  uaghczz a d’ufar  quafì  tutti 
gli  fenttori  Tofcani,et  C autorità  loro  ha  da  uale* 
re  1 farle  come  debite  ddufarfi  da  ciafcunaltro.Ho 
già  che  Colcare, et  Colcarfl  no  fieno  molto  più  belle 
* et  meno  affettate  E t per  certo  uedédofi,  eh' in  ogni 

lingua,  quantunq,  ella  fìa  Hata  in  altezza,  fono  à i 
po/leri  fino  ad  un  certo  termine  di/piaciute  alcune 
cofe,et  i giudicioft  l'hano  migliorate,  io  lodo  alta* 
mente  il  giudicio  di  quafì  quali  n'ho  conuerfati  ne 1 
tempi  miriche  in  quello , Corcarfi,in  Roucfcio , et 
Per  lo  Papa, et  Per  lo  molo,etc.  in  Cucire, in  Canti 
eia, et  in  qual  eh'  altra  forfè  sì  fatta  nò  fi  contètano 
à pieno  di  coloro, che  le  differo  più  uoleticri  ,cke  col 
jcarfitRiucrfo^il  P apa,et  Perii  modo,etc,Qufire, 
Camifa,??  c.Etccfortano  i giudiciofi,ei  dotti, poi 
**  che  fi  uiene  àfar  no  p capriccio,  ma  p giudicio,che 
no  lafcino  cf  abbracciar  qfi'occafiòe,di  migliorar * 
le, co  dar  e fi  autorità  alle  migliori  che  fi  fon  dette. 
Corollario,usò  Dante  in  uoce,et  in  lignificato  Latino, 
à iquali  GoroUariu  è prepriamète  qlla  giuta,  che  i 
beccarci  drappieri, et  altri  si  fatti  che  uédon  robe, 
foglio  dar  j opra  la  mi  fura, ò fopra’l  pefo  già  fatto. 
Corredata,  uoce  Tofana,  er  bella  nelle  profe , er  nel 
uerfo,uale  ornata,??  fornita,  ò guarnita. 
Qorufco,uoce  latina, et  leggiadramett  ufata  da  Da  et 
da  poterfi  ufar  da  ogn  altro, ual  rtfplcdcte,ò  lujtro. 
0 ofture,in  uece  di  Cofiturefi  legge  nel  Boccac.  c in 
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altri  buoni  autori  Tofcani.  Onde  fi  uede.ch'anco 
4 /oro  non  fatisfaccuano  V orecchia  à pieno  il  dir 
cucire .ò  cocirc.cj  che  nella  natura  ftejja  della  uo* 
ce  ritrouauàno.che  la  S.  è fua  propria ,&  tanto  più 
ejjendo  tal  uerbo  a noi  alterato  dal  Confuere  Lati * 
no  .onde  ancora  in  Puglia  oue  fi  riconosce  grd  par* 
te  di  itoci  tutte  ìMine , che  communemente  ufano , 
dicono  Cofuto.quello.che  Cucito  fi  dirà  flrcttamen 
te  Tofcano ,er  Cofito.ò  Cuflto  più  italianamente . 

C ratera.uoce  Latina . o1  bella  ancor  nella  noflra  Un * 
gua.ual  coppa.ò  tazza,  • 

Cribro  .Latina  noce  .che  più  uolgarmète  diciamo  Cri * 
ueUo.u  Cribrare  farà  fuo  uerbo  nel  uer forche  Cri 
uellare  farà  più  uolgare.et  delle profe.et  del  uerfo . 
Crocciare ,q  Crocchiare,  è proprio  delle  galline,  yuan 
do  mandan  fuori  la  uoce  loro , ò gridando , ò quan* 
do  fi  dolgono  baffo,  ò alto.  PS* 

C rofeiare . uerbo  di  Dante  ual  crollare , percuotere , 
trarre,  ma  non  è da  u far  fi. 

Crotalo.uoce  fdr uccida,  ufata'uagamentc  dal  Sauna* 
Zaro.è  uoce  tutta  Greca , er  è Crotalo  frumento 
da  fonar  de' paflori,  *v 

Cuba.era  giardino  belli  fimo  del  Re  Federico  in  SicU 
li  abominata  dal  Boccaccio.  Et  Cuba  potrà  a noi 
effere  feminile  di  Cubo.dal  Latino  Cubus.CT  è Cu* 
ha  figura  quella  .che  da  ogni  lato  è quadra.fi  come 
fono  i dadi.cT  così  il  numero  Cubo.wc , 

Cuna  fi  dice  nel  uerfo.z 7 CuUa-nel  uerfo.et  nelle  pfe, 
Cunta  diffe  Dante  (torto  da  cunftatio  Latino)  per  dim 
tnora.ó  tardanza, Ma  non  è però  da  ufarfì. 

Cupidìgia, 
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Cupidigia , bellifiima  uoce, il  me  de  fimo,  che  cupidità* 
Vauaritiaf ingordigie.  Benché  pur’ alcune  uoltc 
Cupidìgia  fi  potrebbe  ufare  \ buona  parte,cioc  per 
dejìderio  di  cofe  buone, ò lecite,*?  oneSte.Ma  in  tal 
fignijìcatione  io  con  figlio, che  fi  fchifi. 

Cupo,  uoce  Tofcanifiima,ma  però  popolarefca,  etuam 

Ile  il  mede  fimo , che  profondo,  è ella  tuttauia  ufata 
ancora  in  fentenze  grani,  & principalmente  nelle 
profe,*?  a certi  luoghi, oue  il  numero,  ò la  uicinan 
za  d'altre  uoci,ò  cert’ altre  si  fatte  cofe  muouonp  i 
giudiciofl  a metterla  più  tofio,  che  profondo , la» 
qual  però  è uoce  bellifiima  per  ogni  parte. 

C urule  uoce  Latina, laquale  quando  fi  mette  foflanti • 
uamente,fi  prende  per  la  foggia  dauorio,neUaqu4 
le  fopra  i carri  foleuano  federe  iSenatori  di  fommo 
onore.  Onde  Dante  per  effe  fegge  uolfc  intendere  è 
^ magistrati  Stefii,ò  gradi  di  fuprema  dignità,  M4 
auuertafi , che  ne  i Danti  in  quel  luogo , che  è nel 
é.  v*  i 6.  canto  del  V aradi fo,fi  Ugge  le  CuralE,cbe  fiat 
tornente  fi  ha  da  tener  per  error  di  fiampa.  Bercio 
€ he  chi  pur  uoglia  ufar  detta  uoce , conuiene , che 
nel  minor  numero  dica  la  curulE , & nel  maggio» 
re,le  curali,  er  cosi, A'  le  curulijnon  A' le  curale 
s'ha  da  leggere  ficur amente  in  tal  luogo  di  Dante . 
Cuticagna  usò  Date,*?  VAriofio,et  è uoce  uaga.  Met 
te  fi  p la  fuprema  parte  della  te  fio  co  tutti  i capelli . 
JD ama, per  una.M . fola,  è uoce  Bronce fe , er  lignifica 
donna t Onde  Madama,  deUaquale  4 fuo  luogo . 
Damma  con  doppia.M.  è quell' animale  feluaggio  fi » 
mie  alle  capre, ohe  communemente fi  dice  Carnose» 

TT 
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za.  I L atinila  fcriuono  per  uni  M.  M ài  «offri 
per  diffcrentiarlo  da  ditti* , cioè  donna , Iranno 
fcritto,z?  pronuntiato  con  due . 

Daunaggio  diccano  gli  antichi  rimatori  Tofcanì,  iti 
ucce  di  danno, ma  non  è da  ufarfi  molto. 

: Dannoia,  il  mede  fimo , che  Danubio,  bella  noce,  ufata  i* 
(ta  Dante,??  dall'Arioso. 

D 4 fczZo,Z?  al  dafczzo,cioè  in  ultimo. 

Dattcro,di(fc  Dante,  z?  di  dire  alcuni  affettai» 
tori  delle  Stranezze.  Dattili,  è molto  più  degna,?? 
più  bella  uoce  da  ufarfi,  et  principalmente  nel  ucr* 
fo,chc  ama  fempre  la  leggiadria. 

Decenne,  cioè  di  diece  anni,  uoce  aggettiua,  z?  Lati e 
na, ufata  da  Dante,  z?  da  non  rifiutarli  nel  fin  del 
uerfo  a certe  occorrenze. 

Decurione,  pur  uoce  Latina,  z?  uagamente  ufata  da 
Dante,  è il  Capo,ò  Capitano  di  diece  foldati,ò 
fbirri , z?c . si  come  Centurione  Capo,  ò Capitano 
di  cento. 

Dtcliuo,uoce  Latina,uale  inclinato, pendente  ^ritorto. 

DelibOyUerbo  Latino,  uagamente  ufato  dal  Petrarca, 
Doppia  dolcezza  in  un  uolto  delibo , cioè  gu* 
So,  ò prendo. 

Delira,  aggettiuo,  & feminìle,  che  deliro  farà  il  fuo 
mafcolino,è  uoce  Latina  ufata  dal  Petrarca,  et  mol 
to  bella , z?  naie  Sorto  ,fuor  di  ragione, z?  Solto , 
onde  il  uerbo  DELIRARE,  cioè  impazzare, 
ufeir  del  f enno,parlare ,z?  operare  fondamente. 

Delubro, uoce  Latina tz?  bella  anco  à noi,ufata  ancora 
dal  noSro  diuino  krioflo,ual  Tempio, ò Ckicft . 
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Deretano, dera>ana,aggcttiuo,ual  cofa  di  dietro,il  de e 
retano  ginocchio , cioè  il  ginocchio  delta  gamba  di 
dietro  nei  quadrupedi.  Et  fi  dice  il  Deratano  fo * 
fìantiuaim  nte,cicè  la  parte  di  dietro/ ultima. 

Deflo  con. E.  Stretta,  come  quefo  può  efjer  nome,  & 
r^ale  il  medtfimo,che  fuegliato,  ò ui gitante,  cr  può 
I ■ejjcr  ucrbo , dejlare , che  uaglia  nfucgliar  chi 
j dorme. 

Dia  uoce, cioè  uoce  diuina  Biffe  Dante,  in  fìgnifìcatio 
ne  tutta  Latina , che  Dia  dicono  e fi,  qua  fi  dina,  ò 
diurna  Onde  Dia  Camilla  dtffe  Vcrgtho. 

Dibar  bar  e, nerbo  ufato  da  Dante  per  diueUere. 

Diffettofcriuono,  e7  proferì feono  alcuni,  ma  con  era 
rore.  P ercioche  difetto  con  una  fola.  F.  s’ha  da  feri 
uere,<&  pronuntiare,&  cosi  fi  truoua  umucrfalif* 
I imamente  ufato  da  ogni  buono  fcrittore  antico,<& 

s-  moderno, cosi  di  uerfi,come  di  profe. 

S:.  j '.  'io  in  ucce  di  Edifitio  fi  lafciò  nece (Sitar  dal  uera 
fo  a dir  Dante.  Ma  è da  fuggir  fi  per  tutti  i 
modi. 

D ignitofa , uoce  pur  di  Dante , che  usò  in  ucce  di  dee 
gna , ò piena  di  dignità.  Ma  è da  fchifarjl  atte 
cor  ella. 

Dilaccarfi,par  che  Dante  ufaffe  in  ucce  di  dileguar fi, 
ò più  tojìo  fpargere  il  fanguc , & far  fi  come  un  a 
Lacca, che  Dante  usò  in  ucce  di  Lacuna . None  uom 
ce  da  ufarfì. 

Dilettàz<t,iuece  di  dilettoci ceuano,ò  fcriueuano  t più 
antichi  alcune  uoltc,comc  fece  ancor  Dà.  et  potreb 
bepure  in  alcune  forti  di  coponimenti, come  poemi 
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lunghino  terze  rime  ufarfi , mi  molto  puramente. 

Diliurarmi  in  Ucce  di  liberarmi  diljc  una  uolta  il  Pe* 
trar.cpiùper  uagbezz*>cbc  per  bi fogno.  Nc  è da 
curarjl  di  fcguirlo. 

Dimani , cr  Domani  auuerbij  fi  dicono  indifferente « 
mente. La  dimane  in  ucce  di  la  mattina  differo  Da  : 
te, cr  VArioflo  leggiadramente . 

Dindfuoce  che  usò  Dante  per  imitatiua  di  quelle,  che  - 
fanno  i fanciuUini,che  noh  fanno  ancora  formar  le 
parole.  Innanzi  che  lafciafii  cH  papponi  dindi.  J 

Dio  fi  dice  fempre  nel  uerfojnon  mai  Iddio.NeUe  prom  £ 
fe  fi  dice  Vuno,&  l'altroyma  con  tegola.? ercioche 
fempre  che  ui  fìa  prepofìtione  fi  dice  Dio , non  mai 
Iddio.  Di  Dio , A'  Dìo, Per  Dio,Con  Dio.  Et  quei 
de  fanno  altramente,  fallano  altamente j « uiìfe  ^ 

Dir  adar  e, cioè  far  rarotrarefacere. 

Diredare  diffe  Dante, per  ufeir  <£ercdità,tralignc 
Crcfferfenza  eredi. 

Diretano  fi  legge  in  più  luoghi  di  Dante,  ma  DeretOm  r 
noi  il  proprio  della  lingua^  c-K 

Diro,  Dira,  aggettiuo,uoce  Latina,  lignifica  crudele, 
nefando,effecrabile. 

Difaguaglianzt'Cioe  inequalitì,uoce  molto  bella. 

Difafcondere , cioè  manifeftare,uoce  ufata  da  Dante, 

CT  belli  fi ima  nel  uerfo . 

Difcente,uoce pur  Latina  tutta ,cr  ufata  da  Dante,& 
da  non  diffircgiarfi,ò  fichi  farfi,ual  colui,che  impam 
ra,il  Discepolo. 

Difetti , nerbo  fi  legge  in  Dante , fatto,  come  alcuni 
uogliono,da  Difcepto  nerbo  Lutino,  & dicono,  che 
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lopofc  in  ucce  di  Difcordi.  Ma  in  quel  luogo  legm 
gertipiìt  follo  Diferti,  ejfendo  il  ucrbo  Difettare, 
molto  della  noftra  lingua. 

Dif chiamar  e, cioè  pelar  le  chiome  della  tefia,uocemol 
to  beUa,che  usò  Dante. 

Di  “ of ce fa,che  Scofcefa  ancor  fi  dicevi  bella  noce  della 
\ ^ noftra  lingua , ufata  da  Dante,®  daU'Ariofto,uam 
gliono  rotta,®  diuifa ,®  e uui  il  uerbo . 
Difcofcendere , cr  Scofcendere , che  ual  rompere , & 

\ Spartire.  * 

Di  [credere  .cioè  non  credere, bella  uoce  di  cjfla  lingua . 
Differrare,ò  Di  ferrare,  uale  il  mede  fimo,  che  aprire. 
Difertare,ual  rouinare,®  disfare,  ò ridurre  à nulla. 
Diferuìre,ÒDeferuire  ,fe  ben1  ài  Latini  ual  feruir 
molto,à  noi  tuttauia  ual  feruir  male,  far  difbiactm 
re,  far  danno. 

r ; Ornare  ,Trar  la  fame,  fati  are. 

*-  ì^rauidare,cioè  mandar  fuori  la  creatura  ingente 
rata  nel  uentre,auanti  ch'ella  [a  ridutta  à perfeU 
tione,  che  altramcte  dicono  per  l'Italia  differder* 
fi, che  i Latini  dicono  Abortirei  Abortiri. 

D [magare,®-  [magare  belle  uoci,cosl  nelle  pròfe,com 
mene  i uerfi uagliono  cauar  quafi  della  propria 
tmagine  dell'intelletto ,ò  più  toko  da  Mago,cioè  fot 
tucchiaro , ® incantatore,  (la  fatto  f magare , cioè 
qua/l  trarre  di  fentimenti,ingannare,corrompere% 
guatiate. 

Difmalare,per  fanare,e>trar  di  male,diffe  Dante, uoce 
che  a certi  luoghi  potrebbe  pur  comportarli , 
Afrore, il  me  de  fimo, che  D [onore,®-  neUaquale  idem 
f TT  iij 
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uoti  della. U.  douercbbono  pur  far  guerra  per  mete 
teruela fcriuerla  di  sìmore , polche  non  ui  / ìa « 
rebbe  molto  più  f conciamente  fecondo  la  lor  grame 
matica,che  iti  Theforo,Thomaffo,AUhora,Ancho* 
ra,Dishonctlo,CT  tant'aftrc,oue  la  mettono. 

Viff>arutczpii,ual  bruttezza,cattiua  prefenza.Ond 
Diffaruto,cioè  brutto, & di  cattiua  prefenza. 

Viffetar  e, trarla  fete,sì  coire  Disfamare  per  Trarla 
fame,dt)Je  Dante. 

Vifuolcre , cioè  non  uolere,bcllifima  noce . 

Vitella , nel  maggior  numero , che  non  Ha  / ingoiare , 
fono  le  concauità  f otto  le  braccia , altramente  dette 
le  A [celle,  CT  quefìa  ha  il  fuo  / ingoiare  bfcella. 

ViueUere , con  la  penultima  br iene, che  difueUcre,anco 
ra fi  difje,è  uoce  latina , che  A uellerc  ancora  n'bab 
biamo,ma  folo  in  alcune  poche  noci, non  tutte.  Vale 
frapparci  toglier  uia  à forza*?'  . M 

"Diuimousò  Dante , & par  che  in  lingua  fua  Mojrjy^ 
dire  Difciolgo,ò  cofa  tale, ma  è da  fuggir  fi. 

Vìuorzo,et  fyiuortto,dal  Latino  Diuorti um,ual [epa 
r adone,  fparttmento , diuifìone,chc  fa  una  perfona 
da  un'altra.  Ef  propriamente  è del  martto,&  del* 
la  mogltere  quando  fi  feparano  in  tutto,ancor  ut* 
ui.  Ma  fi  dice  ancor  fra  altri , che  fra  marito , er 
moglie. 

D occta,è  canale  onde  [corre  l'acqua, si  cerne  quelli  de' 
tetti, z?  quei  de'  molini,zf  altri  tali. 

Vocile,  uoce  Latina,  er  utilmente  ancor  noitra , e T è 
docile colui  ilquale , ò per  bontà  d'ingegno , ò per 
prontezza  di  uolonta  , er  di  fi  lidio  , è atto  ai 


ì 
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imparare. 

Doglio  quando  è nomefe  dal  Latino  Dolium,et  è prò» 
pri  amente  botte  da  uino,ò  da  olio ,ò  altro  taluafo. 
Et  Dolio  ancora  lo  diremo  nelle  rime  fdrucciole. 

Dolzore  fi  legge  una  uolta  in  Dante,cr  una  nel  Pe* 
trarci.  M a io  coti  molte  ragioni  ni  leggo  più  uolett 

1 tieri  dolciore, come  ho  mokrato  altrouc. 

Domino, con  la  penultima  lunga, farà  lecito  alcuna  uol 
ta  nella  rima, in  ucce  di  Dominio . Domino  con  la 
penultima  brieue, potrebbe  à.noi  ejfer  uerbo,et  uà* 
lerfignorcggio , Dominar , Dominafii&c.  à certi 
bt fogni ,er  con  giudi  ciò. 

Dopo  con  una  fola.?,  nel  uerfo,è  fempre  prcpofitione * 
C3”  fempre  ricerca  nome  apprcffo,jfiegato,òconu 
'prefo.  Perctoche  ella  è il  puro  uolgaredi  Po/i,pre 
polmone  Latina.  Dopo  cena,  Dopo  qucflo , Dopo 
l*i»& c-  Però  non  fi  dica  mai  Dopo  che,come  mole 
tifimi  con  molto  error  fanno, che  quando  ha  da  ef* 
fere  auuerbiofi  dice  fempre , Poi  che,  P efeia  che , 
Dapoi  cbe,cr  Dipoi  che,cr  non  fi  confonda  quefta 
regolala  chi  non  procura  d\ffer  più  ardito  j Ira « 
namente,che  efferuator  della  lingua  buona. 

Doppicre,il  Torchio  di  cera  da  far  lume  di  notte . 

Dorfo,  uoce  Latina , er  uaghifiima  ne  i nodri  ucrfi> 
uale  il  me  de  fimo,  che  dojfo , cioè  la  parte  pofìerior 
di  II  huomo,la  fchienx,&  dicefì  ancor  de  gli  anima 
li  bruti, cr  de ’ monti, cr  del  marche. 

Dotta , Sojtantiuo , cr  Dottanz a , uagliono  timore . 
paura. 

Drappello,  ò Drapetlo , con  una.P.  fola,  ma  con  due  è 

T T ' iiij 


più  da  piacere,  ual  compagnia  Ai  più  perfone  infìé 
me,??  è bella  uoce , ??  per  diminuirlo  fi  dice  Drap 
peUetto * 

Drudo, et  Druda, noci  Prouenzali,  uagliono  propria * 
mente  amante ,CT  amica,  c T par  che  le  più  uolte  fi 
prenda  in  mala  parte , è uoce  molto  de ' Romanie*  iw 
ri,??  ufata  da  Dante . 

Due,fempre  nelle  profe.  Duo  (ma  folo  mafchilmente) 
or  Due  nel  uerfo.Dui  per  gran  bi fogno  di  rima,et 
meglio  à farne  fenza.  Doi  non  mai,  fenza  fteurez • ' 
za  di  poca  lode,??  Duoi  non  mai  fenza  ficurezza 
di  molto  biafmo,come  di  uoce  brutti  fiima, dir  anno, 
o fcriueranno  quei  che  affiirano  ad  onor  nero. 

Dumi,  uoce  Latina  ( che  D umora  fi  potrà  dire  nelle 
fdrucciole)uale  pine ,??  l'ha  ufata  il  Petrarca,  ?? 
potraUa  ufar  eia feuti  altro  ficur  amente, 

"Ebrezza , uoce  Tofcana  buona, uale  ebrietà , che  più  ^ 
communemente  T Italia  dice  imbriachezza . 

Ebro,Ebra,uoce  Latina,  ??  bellifiima  ancora  ne  i no* 
firi  uerfi  uale  ebbriaco , che  ubbriaco  dicono  più 
Pronamente  affettato.  EBRO  ancora  è nome  di 
fiume  della  Tracia,ilquale  fcriuono  che  habbia  Va 
rene  d'oro,ò  che  tra  effe  fi  truoui  loro. 

Eburneo, eburnea,??  E burno,  Eburna  aggettinole « 
ne  da  E bur  Latino , che  e lo  Auorio,che  diciamo  in 
lingua  noftrd.  Laqual  uoce  Auorio  à noi  non  ha 
nome  aggettiuo  da  lei  deriuato,ma  togliamo  il  fo* 
pradetto  Eburneo, dalla  Latina. 

Eclipfare,uoce  non  propriamente  Latina,  che  no  Iran 
uo  tal  uerbojma  fatta  da  uoce  Latina, et  Greca,che 
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è eclipfls.  Laqual  itale  dìfetto,ò  mancamento,  ondi 
' Dante  ne  fece  il  detto  nerbo  Eclipfare,in  Jlgnifìcd 
tiene  di  mancare,ò  perderfìi 

Egro,cf  Egroto,uoci  Latine, dggettiue}  cr  beUifiimt 
ancora  né  i nojtri  uerjl , uagliono  ammalato , inm 
fermo * 

Elice , con  la  penultima  lunga  come  felice , è uoce  dot 
Latino  Elicerebbe  ual  trarre , ò cauare , uoce  bélm 
lacerò  da  ufar fi  folamentenel  fine  del  uerfo.  Né 
però  di  tal  uerbo  uferenio  alcun' altra  uoce , che  nÉ 
diremo  Elico , Eliceua , Elicerò  , ne  alcun*altra 
delle  fue . 

Eloquio,  uoce  Latina , comodi  finta  ne  i noftri  fdrucm 
cioli,ual  parlamento ,er  facundia . 

Emendo  fempre  nel  uerfo , /è  ben  alcuni  affettatoti 
delle  jlranezze  unno  godendo  c3  Ammendarà , 
è mocé  durifiima,  ef  affettati  fiima  ancor  nelle  prò * 
/é.  Sé  ben  nel  Boccaccio  fi  legge  alcune  uolte , c/ 

- più  fattagli  dir  delle  penne  , ò correttione  din 
truiyche  dette  da  lui  neramente.  Ancor  che  egli  noti 
in  tutto  f offe  libero  di  qualche  parte  di  quàflo  cdn 
priccio  di  ufar  qualche  uoce  affettata , Inficiando  le 
migliorici  come  Aménduni,che  è durifiima,lafcid 
do  Ambe  due, che  è belli  fi  ima,  cosi  menomo,per  mi* 
nimo,&  qualch' altra  tale . 

Emergereste  Latina,uale  uficire  fuori,&  propria* 
mente  difiotto  tacqua,ò  di  fiotto  terra, ò d'altro  luo 
go  feuroyò  fecreto,&  naficoflo. 

EmpiezZdjil  medefimo,che  r mpieta. 

Empio, quando  è nomee  il  medefimo,che  lmpio. 
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Enorme , noce  Latina,  er  grane,  er  «rfgrf  <wco  à noi, 
ual  grande, ecce  fìnto,  foucrcbio. 

E oo,uccc  Latina,ualc.  Orientale. 

Epa,  (ingoiare ,??  Epe  plurale, ucce  ufata  da  Dante, 

CT  dall' A riodo , è pofta  da  loro , p qlla,che  (ppria« 
mente  l'Italia  dice  la pancia,cbc  è tutto  il  ucntre.  f 

E pi/odio,  noce  Greca,??  Latina,  è tutto  quello,che  in 
un  poema  ft  mette  fuori  della  tela  ordinaria  del  V 
[oggetto,  che  propriamente  le  diremo  digrcfìicni. 

E rgere,dalLatino  Erigere, nerbo  molto  bello  nella  no 
(Ira  lingua, ual’  inalzare,??  drizzare. 

E ritte  nel  maggior  numero  diffe  Dante  con  una  (ola 
■N.  per  forza  della  rima  , che  con  due.N.propria* 
mente  fi  dcucfcriucre.  Et  fono  Erinne  le  furie  ina 
fernali,cbe  fingono  i poeti. 

Eritrei , popoli  nell' A fi  a , onde  la  Sibilla  Eritrea,  er 
Eritrei  liti,  cioè  i lidi  del  mar  , cbe  noi  chiamiamo  -, 
ro(fo,  fi  a L'india,??  l'Ethiopia. 

Ertczza,ualc  altezza.  V 

Erto,è  aggcttiuo  dal  (opradetto  nerbo  Ergere,  et  ual 
dritto,??  alto. 

E fica, con.E. larga, come  Tcfia,è  del  nerbo  E fico, che  mu 
tando  in  molti  luoghi  la.E.in.V.fa  vfciua,vfcire, 
Vfcifc ,??  c.  Efcapoi  con.E.  fretta  come  in  F rea 
fca,è  nome  di  quella  co  fa  fecchifìima,con  chcfìacm 
ccnde  il  fuoco  dalla  pietra  focata  , ??  ancora 
ual  cibo. 

E(fei,popoli  della  Giudea, ò più  todo  di  Giudei,  si  co « 
me  erano  i F arifei,??  i Sbucci, due  altre  fette,  tut 
te  diuerfe  fra  loro.  Et  quedi  Effci  non  mangiauan 


\ 


li* 


VOCABOLARIO  66? 

carne,  non  bcucan  uino , non  prendeuano  mogli, & 
digiunauano  tutto  il  tempo  detta  lor  ulta . 

E fimo, uoce  Latina , ualcofadi  fiate , Calore  efti* 
uo , ere. 

"E  fio,  E fi  a,  Efii , E#e,  con  la  prima  E .flretta,come  in 
QuP,fio,uagliono il medefimo,che  Q uefio,  Quia 
ftdyQuefieyO"  Q uefii,  ma  fonofolamcnte dal  ucr • 
fo , c T (juiui  ancora  da  non  frequentar  molto , cT 
ufateui  alcuna  uolta  ui  fianno,  con  molta  uaghcz • 
za.  Et  auucrtafi  a no  metterle  co  prepofitioni  Per , 
DA,  C O N.  Ef  finalmente  dal  Petrarca  non  fi 
uede  ufato  fe  non  con  la  prcpofitione  Dl,cottiden* 
done  la.S.Q_ualch’una  d'Efte  notti , Nouella  ctE* 
fi  a ulta,  e le  mie  d’tfio  ingrato.  Et  la  ragione  de* 
ne  effer  que fiacche  tal  uoce  Ella  non  fi  mette  fe  no 
per  neccfiiù  di  numero  nette  fittabe  del  rtrfo , • bt 
oue  quei  uerfì  non  hauerebbono  riceuutf  le  paiole 
Di  quefio , 6 Di  quefte , che  fono  di  tre  [Labe , ui 
pofe  d'Eflayò  d'Ello,  che  fono  di  due.  Onde  chi 
poi  ouunque  foffe  diccffe  Prr  cfie,Conefie,fareb* 
bonotre  fittabe  ancor  effe , er  però  tanto  fareb* 
bono  nel  numero  del  uerfo , quanto  il  metterui  Per 
quelle, Con  quefie,chc  pur  fono  di  tre  fittabe.  Et 
effendo  la  uoce  E fia  nceuuta  à noi  folo  per  quello 
bi fogno  del  numero  dell * fittabe  , fi  difeonuerrebm 
be  metterucla  fuor  di‘bi  fogno,  & pcreffa  lafciar 
V altra , che  è propria  nofira.  Con  la  prcpo fittone 
D A,  non  fi  metton parimente, prrcioche  fe  non  fi 
collide  la  fua. A.  er//  dice  da  E fie  ,fi  cade  netta 
fie/fa  ragione  già  detta , cioè , che  è di  tre  fitta* 
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he  come  da  quelle.  Et  il  Collider  tal propofitione 
non  è mai  ben  fatto  con  alcuna  noce.  P ercioche  U 
jy.fola  con  Papofirofo  è propria  detta  prepofìtio* 
ne  r>i,D'E&a,cioc  dì  Eft  a,  dimore,  cioè  di  Amore, 
d’huomoydoc  di  huomo,cr  così  di  tutte.  Onde  chi 
tai  parole ,ò  altre  con  tal  lettera  così  colli  fa  uolejfe 
mettere  per  la  prepofitione  D A , farebbe  duri  fi* 
mamente , e T male. 

Ejlra,  diffe  Leggiadri f imamente , cr  con  molta  ua * 
ghezza  in  un  fuo  Sonetto  il  T an fitto,  eh* è ne  i FIO 
RI  dette  Rime  ittuftriyinflgni ficatione  detto  Ex* 
tra  LatinOytioc  fuorix T eftra  Le  uie  del  Sole. 

Eternare , iterbo  molto  bello  nella  neutra  lingua , ual 
fare  eterno.  Et  è uerbotche  netta  fteffa  guifa , et  fi * 
gni ficatione  rafano  i Latini  ancora  cosi  nette  lor 
profetarne  ne  i uerfi. 

E tiandhyè  uoce  Tofana,  cr  uale  Ancora , ma  auuer a 
tanfi  in  effe  tre  cofe , nette  due  dettequali  molti  er* 
rano.  Vuna,che  ella  è fola  dette  profe , cr  non  del 
uerfo , c T in  quefio  non  ho  ueduto  chi  erri  fin  qui . 
Benché  errano  pur*  alquanto  alcuni  ufandola  trop 
po  ffieffo  nette  profe yc/fendo  ella  neramente  alquan 
to  fir anetta , cr  da  ufar  folo  per  uaghezz<i  di  ua « 
riare  alcune  uoltc,&  più  in  libri , che  in  ragiona * 
mentane  in  lettere  di  faccende.  La  feconda  cofa  è, 
che  tal  uoce  Ettidio  no  riceue  mai  la  parola  CHE, 
apprejfo  di  fe,chc  non  mai  fi  dice  E tiandio  che,  ma 
fempre  fi  dice  e tiandio  S E.  Non  ui  under  ei  ancor 
che  io  crede  fi  diuenir  Vapa , che  uolendolo  dir  con 
ttiandio , fi  dird,etiandio  fe  io  crede  fi  diuenir  Va* 

: ' V ’ . • 
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pa, CT  in  qucfta  molti  (nano  ufandold  co  la  CHE» 
fuor  dcU'ojfcruatione  de * buoni  Autori . L*  frrj&t* 
che  ella  non  fi  metta  mai  per  auuerbio  temporale * 
come  farebbe  à direte  sì  gran  tempo , che  egli  andò * 
CT  etiandio  non  è tornatole  qucfto  farebbe  erro* 
refconcifiimo , & fe  ne  ueggono  pur1  alcuni,  che 
uinciampan  dentro  per  non  faperlo. 

E uidcte,c  uoce  Latina,ma  bellìfiima  ancora  <t  noi  così 
■ nelle  profetarne  ne  i uerfi.  Val  manife&o,chiaro. 

Facenda,cioc  negotio , djjà  rr,  alcuni  fcriuono  cosi  con 
una.  C.  /ò/d,  tenni/  lor  uana  fuper  flit  ione  pe* 

dante (cacche  ella  fla  fatta  dafacicnda  Latino,  il* 
che  non  è,perche  quella  e uoce  noflra  propria , ma 
quando  ancor  fojje,  che  di  là  fi  fofie  non  con  rego* 
fama  con  la  corrottone  de 1 Barbari  tirata  quella 
forma  di  uoce,è  alta  fciocchezza  il  uolerla  mante * 
nere  in  quel  folo  su  la  fua  etimologia.  Faccende 
adunque  con  due.  C C.  fcriuono , cr  prouuntiano 
quei  che  fanno  bene  qucjìa  lingua . 

Falcare , nerbo  di  D ante,  & ancor  £ altri, ual  torcere 
à guifa  di  falce. 

Fantino ,er  Fantolino  dijfc  Dante,  in  ucce  di  Fanciul* 
/o,er  FanciuUino . Ma  non  fono  uoci  da  ufarfi  per 
niun  modoyfe  non  da  fcherzo. 

Fafcino , uoce  Latina , con  la  penultima  brieue , come 
Ma  fi  imo,  è propriamente  quel  male,  ò danno , che 
alcuni  maligni ,ò  inuidiofi , che  hanno  i raggi  nifi* 
ui torroni,  fanno  a i fanciulli , ò anco  a gli  agnel* 
lì, CT  capretti, che  uolgarmctc  dicono  mal  d'occhio, 
et  fi  mette  per  ogni  forte  £ incantamento  maligno , 
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redo , F (da , uoee  tutta  Latina , tifata  da  Dante  ,ual 
brutta  » deforme , cT  per  traslatione  tingiufia, 
(tifone  ha. 

reggia  dijfc  Dante , in  ucce  forfè  di  Yerifea , m4  non  è 
«oce  rtceucrjì. 

relicitare,  far  fclicc,bedifiimo  nerbo . 

Fedo,con  la.  E .largatine  Bello, ual  rio,infìdele,maltm 
gno,  er  drf  efio  fi  fa  FE  L L O N E,c/?e  «<x/e  il  me* 
defimo , er  pojfono  cffcrc  Aggiuntiti , er  Sodane 
tiui, con  fedone  animo, & il  fedonc,crc . 

Feflo , co/i  la.  E.  firctta,comc  QjeUo , è compodo  da 
Ye  , ctoc  Fece , cr  fa/ifo  ual  redo , quanto  lo  fece. 
Et  cosi  uariandolo  per  generi , er  numeri  Fella , 
Fede  , Felli , cioè  f cela,  fccelc,z?c. 

Fermaglio, è uocc  Tofcana  buona,  & è proprio  il  pene 
dente  di  gioie,ò  d’oro, ò d' altro,  che  per  ornamento 
fi  porta  al  codo,che  da ’ Latini  fi  dice  Buda. 

Fcrfa,uoce  di  Dante,poda  da  lui,  in  ucce  di  Feruore, 
ò Caldo  grandi  fi  imo.  Onde  Fcrfa  chiamano  in  mol 
ti  luoghi  di  Lombardia  queda  infermità,  che  ale 
tramente  dicono  uarole.  . - 

Ferue,  uocc  Latina,  ual  propriamente,  B ode,  è cale 
di  filmo,  ò acccfo.  Onde  feruente,  cioè  bodente, 
e caldi  fi  imo,  accefo. 

F erza  , che  sferza  ancor  la  dicono,  è propriamene 
• te  quella  , che  più  communemente  l'Italia  dice 
la  horiada,  che  l'usò  ancor  Dante, cioè  quella  frue 
fi  a di  cuoio , ò di  cordc,ò  d'altro,  con  che  le  madri , 
e i padri  battono  i figliuoli , c 7 aleuti  maeftri  i 
difccpoli. 
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Teftin^udct  Latina , er  noi  in  alcuni  componimenti , 
come  Romanzi , ò Terze  rimerà  potremmo  ufare 
per  ucrboycbe  uaglia  A ccelera,  6 Affretta , cr  per 
Aggettiuo,che  uaglia  pretta,  cr  ucloce. 

Piala, è uoce  Latina , cr  più  tojìo  Greca , cr fignifica 
uafo  da  tener  uino,ò  acquaci  come  fono  le  carrafe , 
i fiafchì,&c.  Et  ua  pronuntiato  di  tre  fillabe,  con 
V accento  fopra  la  prima  come  fi  fica,  in  lingua  no « 
tira  non  fi  truoua  ufata  fe  non  da  Dante,ilqual’an 
co  la  usò  di  due  flUabe  ,j fingendo  aiutiti  l’accento 
su  la  penultima. 

Qual  ti  nega  fi  e il  uin  de  la  fua fiala 
Per  la  tua  fete, in  libertà  non  fora. 

Se  non  com  accfua,ch' al  mar  non  fi  cala. 

Ma  non  è da  ufarfi  per  niun  modo  da  noi , cr  più 
lofio  ella  fi  comporterebbe  in  rime  fdrucciole,poe 
fia  con  L’accento  fopra  la  prima , com  ella  è di  fua 
natura. 

F ibra,uoce  Latina, & fatta  parimente  noftra,et  prefi 
fo  à i Latini  ha  più  fignificationi.  P crcioche  fibre 
fono  le  efiremità  del  cuore,  del  fegato , del  polmo « 
tic,z?c.  er  fibre  fono  i piccioli  fiimi  buchilo  cuna * 
letti  nelle  uene,pcr  liquali  ua  il  fudore.  Et  dicono 
ancor  fibre  le  radici  minute  delle  piante , er  quei 
neructti , che  alcune  forti  dì  erbe  hanno  nella  parte 
di  fuori , si  come  fi  uede  nella  Cccoria,  nelle  foglie 
de  fighi, deU'uue,  er  più  altre,  il  Petrarca  l'usò 
nel  primo  fignificatojn  quello 
N0/1  ho  me  della  in  cffo,ò  fangue  in  fibra. 

F ieuole , di  tre  fillabe  , cr  uoce  fdrucciola  , cioè 


con  trecento  nell' antepenultima, ual  debole  ài  po* 
ca  lena,!?  di  poca  forza. 

fiedere,con  la  penultima  cortaJbcUa  uoce  T ofeana,  et 
principalmente  tic  iuerfi,ual  ferire, percotere. 
fìgliuoc  ci, chiamano  i compari  i figliuoli,che  e fi  han 
no  tenuti  al  battefimo,ò  alla  ere  (Ima  f 
fimbria, propri  amen  te  e l'eflremità  delle  uefli,!?  an* 
cor  da'  capeUi,ò  d'altro  per  traslatione ♦ 
fine  è a noi  di  due  generi , come  à i Latini , 1/  fine, 
er  la  fine . 

f inare, i bel  nerbo  a noi,ual  ceffare , rejlare,far  fine, 
fermarfi,ma  è più  delle  profe » 
fio , uogliono  che  jia  Lombardefcamente  alterato  da 
feudo, & uaglia  pagamento,che  fi  deue  per  feudo, 
ò tributo,ò  co  fa  tale . 

fioccare, nerbo  noftro,cos\  delle  profe  come  del  uerfo 9 
ual  neutre, à neuigare , onde 
fiocco ,er  Fiocchi, nome  foflantìuo,  fono  quelle  parti* 
celle  della  neue , mcntr'cUa  e nell'aere , er  a quella 
fomiglianza  fi  dicono  fiocchi  quelli  della  lana , » 
d'altre  cofe  si  fatte,  che  fuoltno  per  l'aria  quando 
fon  commofie. 

fioco , con  una.C.  fola , t nome  aggettiuo,ual  quafl  il 
medefimo,che  rauco,  ò roco , er  propriamente  fio « 
co  fi  dice  colui,  che  per  infermità,  per  debolezza, 
perijlancbezz*>ò  per  altra  co  fa  si  fatta  ha  la  uo.ee 
debole,?? languida*  Et auucrtafl  che  molti  feon « 
ciaméte  errano  neìl'ufar  quelle  due  uoci  fioco,  & 
fiocco,che  fono  di  così  diuerfo  lignificato  fra  loro, 
(emendo  con  unax*  quella , che  ua  con  due , tf 
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così  per  contrario . / 

Fwrc/1^4  fi  uede,che  ha  detto  Dante,  Fiorenza  il  Pf*  - 
fr.tr.  c pi  « codolcr fìsche  da  marauigliarfl, 

dello  ftràno  appetito  nel  giudicio  d' alcuni , che  la* 
f ciano  questa  così  bella  uoce  p dir  F irenze,che  in  fc 
è [conci fi  ima,  ftrana,et  affettati  fiima  p ogni  capo . < 

fiotto  di  fi  e Dante, uolendo  forfè  con  ejfo  batter  uoìga 
rizato,  fluftus.  Ma  è uoce  brutti  fi  ima,cr  dafug* 
gir  fi  con  le  uele,& co  i remi , che  flutto  a noi  fari 
bella  uoce, che  fluttuare  anco  è nojira propria.On* 
de  fluttuante  barca  diffe  il  Boccaccio , CT  il  pur* 
mitro  uolgar  di  flutto, è onde,  Petrarca. 

Agitandomi  i utnti,ilcielo,e  Tonde. 
fifio,z?  fifa  fi  dicono  parimente, 
fletti  re, uoce  Latina  ual  piegare, 
foga  y alcuni  cfpofltori  uogliono,  che  (la  il  medefimo, 

che  fuga,<cr  dicono  trouarfl  in  buoni  Autori  tnel  7 

che  s' ingannano  [conciamente. 
folce,uolgar  di  Vulcit3ual  foftiene . M a di  tal  nerbo 
non  uferemo  altra  uoce  ,fe  non  chi  pur  uoleffe  dir 
folci  in  feconda  per  fona  3 c T Tolcere  nelle  rime  . 
fdr  ucciole . 

folgcre,con  la  penult.br iene, non  è uoce  fenon  da  rime 
fdrucciolùyet  ualerà  riff>lendere,da  F ulget  Latino . 
folgore , con  la  penultima  bricue,&  con  le.  o.  flrette 
naie  à noi  il  medeflmo,che  faettafo  fulmine,che  uiè 
dal  cielo.  Et  è a noi  di  genere  di  mafehio.  Benché 
Dante  diceffe  la  folgore  acuta  , ma  in  tal  genere 
non  è da  dirfl. 

folle  -9  uoce  prouenzAle , è A ggcttiuo  indeclinabile 9 
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buomo  fotte, feminafotteyualc  flotto, seza  senoyonde 
Tolti  a , con  la  penultima  lunga , come  Vorria , uale 
Sciocchezza  VanitàyPazva. 

Polle, può  ancora  cfjer  compojlo  da  To,cioc  F accio,  cf 
che  tanto  uaglidTotte,quantolc  Fo.  O ucèraddop 
piata  la.  L,  per  i accento , che  in  potenza  ha  f opra 
di  fe  la  detta  noce  Fo. 

Tolto, con  le.O.  frette, come  in  Moltoyuale  flretto,  & 
JpefJo  di  piu  cofe , ò perfone  fra  loro.  Tolto  bofeo , 
Barba  folta.  Tolta  fchicra,crc. 

Tonte  nella  nofira  lingua  c di  genere  di  mafchio,&  di 
fcminayPonte  più  tranquillo,  in  una  fonte , ignuda, 
fi  ftaua,<£?c.  Nlaquefio  di  u farla  di  due  generi  è 
falò  del  uerfo.  Perciochc  nelle  profe  fi  ufa  folamen 
te  nel  feminile . Et  diciamo  parimente  FONT  A e 
N A,  cosi  in  profanarne  in  uerfo, ma  fempre  nel  gt 
\ nere  feminile. 

Torbirc,ucrbo  che  fìgnifìca  nettare 9et polir e. Onde  di* 

- damo  oro  forbito.Et  è molt'ufato  i uerfìyet  in  tpfe . 
Porcata»  è la  forcella  del  petto, che  altrimenti  dicono 
la  fontanella  del  petto, 

Torejla  Jpprtanc  c lignifica  feludjna  fi  mette  ancora 
■ per  le  càpagne , cr  altri  luoghi  di  fuori  delle  città. 
Tornires  cr  Finire  fi  dice  in  quefta  lingua y ne  i uerfi9 
. er  nelle  profe. 

TprfEfì  dice y cr  ferine  fempre  da  quei , che  fanno  la 
• lingua,  Por  fi  con.  I.  nell'ultima  da  chi  non  la  fa. 
porfcnnato,Aggettiuo,è  ucce  belli  filma,  ufata  da  Dà. 

et  dall ’ hrio/loyuale  fuor  di  shio,floltoyimpazxato. 
PpruiarCjdiffero  i piùantichi.per  ufeir  di  uiatd<lir<H 
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re.  il  P etrar.  cr  altri  han  detto  Tramare . 

F raleybellifiima  uoce , è il  medefimoychc  fragile , ò c<to 
ducoydeboleyattoyej  facile  a romper fiyzj  a cadere . 

F raflornareyuaga  uoce}  cr  bella , «/ita  però  parcamen 
tediai  tornare.ò  uolgcre  indietro, 
fregi  fono  propriamente  lefafce , i ricami , CT  altri  si 
fatti  ornamenti  delle  uefh Me*  per  traslatione  fi 
dice  fogni  altra  forte  dì  ornamentinosi  del  corpo, 
come  deli  anima.  Onde  è il  bel  ucrboP  regiare  ycioè 
ornare.  D iccfì  tuttauia  ancora  alcune  uolte  per  la 
Italia  in  mala  parte,  onde  fregi  chiamano  le  cica * 
triti, fegni  delle  ferite  hanutt  sul  uolto,chefe  ben 
fi  può  credere , che  V origine  fofje  in  buona  parte* 
tjfendo  cjuci  tai  fegni  come  ornamenti  ueri  del  uà* 
lor  decidati ,che  còbattono  à uifo  a uifo,ct  no  uofm 
gon  le  (palle , s'è  poi  tuttauia  dille fo  à dir  fi  anco  in 
mala  parte ,cr  quando  a donna,ò  ad  altri  fi  dàjò  fa 
dar  ferita  sìil  uolto , fi  dice  colui  ,ò  colti  haucr  rim  • 
ccuuto  un  F regio,che  jrifo,  ò Sjrifo  dicon  poi  quei 
■ che  parlano  a modo  loro. 

F riere  fi'  legge  nella  maggior  parte  de  i Boccacci  in 
un  titolo  dima  fua  nouclla,et  fi  cÒpredc,chc  uuol  di'. 
re,ò  lignificare  fifteffoycke  P riore,òCapo,et  P riti 
cipale,ct  i alcuni  te  fi  i ui  fi  legge  F rioreyno  F riere. 
Trettolofoy&  frczzolofo  fi  dicctcbi  fa  le  fue  cofe  con 
frettai  ucloci fi  imamente.  ' 

frodai  froderei  minor  numero ,er  Prode  Prodi 

nel  maggiore  fi  dicono  slza  diffircza  nella  lingua 
Tofcanaji  come  Loda,*?  Lode  ,f  rondai  Pronde* 
yejlayz?  Vedere.  M.a  le  profe  dicano  più  ugjém 
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titri  F rande , cr  , fe  ben  pur  dicono  ancor 

effe  alle  volte  frodare,  CT  Lo  lare, 
fronte  fi  ha  fempreii  genere  fcnunile  ne  gli  Autori 
anticbiycioè  nel  Petrar.  c T nel  Boccaccio.  Alcuni 
moderni  hanno  pur  detto  il  Fronte » forfè  per  ano* 
logia,comc  truouano  detto  il  Poterei  che  quei  cht 
fi  fanno  conofccr  dotti giudiciofi  nell' altre  co* 

• fe,io  non  direi,chc  peròfojjero  degni  di  biajÌmo,fe 
ben  lofiarcon  gli  Autor i(&  mafiime  oue  non  fi 
vegga  mani  fc  fio  miglioramelo)  fari  da  me  piena * 
mente  lodato  fempre. 

fronteggiare , diffc  Dante,& par  che  à lui  ualcffc  fi* 
gni ficare fi  are  a fronte ,à  paragonerò  re  fi  fiere, 
front  ierc,uoce  prouézale,  fono  i terminilo  confini  de 7 
paefi,ò  i luoghi  a lor  uicini,zj  è belli  fi  ima  ucce 
fi  mette  anco  per  le  di  fe fesche  fi  foglionfar  ne  i co* 
fini  fra  Vuno ,er  l'altro. 

fronzuto , elefie  la  uaghczz a della  lingua  nofira  di 
dir  più  tofio,che  Fronduto. Benché  ancor  Fronduto 
fi  legga  pure  in  alcuni  libri.  Ma  il  primo,cioc  Pro 
ZUtùyè  di  lettione  più  fi  cura, 
frugare , è uerbo  molto  ufato  da  Daterai  fregar  for* 
tc,&  tale, che  offenda ,er  confumi.  E tè  uerbo  mol* 
to  de * Lombardi ,er  principalmente  di  quefie  parti 
di  Venetia%che  fruar ' c communifiima  d ciafchedu 
no.  V follo  ancora  il  Boccaccio , per  dimenare , ò di 
battere , frugando  in  quelle  parti , cucfapea,  che  i 
pefeift  nafeondeffero. 

fruifeo , dal  Latino  Fruor-,  ual  godo,  ufo  con  piacere, 
& diletto. 
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Tuia,  diffe  più  d'una  uolta  Dante , in  uece  di  tnfta , # 
catti  ua , ò fcura , ò altra  cofa  fi  fatta,  ma  è da  fiugm 
girla, come  i cani  arrabbiati , per  ejfcr  da  ogni  par 
te  fuij fiima, per  dirla  4 fuo  modo. 

fummo  per  doppia. bA.diJfe  Dante,quetto  delle  legna  fi 
altra  cofa,cbe  arda , 

Portando  dentro  acci dio fo  fummo, 
facendone  rima  con  Summo , CT  fummo  del  ucrbo 
effere.  Ma  ciò  egli  fece  f cenci  amen t e,  (j  è da  fugm 
gir  fi  per  ogni  uia.  fumo  con  una  fola.  Ni.  s'ha  da 
dir  quando  è nome , cr  nel  fin  del  uerfo  in  manife * 
fio  bi fogno  di  rima  fi  potrà  dir  fumé, per  E. in  ult . 

fune,  di  due  generi  mafchio,cr  f emina,  il  fune,  cria 
fune  ufa  la  lingua  Tofcana.  Ma  quello  de1  mafebi 
par  che  fia  folamente  da  uerfo. 

fuor,  fuora,fuore,cr  fuori  ,fono  tutte  buone  uoci  di 
quella  lingua  Ma  le  due  di  mezo  fono  più  del  uerm 
foychc  dette  profe. 

fufeetto , è propriamente  feluca , ò ficcchfito,  come 
unfufcetto  di  paglia,un  fufeetto  di  legno , cr  si  fat 
ti,  cr  è uoce  natiua  detta  maggior  parte  di  quei  di 
Roma,  è di  buoni  Autori  To ficaia,  ma  però  più  da 
profe,cbe  da  uerfi  leggiadri . 

GAGGIO,  uoce  fola  di  Dante , per  quanto  io  mi 
ricor  di,  cr  par  che  Vufajfc  in  ucce  di  utile . 

CaiOyUoce  ufata  dal  Petrarca , cr  dal  Boccaccio , uate 
lieto,diletteuole,  fefieuole,uago,  cr  nel  plurale  fa 
Gai,  come  nel  Rimario  s'è  detto  bauer  detto' l Pttr. 
E'I  di  dopo  le  {fatte,  e i me  fi  Gai . 

Et  Gaietta  per  diminuirne  difie  Dante, CT  Gaia 4 
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mente  il  Boccaccio.  Ma  qiiefle  ine  non  tiferemo  ito 
uerft  eie  ganti, che  uaghctta,&  uagamentc  Slitta* 
mottetti  fi  direbbe. 

Galafiia,cÒ  la  penultima  lunga  come  Maria , chiama * 
no  la  uia  Lattea  nel  ciclo. 

Garrirei  bel  nerbo  di  quella  lingua  nelle  profe , et  ne 
i uerfi,ual  contendere  di  parole, & contrariare. 

GaHigare,più  tolto  che  Caligare  dicono, & j criuono 
alcuni, cosi  gioiofamente,  che  allora  non  fi  càgereb 
bono  di  Tofcanifmo  col  Petrarca  flejfo,  nè  col  B oc 
caccio.  Et  cosi  GauiUare  in  ucce  di  CauiUare.  Ma 
gli  fcrittori  giudiciofi  procuran  fempre  di  fuggir 
Vaffettationi  magre, et  s' attengono  alla  leggiadria 
delle  itoci , laqual  principalmente  fi  richiede  come 
obligatamente  ne  i ucrfi. 

Gemelli,  uoce  Latina , fono  quei  che  nafeono  infime 
ad  un  parto* 

Gengia,  ò Gingia,  di  tre  fillabe,  er  la  penultima  lun - 
ga3è  la  carne  intórno  a i denti , che  più  communemé 
te  C Italia  quafi  tutta  dice  Gingiua. 

Germe , dal  Latino  Germen,  uoce  molto  bella  ne  i non 
fin  ucrfi, zr  ufata  dal  Diurno  Ariofio,ct  propria* 
mente  lignifica  quel  fur coletto  di  fiondi, che  da  gli 
occhi  de  gli  arbori  jf> unta  fuori.. Onde  con  uaghif 
fima  traslationc  l'Arioso  appellò  mal  germe  Dar 
difteUo,clx  era  ancor  fanciullo.  Più  uol gannente  lo 
diciamo  Rampollo,  benché  Rampollo  fi  [tenda  ait* 
torà  alquanto  più  oltre, come  s'hauerà  à fuo  luogo . 
Da  questo  Germe  la  lingua  Latina  fa  Germinare , 
ilqual  uerbo  potrebbe  ufarjì  ancor  fi cur mente  da 
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noi.  Ma  ne  babbiamo  un  altro  molto  più  bello , 
più  uago  per  ogni  parte,ch'è  Germogliare , cfa  jwfc 
pululare, mandar  fuori  rami,ò  rampolli.  Nel  piu* 
tale  la  detta  uoce  Germe  potrebbe  far  Germi , c T 
Germini  ne  gli  fdruccioli. 

Getti  e/pongono,  che  fieno  i legami  di  cuoio, che  fi  fèti' 
gono  a piedi  de * Falconi,  cr  de -gli  Sparuicri,& 
Geti  per  una. T.  fola  lo  leggono  alcuni. 

GEttare,&  Glttare  fi  dicono  indifferentemente  bene, 
in  profe,zr  in  uerfo,  che  Buttare  dice  molto  com* 
munemente  l'Italia , ma  quella  non  è uoce  da  uerfi 
eleganti . 

Ghembofo  Sghembo,  che  diffe  Dante, in  ucce  di  fi  orto 
è uoce  da  non  u far  fi  mai . 

Ghermire , è nerbo  molto  Tofcano,  uaV  auiluppare , ù 
auolgcrc,z?  pigli  are, come  con  le  mani, con  gli  urta- 
tini,  ò in  altri  si  fatti  modi. 

Gherminelle , ual  ribalderie , federatele  > inganni,  • 
tru  (ferie,  barrerie,  cr  c. 

Gheroni  fono  le  falde  delle  gonnelle  delle  Donne , ò . 
de  gli  huomini  à quei  tempi , che  le  portauan  : 
lunghe. 

Ghiaccio , nome,  glacies , acqua  gelata , onde  il  uerbo  ■ y 
Agghiaccio. 

Giacchio,  forte  di  rete  da  pefeare.  ■> 

Giaccio , uerbo , Auuer  tendo , che  in  quelli  due  uer « j 
bi  Agghiaccio  y er  Giaccio  non  fi  ferua  anale « 
già  nel  uariarli,  P ercioche  l'uno , cioè  Aggbiac* 
ciò , ferua  per  tutto  le  fue  due  con  fonanti  del « > 
la  ultima  fiUaba  , Agghiaccio  , Agghiacci »: 
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A gghiaccia,  Aggbìacciaua , Agghiacciarono,®4 
così  tutte. Là  oue  Giaccio,  perde  Vuna  di  dette  due 
per  tutto,  fuor  che  nella  terza  del  plurale  preferite 
Tiimoflratiuo, Giacciono,® da  tutte  quelle  del  fin 
golar  preferite  Soggiuntiuo,  Io  Giaccia,tu  Giacci , 
ò Giacci a,altri  Giaccia,  ® nella  terza  del  lor  piu 
rale  Giacciano.  NeW altre  due  prime  di  detto  tenu 
po  la  perde.  Noz  GiaCiamo,  Voi  Giaciute,  & cosi 
la  perdono  per  ogn  altro  tempo ,®  per  fona  Giace» 
ualGiacefti,Giacefii,Giacere>&  così  per  tutto.  Et 
quella  flcffa  regola  del  uerbo  Giaccio, corre  il  uer 
ho  faccio,  fé  non  che  nella  feconda ,®  terza  fìngo* 
lare  del  Dimoftratiuo  prefente  perde  tutte  le  con* 
fonanti  deU'ultima.Tu  fai.  Altri  fa,®  nella  terza 
del  plurale  per  fua  natura  ha  facciano,  ma  per  ufo 
ha  fanno, si  come  nell' infinito  per  natura  hafacere , 
CT  per  ufo  fare.  NcU'lmperatiuo  Giaccio,ha  Già * 
ei,tu,®  faccio  ha  fa  tu.  Giaccia  poi , ® Faccia,® 
Giacciano ,®  Facciano, che  fi  mettono  per  terze  di 
detto  lmperatiuo,fono  ueramente  tolte  inprcflan* 
za  dal  Soggiuntiuo,come  fanno  tutti  gli  altri  ucr • 
hi  della  nofìra  lingua,®4  della  Latina. 
rGhiado,ual  tormento,  firatio.  Ma  e uoce  molto  antica, 
® plebea. 

Ghiandaia,  dicono  efjere  uccello,  che  uiua  di  Ghiande. 
Gbignare,ual  farri  dere  un  cotal  pocolino,  ® come  da 
feberno.  Benché  per  ogn7 altra  guifa  ancora  fi  pof* 
fa  dire. 

Giara, che  Ghiara  ancor  la  dicono , fono  propriamen * 
te  quella  terra  pietrofa,  ò quelle  pietre  minute,  che 
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fono  nel  f ondo, cr  nelle  ripe  de'  fiumi, & ancor  de' 
liti  del  mare , dal  Latino  Glarea , che  lignifica  il 
mede  fimo  ancor ' ì e fi. 

Gibbo  diffe  Dante  foftantiuamentejn  uece  di  gobba ,6 
gì  bbofita,cr  altezza.  M a noi  potremo  far  fenza 
ufarla. 

Giga,uoce pur  di  D ante,che  mo&ra  d'bauer  po/lo  per 
frumento  da  fonare.  Io  fin  qui  non  ho  faputo  tro * 
uar  l'origine  fua,  cr  perauentura  è noce  To/cana , 
ò d'altra  lingua,cr  a me  non  nota,cr  le  fue  parole 
fono  nel  i 4.  del  Paradifo,qucfte , 

E come  Giga,cr  arpa  in  tempra  te  fa 
Di  molte  cor  de  fan  dolce  t lutino. 

Gìnocchione  fi  dice  in  quella  lingua  auuerbialmente, 
far  gìnocchione , cr  di  cefi  parimente  I N Ginoc « 
chionE,&  in  Ginocchioni. 

Gittare,  & Gettare  fi  dice  indifferentemente . 

Giuggiare  diffe  Dante  per  Giudicare.  Ma  è uoce  feoti 
cifima,cr da  fuggirfl  per  tutti  i modi. 

Giuli  uof  Gioliua,uoce  Trance [e, ma  fatta  uagamentc 
no(lra,uale  il  medefimo,chc  gioiofo,cr  lieto. 

Gnaffe,è  uoce  contadine fca , cr  fi  mette  come  auuer» 
bialmente,che  uaglia  in  modo  di  giurare  , ò di  am* 
mirarfi . 

Gocciolone , uale  da  poco , groffolano,  goffo , cT  altra 
cofa  sì  fatta. 

Gongolare  yUal  gioir  e godere, effer  Ueto,mafl  dice  co « 
me  per  diff  regio,  ò da  fcherxfl. 

Gonfalone ,cr  Gonfaloniere  GauiUare,  Gel fo  arbore, 
CT  frutto  fuo,  Gaftigare,  Gorfù,  cr  qualche  altra 
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tale , go<fo«o  di  dir' alcuni  per  cosi  credcrfì  if  effe 
tenuti  molto  più  leggiadramètc  Tofcani,  che  fedi * 
ce  fiero  Con f alone  gonfaloniere  ,Cduitlarc,Celfo,(t 
Caligare,  Corfù,&c.  Ma  i giudiciofi , er  dotti  di 
queffa  etcì , o)*4  c/Wd  //>;g»4  uien  tanto  coltiuata , 
CT  ui  fi  attende  con  ragioni, con  regole , er  co/;  giu 
dido,  fuggono  con  ogni  poter  loro  l'affcttaticni 
&rane , er  procurano  di  tener  la  lingua  in  leggia « 
dria,  er  in  granita . 

Gra'rftf , d///é*  Dante,  in  ucce  di  Graticola , b Grata  di 
ferro  da  cuocer  ui  fufo  pefce, carne,  ere.  M4  non  t 
da  feguir*  effo  Dante  in  tifarla. 

Gr amare,  uerbo  ufato  una  fola  uolta  dal  Petrarca  in 
quella  bizarra  Canzone. 

■ Mai  non  uo  più  cantar, com' io  folca, 

E t è in  lignificato  forfè  di  contri  fi  are, et  affligere » 
Et  è quefio  uerbo  fatto  da  gramo , nome  aggettiuo, 
ébe  in  Lombardia ,er  principalmente  in  Vene  ti  a è 
communi  fi  imo,  er  frequenti fiimo  per  le  bocche  di 
tutto  il  popolose  dicono  Gramo  ti, et  Grama  ella, 
cioè  infelice  te,  er  infelice  lei.  Dante  usò  quefid 
noce  così  aggettiua , & in  detto  lignificato  molte 
uoltc.  Ma  noi  ce  ne  afierremo  più  che  fia  pofiibi - 
/e,er  principalmente  in  Sonetti,  er  Canz*  ò in  ot* 
taUe  vinte,  che  non  fieno  in  poema  grande. 

Greggia,  feminile , er  Gregge  nel  genere  de'  mafehi, 
fono  equalmcnte  diquefta  lingua ,er  principalmen 
te  la  primate  i uerfi. 

Grembiule ,i  plebei.  Grembiale  dicono  i leggiadri  par 
latori  4 ò fcrittoti  della  buona  lingua  Tefcana.  E 
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quella  tela  (òan  cor* altro  dicane  udite ) che  le  don « 
nt  per  uaghezza , & gli  artigiani  per  nettezza 
portan  d'auanti , che  fendle  lo  dicalo  in  molti  luo « 
ghi d\talia,& traucrfap  mez * trducrfd  in  qatcfle 
pirti  di  Venetii.  • 

Grigio,che  difjc  D interi  noce  di  dicuni  luoghi  di’ ita* 
lia,&  dncor  delle  eflerne ,cr  propriamentcGrigio 
i color  fra  bianco,  er  negro , che  Bigio  lo  dice  la 
Tofcana.  M a Date  lo  pofe  per  ofcuro.^è  è da  tifar 
molto,  fe  non  a gran  forza,  ò nccefìiù  di  rime , 

Gronda , dice  VAcarifio , che  è la  eremita  del  labro 
delle  palpebre  de  gli  occhi , e/poncndoui  quello  di 
Dante , 

E si  come  di  lei  beue  la  gronda 
De  le  palpebre  mie.  M ap  certo  in  quello  V A carU  \ 
fio,  huomo  però  dotto , er  di  bel  giudicio  s'wgàna, 
Vercioche  gronda  cppriamente  è ql  canale, che  d’a* 
uanti  a i tetti  rauna  in  fe  Inacqua,  et  la  muda  in  ter  . 
ra,chc  Gorne  le  dicono  in  molti  luoghi.  Et  Dante 
&ejfo  nelle  fue  profe  detta  Volgare  eloquenti 4,  ufa 
quella  noce  Grada  più  uolte , in  queflo  fignificato, 
dT  ne  fa  ancora  i l uerbo  Grondar  e. La  onde  nel  fo* 
pradetto  uerfo  egli  dtjfe,La  gronda  dette  fue  palpo 
bre  per  metafora,  ò traslatione  da  quefla  utra,  cf 
propria  (igni ficat  ione  fua. 

Gru , feminile , la  Gru,  nel  minor  numero,  & le  G rii 
nel  plurale,  fi  dice  in  profa , er  in  uerfo.  La  Grue 
iiffe  nella  rima , il  dittino  A riojlo , er  fors’ana 
co  fuor  di  rima  in  uerfo  , CT  in  profa  farebbe 
miglior  uoce  la  Grue , che  la  Gru,  fe  non  fofft 
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r Autorità  de  gli  fcrittori.  Dante  àiffc  I gru. 
Guagnele,con  la  penultima  lunga,come  Candele, è uà* 
ce  con  lacuale  giurano  i contadini , ò plebei , er  è 
alterata  a efii  da  Evangeli*. 

Guai, in  quefla  lingua  è auuerbio,et  uolgare  dcUaVah 
Latina.  V<eh  uobis.  Guai  a uoi.  Benché  noi  pcfiia* 
mo  dir  che  non  auucrbta  Unite  la  dica  la  nofìra  Un 
gudyttiapcr  nome, dicendo  Guai  a te  cioè  Guai  s'ap 
parecchi ano,ò  fi  fcrbanojò  s'apprcfentano,ò  fono  a 
te,  £ t tanto  picche  pur * habbtamo  mamftflamen * 
• te  tal  uoce  Guai  con  i’ articolo , I mici  guai , Guai 
alti  fiimi, &c.  Veramente  qucUauoce  non  ha  fin • 
golarCy& ft  dante  difjc, 

E tanto  più  dolor,  che  punge  a guaio , 

Non  è la  prima  licenza,  nè  la  più  frana  di  tante 
dltre,che  fe  n'ha  prefe.  Noi  in  tal  numero  fingolam 
re  la  fuggiremo . 

HABITVRI,  d loro  ortografia,  che  fi  legge  in 
alcuni  Boccacci , habbiafi  per  nefandifiimo  error 
di  {lampa, che  Abitari  ui  fi  ha  da  leggere , dicendo 
Gli  abitari, in  ucce  di,  le  A bitatiom,si  come  i Par 
lari,  gli  Abbracciar i,&  più  altre  ne  ufa  la  lingua 
noflra,in  ucce  di  Parlamenti,  A bbracciamcti,&'c* 
H ebe,è  ucrbo,chc  usò  ne  i Trionfi  il  Petrar.cT  ancora 
nel  gloriofo  poema  fuo  C A riofio , er  è uoce  Lati « 
na.laqual  uale  effer  rintuzzato  di  taglio , come  i 
coltelli, ò le  fbadc,&  altri  tali , quando  hanno  in « 
groffato,er  perduto  il  taglio.  Onde  per  traslatio * 
ne  fi  mette  ancor  dell'ingegno , er  della  uifla , er 
d’altre  cofe,quàdo  nò  fono  fofficicti  all’ officio  loro . 
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H treda,  diffe  Dante  , cr  per. a.  nell' ultima  [ItUm 
ba  del  minor  numero,  & per. E.  nel  maggiore , La 
Hercda,Le  Herede.  I lene  e tatto  [conci filmamene 
te, cr  da  nonfeguirfì  per  mun  modo.  Percioche  Lo 
Erede,Gli  Eredi,*  il fuo proprio ,cr  uero  ufo  rjUa 
noftra  Ungua,così  nelle  profetarne  ne  i uerfi.Et  lo 
feriuevemo  fenza. H.  per  ragie  della  uera  ortogra 
fia  della  noftra  lingua, dcllaqualc  io  ho  copiofamen 
te  trattato  [opra  il  Boccaccio,  fepra  il  P tirar,  fom 
pra  il  F uriofo , fopra  i Fiori  delle  rime  llluftri,  ZT 
principalmente  ne’  miei  Comentarij . 

H ora  cjuado  è nome, et  figntfìca  una  delle  24  nelle  qua 
li  è ditti  fa  la  notte,c'l  giorno, fi  potrà  fcriuere  con 
H.  per  diffcrcntiarla  da  Ora,  quando  è Auuerbio , 
che  lignifichi  A deffo,  ò fia  come  parte  riempitiua 
per  ufo,ò  proprietà  della  lingua  nojlra.  Di  che  nel 
Dizionario  Generale, a"  ne*  Comentarij, zT  in  più 
altri  luoghi  s'è  ragionato  diflefamente . 

Hotta  per  bora,  A Gotta  per  AÌlora,Talhottdper  Tal « 
bora  fono  ben  uoci  Tefcane,  ma  antiche,  ZT  ancor 
popolare fchc,  però  da  non  ufar fi  fé  non  ò in  poemi 
lunghi,  cr  molto  di  raro , cr  per  necefiità  di  rime y 
ò in  uer/i  piaceuoli. 

Horologio,zr  H onuolo  fono  ambedue  della  lingua,  et 
ottime  uoci,  cr  ancor  fenza  H.  ji  potrebbono  fcru 
nere.  Percioche  quantunque  elle  fieno  composte  da 
fior*  dé^iorno , che  sé  detto  fcriuerp  con.  H.  ciò 
non  importerebbe  nulla, per  che  la  noilra  lingua  no 
fi  obliga  à qucùe  etimologie, & quei  fegni, che  non 
fono  lettere, cr  non  fi  pronuntiano,comc  la  H.ògli 
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accenti  in  alcuni  luoghi , non  fi  adoprano  oue  non  ■ 
fìa  b:  fogno  di  far  differenti  a ,sì  cerne  in  baino, no- 
me, da  amo  uerbo , cr  così  da  H ora  nome , a Ora 
auuerbio.  Perche  dunque  Orologio,  ò Orinolo  fo* 
no  uoci  noti f ime non  ui  è altra  noce,  che  co  effe 
pojfa  far ’ ambiguità, ò concorrenza,noti  hanno  bu 
fogno  di  quel  fegno , di  che  haucua  bi fogno  H ora, 
onde  fon  compofHspcr  diffcrcntiarfì  da  Ora  auucr 
bio,come  s’è  detto.  Tuttauia  chi  pur  ha  deuotione , 
così  fcropulofx , e T gli  uoglia  fcriuer  con.  H.  può 
farlo  ficurancnte,che  non  per  quello  farà  bandito 
dal  collegio  de1  dotti , ft  egli  fe  tic  moftrerà  degno 
neW altre  cofe. 

JiQrranza,pcrO,ioràza.OrrcuolczZ4,p  OnoreuoUz  , 

Zd,&  Orreuolepcr  Qnoreuole,  fono  ben  noci  T o* 
fcane,& tifate  da  buoni  fcrittori  antichi. Tuttauia 
elle  fono  pero  molto  ueccbie,&  degne  già  di  ripofo 
nella  clemenza  de  gli  fcrittori  giuiiciofì,  hauendo 
Onoranza,  Onorcuolczza,  CT  Onoreuole, che  fona 
uoci  bdlifimc,rcgoUti)fimc,et  onore uoli fi ime  per 
- ogni  ucrfo. 

Huopojianno  fcritto  alcuni  con  H.rt  anco  ne  gli  fcrit 
ti  del  Bem  bo  par  che  ui  fi  ueggia,  fatto  per  aiutar 
. la  pYonuntia  della  prima  flUabaycbe  fi  dica  con 
V.  uocalc,&  per  diftongo,sì  come  in  tìuomojmo* 
uo,  Buoiio,cuorc,cr  piu  altri, non  con  A7,  confo* 
nante,come  in  Voglio,  Vocc,voflro,e%%Ma  queflo 
fi  potria  lodare,quando  fi  faceffe  poi  in  ucuo,chuo 
re,nbuouo,&‘  in  ogn  altro, che  ut  ne  babbiamo.Md 
per  farlo  in  quello  folo , non  è da  lodar fUtt  però  ó 
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,ccnuicn,chc  il  fapcrfi  il  lignificato  delle  uoci  infe*  ; 
gnila  lor  pronuntia  ( llche  però  coni  io  dico  ne' 
mìe  i Coment arij  è ccfa  imperfcttifiima  ) ò almeno 
in  quelle  tali  farebbe  molto  meglio  tifarci  duepun 
ti  diuifiui  delie  uocali,che  tifano  i Latini, e i Greci, 
CT  fcriucrc  uòuo,ucpo,ejc.  In  H uomo  fi  può  tolc* 
rar  quella  affiirationc , che  cosi  infegni  lapronun* 
tia  di  quella  prima  fillaba.  Ef  qucfto  perche  quiui 
quella.H.èfolita  aucderfì  così  nel  Latino  Homo, 
come  nella  ortografia  ufata  nella  nofira  lingua  fin 
qui.  Et  altro  ctl  tolerar  con  qualche  ragione  una 
cofa  già  paffuta  in  ufo , che  il  uoleruela  aggiunge  u 
re, si  come  duramele  farebbe  aggiunta  la.  H .in  huo 
po , offendo  ella  noce , che  è tutta  fatta  dal  Latino 
Opus.  Onde  fc  noi  oue  la.  H.  non  adopra  nè  fuono, 
nè  differenza,  la  togliamo  à gran  ragion  uia  da 
quelle  uoci,cbc  pur  ihabbiano  nella  Latina , molto 
■ntcno  poi  fi  deurà  aggiungere  in  quelle , che  non 
l*banno  nel  Latino , da  chi  elle  uengono. 

IACOL  O,èuoce  Latina, & uaghifiimamete  ufata 
- dal  Sannazaro  , è laculum  à i Latini  arme , che  fi. 
lanciai  aucta,sì  come  fono  ora  quelle , che  noi  chia 
miamo  Zagaglie, i dardi, et  altre  sì  fatte. Et  \aco« 
lo  nel  numero  plurale , di  fife  Dante , per  una  ffietie 
di  f erpeti , fra  più  altri, che  ne  nomina  in  quei  ucr *. 

• fi.  Ef  quella  ancora  è uocc  Latina, \aculus,chc  così 
e fi  chiamano  quella  forte  diferpenti,  CT  i uerfi  di 

..  D ante  fon  quelli , 

Chefe  Cheli  ir  i,\ acoli, ej  Earee, 

* Vroduce, e Cenere,  con  Anfefibcna. 
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I Uuiarc.con  la  partìceUd'  S I dentanti  diuifa,fl  fluid, 
ò doppo  congiunta,\lluiarlì,c  uerbo  fatto'  da  D anm 
te,come  lmmiarfi,lntuarjl,cicè  diuenir  tc,ò  ditte* 
nirme.Valfc  4 Dante  Ulular  fi  il  mcdc/ìmo,che  dim 
uenir  lui,  far  fi  lui  .entrare  in  lui, Unir  fico  lui,etc . 
Ma  non  è da  u far  fi. 

llluuione.uocc  dal  Latino  \Uuuics,  ??  tifata  da  alcuni 
de’  noftri,ual  bruttezza  .lordura, immondezza 

ìmago,nel  uerfo,  Imagc  folo  nel  fin  del  uerfoyet  p bu 
fogno  di  rime,  cr  intdgine  nei  uerfo, et  nelle  profe . 

Imbardare , con  la  particella  S I.  d'aitanti , ò doppo , c 
propriamente  metterli  la  barda, che  fi  mette  a ca* 
ualli,??per  traslatione lignifica  Sottoporli , Sog« 
giogarfl ,cr  farfì ferui  per  amoreyò  per  altro , ma 
però  li  dir  cleome  per  noce  plebea,??  di  gente  itile, 
ò da  fckcrzo. 

lnuolarc,è  propriamente  rubar  di  nafcoflo , ??  belli f» 
/ ima  uocc  di  quella  lingua , così  delle  profe , come 
del  ucrfo,  Petrarca, 

Come  ruba  perforza,e  come  inuota. 

Alcuni  dicono  imbolare , sì  come  boto,  ??  boce,  ?? 
qualche  altro , lequai  però  qualunque  da  gli  ferite 
tori  antichi  fi  ueggiano  u fate,  fono  uoci  affettati^ 
f ime ,??  da  fuggirli  per  ogni  uia,??  principalmen 
te  ne  i uerfì. 

Immane, uocc  Latina,??  ancor  noftra  con  grauitaf?? 
maejlàyiial  grande, orrendo,??  crudele . 

I mmcgliarfl , uerbo  di  Dante,  uale  diuenir  migliore . 
Mi  non  c noce  da  feguirfi . 

1 mmiarjì,  cioè  far  fi,  tne,ò  mio/ io  m'intuafii,  come  tu 

t'immij. 
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t'immijydi  Dante,  ma  da  fuggir  fi. 
lmmiUarfi,ò  conte  più  uolentieri  altri  legge.  Amimi* 
lar fis  pur  nerbo  di  Dantesche  pofe  per  raddoppia 
re,cr  ere  [cere  à migliaia . 

Immune, uocc  Latina ,cr  degna  anco  a noi , t propria* 
mente  [inonimo  con  quello, che  uolgarmcnte  dicia* 
mo  FRA  NCO,  cioè libero,ondc  Immunità  più  La 
tina,&  noflra  ha  per  [inonimo  più  uolgare, Frati* 
chigia. 

Imparar, diffe  [empre  il  Petrarca,  & è noce  degna  del 
ucrfo,cr  delle  profe,  et  communi  fiima  oggi  nel  par 
lar  commune  di  ogni  luogo  d'Italia,  Apparare, 
che  uale  il  me  de  fimo, è folo  delle  profe, 
imprimerebbe  nel  preterito  fa  lmprefii,euerboLa* 
tino,&  nofiro  ancora,  & beUifiimo  nelle  profe , & 
nel  uerfo.  Vale  il  medeftmo,che  [lampare, 
lmprouerarc,et  Kimprouerare,  beUifiime  noci  da  iter 
fi>&  da  profetai  rinfacciare ,er  come  uolgarmen 
fc  te  in  molti  luoghi  dice  lìltalia,buttare  in  occhio  a4 
alcuno  i fuoi  uitij,  lefue  uergogne,  ò i piaceri,  cf 
bene ficij, che  altri  gli  habbia  fatti,  er  ei  fe  ne  mo* 
Uri  ingrato.  In  Latino  fi  dice  Obijcere,o’  expro  « 
brare,  onde  è quel  beUifiimo  uerfo  in  fentenza. 

E 5 qu£dam  ingrato  meritu  exprobrare,uoluptat . 
Impudico, con  la  penultima  lunga,come  Amicoji  uocc 
Latina ,cr  noflra,  & è ileontrario  di  pudico, ò ca* 
fio^S  quantunque  noi  à Pudico  habbiamo  la  uocc 
Callo,  che  è come  fuo  [inonimo, ò uolgare , à quella 
Impudico , non  habbiamo  uoce,  che  propriamente 
. fomjfiondatò  gliflafinonitm.  Potremmo  ben  dir 

XX 
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lujfuriofo,impuro,ò  altra  cofa  tale,  ma  quifl  fono 
più  generali ,cr  non  la  rapprcfcntano  propriamen 
te.  Et  cosi  ancora  cì  auiene  di  Pudicitia^lì*  offendo 
uoce  Latina , cr  ancor  noflra.ha  per  finonima , cr 
che  la  uolgariza,quefl' altra  pur  Latinucci  no  fra, 
cioè  Caflità.  Ma  ad  impudicitia  nohabbiamo  prò 
[*.  pria  uoce, che  rafir  ertamente  Jia  fìnonima, ò corri» 
fronda. 

lnaffiare,è  belli  fi  ima  uoce  noflraper  le  profe , er  per 
li  ucrft,??  ual  propriamente  Adacquare , irrigare, 
frruzzarei 

Inalbare , ual' imbiancare,  iUuflrare,ufata  dal  P etrar. 
ma  folamente  da'  uerfi. 

lncapare,con  una.  P.fola , e uaghifiima  uoce  fatta  da 
alcuni  begli  ingegni  moderni,??  ualc  metter/l  un 
penfiero , ò una  rifolutione , come  ornatamente  in 
teda.  Mattina  ?r  ance  fi  nel  belli  fi  imo  Capitolo  co» 
, tra  le  sberrettate, al  Molza, 

Signor  Molza,chc  si,s'io  me  l'incapo , 

Che  mi  uedrete  andar  fenza  berretta 
Ver  non  mi  hauerla  ogn°hora  à trar  di  capo  f 
Incappare  con  due.?,  è di  fignifìcatione  molto  diuer» 
U.  fa  dal  ucrb°  incapar  fopr adetto.  Et  e incappare  il 
■ medcfimo,che  incorrere ,ò  intoppare  in  alcuna  co * 
facattiua,come  incappare  in  qualche  pericolo,  in 
qualche  infidia,ò  altra  si  fatta  cofa. 
ìncefa p acce(a,ma  è dafuggirfl , così  come  anco  I N«s 
TESA  per  intentione,  che  in  quello  ftcjfo  luogo 
egli  di (fe, 

Vur7  a la  pegola  era  la  mia  iute  fa  - - 
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Ver  ueder  de  la  bolgia  ogni  contegno, 

E de  la  gente, ch'entro  u}era  incefa. 

Incinquarli, uocc  pur  di  Dan  te, che  pcfeper  ejjcr  citi* 
que  uolte,cr  non  è però  pcfta  fe  non  uagamcnte . 

Incifcare , nerbo  ufato  dal  Petrarca  per  tagliare , 
cr  ferire . E'  uaga  uoce,ma  da  tifar  parcamente ,CT 
non  in  tutti  i tempi , er  in  tutte  le  pcr/one  di  effo 
nerbo, che  folamente  ne  i prefenti , er  Angolari  fi 
riccuerebbe,CT  non  altroue,  che  non  fi  riceuerebbt 
Itici fcafii  , Inescheremo,  ineifeaua  , ineifeò , 
nè  altro . 

Incorare, bella  uoce,ufata  da  Dante, ual  metter' animo, 
CT  cuore  inanimare  alcuno  àfar  qualche  co  fa. 

Incrocicchiare, noce  buona  Italiana , o Tofcana,  ual 
congiuntore, ò attrauerfare  in  croce, dritta, ò (ìor< 
t a, coni  è la  lettcra.X.che  i latini  dir  ano  decujfare. 

indi  are, nerbo, che  Dante  usò.perunirfi,ò  cogiungerfl 
con  Dio,ò  apprcffarfi  à lui. 

Indozzamenti  fi  legge  una  uolta  nel  B occac.&  la  feti 
tenza  moftra,che  uoglia  dire,opcrationi,ò  si  fatte 
cofe,diccndo.  Per  indozzamenti  di  Demonij.  Ma 
non  confeglto , che  s'ufi  fe  non  in  qualche  fentenza 
conforme  a qucftafua,  Per  indozzamenti  di  fircm 
ghc,di  /piriti, ejc. 

indulto,  ucce  Latina, cioè  perdonatoci  (fe  il  diuino  Am 
riofto, parlando  in  grauifiima  fentenza , C di  Dio 
nel  ca(li gare  i peccatori  opinati, 

E Dio  fa  (fi  effo, chc’l  peccato  guida 
Il  peccator,poi  eh' alcun  di  gli  ha  indulto , 
Ck£fciiiedpfmotuc. 
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inedia,  noce  'Latina  tutta,ualfame,et  il  no  mangiare ♦ 

Inerme }uoce  Latina , *?  bcllifiima  anco  a noi . Val  di* 
fermato,  fenza  arme. 

inerte , noce  pur  Latina,*?  bella  a noi . Val  fendane, 
da  poco, 

incitare,  noce  belli  fiima  di  quella  lingua, Vale  infer* 
tare,ò  incalmare  gli  arbori  l'uno  neW  altro. 

lnne/j>ilo,òuaga  noce  de  glifdruccioli.  Vaierà  diucm 
nir  ne/polo,  fe  bauerì  le  particelle  [eco , Mi  irne « 
jpilo,ti  inne fidili,  fi  itine /pila,  ò entrar  fra  ne/poli 
arbori, 6 ancora  fi  dirà  di  luogo ,che  fi  uenga  riem 
piendo  di  dette  pianteci  come  diciamo  in  tai  fignu 
ficationilnfeluarfi,lmprunarfl,*?c. 

In  feti  are, belli  fi  ima  uoce.Latina ,*?  nofira.  Val  mole 
^har e, inquietare, dar  noia . 

In f or far  e, cioè  mettere  in  forfè,  far  dubbioJbeUa  noce, 
ma  folo  da  uerfi , 

ìnfuturarfijiffe  gratiofamente  Date,per  durare,  & 
come  pappare  à tempi  futuri. 

Ingoiar  e, bella  noce  da  Komanzi,  b terze  rime  in  oc* 
cafloni  opportune,ufata  da  Dante,  e?  da  altri  buo 
ni,uale  inghiottire. 

Ingozzare ,*?  quafi  il  medefimo,che  ingoiare, ma  par 
che  ui  fia  quefta  differenza, che  ringoiare  fifa  uo 
lontanamente , zj  l} ingozzare , à forza,  come  chi 
s'affoga, ò in  altra  guifa  tale,*?  fi  dice  anco  Ingoz 
zar  le  parole, quando  alcuno  le  dice  con  timore, che 
par  che  piu  uolte  fe  le  inghiottita,*?  come  ritor» 
ni  indietro. 

lngradarc,dijf<  Date  per  entrare, òfalire,ò  afeendert 
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éi  grado  in  gradojna  non  è da  feguirfl. 
tnUUrftjiffe  il  medefìmo  Dante, in  ucce  di  Trasfor m : 
mar  fi  in  lei,òapprclfarle/ì,ò  entrare,^  incorpom 
rarji  in  lei.  Ma  è ancor1  ella  da  ufar  poco . 
lnoltrarftjxtlJare ,ò  entrar’oltr^pur  di  Dante, et  pur 
poco  da  fcguirfl. 

ìnoff  iti, uoce  latina,  fono  i luoghi  aftrifiimijolita* 
rij,&  da  non  poterfì  abitare. 

Incerare  ,beUa  uoce  ufata  dal  dettar  casual  tìngerei 
far  di  color  di  porpora. 

lnfama,ucce  L atinajet  noftra,ual  pazzÌa,Holtitia,‘.et 
Infuno , flotto, pazzo . 

lnfaporarfl,uago  uerbo  di  Dante tual  prender  faporc. 
Infembre , P rouenzalmente  differo  Dante , & VAriom 
fio, a1  in  quei  poemi,  cr  principalmente  nella  rim 
ma,è  uoce  chi  ha  uaghezZ4,&  gratin, 
lnfemprarfljjer  eternar fi,  far  fi  eterno  juerbo  D antem 
fco,&  da  non  recufarfl  in  alcuni  luoghi, di  Roman 
zi,ò  falire,ò  altre  sì  fatte  compofitioni. 
ìnfoUare,che  usò  Dante , uogliono  che  lignifichi  faro 
in/labile ,ct  pofiiamolo  credere  dalle  parole  di  quel 
la  fentenza,  ma  non  e però  da  InfoUarne  gli  ferini 
di  chi  ajfiiri,che  fieno  fi  abili  nelle  miti,  ò neR'orc  c 
chie,cr  lingue  delle  perfine  giudiciofe. 
infufarfl , cioè  andare , ò portarli  in  fu  fi,  uoce  da  non  i 
ufar  fi  ancorotto,  fi  ben  Fuso  Dante, 
lnter fltio, per  inter  uaUo  fi  Jfatio, ufata  dal  Petrarca 
ne  i Trionfi. 

Intrambefi  Entrambe,che  godano  di  dire  alcuni, fugm 
ganfl.  Entrambi,  ò Entrambe  farà  poi  buona  uoct 
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da  ufar  par  amento* 

lntrcarJììcioèf.trfìtrcìò  in  tre.  Verbo  di  Dante,  chi 
come  tante  uolte  sè  detto  altrouc, tante  uoci  fi  fece 
lecito  di  fornire  comunque  foffero , quante  il  ca* 
priccio  gliene  dettaua,ò  le  rime  gliene  richiedala* 
no,®  accompagnollo  in  ma  fentenza  con  un'altro 
uerbo  non  più  lodeuolc,cioè  Difuna . 

Che  non  fi  difuna 

D a lui,non  da  l’ amor, che  in  lor  s intra . 

\ntrocque,per  adentro,  diffe  il  me  de  fimo  D ante ,®  è 
noce , che  niun  contadino  da  Bergamo  ne  faprebbe 
formare  a fuo  linguaggio  un’altra  più  acconcia 
da  far  ridere . 

I ntuarfl , cioè  far  fi  te  ,6  tuo,  di  Dante , & da  ffa* 
uentarfene . 

I nuentrarfi,  cioè  penetrare , entrar  dentro  pur  del 
mede  fimo  Dante , ® pur  da  fuentrarfi  da  gli 
fcritti  nofiri. 

Xnuerarfl , farfi  nero , effer  nero  di  Dante . 

I nuerte,uoce  Latina,cioè  riuolge , ufata  da  Dante , & 
toler  abile. 

Inuiperarfi , tiaghifiima\  uoce  ufata  dal  Sannazaro 
ual  quaft  diuenire  fdegnofo,  & rabbiofo , ò crudele 
come  ui per  a. 

Inulto,  uoce  Latina,  ® con  maeftà  ancor  nofira,  uale 
inuendicato,ìmpunito,no  uendicato , non  caligato. 

Inurbarli,  cioè  farfi  cittadino , er  ciuile,ò  entrar 
nella  città , uoce  ancor  dell' ifie fio  Dante , & non 
intuito  I concia. 

Irretito, uoce  pur  Latina,®1  da  Dante  ufata , uale  al» 
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tacciato, prcfo,come  inuolto  nelle  reti. 

ifcotere  ,inuece  di  fcuoter e nel  principio  deluerfo 
dtfjc  Dante, 

\ffa,uocc  che  Date  usò  più  d’una  uolta  in  uree  di  A def 
fo,pcr  quanto  fe  ne  può  confi  derare  dalle  fentenze. 
Mac  uoce , che  anco  à Norcia,  ò alla  Cuna  di  Nrf* 
poli , ò al  Contado  di  Bergamo  fi  farebbe  ridicolo 
chi  i'nfafie. 

IfiOydijfe  il  me  de  fimo  D ante  fin  uece  di  E ffo,  lafciatofi 
frattamente  tirar  dalla  nccefiità  della  rima , 

Che  Chuomoper  feiffo 
Uaueffe  fodi sfatto  a fua  follia. 

Ma  jia  qui  ricordato  folamente  per  infegnare  ì 
fuggirlo  jfauentofamente. 

LABE,  uoce  Latina, et  che  potrà  effe r ancor  noilra 
leggiadramente  in  fin  di  uerfo , ma  però  in  poema 
' grande, ò in  terze  rime.  Vale  rouina -,  inondatione , 
C T macchia in  quefta  ultima  fignificatione  più 
che  nell' altre  due  fi  conuerra  nella  nofira  lingua , 
mettendola  per  macchia  cosi  del  corpo , ò de'  drap * 
pi>Z?  altra  cofa  tale, come  delTatiimo. 

Ldcca,uoce  molte  uolte  ufata  da  Dante  fin  uece  di  La* 
cuna,ò  di  foffa,ò  di  riua. 

Laccrto,  uoce  Latina  usò  Dante,  è propriamente  ncU 
l'huomo  il  braccio  dai  mezo  in  giufo,cioè  dal  goma 
bito  alla  matto.  Et  in  tal  fignificatione  la  pofe  Dan « 
te . Era  anco  a 3 Latini  Lacertus  forte  di  pe  « 
fcct  & quell' animale tto  uerde , che  noi  diciamo 
Lucertola. 

Laa3dil]e  Dante  fin  uece  di  Là  auuerbio,  cioè  c 0/4,0- 
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ih  quella  parte,  l/;  1 .* 

paruemi  i r<tmi  grauidi,e  uiuaci 
D 'un* altro  pomo, e non  molto  lontdni , 

Per  effer  pur  allora  uolto  in  Laci. 

Ud  fld  ricordato  foto  per  ricorddr  che  fi  fuggd 
come  cofa  monflruofìfiima  in  quefla  lingud , 
t agnarfl,beUifiima  uoce  da  uer/i,cr  dd  profetai  do* 
lerfl, lamentarli.  _ , 

lai, nome  maf colino, & di  maggior  numero,i  Lai,etc, 
è ufato  da  Dante  più  d'una  volta,  & l'hanpoi  uft* 
to  alcuni  famojì  moderni  in  ottimi  componimenti 
loro,  il  Petrarca  non  l'uso  mai,  cr  forfè  a lui, che 
così  in  uita  come  in  morte  dilla  fua  Dona  fu  qua  fi 
fempre  piagnofo , cr  quafl  fempre  fi  lamentaua, 
[aria  più  che  a molti  altri  venuta  più  d'unauolta 
in  taglio  questa  uoce  Lai,  che  fìgnifìcd  dolori  ,af* 
fanni}lamenti,ò  si  fatte  cofe  dogliofe. 
lago, più  communemente,md  Laco  ancora  alcune  uol 
tc,&  principalmente  in  fin  di  uerfo  potrà  ufar  la 
noftra  lingua , cr  u follo  ancor  Ddnte , così  con.C, 
nett'ultimd  fìllabd,cioc  Laco.  t 

laido , è pur  uoce  noftra,ual  brutto,  deforme , cosi  di 
cofe  cor  por  ali, come  di  quelle,  che  fonofenxA  cor- 
po.  Laide  colpe,Laide  accufe,ejc. 
lama,il  mede fmo,cheLacuna,ò  pantano,  * * 

languire , uoce  F rance fe,  cf  belli  fiima  ancora  a nozt 
effendo  però  à tutti  difeefa  da  Latini.  Vale  [efier 
debolc,infermo,&  come  in  atto  di  venir  meno, 
lance  fe  uoce  Latina, ma  ancor  noflra  nel  uerfo,  uf ata 
dal  Petrarca, in  fentenzA  grave, et  io  più  uo  Ite , 
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& in  tanti  luoghi  ho  ricordato  per  quefti  faccene 
tinche  cosi  fchifano  le  parole  Latine , che  i buoni  all 
toritle  più  mite  nelle  fentezc  grauiyCosi  nelle  prom 
fé,  come  ne  i uerfi  han  procurato  di  mettere  uocì 
pure  Lutine.  Sono  propriamente  Lance  i à i Lati  a 
ni,queUi che  noi  oggi  diciamo  Tondi,  ò Piatti,  che 
t'adoprano  a tamia  à mangiare*  Onde  Bilance, 
chiamiamo  quelle  da  pefare , che  hanno  due  coppe, 
come  quei  Tondi,ò  Piatti.  Et  il  Petrar.dijfe  librar 
con  giuda  Lance, udendo  pur'  intendere  dette  Bit 
lance,& diffe  una  fola,non  tanto  per  modopoetico , 
come  alcuni  uogliono,  mettendo  un  numero  per  Val 
tro,quanto  per  efficacifiìma  e far  e filone  della  cofa* 
Percioche  in  una  di  dette  due  coppe  fi  mette  il  pefo, 
er  neW altra  la  cofa  da  pefarfi , er  quefta  s'ha  da 
aggiuftar  con  l'altra,  onde  ancor  Marco  Tullio, 
Virtutis  amplitudinem  qua  fi  in  altera  libra  lanm 
ce  ponere. 

Landa, uoce  da  Dante  ufata  più  dì  una  uoltajn  uece  di 
pianura,ò  di  uia.  Ma  è da  curarfi  d’ufarla. 

Laniare,  uoce  Latina,  er  comodamente  ancor  noftro, 
uale  Lacerare, Tendere, Stracciare* 

Lapide , per  le  rime  fdrucciole  farà  uagauoce,  che  c 
Latina , er  ual  pietra . Onde  habbiamo  Lapidario 
ufata  dal  Boccaccio, in  uece  di  gioielliere.  Et  habm 
biamo  Lapillo, cioè  picchia  pietra, et  propriamena 
te  fi  mette  per  gioia,onde  non  farebbe  molto  /Irono 
ì crederebbe  LapiUario , non  Lapidario  s}haueffe 
da  noi  adire  il  gioielliere.  Percioche  Lapidario 
propriamente  conia  [corta  de1  Latini,  di  chi  ella  i 
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uoce,ualcrà  cofa,che  appartenga  a pietre ,ò  a fafii. 
Botteca  Lapidaria, oue  fi  intagliano  le  pietre, Eofi 
fa  Lapidaria ,ò  montagna  Lapidaria , ouc  fi  caua* 
no  i fafii.  Ma  il  Boccaccio  in  quel  luogo,  chediffc 
Lapidar  io, par  che  lo  dice fie, come  da  fiherzo.T  ut 
tauia  è pur  ella  noce  ufata  ancor  da  altri . 
Larua,uoce  Latinajna  ufata  dal  Petrarca,^  da  Dan 
te&  degna  da  ufarfl  da  ciafiuti altro.  Brano  prò* 
priamente  Lame  a i utini  qucWcmbre  de'  morti , 
che  fi  dicono  andar  uagando  per  terra,  et  per  aere , 
che  communemète  noi  gli  diciamo /piriti.  Et  Lari 
ue  ancora  chiamavano  quelle  ccptc  di  miti,  ò quei 
volti  fintilo'  quali  le  perfine  cucprono  il  ucro  uol 
to  loro  per  non  effer  conofciuti,chc  per  tutto  or  di* 
variamente  fi  dicono  Mafihcre. 

Id/fo, può  efier  nome  aggettino ,Làjfi  il  mafihio, 
Laffa  la  f emina,  che  vaglia  fianco,  & afflitto , che 
La/fato  fi  dice  ancora.  Et  può  efier  del  nerbo  Lam 
filare,  che  per  la  rima  fi  dirà  Laffi, Laffa  er 
Las  fi. 

Latebra, con  la  penultima  lunga,come  Palpebra  Jn  fu 
gnificatione  Latina,dijfe  Dante,  cioè  per  luogo  da 
nafcondcrfi,ofcuro , fccreto . 

Latria,  con  la  penult.  brieue,  come  patria,che  in  uoce 
fdrucciola  dijfi  pur  Dante, è uoce  Greca,&  Lati* 
na,che  ualferuìtù,culto,offcruanza,et  propriamen 
l te  fi  dice  uerfi  i ddio,ò  le  cofe  diurne.  Et  da  ejfa  è 
compofia  idolatria,  che  idolatria  accorciata * 
mente  la  diciamo,  cioè  il  culto , Fojfiruanza,  la 

firuitù,che  gli  empi  hanno  à gli  idoli . 
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LdZZO  , dicono  effcr  fapore  auftero,  & rifiringente , 
come  quello  delle  forbe  immature,  . ò altro  tale.  Si 
legge  in  Dante, & cosi  Veffiongonojo  non  mi  ricor 
do  d’hauerlo  ueduto  altroue.- 

Lece,&  Li  ce, dal  Latino  licet,e  noce  belli  fi  ima  de'  noe 
fin  uerfì.  Benché  per. E.  nella  prima  fiUaba  non  fi 
dee  propriamente  dire  fe  non  in  fine  per  ri/petto 
della  rima . 

Leder  c,uoce  fdrucciola,beUifiima  intuì  componimene 
ti,ualc  offendere. 

Leena, noce  Latina,&  ufata  da  Dante,  CT  degna  <f tt* 
far  fi  da  ciafcun3 altro  , è la  f emina  de ’ Leoni , 
che  Leonejfa  fi  dice  communcmente  per  tutta  l9l* 
talia. 

Legnaggio , ò meglio  lignaggio,  è uoce  Trancefe , er 
belli  fiima  ancora  à noi . Vale  generatione , Stirpe, 
parentado. 

Lercio, uoce  communi  fiima  de'Tofcani,ma  popolare « 
fca,ò  plcbea,uale  brutto , lordo.  N on  e da  ufare  in 
,uerfi  leggiadri. 

Letargo , uoce  Greca , Latina , CT  nostra , è infermi • 
td , che  induce  continuo  , cr  grauifiimo  fonilo , 
con  alienatione  di  mente , er  mette  fi  ancor  a]  per  la 
frenefia. 

Lctitiare , uerbo , che  formò  Dante , per  godere , & 
far ’ allegrezza  » é uoc€  affai  uaga  , ufata  pe  £ 
rò  affai  parcamente , e r in  componimenti  afiai 
lunghi . 

Lezo,uoce  molto  Tofcana,& molto  ufata, ual puzza, 
ó fetore.  JAa  auuertafl  a f smerla  con  una.Z, 


\ 

69*  "li  l 

folaghe  molti  errano  fcriuendola  con  due, 

Libito,uoce fdruccioUyUs'o  Dante , infignification  La! 
tùia  diuolontàyò  uolere.  M a l'uso  dentro  al  ucrfo , 
CT  non  nel  fine,oue  farebbe  fata  più  tclerabile. 

U in  ucce  di  Qui ui .cioè  in  quel  luogo , è uoce  molto 
delle  bocche  de 5 Tofcani  nel  parlar  ccmmune.  Et 
. ufotta  ancora  il  Tetrarca  due  uolte . 

Liei, per  Quiui,&  Linci  per  Quinci , che  diffe  Dona 
te,  fieno  qui  ricordate, perche  fi  fuggano  come  uè* 
ri  mondri  di  quefla  lingua. 

Ligio, uoce  de'  Leggici , cr  ufata  dal  Tetrarca , ualt 
fuddito,&  uaffallo. 

Limo , uoce  Latina,  cr  ncfira,beUa, ufata  dal  Tctrar . 
ual  fango, loto. 

L ito,&  Lido,  fi  dicono  indifferentemente . 

Luogo,  nelle profe,&  loco,  cr  luogo  nel  uerfo.  Et  non 
fi  dica  mai  luoco,nè  logo,  come  molti  [conciamente 
fi  ueggonfare. 

La  Loda,&  la  Loderei  minor  numero ,er  le  Lode,& 
le  Lodi  nel  maggiore  fi  dicono  indifferentemente 
nel  uerfo.  Dante, diffi  il  Lodo, nel  genere  mafehile. 
Che  uiffer  fenzafama,&  fenzA  lodo. 

Ma  fuggafi  di  cosi  ufare  da  ogni  perfona,che  cer* 
chi  lode. 

Logorare,  che  lograre  dice  il  commune  delle  parti 
edreme  della  Tofcana,ual  conf mare . 

Logoro,  con  tutte  le. O. (ir  et  te , cr  conCaccento  nella 
prima  fiUaba,  è quel  pafio,ò  cibo,  che  fi  moftra  al 
falcone,ò  allo  jfaruiere  per  farlo  feendere,  che  nel 
Regno  di  Napoli  corrompendolo  lo  dicon  Lorica. 
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Lontananza  diffe  il  Petrarca  per  quello , che  attirarne 
te  diciamo  Abfentia,ò  AftenzA' 

Or  difua  lontanza  fi  foffira. 

’tLaqual  uoce  kbfenzAfi  Affenza  ( ma  Abfentid,ò 
Abfenza  io  eleggerei  di  dir  più  toHo)è  Hata poHa 
in  ufo  daperfonc  d*  A utorità  in  quella  lingua , cr 
non  fono  fc  non  da  effer  lodati.  Cosi  abfente,fe  ben 
lontano  è ufato  da  più  antichi. 

Loto,con  una.T.  fola , è uoce  Tofcana,®  naie  il  mede 
fimo,che  fango.  Ma  c uoce  affai  popolarefca,onde 
il  Petrarca  uoUe  più  toflo , cr  con  più  dignità  ufar 
la  Latina  L imo  Luto.Et  dicono  alcuni  giudicìo/l 
per  hauer  uoce  buona,®*  men  plebea , che  Loto  9fc 
ben'ella  è pur  uera  Tofcana. 

Lue , uoce  Latina , e T ufata  dal  diuino  Arioflo,èpro* 
priamente  Lue , quando  per  corrottion  d* aere,  ò di 
acquerò  di  p a fcoli,®  di  frutti,  ò forfè  per  altra  co 
gione,fe  pur1  altra  ue  ne  può  effere,in  qualche  atto , 
ò in  qualche  contrada,ò  fra  qualche  efferato,  ò al * 
tra  gente  tale,  fi  fa  qualche  come  uniuerfalcorrot 
tione  d'umori , cosi  ne 1 corpi  uiuenti , ® fenfltiui 
come  nelle  piante , per  laqual  corrottone  fe  ne  in + 
fermino,  ò ne  muoian  molti,  quafl  à guifa  di  pefle, 
fe  non  che  qutHa  non  è cosi  potentejò  cosi  uiolenta, 
CT  preftacomela  pefle.  Et  per  traslatione  Lue 
noi  diremo  ogni  per  fona , ò altra  cofa,che  fla  come 
commune  uniuerfal  danno,®  rouina  di  molti. 

Lurchi,  chiamò  Dante  i Tedefchi,  uolendoli  forfè  dir 
lordi,ò  fozziyò  cofa  tale.  Mae  uoce  dafuggirfi. 

Lutto,  uoce  Latina,Lufta,i  quel  combattimento , de 
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fifa  come  per  giuoco , con  le  braccia  fole  feti?? al  cu 
ne  arme , che  lotta  la  dice  communcmente  l'Italia , 
C r farfalla  lottalo  fare  alle  braccia ,ò  lottare ,er  il 
Tetrarca  diffc. 

Spirto  già  imiitto  à le  terrene  lutte , 

O'oc  <ì  i contrari,  & combattimenti  y che  i [enfi 
corporali , c terreni  fanno  alla  ragione , er  d/« 
V anima.  • 

Maciulla,uoce  che  usò  Dante , è quello  iflrumento  con 
, c/je  fi  batte, ò pettina  il  lino. 

Madia,uoce  fdrucciola,  è quello  frumento  di  legno  4 
guifa  di  nauiccUa,ouc  fifa  il  pane. 

Madama , «occ  F rancefe , fignifica  propriamente 
mia  dama,  cioè  mia  donna , ò mia  Signora.  Onde 
lo  danno  come  per  proprio  alle  gran  Signore , cr 
duco  afte  Reme , come  <*«cor  noi  facciamo  della 
noflrauocc  MADONNA,  cheda'buo « 
w A uton  fi  uede  data  alle  grandi  Principe ffc , ef 
Regine , come  s'ha  diflefamente  nel  Dittionario 
generale.  Oggi  per  l'Italia  fi  dice  Madonna  ogni 
donniciuola , cr  M adamma  in  Puglia , cr  in  Ca* 
labria. 

Mai,  auucrtafì  di  non  fi  metter  negatamente  fé  non 
ui  fi  mette  auanti  N O N , ò NE,  ò NE& 
SVNO,Ò  NIVNO,  ò NIENTE,  ò fe 
altra uoce habbiamo,chc neghi.  P ercioche  MAI, 
à noi  è il  puro  uolgarc  diV  N Q_  V A M Lai 
tino.  Là  onde  molti  fimi  oggi  errano  fconcijìi* 
mamente  à [metterla  inuolgar  di  N unquam,& 
facendola  negatiua,  c.m : dicendo.  Mai  più  la  uoc 
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glio  uedere.  Mai  ho  trouato  humo  più  cor  te  [è 
di  lui , cr  elitre  tali , che  fono  tutti  [corretti fi  imi 
parlari  di  qucfla  bella , er  regolatifiima  lingua 
noflra. 

Malagcuole , belìi  fi  ima  uoct  della  lingua  Tofca , ual 
difficile. 

Malvagia,  di  tre  fillabe , con  V accento  fepra  la  fecotu 
da , è aggettiuo  fcminilc , cr  ual  quanto  cattiua , 
rea,  maligna. 

Maluagia,  poi  di  quattro  fiUabc  ,CT  con  Vaccenm 
to  nella  penultima , come  in  kmcria , & forte  di  - 
uino  noti  fi  imo  , oltre  che  è ancora  città  nella 
Grecia. 

Mancia , è noce  Tofcana , il  uolgar  di  Sirena  Latino , 
che  è quel  dono,cbe  fi  fuol  farefo  ne  i dì  folcnni,co 
me  il  N atale, ò il  primo  dell' anno  f à chi  ci  dà  alca  - 
na  buona  nuoua , che  beveraggio  lo  dicono  in  molti 
luoghi  d’Italia,  bauutd  forfè  da’  Ir  ance Jl,  cr  buo* 
na  mano  in  Vene  ti  a. 

Martire, con  l’accento  nella  penultima,  come  Partire , 
CT  Martirio ,er  Martiro  per  ncccfiità  di  rima,tut 
ti  fono  della  lingua  > & da’  uerfì.  Martorio , & 
Mar  toro  delle  profe.  Ma  quell' ultima , cioè  Mar « 
toro  farà  ancor  da  ucrfi  in  poemi  lunghi.  Martire 
poi, con  la  penultima  brieue,come  Affi  de,  è parola 
notifiima  fia  noi,  che  Martiri  chiamiamo  quei  San 
ti , c hanno  patito  tormenti , cr  morte  per  la  fede 
fanti  fi  ima  di  Cri  fio. 

Maflro , nel  ucrfo , cr  M aejlro  ancor  diciamo  Mae • 
[Irò  foto,  nelle  profe ♦ 
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fari  fempre  da  igiudicìofi  tenuta  per  molto  pik 
degna . Se  alcuno.poi  dicevo  fcritic  Mici  dio, in  ucce 
di  bomicidiofha  bifogno  d'cUcboro,ò  d'Adolfo» 

Midolle  jì  legge  per  certo  in  molti  Vctrarchi , ma  in 
molti  plàcet  ma fi  ime  de  gli  feruti  a penna, fi  legge 
Mcdollc.  Ct  neramente  per  ogni  capo  io  credo , che 
quell  a a i giudiciofi  habbia  da  parer  meno  affetta* 
ta,!?  molto  più  bella. 

Mille , quando  fi  congiunge  ò compone  con  altro  mi * 
mero  fi  dice  Ni  I L A,  !?  Milia, Damila, ò Duomi * 
la,ò  D umilialo  Duomilia.  Cosi  Tremila  Centoni 
la,!?  Tremilia,ct  Ccntomilia,!?  così  di  tutti. Con 
Mille  poi  fi  dice  Migli  aia, no  Mila  nè  Milia,MiUc 
migliaia  d'anni.  Seimila  migliaid  di  ducati, & e. 

MÌna,uoce  moderna, è quella  fojf a, oue  fi  cauano  i me- 
talli, Ariofto. 

Conte  taluolta,oue  fi  caua  Foro 
'Li  tra 1 P annonif,  ò ne  le  mine  ibere. 

Et  Mina  fi  dice  ancora  quella  buca  fecreta  fotta 
terra,che  da'  nemici  fi  fuol  fare  nel  uolere  tffnu 
gnar  qualche  terra, empiendola  di  poluere  da  bom* 
barde,!?  di  f afeine,!?  poi  dandole  fuoco,  il  Gio * 
uio  con  buona , e?  nera  noce  Latina  le  dice  Curii * 
culos.  Et  tal  uocc  Mina , oltre  che  è communi  firn* 
4 tutta  Italia,!?  Spugnale,  è ancora  ufata  dallo 
Ariofio. 

Miro,Mira, aggettino, uocc  Latina,ufata  da’  buoni  no 
8ri,ual  Marauigliofo. 

Mirrare,dijfe  Dante  in  fin  d'un  uerfo,  forfè  per  uoltr 
che  gli  ualeffc  quafi  il  mcdcfimotckc  imbalfamre9 
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cioè  conferUire,et  come  eternare,ò  perpetuare',  ef* 
fendo  proprietà  dell a Mirra  dì  conferuarei  corpi 
morti . Ma  comunque  fia , quedo  fuo  uerbo  è degno 
di  Mirrarjiyò  imbalfamarfi  caramente , er  fepeU 
Urlo, accioche  gli  / ì conferui  più  lungamente . 

Mifchia,nome  Sodatiuo,uoce  buona  Tofcana,cosi  nel a 
le  profeycomc  nel  uerfo.  Val  briga , quidione,con* 
trado , pugna . Et  mo/ft  s1  ingannano  pigliandola 
nel  P etrar.  per  uoce  aggettiua , che  uoglia  dir  me  « 
fcolata,come  io  ho  mollrato  / opra  il  luogo  flefio. 

MÒ,  in  «ce*  di  Ordyò  AdeffotdijJe  molte  uolte  Dante , 
e?  è «oce  molto  communc  al  parlar  di  molti  luoghi 
d’Italia.  Ma  però  a dire  il  ucro  non  è da  riceuerla 
inniuna  forte  di  buona  frittura. 

IftQglie>Moglicrd>&‘  Mogliere  ,fon  tutte  buone  uoci 
di  queda  lingua.  Benché  l’ultima  è più  da  fin  di 
uerfo  con  bifogno  di  rima . 

Moke  dal  Mulcet  Latino,è  bella  uoce  ufata,come  fece 
il  Petrarcajn  fin  di  uerfo,&  non  altramente.  Vale 
addolcile,  & mitiga.  Né  di  tal  uerbo  ufcremo 
altra  uoce. 

Monile , uoce  Latina^  ornamento  d oro, od  argento,  ò 
d’altra  cofa  nobile, che  fi  porti  al  collo. 

Moffe, quando  è uoce  Sofiantiua,è  quel  luogo,  onde  fi 
partono , & prédono  il  corfo  coloro  che  corrono  al 
palio,  che  i Latini  dicono  Carcera.  Et  è tal  uoce 
anco  d noi  di  numero  pluraleje  moffe . Dante  di/, ■ 
fe  ancor  Moffa  nel  minor  numero , e7  in  mezo  al 
' uerfo, fe  però  non  ui  è feorrettion  di  fiampe. 

Modaccio  nel?  [tali*  quafi  tutta  fi  dice  propriamen* 
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te  il  uifo  de'  cauaUi,de ' canile  gli  afini ,er  d’altri 
si  fatti  animali. Et  dicefi  anco  di  donna, ò d'huomo , 
ma  per  di/fregio.  MOSTACCI,  ancora , ò 
Mofiacchi  dicono  quelle  ciocchette  di  peli,  che  da 
ambedue  le  bande  fopra  i labri  fanno  come  due  ale , 
benché  per  tutti  i peli  del  labro  fuperiore  fi  foglia 
dire.  Et  è tal  uoce  con  molta  gratta  nelle  beUifiimc 
Terze  rime  del  Mauro. 

Mozzarelle  il  medejìmo  che  tagliare, benché  è uo* 
ce  alquanto  popolar  e fca.  Tuttauia  pura , er  uera 
Tofcana. 

Mucciare,uoce  ufata  da  Date,&  è communi  fiima  og « 
gi  in  P erugia,et  quajl  ancora  in  tutta  la  Tofcana+ 
Ma  però  è popolare  fa, & baffa  ancor' ella.  Vale  il 
medefimo  che  fuggir  e. Et  anco  alcuni  la  fanno  del « 
la  quarta  maniera,  dicendo  Muccire,  non  Muccia* 
re,ma  della  prima  la  fece  Dante. 

Multa  in  fìgmjìcationc  quafi  dal  Latino  Mulfta,dijfc 
grauemente , er  con  molta  maeflà  il  diurno  A rio* 
fio , cioè  in  ucce  di  pena,  ò di  caligo,  parlando  di 
Br adamante, che  hauea  cafiigato  P inabeUo. 

Mufare,  dal  Latino  Mufiare,  diffe  Dante , per  parlar 
bafiamente * 

M.uto,&  Mutolo, con  V accento  nella  prima  fiUaba, fa 
no  parimente  della  lingua.  Ma  il  fecondo  più  delle 
profe,che  del  uerfo. 

NA  BIS  SARE,  udì  far  romore,  er  firepito,& 
fiacajfo , come  gli  animali  feroci  per  le  felue , er 
come  i maligni  Jpiriti,z?c. 

gufando , er  A{ condo  fono  indifferentemente  buo « 
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ne  noce  in  ogni  tempo, cr  perfond  loro. 

N cghittofo , bcllifiima  noce  di  quejla  lingud , ual  ne* 
gligcntc, pigro.  ( ■> 

j$co,co  ld.E.flrettd,come  Ncgro,è  dal  Latino  ntuus, 
0 propriamente  fono  nei,  ò neui  quei  piccioli  fe* 
gni , che  fogliono  alcuni  portar/ìdalndfcimcnto 
fi 'opra  il  uolto,ò  altra  parte  del  corpo  loro. 

Nequitia,malignitì,Ncquitofo,nialigno,  adirato. 

J$e fri  a,  diffe  Dante, per  ignorante, /cioccai  è noce, 
che  alcuni  luoghi  della  Lombardia  l hanno  nel  par 
lar  communi . 

Iridio, in  ucce  di  Nido  fi  legge  nel  mez.0  d un  uerfo  di 
Dante  nell'inferno.  Ma  tengajl  Scuramente  per 
trror  di  Sampc,et  leggauifi  nido,  che  è ottima  uo* 
ce  tioftra,  cr  Ni  dio  farebbe  fconcijìima,  cr  da  ri* 
gittarfi  per  ogni  parte. 

Nomar  e, bella  noce  da  i nostri  uerfi , uale  il  medeftmo , 
che  nominare. 

Huttiletto,  [ì  legge  in  alcuni  Vetrarchi . Et  Nuuolet* 
to  in  più  altri , cr  qucflo  è più  caro  della  lingua , 

più  proprio,®"  più  da  ritenere. 

OBBROBRIO,  da  opprobrium  Ldtino,e  uoce 
fatta  molto  no  ftra  per  Dante,  ma  più  per  V Ano* 
I lo,che  Vufa,®"  obbrobrio! ‘amente.  Et  poi  che  efii 
l'ban  cosi  introdottetela  da  ritenere,che  altramen 
te  molto  meglio  crederci,  chefoffcd  dire  O ppro* 
brio,®"  Opprobriofamente.  in  Dante  fi  potrebbe 
attribuire  al  fuo  folito  d'cjfer  non  molto  accurato 
nella  leggiadria  della  uoce.  Nell'Arioso  riconoa 
feerui  l'ojfcruanza  fua  ne  gli  Autori » 
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Oblio,  con  la  penultima  fillaba  lunga  come  Kejlio,t 
uoce  Prouenzale,ma però  deriuata  da’  Latini , er 
ual  dimenticanza.  Et  dicefi  mettere  in  oblio , cioè 
dimenticarli , fcordarfl . Ef  così  il  uerbo  obliare , j 
che  ual  fìmilmentc  fcordarfl,ò  dimenticarli,^  fo* 
no  belli  fiime  uoci,ma  perlopiù  da  uerfi,che  daprom 
fe.  Se  ben  in  effe  ucngono  ancora  alle  uolte,ma  par 
camentc.Et  euui  anco  Obli  anziché  è il  medefimo, 
che  Obito. 

Obliterare,  uerbo  uaghì fiimo  perle  rime fdrucciolc 
in  quelle  fue  noetiche  fono  fdrucciolc, cioè  ne  i pre « 
fenti  fìngolari.  Oblitero , Obliteri , oblitera , CT 
O blitere.  Vale  cancellare, radere  della  fcrittura,et 
per  traslatione  togliere  della  memoria. 

Occhiaia ,è  la  ca fella, ò il  nicchio, & la  caffa  doue  fiati 
no  gli  occhi, ucce  ufata  da  Dante. 

Occupo  fi  pronuntij  nella  noflra  lingua  con  la  penulm 
lima  lunga,  fc  ben  ài  Latini  fi  pronuntia  brieue. 
Et  cosi  Di/futa,  er  Difi>ùto,ej  Imputo,  & qual* 
che  altro.  N el  che  molti  per  uolerfì  mofirar  dotti 
in  Latino,  fi  moflrano  indotti  in  uolgare,  pronun * 
tiando  una  Diffuta,  cosi  brieue  di  penultima, come 
fìflula,pedantefcamente. 

Oi,  uoce  di  gridare,  cr  O ime , fcriuanfi  fcnza.U.in 
mezo , come  molti  f conciamente  fanno,  fcriuendo 
O bi,&  Ohimè.  Euui  poi  Ahi, che  ua  con  W in  me* 
zoper  uariarlo  da  A’  i, articolo,  cr  fegno  di  terzo 
cafo  nel  maggior  numero.  AHIMÈ,  che  molti 
oggi  mettono  ne  glifcritti  loro, non  è uoce  di  que « 
fi  a linguai 
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Olczare,  nerbo  tifato  da  Dante, per  rendere  odore , ìU 
qual  nerbo  olez<tre,non  è da  ufar  molto. 

Olirei  ben  uerbo  di  quefla  lingua,ma  non  fe  ne  pren * 
dono  fe  non  alcune  poche  fue  uoci,  come  ole , Oli* 
ua,Oliuano,che  usò  il  Boccaccio. 

Omaggio , noce  noHra,da  gli  Oltramontani, ual  Tri * 
buto,Beudo. 

Onta,  bella  uoce  nojlra,  pur  da  gli  oltramontani,uat 
dìffetto,sy  ingiuria.  Adontare  uerbo  di  Date, uà* 
le  recar fi  ad  ingiuria . Ef  ontofo,che  egli  pur  dif< 
fe,  naie  ingiurio fo,  ma  non  è da  riceuerfl  per  niun 
modo. 

Ora,quando  è auuerbio,che  uaglia  Adejfo,  ò jìa  parti 
cella  riempitiua  del  parlare , uà  pronuntiata  con 
la  0.  fretta,  come  fola.  Ma  quando  fi  pronun* 
tia  con  la.  O.  larga,  come  Boia, è contratto  da  A u* 
ra , & naie  il  medefìmo,  che  Aura,  cioè  uenticello 
piaceuoUyò  fiato ,CT  cosi  Vhaufata  più  mite  il 
V etrarca. 

Orbo,uoce  Latina, ual  priuato  di  tuce,ò  di  figliuoli , ò 
ancor  di  mente. 

O rbezz<t,farà  nome  Softantìuo  da  Orbo, et  uarrà  Vat 
to , ò l'effetto  deWeffer  priuato , cioè  priuatione  di 
luce, ò di  figliuoli. 

Orecchia,  nelfeminile orecchio  nel  mafcolino  'gè* 
nere  fono  indifferemente  di  quefla  lingua. 

Orezo,W  O reza,chc  diffe  Dante,uagliono  il  medeft* 
mo,che  R ezo,cioè  ombra  frcfca.  Ma  la  feconda , 
cioè  Oreza,non  è da  ufar  fi. 

Orgoglio,  belli  fi  ima  uoce  noftra  da'  Prouenz<tli,ualc 
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ardire,  fuperbia,& [degno.  Et  Orgogliofo , tuie 
audace,  fuperbo , arrogante, & [degno fo. 

Oricanno,uafo  da  acque  odori fere,ò  da  altro  ufo  tale . 

Orizonta,dilfe  Dante  nel  fin  del  uerfo,in  uece  d'Oru 
zonte  per  necefiità  della  rima . Ma  è fempre  da 
configliar  gli  fludiofi , che  quanto  meno  fia  lor 
pofiibilc  fi  lafcino  cosi  traffiortare  à quefte  li m 
cenze . 

Ormanti  minor  numero, & orme  nel  maggiore , bel * 
li  fi  ima  uoce  per  ogni  parte  in  quefia  lingua , c il 
medefimo , che  pedatajb  ueftigio. 

O [amare,  cioè  cantare  ofanna,uago  nerbo,  che  forti 
m'o  Dante. 

Ofare, molto  bel  nerbo  di  quella  lingua,  uale  Ardire , 
Io  O fo,cioè  ardifco,ho  ardire . Così  ofo  nome,  cioè 

• ardito,alterato  da  A ufus.  EjferJofo,il  medefimo , 
che  ofare,ò  effer' ardito. 

Oftile,con  la  penultima  lunga  come  gentile,  è agget- 
tino uoce  Latina, che  uale  cof  x da  nemico , ani * 

moofiile,&c . 

Cui  le , uoce  pur  Latina , ma  molto  nostra,  è il  luogo 
oue  fi  anno  le  pecore. 

PABOLo,  uoce  Latina ,er  comoda  per  gli fdruc 
doli,  ual  Pafcolo,  erba,  ò fieno,  che  mangiano  gli 
animali.  Et  per  traslatione  fi  può  dir’anco  d'altri, 
cr  dell'animo. 

P<*go,  quando  è uerbo  è di  noti  fiima  fignificatio « 
ne.  Quando  è nome  aggettiuo  ual  contento,  fodifm 
fatto,  quieto. 

Paio,  er  Paro,  fi  dice, ma  il  fecondo  è più  da  uerfi,& 
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inome  Sofiantiuo. 

No»  uede  un  fimil  par  d’  amanti  il  Sote. 

Paro  poi  ( er  non  mai  Paio ) può  effcr  anco  agget 
tiuoyche  uaglia  e guale , onde  A'  parodici  e guaime 
te ,er  4 Et  numero  paro, cioè  numerose  può 

e^ualarfi  in  due  parti , che  Cuna  non  auanzi  Cai* 
tra, cornea.  4.  é.  ere.  Et  dicefi  PARE  ,in  gè* 
nere  neutro , 

L’rfZtd  6c/fd , ch’ai  mondo  non  ha  pare . 
Paro,aggcttiuo  nel  maggior  numero  fa  pari  di 
genere  commune , 

No»  fon,  com'à  uoi  par , le  ragion  pari. 
Laqualuoce  Pari, fi  mette  ancor  parimente  nel 
minor  numero,  onde  fi  poffa  dire  à noi  come  inde» 
clinabile. 

E Ila  fen  ride , e non  è Pari  il  gioco.  Et 

Quando  fia  chi  fua  Pari  al  mondo  troue  t 
paleo , con  la  penultima  lunga, come  Ebreo , è uoce  di 
Dante,  er  dicono,  che  gli  ualfe  una  palla  di  legno 
da  giocar  co  la  ferza,come  i fanciulli  fi  quei  iter  fi. 
) Jf  al  nome  de  l'alto  Macabeo 
Vidi  mouerfi  un'altro  roteando, 

E letitia  eraferza  del  paleo. 

Pandora, con  la  penultima  lunga,è  uoce  Greca,  che  fi « 
gnifìca  dono  di  tutti,  ò donata  da  tutti , ò donata  di 
ogni  forte  di  dono.  Et  que fi  a fìngono  i Poetiche 
fu  la  prima  donna  che  haueffe  il  mondo,  laquale  fu 
fabricata  da  Vulcano  per  comandamcto  diGiouey 
er  tutti  gli  Dij  le  fecer  dono.  Venere  le  donò  l<t 
bellezza.  Minerualafapicntia.  Mercurio  Celom 
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quentia.  Apollo  la  Mufica. 

Pania,  con  la  penultima  bricue,  come  infamia ,è  quel* 
la  bacchettina  fottile , laquale  inuefeata  fi  mette 
per  prender  gli  uccelli . 

paniere,  il  cane  (Irò. 

pannocchia ,è  uoce  molto  italiana,  er  è propriamente 
pannocchia  quella  del  finocchio , cioè  tutta  quelli 
rofa  di  piu  gambette  infime , cr  cosi  fi  dice  una 
pannocchia  di  miglio,  & cf  altre  cofe  si  fatte. 

P areglio,uoce  di  Dantesche  piu  à’una  uolta  usò  in  uc- 
ce di  paragone, ò ejfempio,ò  èquale.  M a non  è uoce 
da  feguirfi. 

Paroffia , pur  di  Dante,  che  uogliono,  che  egli  dice  fife 
in  ucce  di parocchia,è  da  ejferfi  ricordata  folamen 
te  perche  fi  fugga. 

Paue,  uoce  che  il  Petrarca  tolfe  dal  P auet  Latino , cT 
uale , Si (fiauenta.  Et  di  detto  uerbo  Paue  noi  non 
uferemo  alcun1  altra  uoce . H abbiamo  ben  poi  il 
uerbo  nostro, 

Pauenta,che  ufiamo  nella  fiejfa  fignificatione  di  (fiat, 
utntarfi  affolutamente,c 7 pafiiuo.  lo  Pauento , tu 
Pauenti.egli  pauenta,cioè  mi  Spauento,ti  Spauctu 
ti,  fi  Spaucnta,&c. 

Pe  cr  Pei, in  uece  di  Per  li,  è ben  uoce  Tofcana,ma  da 
non  u far  fi  in  alcun  modo  in  uerfi , fc  non  in  Poemi 
lunghi , ouep  molto  batter  da  dir  e,  fa  me  fticri  hat 
uer  di  molte  uoci.Et  ancor  nelle  profe  chi  l'ufa  par 
camente  fa  bene, chi  non  l'ufa  mai, fa  ottimamente . 

P e una, uoce  Greca,che  hanno  ufata  anco  i nofiri  fcrit 
tori,??  era  forte  di  canto, ò inno,  che  fi  cantaua  in 
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lode  di  Apollo,  Et  alcune  uolte  Vufàuano  come  per 
cognome  di  cffb  Apollo,  Et  si  come  a i Latini  così 
anco  a noi  potrà  tal  uoce  Peand(chc  cosi  lo  farà  ter 
minar  la  nofira  lingua  ) metterli  per  ogni  laude9 
che  fi  canti  à Dio,ò  à Santi. 

Peregrino  , er  Pellegrino  fono  ugualmente  delle* 
lingua. 

Pcrfo,è  colore  Azurro,  ò celere.  Di  che  fi  dà  piena 
ragione  er  pruoua  nel  Dizionario  generale. 

Piatanza ■,  ò Pietanza > ma  il  primo  è migliore , uoce 
ufata  dal  diuino  Arioso , è quella  parte  di  uitto, 
che  ordinariamente  fi  dà  nei.monafierij  à ciafcun 
frate,cosl  nelle  corti  à ciafcun  Cortegiano ,er  comi* 
nemente  in  Roma  i Cortegiani  la  dicono  la  Parte : 

Piato,  per  un.  P.  folo,uale  il  mede  fimo,  che  Lite , ma  è 
uocepopolarefca,non  da  uerfi  leggiadrife  ben  con 
la  folita  libertà , ò più  tolto  liceza  fua  Vusb  Dante . 

Piatto,per  due. P. può  ejfer  aggettino,  che  uaglia  pia* 
no,bafio  scza  emineza,et  può  ejfer  fòftàtiuo3che  ua 
glia  uafo  quafi  piano,che  sadopra  in  tauolaà  meta 
ter  carne,et  fruttiate. che  piattelli  ancor  fi  dicono . 

Piccolo,??  Picciolo,  fono  indifferentemente  buone  uo 
ci  della  lingua. 

Piòta , con  r accento  nella  prima  fillaba,  come  Vieta , 
fi  permette  di  dire  nel  uerfo  per  necefiità  di  rima , 
inuece  di  pietà, et  fatto  parcamcte  ha  molta  gratia. 

Pincerna,  uoce  Latina , ma  da  ejfer  uagamente  ancor 
nofira,  è colui  che  ha  officio  di  dar  bere  à i Prilla 
cipi,che  Coppiere  lo  diciamo  con  uoce  propria  del m 
lano{tralengua. 
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Vingere , propriamente  nella  nostra  lingua  uale  il  me* 
deflmo.che fingere.  Et  quando  in  qualche  Auto t 
buono  fi  truoui  ufato  Fingere  per  dtpingere,dicafl 
per  fermo, che  fìa  parlato  figuratamente. Di  dama 
poi  Dipintore , cr  Pittore , Dipintura , er  Pittu* 
ra , ma  non  poi  Pintore , nè  Pintura,  chi  ben  fa 
parlare . 

P ira,&  Kogo.erano  quetle  raunanze  di  legna, oue  fi 
folcano  bruciare  i corpi  morti  anticamente . 

P irata,uoce  Greca, cr  L atina,ufata  da  Dante  '.  Et  fo* 
no  Pirati  i ladroni  di  mare,che  communemente  di* 
damo  Cor  fati. 

Piflola , in  ucce  di  Epistola  dicono  più 'affettatamente 
plebeo  .che  leggiadramente  Tofcano  alcuni , che  in 
sì  fatte  [ciocche  a ffettationi  pongono  la  fperanzd 
della  gloria  loro. 

PiUolenza,  non  mancano  alcuni  di  quefli  qui  ora  det 
ti  [ciocchi  affettatoriyche  uogliono  leggere,  ef  che 
fi  legga  nel  Boccacc.  in  ucce  di  pejlilenza,&  Va* 
cari  fio  Ve/pone,  ò la  dichiara  nelfuo  Vocabolario , 
perche  non  fien  fole  tanV altre  cofe  si  fattamente 
[ciocche, eh' e i ui  dice * 

Pò,quando]è  nome  di  fiume  noti  fimo, 

Può, quando  è uerbo,Potefl , 

Poi,quando  è auuerbio,Poflea , 

Puoi,  quando  è uerbo,  Potes,  dicono  er  fcriuono  quei 
che  fanno  la  lingua,  glialtri  fcriuono  Po , cr  Poi 
fenz' alcuna  differenza,  si  come  nei  ccruelli  di  mol 
ti  di  loro  non  fi  dee  far' altra  differenza  dal  catti * 
uo  al  buono. 
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p odéfta,  o P otèHa,con  V accento  nella  penultima  come 
in  fencdrafi  uoce  belli  fiima,  che  i buoni  autori  hà< 
no  ufata  in  profa, & in  uerfo , cr  uaìe  il  mede  fimo % 
che  Voteremo  Potenza , er  mette  fi  ancora  per  la  Po 
teflaria  officio,chc  F rottura  ira  battczano  i rnoderm 
ni.  poterà  poi  con  l'accento  nell'ultima,  quando  è 
fcminile,lapote/}à,uale  ancor' ella  il  mcdefmo,che 
Potere,  Balia,  Potenza.  Quando  è ma feci  ino  è no* 
me  d'officio  di  gouerno,che  pur  Pretore  i moderni 
lo  dicono  per  uolerlo  dire  latinamente . 

Pcdere,non  è il  me  de  fimo, che  potere,come  alcuni  ere « 
donojnganati  forfè  da  Padre,MudrejPadrcne,etc. 
che  fono  il  mcdefmo,che  Patrc,Matre,Putronr.  Ma 
Podere  èuolgar  di  P radium  Latino, una  Pcjffiiom 
ne  di  fuori  la  dice  Vlt  aliamosi  Podere  Ito,  P radio* 
lum,una  Poffcfiioircclla . Et  il  Boccaccio  al  Dimie 
nutiuo  aggiunfe  anco  la  uoce  Picciolo , fenz? altra 
cofa,che  un  fuo  Podere tto  picciolo  ejfirgli  nmafo. 
D i che  ne'  Commentar  ij  al  particolar  Cap.  de  gli 
Epiteti  fi  ragiona  difesamente. 

Poderofo , uoce  Spagnuola,cr  molto  bella  anco  à noi, 
naie  il  medefimo,che  Potente. 

Polucrc,  è il  proprio  della  lingua,  così  nelle  profeto* 
me  ne  i uerbi , POLVE,/?  comporta  alcuna  uoU 
ta  ne  ì uerfi  per  nccefiità  di  rime,  ò di  numero,  ma 
quato  meno  su  fa, più  fi  fa  utile  a gli  fcritti  noflri. 

Por  tento, uoce  Latina,  ual  fegno  monftruofo , ò produ 
gio,quafi  di  cofa  fopranaturalc,ò  e&r  aordinaria. 

Pozza,  diffe  Dante , quaji  in  ucce  di  pozzo  da  acqua , 
manoncdaufarCf  ** 
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Precipite,  noce  fdrucciola  dal  Latino,pu'o lignificar 
luogo  alto  onde  alcuno  lì  pofft  prccipitare,cioè  git 
tare  à baffo.  Et  può  effcr  colui,cbe  fi  precipita  , ò 
gitta  dedito  in  baffo.  Et  mette  fi  precipite  per  prem 
cipitofo}cicè  furiofo,  frczzolo[o,inconfìderato. 

Precorrere , correre  auanti,auanz<tr  nel  corpo,  beUifm 
finta  noce. 

Vrcfago.a'  Frcfaga,cbi  indouina,  ò antiucdequal  fi 
uoglia  coft  atlantiche  ella  fi  a. 

Prence , in  ucce  di  P rencipe,  ò di  Principe , è ben  uoct 
Tofcana,ufota  da  buoni  autori,ma  tuttauia  è antim 
ca,&  poco  da  tterp. 

Prejfa,c  uoce,che  gran  parte  della  Tofcana,  & molto 
più  di  quel  di  Roma,ufano  inuece  di  fretta,et  ufolm 
la  Dante, ma  non  è però  da  ufarfi  da  altri  in  comm 
ponimenti  leggiadri . Molto  meno  è poi  da  riceuer* 
in  niutt  modo  Prezza , che  il  medefimo  Dante  usò 
per  PrcffafoPretta. 

Propi a,diffc  due  uolte  il  Petrarca  in  fine  del  uerfo  per 
gran  ucce  flit  à per  farne  rima  ad  Ethiopia,  et  inòm 
pia.  Et  fc  ne  è fatto, che  alcuni  così  per  entro, come 
nel  fine  del  uerfo, er  come  ancor  nelle  profe  non  dim 
rebbon  PropKio,nc  Propria,  nè  PropRic,  con. R. 
nella  feconda  fiUaba  fe  le  Mufe  er  Apodo  lo  coman 
dajfcro.  Etfe  cosi  con.  R.  lo  ueggono  ufato  da  aU 
tri , fubito  lo  battezzo  per  non  buono , nè  uero 
Tofcano  di  lingua , tanto  può  il  befliaV  injlìtuto 
dell'affcttatione  in  molti , che  con  effa , laquale  è 
quella,che  toglie  gratia,et  uaghezz <t  ouunque  ella 
jia , cosi  per  elettione , come  perfora,  adirano  a 
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farfi  gloriofb.  PropRio,&  Preprint  Proprie  dif 
fe  molti  fiime  altre  uolte  il  Pctr.  et  quefle  fono  le 
uere,le  bette,et  le  proprie  uoci  della  lingua.  Quan 
do  poi  fe  ne  toglie  la.  R.  è p licenza, che  la  necefiità 
della  rima  ci  fa  non  dico  lodcuolc,ma  toler abile, 

VidcrOyUoce  Latina,ct  ufata  da  Dan.ual  bello, onde  ne 
fece  il  uerbo  Appulcro , cioè  Abbellifco,Abbello. 

Pudico , uoce  Latina  er  nottra, ual  catto. 

PueriUyUacepur  Latina  er  nottra,  uale  il  medefimo9 
che  fanciuUefco, 

PuftUo,  uoce  Latina,ual  picciolino.  Nella  nottra  lina 
gua  fi'  conuerrà  in  certe  forti  di  rime  piaceuolù 
M a ne  kabbiama  PufiUanimo , molto  ufata  uoce  ne 
gli  Autori  buonitche  ualdi  poco  animo. 

Q.V  ADRELLO,  nel  minor  numero,??  Qua « 
dr ella  nel  maggiore , è bcllifiima  uoce  ne'inottri 
uerfl  , cr  uale  il  mede  fimo,  che  ttrale , ò faetta.  in 
Venetia,  cr  in  moli* altri  luoghi  per  la  Lombardia 
chiamano  Quadrelli  i mattoni. 

Quantunque, dal  Petrarca  non  fi  truoua  mai  ufato  in 
altra  fignificatione , che  di  Q__uanto,ò  quanto  fi  uo 
glia,in  ogni  genere, & in  ogni  numero,  il  B occac* 
ciò,??  Dante  bufarono  ancor  efii  moltifiime  uolte 
nello  tteffo  modo  del  Petrarca.  Ma  ui  aggiunfero 
ancora  un1  altra  fignificatione  molto  diuerfa,dicen 
do, Quantunque  in  ucce  di  Benché,' ò di  Ancorché , 
er  in  quetta  fignificatione  è molto  frequente  nette 
profe , er  ufollo  in  quefio  lignificato  ancora  più 
uolte  il  diuino  Ariotto. 

Quici,difie  Dante, in  ucce  di  Quanta  è uoce  dafug « 
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girfi,come  il  tribolo ,ò  la  fantafima. 

Quifquilia,uoce fdrucciola,ej  Latina , che  usò  Dan* 
te,per  immonditia,ò  lordura, , Il  potrebbe  a noi  am* 
mettere  ne  gli  fdr  ucci  oli. 

R A.  CCOKIARSI  uerbo  di  Dante , chepofe 
per  rifiringerfl,  raffettarfi. 

R4ro,cr  Rado  fono  della  lingua  ambedue.  Ma  ilfe * 
condOyCioe  RadOyè  più  affettatolo  più  popolare fco. 
L'altro  più  bello , cr  più  grauc}  a4  per  quello  piti 

, da  ufrf°‘  & troueranno  gli fiudiofi,cheil  Petrar . 
CT  l'Ariofloye’l  Bemboy  cr  ogn7 altro  fcrittor  giu* 
diciofo(ouc  però  l'ignoranza  de7 correttori^  Fin * 
corrcttion  delle  (lampe  non  ui  fi  fin  intra polla) 
non  hanno  mai  nel  uerfo  detto  RADO,  rab 
DA,  RADE,  RADI,  uoci  aggettiue  fé 
non  nel  findel  uerfo  per  necefiità  della  rima . Che 
per  entro  il  uerfo  fempre  han  detto  R aro , Rara, 
RarCyRariy  cr  ancora  nel  fine  quando,come  ho  det 
tOyla  rima  non  gli  afiringeua  a ufar  quel? altra. 

Raffio, di  due  fiUabcyCon  l'accento  nella  prima, è unci* 
no,ò  rampino  di  ferro,  ó d'altro. 

Raggio ,ncl plurale  ha  R aggi,et  R ai,ma  nel  f ingoiare 
non  ha  R aio,  come  alcuni  f ciaccamente  affermano. 
Dante  fece  il  uerbo  Raiare,ilqual  da  noi  fi  dee  fug 
gire  ffiauentofaméte.  i rraggiare,è  belli  fi  imo  uerbo 
noflro,&  tifato  dal  diuino  Anodo,  cr  da  altri . 

Ragghiare,  e il  gridare  dell  afino , 0 il  canto , che  pur* 
àluifia. 

Rumor a,dijfe  Dante, in  ucce  di  Rami  d'arbori,  & fa- 
rà uaga  noce  per  g li  fdruccioli. 

' fi 
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R ammarcare,  per  Rammaricare,  nerbo  di  Datitela 
da  [chi far fi. 

Rancia  are, nerbo  di  Dante , par  che  a lui  ualejfe  Ram 
mancar}}, Lamentarli.  Magli  (Indio fi  auucrtano 
di  non  far  che  i componimenti  loro  (I  ran curino, 
che  e fi  con  ufar  tal  uoce  h abbiano  mostrato  d'ha « 
ucrpoca  cura  dcWonor  loro. 

Rannicbiarji, bello, et  proprio  ucrbo  di  quefta  lingua, 
ufato  da  Dante, er  daU}Ariofto,ual  chinar fì,ma  no 
già  piegarfi  ad  arco  con  la  teda  inanti , ò dietro, 
ma  lafciarfi  uenir  cadendo  una  parte  del  corpo  fo* 
pra  l'altra  nelle  giunture,come  chi  è in  atto  di  met 
terjì  à federe  in  terra , ò come  chi  uoglia  abbaffar* 
[LO1  far  fi  più  picciolo  della  per  fona , che  è il  con * 
trario  dello  /tender fi,ct  inalzarfi,perfarfi  più  lun 
go  nel  uolcr'arriuarc  à qualche  luogo, oue  ordina * 

. riamente  ftando  non  umiliamo,  il  dittino  Ario/lo 
in  quella  belli  finta  flanza  del  fecondo  cantojieUa* 
quale  mette  d: auati  a gli  occhi  quel  belli  fimo  Ab* 
battimento  fra  Rinaldo ,cr  Sacripante, 

Or  li  uedi  ire  altieri, or  rannicchiar  fi 
Ora  coprir  fora  mojirarfi  un  poco,&c. 

Rappaciati, diffe  Dante,in  ucce  di  Rappacificati,  ma 
fia  ricordato folam:ntc,pcr  che fi fugga.  ' 

Ratto, ual  tofto,pYtjlo,  zj  fi  uaria  per  generi,  er  nu* 
meri.  Ratto, Ratta, Ratte, Ratti . 

R apto,ual  rapito, tolto  à forza,  ma  è fola  da  uerfi.  E t 
dicefi  anco  il  Rapto,cioè  l’atto , 0 l'effetto  del  Rapi 
re,o  del  Rapir  fi, et  quefta  noce  tiferemo  come  sfar « 
Zitamente  iti  uerfi,  cr  in  profe.  p ercioche  Rapi « 
, \ mento 
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mento  non  farebbe  buona  uoce  , er  Rapina  è di  dig 
uerfo  ualorc}ò  lignificato. 

Rattrapparfì,è  quafi  il  mede  fimo,  che  Rannicchiar/?, 
fenon  che  Rannicchiarfi  fifa  uolontariamenteì&‘ 
il  R attrapparfi  par  che /la  come  ò per  naturaci 
come  fanno  i uecchi,ò  per  infermità,!)  altra  tal  co * 
fa  uiolenta,si  come  quei  che  agghiacciano , cr  al* 
(ri  tali. 

R aunarc,  Ragunarc , Adunare , fono  tutte  buone 
noci. 

Re  de, in  ucce  di  Erede, è ben  uoce  Tof canaria  non  pe* 
rò  da  ufarfi  fe  non  à gran  forza  nel  bi fogno  del  mi 
mero  delle  fillabc  ne  i uerjì. 

Redire , cioè  ritornare , uoce  che  Dante,  & l'Arioso 
ufaron  uagamente  nel  fin  del  uerfo  per  Latina  , 
Riedere  poi  uoce  fdrucciola  è Jppria  della  lingua. 

Rediuiuo , uoce  Latina , er  bella  ancor  per  la  noflra 
lingua.in  tale  occafione , ual  rinouato , cioè  di  uec • ; 
chio  diuenuto  giouane , er  dicefì  così  degli  huomi « 
ni,ò  delle  donne, come  delle  cofe  infenfate. 

Regia,propriamente  con  una.C.zr  di  tre fìUabe,è  uo* 
ce  Latina uale  il  palazzo  reale. 

Reggiamoti  due.G.ey  di  due  fillabeja  diffe  il  p etrarm 
ca  per  forza  della  rima.  La  Reggeva  dijfe  Dante 
in  quello  del.  y.  del  Purgatorio. 

E quando  fur  neJ  cardini  diporti 
Gli  /pigoli  di  quella  regge  j aera , . 

Che  di  metallo  fon  fonanti,  e forti. 

DeUaqual  uoce,che  egli  quiui  ufafie , io  non  fo  che 
dirmi.  Pmioche  Je  la  pofe  in  ucce  di  porta  ,fn 
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flr  atti  fi  imo  capriccio,potendoui , acconci  fi imamen 
tc  metter  Porta.  Se  anco  in  ucce  di  Regia , uolen* 
do  metter  la  parte  per  il  fuo  tutto, potcua  comodif* 
(imamente  metteruela.  Potrebbe  f or s' ancor  e ff ere, 
che  egli  ue  la  metteffe.cioe  Reggia , cr  che  glifcor 
rettori ,ò  le  ftapc  l'habbiano  poi  così\  trasformata, 

Relinq\,uoce  latina  ufata  dal  Pet.ualeAbadona3lafcia . 
Nc  di  tal  nerbo  tiferemo  altra  uoce/eno  chi  pur  uo 
leff e Relinquo,ò  RelinquaMa  è ben  dUftcncrfcne. 

Reprofondare,  per  attutare,  òfommcrgcre,fu  uerbo 
di  Dante. 

R ezoyche  orezo  ancor  fi  dice3ombra  foaue.et  grata. 

Ridole,  con  la  penultima  lunga  Jijfe  Dante , per  uoU 
gar  di  Redola  .cioè  lpira,&  rende  odore.  Ma  è da 
non  feguirfi  per  niun  modo , che  fc  pur  tal  uerbo 
Ridolere  noi  uferemo  in  quefta  linguaio  mettere* 
irto  in  fignifìcatione  di  Doler  di  nuouo. 

Rigagno,  ucce  di  Dantesche  pofe  per  riuo,o  fiume. 

Rimedire.uoce  Contadinefca , ufata  dal  B occac.  quali 
nello  fieffo  lignificato  di  Bufcare , che  dicono  gli 
Spagnuoli.zj  gr<M  parte  deh' Italia.  Et  A cciuire 
pur  quafi  nella  medcfmaflgnificatione  diffe  il  B oc 
caccio  altroue. 

Rimprouerare.il  me  de  fimo, eh  e improuerare.ma  Rim 
prouerare  è più  in  ufo,&  più  bello , uale  Rinfaccia 
re  in  faccialo  in  occhio  con  parole  cosi  i uitìj , o U 
uer gogne,  come  i benefieij  fatti  da  noi  a chi  gli  ri * 
conofca  ingratamente ,che  obijeere ,cr  exprobrarc, 
cr  I mproperare  diranno  i Latini. 

Rimproucrio , nome  che  dui  detto  nerbo  fece  Dante, 
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che  uagliaRinf acciamente,  er  fla  come  uolgar  di 
exprebratio. 

Ma  qual  Gherardo  è quel,che  tu  per  faggio 
Dìych'erimafodela  gente  (penta. 

In  rimprouerio  del  fccol  feluaggio  t ;i 

N*/.i  6,  del  Purgatorio . 

R infarciare,utrbo  pur  di  Dante,  che  usò  per  rifiorì* 
re,rinfrcfcare.  Ma  non  è da  ufar  molto. 

Ri fe  tifar jì,  nerbo  di  Dante, ual  Riprender  fenfo  qua P 
egli  fia,cioc  ò l’udito ,ò  il  tatto , ò il  guHo,ò  f odor  a 
to,ò  la  uifta,cbc  Ti  rifen  fi  de  la  uifta  dtfi’egli.  Et 
non  è però  nerbo  fc  non  uaghetto. 

Ritto, er  dri tto,  er  diritto  fi  dicono  parimente  in  que 
Ha  lingua.  Ma  il  fecondo ,er  anco  il  terzo,  alcuno 
uolte  fono  più  da  uerfi. 

Rocco , è nome  di  fcacco  noti  fi  imo , er  nome  proprio 
<Pbuomini,ey  ua  fcritto  con  due.  C, 

Roco , con  una.  C.  fola,  è il  me  de  fimo,  che  Rauco  della 
noce.  Et  alcuni  fconciamente  errano  fcriuédclo  in 
quello  lignificato  con  doppiaX. 

Rofio,  è proprio  di  que  fla  lingua,  il  color  notifiimo. 
Roggio  dijfc  più  d’una  uolta  D ante, fu  più  tole 
r abile, che  quàdo  dijfc  Robbijnuece  di  rofii,in  qUo., 

Che  con  tanto  lucore, e tanto  robbi 
M’apparucro  fplcndor  dentro  à due  raggi, 

Puggafi  come  bruttifiima. 

Rogo, che  Pira  a ncor  s*è  detto  di  [opra, che  potria  dir * i 
fi,uapronuntiato  con  la pr ima. O. larga,  & cuoce 
Latina , che  lignifica  quelle  legna , & quel  fucm 
co , ouefi  bruciauano  anticamente  i corpi  morti , 
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A riofio  in  una  fu a cele  bruti]? ima  elegia»  • • 

F iato,che [pivi  affai  più  grato  odore. 

Che  non  porta  da  gi’I  ndi,ò  da  Sabei 
fenice  al  rogo,oue  s'accende ,e  muore . * 

R oflgnuolo,  dijfe  fmpre  il  Petrarca , & così  diremo 
fempre  ne  i uerft,per  cffer  bella  uoce,cr  non  affet * 
tataro  baf]a,<cr  popolar  e fca , come  V fìgnuolo,  che 
par  che  fempre  dicejfc  il  Boccaccio,laqual  farà  uo 
ce  delle profe.Benche  ancora  in  effe  chi  diceffe  Ro« 
fignuolo, crederei  che  non  facefje  fe  non  con  utile, 
CT  jflendor  de  gli  fcritti  f noi. 

Rotta,  par  che  diceffe  Dante,  per  impedimento,  ò ri* 
tegno,in  quello, 

E t ecco  due  à la  flniflra  cotta , . -avv.  .* 

Hudi,e  graffiati,  fuggendo  si  forte. 

Che  de  la  fclua  rompon 7 ogni  rotta . 

E t Kofi  a oggi  molti  luoghi  dell'Italia,^  anco  par 
talarmente  della  Tofcana,dicono  quello  ifirumen 
to  da  cacciar  le  mofche , er  da  far  uento,che  i La c 
tini  dicono  Fiabe llum,  et  in  Regno  oggi  Vetaglio, 
et  Cacciamofche,ò  Paramofche  in  più  altri  luoghi. 
Onde  il  mio  Aretino  di  buona  memoriali  fuo  Co, 
pitolo  piateuole  al  Crifiianifi.  Re  Francefco. 

Vdite  quefia,  Vn  goffo  mi  s'accofia 
Dicendomi  pian  pian , che  mi  ttimate 
: Più  che  di  Luglio  il  uento  d'una  rafia. 

R ouaio,  è il  uento  di  Tramontana , che  Borea  lo  diffe 
il  Petrarca  con  uoce  Latina , er  quetta  uferemo 
ne  gli  fritti  leggiadri , che  Rouaio  è uoce  più  pò* 
polare fa, da  profetò  da  uer fi  piacevoli, ò dafatire, 
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come  in  una  fua  l'usò  il  diuino  Arioflo. 

Ro?o,  er  R ozAt  uolgar  di  rudis.fi  fcriuono  con  uni 
Z.  folaghe  molti  errano  fcriuendole  con  due.’Z. 

Rozza,  con  due, Z.  è cauattaccio.ò  Cauattaccia,  uocc 
communi  fiima  deW  Italia, 

Rubecchio.dijfc  Dante  .come  in  lignificatone  di  R ofm 
fo,ò  Kofiigno.ma  non  t da  ufare. 

R uzzare.con  doppia.Z.  uale  propriamente  fcherzar 
con  le  mani.quafi  come  fanno  i cani  fra  loro , ò al m 
tri  si  fatti  animali . E t come  da  fcherzo  poi  fi  dice 
ancor  de  gli  huomini.zr  dette  fremine. 

SACCO,  nel  maggior  numero  fa  LE  fracco  & 
i facchi.ma  il  primo  è più  in  ufo. 

Saettia.con  l'accento  netta  penultima , come  in  franta m 
Panforte  di  legno  di  mare  non  molto  grande, form 
fre  quelle, che  oggi  diciamo  frugate  potrebbono  dirm 
fi  [aettie.ò  qual' altre  di  sì  fatta  guifa  ette  fieno : 

Sagre  frano , uogliono  ifeueri  Tofcaneggianti , che  fi 
dica,  er  che  fra  uitio  da  bandir  di  Sacri flia , ò da' 
luoghi facri.chi  diceffe  Sacri  frano,  onde  cofroro  4 
quel  titolo  di  dignità  così  chiaro. che  è in  R orna  dì 
Sacrifra  del  Papa , uorranno  che  fi  dica  Sagréfra, 
per  poterne  poi  far  rima  con  Agrefra.Tanto  pare, 
che  fra  in  alcuni  incarnato  quello  maladetto.  & 
abominando  uitio  deW  affettatone  ne  i Satrapi(fem 
condo  fe  Qefii,  non  fecondo  i giudiciofi  ) di  quella 
betta, & leggiadri  fi  ima  lingua  mitra. 

Salterio,  è propriamente  il  libro  de ' Salmi, et  cosiVuc 
so  Ariofio.  Et  Salterio  ancora  chiaman  le  monache 
quel uelo.che por tan  {opra  la  tefra.  Et  in  quejla 
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/igni  jìcdt ione  fi  Ugge  nel  Boccaccio, 

Saluatico,più  popolarefcamète,et  più  uoce  da  J)fe.Scl 
uaggio  più  leggiadraméte,et  più  da  uetfo  s'ha  elet 
to  di  dir  q&a  lingua  nel  giudicio  defuoi  fcrittorii 
Sampogna  per.S.  nella  prima  fillaba ,ò  Rampogna  per 
%.  fi  truoua  ufato  indifferentemente, cosi, 
Santte,&  Tranne, fono  i denti  maggiori ,er  principali 
mente  ne  gli  animali  bruti ,0  ne  gli  huomini,et  nel* 
le  donne  fi  dirà  come  per  di /pregio  * r affimi  gli  ani 
dofl  i denti  loro  à quei  de' cani, ò de'  porcino  d'altro 
sì  fatto  animale i Date  per  la  rima  fi  lafci'o  induri 
re  à dir  fané  per  una.  N .fola,  ma  non  c da  figuirjl 
perniun  modo. 

Santa, co  l'accéto  neW ùlt. come  botà,era  bè uoceTofca 
na  antica , che  diceuano  in  ucce  di  fanità.  M a ora  i 
fenduti  fi  ima, et  durifiima,nt  da  ufarfl  p niun  modo. 
Bonza, in  ucce  di  fenza,prepofitione  ,farà  lecito  d'ufo 
re  alcuna  uolta  nel  fin  del  uerfo  per  mani  fello  bii 
fogno  di  rima , &facciafl  ancor  parchi]} imamen* 
te.  Quei  che  poi  ufano  cosi  uolentieri  di  dir  fanza 
cosi  per  entro  i uerfl , come  nelle  profe , allora  ben 
uoltandofi  attorno  pauoneggianti  per  ueder  fe  fi* 
, ho  uditi,  così  ecceUentementeTofcaneggiare\,  han 
giudicio, che  per  certo  non  ha  poco  bi fogno  di  fole. 
Sbadigliare,^  sbadaccbidrc,&  alare  dicono  in  alcu 
ni  luoghi  di  To  fiandre  quell' aprir  la  bocca , che  fi 
fa  finnacchiofaméte,che  i Latini  dicono  ofeitard 
Sbandeggiare  il  medefimo,che  bandir e,ò  /bandiremo* 
ee  jofca,&  buona. 

Scabbia,  da  fiabits  Latino,  Xaroytii 
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Scagionar e,uerbo  che  Dante  usò  pcrEfcufare.Ma  da 
non  curarfi  d'ufarlo. 

Scaglioni, buona  uocefino  i gradi  delle  f cale  delle  dm 
fe,chc  [catoni ,®  (colini  li  dicono  in  molti  luoghi 
delVltalia . 

Scalappiarcelo  di  Dantc,cke  usò  in  ucce  di  fuggi - 
re ,ò  fcapparc,ò  romper  la  rete . 

Scanfare,ct  C ifare,  uale  [chi[are,sfuggire,di[co(lare* 

Scardoua,di  Dantc,dicono  effer  pcfcc  di  molte  [carde, 
che  io  in  effa^omc  in  molt’altre  tali  di  detto  Auto 
re,me  tfefco  uolentieri  col  credere  a colorotche  più 
indonnando, ò traendole  come  à [orza  dal  fcntimc 
to  delle fcntenze,l*hannocfl>  ofle. 

Scar[o,uoce  Tofana,®"  buona, ual  parco,Qretto,òru 
tenuto  nello /j?endere,ò  nel  rimunerare . Et  dicefi 
ancora  di  cofc  infettate, Mt fura  far[a,®c. 

Schizza  di  due  jìUabe,è  lo  fcbizzo  del  fango,che [alta 
[opra  le  p[one,che  zaccheri  ancora  noi  gli  diciamo « 
Schiattatale  ft  ir  pepar  e ntato,  famiglia. 

Schidont , lo  fato  Parrò  far  la  carne . 

Schiera,bcllifi ima  uoce  no flra,ual  propri  amente  comm 
pagnia  di  [oliati, da  Latini  Acies,mafl  mette  per 
ogn1  altra  moltitudine ,ò  compagnia  di  perfine, che 
uadano  infame,  ® anco  de  pe [ci, di*  lupi,  ® Palm 
tri  animali,  & [chiera  di penfari,ò  d'altra  cofa  si 
fatta  fi  dirà  per  traslatione. 

Schietto,ual  puro,\netto.  Oro  [obietto , [chi  et  ti  arbom 
fceUi.chc  dijje  il  Petrarca.  ^ ( temente » 

Schifo,  ® [chiuo,uoci  aggettiue  fi  dicono  indiffercttm 

Scialbo,!  color  palido  frati  bianconi  rcffo. 
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Sciagura,  noce  mólto  noflra,ual  difgratia,difauentii£ 
ra,che  fucntura  molto  più  leggiadramente  la  diffe 
il  Tetrarca. 

Scioperato, uaVhuomo  ociofo,'&  fenza  faccenda  alcu 
na.Ma  è noce  popolarefca,et  no  da  uerji  leggiadri ♦ 
Scipare,  nerbo , che  piu  d'una  uolta  usò  Dante  in  uece 
di  lacerare,ò  Spargere , cr  difiipare.  Ma  è brut  tifa 
{ima  uoce,cosida  uerf^come  da  profe. 

Sciffo , diffe  il  medefìmo , in  fìgnification  Latina , per 
diuifo,ò  /partitola  è da  laf  :iar glifi. 

Scorgere,ual  uedere,  conofcere,&  guidare, belli  fimi 
noce  di  quella  lingua  per  profe , CT  per  uerft.  Et 
dieejì  anco  feorgere  per  ammonire configliare ; 
Scorta, Sofàtiuò, la  Scorta, cioè  la  guidaci  duce, colui, 
ò colei  che  guida, quado  poi  farà  Aggettiuo,ualerà 
guidata, ò ueduta,&  conofciuta,ò  ancor  coniglia* 
tu, eh' è quajl  con  parole, ò ricordi  guidata.  Vetrari 
Più  uolte  Vho  con  tai  parole  feorta 
Vattene  trifla,&c:  _ f 

Scofcendcre,il  medefimo,che  difcofcendere,cioc  Roma 
pere,diuidere.  t 

Scotta,  in  italiano  può  ejfere  del  uerbcf*Scottare , cioè 
cuocerebbe  è molto  trito.Efiendoui  però  differen * 
zafra  Scottare ,er  Cuocere:  Tercioche  non  fi  dirà 
feottar  la  carne,  ò feottar  Vuoùa , nè  altre  cofe  ta* 
li  cr  tante, che  fi  cuocotio  per  mangiare , oper  al< 
tro.  Ma  feottare  è propriamente  effer  come  fouer< 
chiamente  caldo , onde  offenda  la  carne' di  chilo  toc 
ca.Come  diciamo  il  carbone, ò tingé^  ò [cottage: 
Ma  tal  uefbo  feottare,  fe  ben  cornee  dettói  è molto. 
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del  parlar  comune  d'oggidi  in  Italia , non  confegliò 
però , cfa  $’m/2  in  componimenti  ter  fi , che  il  uerbo 
Cuocere  fa  Vofpcio  per  lui  pienamente . SCOT- 
T A , poi  quando  è nometc  uoce  marinarefcà  uftm 
ta  daU'Arioftó. 

E chi  à mainare , t chi  i la  [cotta  è buono. 

Scure  3che  diffe  il  Boccac.  Secure3che  diffe  V'Ariofloyet 
certo  affai  migliore  in  quefto  lignificato , che  Scu* 
re,c  dal  Latino  Securis , er  è quello  ifirumcnto  da 
tagliar  legnayche  Accetta  la  dice  più  uniuerfalmett 
te  V italiane?  Mannara  ancora  in  molti  luoghi. 

Sdrucire , ( che  malamente  fdrufeire  con.S.  lo  fcriuom 
no  alcuni  ) ual  difcucire , ò difeufìre,  Le  calze  fdru 
cite , diffe  il  B occacc.  er  come  per  metafora  uale 
ancora  [conficcare  tò  rompere.  Onde  poi  fi  dice 
fdrucirfi  la  naue,&c . , > 

SedEci,  dicono , er  fcriuono  alcuni , si  come  VndEci , 
DodEci,T  red  E ci,QuattordE  citej  Qjuind  E cijna 
errano  [conciamente.  Percioche  SedlcitQuindlci , 
Quat tardici 3T  re  dici yDod  lei ,er  Vndlcijutti  con 
I.  nella  penultima  fitlaba  fon  propri j della  lingua 
noftra,cr  non  mai  altramente  fi  legge  in  niun  buom 
no  autor  di  profane  di  uerfafe  gli  / correttori  nòti 
gli  hanno  fatti  alcune  uolte  dire  à lor  modo . . 

Sego,diffe  Dante  in  ucce  di  Seco,Secum3cioè  con  [eccoti 
effb.  Ma  non  c da  conuenirfi  fecoinuolerlaufarc 
ancor  noi3che  è detta  Ber  gamafehi fi  imamente . 

Segojn  uece  di  Seguo  fi  lafciò  ancora  il  P etrar.  tirar 
dalla  forza  della  rima  a dire , che  nè  meri  è da  fc* 
guirfi per  niun  modo . Ricordandoci  fempre  ne  gli 
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Autori  antichi ,ancor  che  chiari fimi,quelbetlifU 
mo  detto  di  Quintiliano.  No«  quid  dixerint  ,fed 
quid  probaucrint,  &c. 

Stilare,  buon  uerbo  della  nodra  lingua , ual  metter  la 
fella,  fatti  feUare  i cavalli. 

Se  non  fe,in  ucce  di,  fe  non,femplicemente,fi  legge  una 
fola  uolta  nel  Petrarca  in  quella  Seflina , 

A’  qualunque  animale  alberga  in  terra 
Se  non  fe  alquanti/ hanno  in  odio  il  Sole. 

Nelqual  per  certo,  fe  non  che  il  B ebo  così  lo  allega , 
er  lo  riceue,  io  direi  effer  ficurifimo  error  di  dà* 
pa,&  che  dicejfe , Se  non  alquàti/hanno  in  odio  il 
Sole,che  il  uerfo  fìara  beni  fimo  di  codruttione,  et 
di  numero,  er  fi  fuggirebbe  quella  dranifima  uo * 
ce  SenonfE.  Tuttavia  comunque  fla  che  la  voglia* 
mo  riceuere,farà  prudentia  Vadenerfi  da  effa,  & 
da  ogn' altra  durezza . 

S erto,diJfe  Dante,  in  ucce  di  circolo ,ò  di  cerchio . Mi 
non  c da  ufarfì. 

SezZflp  ual' ultimo,  è uoce  Tofcarta  antica , ma  molto 
ufata  in  profa,&  in  uerfo.  Et  non  fi  mette  mai  cosi 
fola,  ma  fi  dice  Da  fezzo , e r A / dafezzo,  cioè  in 
ultimo,ò  ultimamente.  Et  faffene  il  nome  Ag get* 
tiuo,fezzaio,fezzaia , che  ual1  ultimo,  cr  ultima, 
& così  nell'altro  numero. 

Sgorbio , uoce  molto  in  bocca  de'  Tofcani,  ual  fegno,ò 
rafchio,che  con  colori,ò  con  graffiare  fi  faccia  fo* 
pra  la  carta,  fopra  legno/  ancor  fopra  la  carne. 

Sigillo, & f ugello,  fono  ugualmcte  buone  uoci.Bèche1l 
.primo più  del  uerfo.Tuttauia  no  ui  fi  ha  rifoluta 
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differenza  fi  no  che  le  uoci  più  uicine  al  Latino  fi 
couengo  quafi  fimpre  più  al  uerfo,  che  l*  altre,  che 
più  allontanano  da  quella  linguayfi  da  effe  uegono: 
Simigliare  ® famigliare , si  come  A fi  migliare,  cr 
R afiimigliare,®  Affomigliare,®  Raffomigliarc 
fono  ufati  quafi  finza  differenza . 

SipaJifJ’e  Dante,in  ucce  di  S i A., ma  quantunque  ella 
jia  brutti  fiima  noce, egli  lupo  fi  con  molta  gratti, 
per  quafl  fihemir  quei  ( non  nobili  che  parlano  fi 
nón  Tofiano  ordinariamente, almeno  ciuile,  ® fi* 
condo  il  grado  della  lingua  loro ) ma  plebei  del  po* 
polazz°,che  in  Bologna  dicono  fipa  ®fippa,in  uè 
cedi  S I A.  Et  i fuoi  uerfi  fon  quelli, 

È non  pur' io  qui  piango  Bologne  fi. 

Anzi  n’c  quello  loco  tanto  pieno , 

Che  tante  lingue  non  fon' or  a apprefi 
A'  dicer  SIP  A, fra Saucna,e'l Reno . . • 
Sirocchia,ciocforeUa,uaga  uoce  di  quella  lingud,eosi 
da  profc,come  da  uerfi,ma  da  ufar  parcamente. 
Sirte,  nel  maggior  numero , ò Sirti  ancora  potrebbe 
dir  fi.  Anzi  meglio  farebbe  à dir  Sirte  nel  minor 
numero,®0  Sirti  nel  maggiore.  Sono  le  Sirti  ficori 
do  gli  fcrittori  due,®  fi  dicono  la  maggiore ,®  la 
minore . Luoghi  nel  mar  dì  Africa  pericolo fifiimi  i 
i nauiganti  , che  oggi  i marinari  chiamano  le  feci 
tagne,ò  le  ficche  di  Barbarti. 

Smorfare,uerbo  del  Petr.ual  trarre  il  morfo, liberare. 
Smuccidre , è uerbo  popolarefco  de'  Tofiani,  ma  pur * 
ufato  da  gli  autori.  A Itraméte  fi  dice  fdrucciolare^ 
Cf  è uoce  men  buffa,  che  in  Latino  poi  fi  dice  Labi; 
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Snello,uoce  che  i notivi  tolfero  da'  Tedefchi , ual  ueloa 
ce, diritto,  fpedito,&  fchietto,molto  bella  uoce. 

SodalitiOyUoce  L atina,et  tifata  da  Dan . ual  copagnid. 

Soga,uòce  Puglie fe, ual  fune,ò  corda,  ufatd  da  Dante , 
ma  da  non  feguir(ì. 

Solfo,&  Zolfo  fi  truoua  ufato  indifferentemente . 

Soliloquio, uoce  Latina,per  gli  fdruccioli.  valparldé 
mento, che  altri  fa  fra  fe  foto.  < 

Soprato,per  fuperato,che  diffe  Dante,  fuggafl. 

Sopre, diffe  il  Petrarca  nel  fin  del  uerfo,per  bi fogno  di 
rima  ne  t Trionfila  è da  no  curar  fi  d' imitamelo. 

Speco, uoce  Latina,  & belli  fiima  ne  i notiri  uerfi , Uditi 
il  mede/imo, che  fpeloncd. 

Spelane  a per.  V.  netta  feconda  fittaba  ,&fpclonca  fi 
dice  indifferentemente  ,fe  non  che  il  prinio  fi  met* 
ter  a nel  fin  del  uerfo,&  come  per  bi  fogno  di  rima, 
il  fecondo  è proprio  detta  lingua , cosi  nette  profe, 
come  ne  i uerfi.  Spilonca  fi  legge  in  alcuni  B oc* 
cacci.  M a SpElonca  è lettion  più  ficura. 

Speme, & /pene , uagliono  il  me  de  fimo,  che  fperanzd. 
M a dette  due  fono  folamente  deì  uerfi.  Vuna,cioc 
Jpemc,pcr  entro, & nel  fine.  L'al  ra,cioè  SpeNe,fo* 
■ lamente  nel  fine,  er  con  manifetio  bi  fogno  di  tinta. 

Spergiuro,  fi  dice  cosi  colui,che  giura  ilfalfo,  come  il 
giuramento  falfo  tieffo 

Sperto,per  effierto,che  diffe  Dante, così , 

Sporre , ò fpor  per  efporre , che  più  d'unauolta  diffe  il 
Bembo,  fono  ucci  dure,  cr  affettate.  Et  il  Bembo 
in  quei  primi  anni  della  fua  giouentù , che  fi  diede 
àquetia  lingua, fi  lafciò  un  pochetto fouer chiame* 
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te  traffortar  dall'  intenti  otte  di  uoler  parer , come 
neramente  nato  in  Tofcana.  Et  ne  gli  auenne  d'ef* 
ferne  riputato  alquanto  duro , er  affetta^,  cosi  di 
uoce,comc  di  ftile.  I Iche „oltrc  che  per  una  uoce  han 
detto ,er  conofciuto  i dotti,  er  giudicioft  del  monti 
do,  fi  fa  che  conebbe  molto  pienamente  ancor*effo 
nelTetù  più  matura.Etper  certo  al  molto  /ìndio, al 
diuino  ingegno  di  quel  ueramente  eccellenti  fimo 
huomo ,er  alla  tanta  er  sì  bella  uarietà  di  feienze , 
che  egli  hebbe,  er  ne  diede  gran  fegno  ne  gli  fcrit* 
ti  fuoi  in  quejla  lingua , era  ueramente  per  e fere 
adorato  dal  mondo  (quantunque  fa  i lato  celebra* 
tifiimo  )fe  quejla  poca  particella  di  durezza  in 
alcune  cofejion  hauefe  dato  maniera  a gli  ftoma* 
chi  fastidio  fi  di  non  pienamente  gufare  gli  fcrttti 
fuoi.  P ero  tornando  al  propcfito,dico,che  Sporre, 
Sperto,Spofltione,et  fe  altra  tale  ue  ne  ua  attorno, 
quantunque  fieno  pur  noci, che  i più  antichi  ufaro * 
no,  fi  lafcino  tuttauia  finir  nella  lor  uecchiaia , er 
gli  fcrittori  leggiadri,  fuggendo  leaffdtationi,  et 
le  durezze, dicano  offerto, e (forre,  effofitione,  che 
fono  belli  fi  ime, & leggiadrifiime  uoci  p ogni  capo . 

Spruzzare,  beUifimo  nerbo , uale  ffarger  acqua  mi* 
nutamentc , come  fi  fa  quando  fi  bagna  alcuna  coft 
con  qualche  erba  ,òconle  dita , per  farla  andare 
ffarfa,&  come  a gocce. 

SquiUa,uoce  buona, & più  uolte  ufata  dal  P etr.e  la  ca 
pana  delle  chiefe,  ò altra.  Et  fquiUi  angelici  diffe 
Dante,  in  uece  di  canti, ò f uoni,ma  no  è da  feguirfi. 
Stingere^  ftinguere,  che  usò  Dante  t fono  duramente 
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dette , 0*  chi  può  fe  ne  attenga,  hautndo  noi  tflin* 

gucrey& ffegnereycbe  fono  belle y&  ufatifiime» 

Stipendio,  noce  Latina,ual  falario. 

Storia, in  uece  di  i floridi  uoce  brutta,dura,  et  affetta 
tifiima,et  uagametefece  qui  un  galat'buoinoyin  ca 
fa  dell'onorato  M.Gabriel  Giolito,c’haucndo  molto 
configliato  (ma  in  udito  jun'amico  fuorché  in  noti  fo 
che  opajaqudle  gli  daua  d ftipdrctuoleffc  dire  iflo 
ridaci  ifloritjton  ftoridy  et  iloneycome  moli,  e uolte 
ui  dicendogli  nel  corregger  qWopcra,ouuq\  trouò 
fioriere  fece  dire  ftuorcjicèdo  poiychc  co  la  corda 
egli  non  fi  farid  lafciato  indurre  àpdjfarui  fiorie . 

Strage,uoce  Latina ,cr  ancor  nottra,  uale  occifione  di 
molti , fettina,  fracafio. 

Strambdyuoce  che  usò  D ante ,c?  uogliono, che  fia  fu* 
ne,ò  corda  fatta  di  giunchi ,ò  gineflre , ò altre  cofe 
tali,con  che  fi  legano  i fafciy  ò mazzi  di  corami , à 
ànitre  tai  merci  groffe  per  le  naui. 

$tratagema , uoce  GrecayLdtinay  & nottra,uale  attu* 
tiayò  confcglio  de  Capitani  per  ingannare^  uince* 
re  comunque  fìa  il  nemico. 

Strozza y uoce  Tofcana,ufata  da  Dante y ddW  Arlotto, 
et  da  altronde  è il  uerbo  Strozzare.  Et  è U Stroz 
zayil  medefimo,che  la  gola. 

Strupojn  uece  di  ttupro,che  difie  D antey  fuggafl , co* 
me  uoce  troppo  dura.  Stupro , nomey  cr  il  uerbo 
Siuprareyche  fono  L atini, potrà  ufar  uagamente  la 
lingua  nafìra,Et  è Stupro  congiungimento  iUicito, 
come  con  mogliera  altrui , conparenteyet  co  mona* 
chtyetc.  Vinche  quc/H  fi  dicano  fpriaméte  incefii ♦ 
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SucchieUi,dicono  in  Tofana  le  Trincile,  òi  Trincili, 
cioè  quegli  jìrumcnti  di  ferro,  che  sadopranoà 
forar  le  tauole. 

Suenire,ual  uenir  meno,macare , indebolir  fi  di  fubito « 
Suenare,ual  tagliar  le  ucne. 

TABE,  uoce  Latina, che  in  alcuni  luoghi  può  farfi 
ancor  noflra.  Vale  corrottione  ne  i corpi  umani. 
Tebro,  fiume  di  Roma, uoce  del  uerfo,®  sì  dice  ancor 
Tenere , ma  così  in  uerfl , come  in  profe.  T U 
B R O , diffe  il  Petrarca  ne  i Trionfi,  per  mani • 
fefla  necefiità  di  rima. 

T ergo,quando  è nome,  il  tergo  è tutta  la  parte  di  die 
tro  dcU'buomo,ò  d'altro  animale, er  ancor  delle  co * 
fe  infenfate.  Onde  fifa  A'  tergo,cioe  di  dietro,  cr 
L afeiare  à tergo, cioè  lafciare  indietro.Et  il  uerbo 
Vofier gare, che  ual  metterei  gittar  doppo  le  fpaU 
le,et  per  traslatione  ual  diffiregiare,ò  traf curar  fi. 

Tergo, ancora  può  effer  del  uerbo  Tergerebbe  uaglia 
nettare,®1  polire. 

T etro,uoce  Latina,  & belli  fi  ima  anco  d noi  nel  uerfo. 
Valeofcuro,orrendo,brutto,crudele,cattiuo. 

Tornar  e, uerbo  molto  noftro,ual  cadere.  Et  fare  il  tom 
mo  diffe  nell'i{leJfo  fignificato  il  Bocc.  à VArioito. 

Torma, di  fi  e Dan.in  ucce  di  Tarma,  fchiera,ò  moltitu 
dine  di  gente. Non  è da  afiicurarfi  molto  ad  tifarla. 

T oruo,uoce  Latina,uale  fiero,  feroce  nella  uifia,ò  nel 
uolto.  Occhi  Torui, /guardo  toruo,®c. 

Tof  :o , con.  O.  larga , come  Bofco , uale  il  medefimo , 
chcTofiico,  ò ueleno ,®  è Tofcouoce  da  uer- 
fl. T ofeo  poi  con.O.  {fretta , come  Bofco , uale  il 
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mcdefimo,che  Tofcano.  - 

Tralignare,  belli  filma  uoce,e  propriamente  il  uolgar 
di  degenerare, che  Traligna  coluto  colei, iquali  co 
i coturni,  er  con  l'altre  cofc  efce  quafi  dalla  driU 
ta  linea  del  fangue,  b del  paventato  (uo,  òde'  fuoi 
gentili . Et  dice  fi  parimente  Tralignare  una  pian* 
tatuando  ella  non  è cosi  ò bella,b  buona,comc  quel 
\a,daUaquale  ella  è nata,ò  tolta . 

Trafinodare,cioè  pacare  il  modo,trafcender  l ordina * 
rio,c  nerbo  di  Dante . 

X rei  per  Tre, che  dijfe  D ante, è uoce  che  anco  i Citta * 
dini  di  Bergamo,  er  di  Brcfcia  fi  ridono  udendola 
dire  ài  lor  Contadini,  che?  hanno  per  propria  nel 

parlar  loro. 

Triboydiffc  Dan.in  uece  di  Tribu,& p uolgar  di  Tri 
A bus  Latina,dicédo  egli  Tribo  nel  genere  mafchile. 
Se  dimostrando  del  più  alto  Tribo * 

Ma  è da  ìafciargliela. 

Tripudio,uoce  fdrucciolafibe  dal  Datino  tolfe  Dante, 
dicendo  Tripudio  in  uece  di  baìlo,ò  di  danzai  fi 
pub  da  ciafcun  altro  riceuere  in  uerfi ,cr  inprofe . 
T uba,uoce  Latina ,cr  noftra . La  tromba . 

Tue , per  tu,  dijfe  Dante  più  d'una  uolta , ma  non  e di 
feguirfi. 

T ui,in  ucce  di  Tuoi,plural  di  tuo,diffepur  Dante  per. 
la  rima,  c?  ancor  che  potejfe  tolerarfi , confcglio  i 
begli  ingegni  ad  aftenerfene . 

Turare,uoce  molto  Tofcana,che  Pitturare  ancor  dico 
no  et  fcriuonoTofcani  buoni, ual  chiudere, ferrare, 
Turpa,cioe  brutta, che  dijfe  Dante  ,fchififi  come  uoce 
• ' ‘ Turpi 
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T urpaper  quella  lingua ♦ 

T ututto,  cr  Tututta,fe  ben  [l  ueggono,  ò,per  dir  me» 
glioj  allegano  per  ufate  dagli  antichi  Tofcani, 
fono  peròuoci  affcttatifiime,  & bruttifiime  ,cosi 
per  prò  fé , come  per  utrjl . 

VAGLIO,  nome , di  genere  maf colino,  è il  criuel» 
lotuoce  tifata  da  Dante . 

Vallea,  per  valle,  che  dijje  Dante , è uaga  uoce  da  po» 
ter  fi.  ufarc  in  poemi  lunghi . 

Vanni , fono  le  penne  macftrc  nell’ale  de  gli  uccelli,  & 
per  traslatione  fidi  cono  ancor  d'altro,  si  come  il 
Vetrarcadifie. 

Si, eh' al  mio  uolo  Vira  addoppi  i uanni, 

V ocello, nelle  profe , cr  ancor  ne  i uerfi,  ne’ quali  però 
più  uolenticri,zr  piùfixfio  fi  dice  Augello . 

VcceUaia,dicono  eficre  uccello, che  s'adopra  à pigliar 
altri  uccelli  alle  reti. 

Veggia,di(fe  Dante,  per  botte  da  uino,dal  Latino  Off» 
gesjma  non  è uoce  da  feguirfi.  ‘ , 

Veicolo,  dal  Latino  uehiculum , ual  carro,  ò carretta » 
uoce  comodi  fiima  per  li  mitri  Sdruccioli . 

Velem,  cr  Veneno,fono  tifati  indifferentemente , ma 
più  il  primo . Et  fe  ne  fa  il  uerbo  A uelenare,  che 
non  par  che  fi  dica  mai  Auentnare. 

Vello,  uoce  Latina  ueUus , è la  lana  delle  pecore,  ó de* 
montonine. 

Veltro , cr  veltra , mafehio  cr  femina  ,fono  cani  da 
caccia  ueloci . 

Vengiarc,  per  vendicare , uerbo  antico,  che  usò  Dan» 
te,  fia  ricordato, perche  fi  fùgga . i 
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Verme,  nel  /ingoiare.  Vermi, cr  ucrmini  nel  plurale, 
ma  queft' ultimo  non  è de ’ uerfi,  cr  ancor  poco  delle 
profei  verino  per.  O.  nel  fine , che  diffe  Dante,  non 
tdariceuerjì. 

VeroneJ  logge  tta  /porta  in  fuori  nelle  cafe,&  fi  feria 
uà  con  una.K.fola , che  molti  f conciamente  errano 
fcriuendolo  Verrone  con  due.K. 

Ventilo, bella  noflra  noce  dal  Latino,ual  bandiera , & 
infegna  di  Capitano . 

V piale , cr  eguale  /i  dicono  nelle  prò  fe,  cr  ne  i uerfi, 
ma  con  qualche  differenza  fra  i giudiciofì.  V ega 
ganfì  le  mie  annotationi  nel  fin  de’  FIORI  delle 
KimeiUujlri. 

Vibrare,uoce  Latina, ufata  dal  Petrarca, ual  muouere 
cr  dimenar  e, come  chi  uuolfar  colpo  con  lafpada , 
con  la  lancia,ò  con  altro. 

V ine  già, par  che  godano  di  dirgli  affettati  nel  parlar 
nojlro,si  come  Firenze, & più  altre.  Ma  per  certo, 

•cv  :•  coni  io  ho  detto  in  più  altri  luoghi,  V enetia , et  F io* 

^ fYtnza  fono  molto  più  belle  uoci,cr  più  da  ufare. 

V irtù , è la  propria , cr  bella  uoce  noflra.  V E R tù,  e 
ancor  ella  de  gli  affettatori , cr  l’hanno  con  le  loro 
correttionijò  corrottioni fatta  trouare  ancora  ala 
cune  uolte  in  buoni  Autori. 

Vifco,  cr  VefcbiOyCT  Uiuifcare , cr  lnuefchiare,fono 
indifferentemente  buonc,&  ufate  uoci. 

Vitta,uoce  Latinapuò  effer’  aggettiuo  dal  uerbo  Viti 
cere,il  cui  mafcolino  Vitto  diffe  il  Petrarca . 

- Che  del  fuo  uincitor  fi  gloria  il  uitto. 

Et  uitto  può  e fiere  ancor  sofiantiuo , che  uagfia 
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quello  di  che  fi  uiuc , mangiando . V I T T A* 
poi  può  cfjcr  ancor  nome  fojlantiuo , dal  Latin 
no  vitta , che  è fafeia,  che  fi  lega  alla  fronte  per 
tener  i capelli , ò fiori, ò altro.  Ma  più  l'ufauano 
gli  antichi, che  noi. 

Vindice , noce  fdrucciola  con  l’acccto  nella  prima  ,può 
ejfcre  d' ambedue  i generi  mafchio,ej [emina.  Val 
chi  uendica , uendicatore , uendicatrice. 

VnquA,  nel  ucrfo,VnquE  nctle profe , er  fono  dal  Ldè 
tino  Vnquam,&  uaglionoil  mede  fimo,  che  M A f* 
non  negandole  dauanti  non  hanno  altra  particella 
che  neghi, sì  come  s'è  detto  puntalmentc  della  paro * 
la  MAI  Àfito  luogo.  Vnquanco,  uale,  Mai  ancora , 
che  diami  s diafano ,chc  fìa  nome, cioè  uno, et  Qua* 
co:  Et  tal  noce  Vnquanco  non  è fe  non  da  Ver  fi  t et 
quiui  ancora  da  ufar  molto  parcamente. 

Volgere , cioè  uoltarc , è belli  fimo  uerbo  di  quefia  Un»  * 
gua.  v O l V E ancorando,  effo  Riuoluet  hanno 
ufato  i buoni  Autori. 

Votino  in  ucce  di  uanno,cht  diffe  Dante , 

Quegli  altri  Amori ycbe  intorno  gli  uonno, 

Vuggafì  come  uoce  monfiruofifiima. 

Vofe,  proti  ut  Iti  a tò  in  dittongo , come  buomoyfono  flu 
uali  da  Contadini , et  Vofattifi  dicono  ancora  qucm 
gli  ftefii,ò  altri  tali,  .. 

Voua,purin  dittongo,  fi  truoua  quafi  fempre  nel  B oc 
caccio,  et  cosi  lo  pronuntiano  comunemente  grandi  ■ 
et  piccioli  inVenctia.  Inaltre  patti  d’ Italia,  co* 
me  in  Corte  di  Roma , in  Regno,  et  per  molti . Ino»  ; 
ghi  della  Lombardia  dicono  Quo,  et  Qua. . Et  per 
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certo  nel  uerfo  io  direi , chef  offe  più  Ad  u far*  Otto, 
cr  ottiche  Vo«o,er  Voua,fe  ben ’ <r/  Pcfrar.  non 
uenne  in  taglio  d'ufarui  nè  Vuno , né  l'altro.  Ma 
ttcdendofìyche  ne  Cuore,  nè  Muouo,  nè  mona',  nè 
Euoco}cgli  ui  Ai  fedina  CoretMouoìHouaiey’  Foco, 
fi  può  credere , che  forfè  egli  cosi  baurebbe  molto 
più  uolentieri  eletto  ouo,cbe  Vóuo.  Et  quefle  co * 
fe  io  uengo  così  alle  occa/ioni  ricordando  per  af* 
fìnar  gV ingegni, & per  muouere  i dotti . cr  gii udi * 
cioft  à finir  con  V autorità  loro  di  condurre  à per * 
fettione  quella  nofìra  belli  fi  ima  lingua,  rendendo* 
mi  ficuro , che  delle  cofe,che  io  uengo  cosi  toccan* 
do , efii  eleggeran  fempre  il  meglio , che  io  non  ui 
pongo  legge,  cr  fio  fempre  sul  detto  mio,  che,  chi 
fegue  i buoni  Autori,  ancora  in  qualche  co  fa,  che 
potè  fi  e miglior or fi, non  può  effer  bia/ìmato  mai . 

Vrge , noce  Latina  ufata  da  Dante , naie  /finge , cr 
da  effa  fece  il  participio  Vrto,in  ucce  di  Vrtatoyò 
/finto. 

Caduto  farei  giù  fenxAtffer1  urto. 

Ma  non  è da  feguirfi. 

yui,  pronome  in  uece  di  Voi,  fi  truoua  pur1  ufato  non 
folamente  da  Dante, ma  ancor  dal  Petrarca , cr  da 
- quale})  altro  famofo  moderno.  Ma  facciali  par * 
chifiimamente , cr  con  mamfejlogran  bi fogno  di 
rima. 

ZANCA,  che  difie  D ante  in  uece  di  gamba,  fichi* 
fifiycome  noce  da  non  riceuerfi. 

Zanzara,con  la  penultima  lunga,  è quel  piccioli  fiimo 
animalesche  i Latini  dicono  Culiccm  ,&  Zen* 
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zala  in  Romper  in  molti  altri  luoghi  <f  Italia. 

1 Zauorra , ò meglio , come  i più  uogliono,Sauorra , e 
queW arena.ò  pietre picciole,che  fi  mette  nella  fen* 
tina  delle  naui. 

Zazzera,  fono  i capelli  de  gli  huomini , che  portava* 
no  già  non  molti  anni  à dietro  fin  f otto  gliorec « 
chio  chi  piùo  chi  meno . 

Zebe , uoce  ufata  da  D ante , & dall  Ariofio , fono  te 
capre ,ma  non  è uoce  da  ufar  fe  non  di  raro,  ej  nel 
fin  de 3 ucrfi  per  la  rima . 

Zolfoo  folfoji  dicetò  fcriue, indifferentemente. 

Zotico, uoce  popolarefca,ò  plebea,ma  comodi  fiima  k 
certe  occafioni  per  li  noftri  Sdrucciolio  ual  gof* 
fo^groffolanotrufiicacciOyinciuile. 

Zuffa , uoce  buona  Tofcana , ma  non  da  Verfi  Uggia * 
driyUal  briga,qui(bionetpugnaymifchia,rilfa . Onde 
è il  uerbo  Azzuffarli , di  cui  se  detto  auanti  àfuo 
luogo . 

E T quelle  fono  quelle  uoci  della  nofira  lingua , che 
ho  giudicato  conuenirfl  non  tanto  dichiarare ,quan 
to  auuertire,  perche  gli  fiudio fi  che  rìhan  hi  fogno, 
(appiano, corneo  quandoo  doue  fi  debbano  ufar 
ne  i Verfi, 6 /chi  farle.  I Iche  per  lungo  tempo , ef 
da*  ricordi , er  priegbi  di  molti  fono  dato  fitteci* 
tato  4 uoler  fare , come  cofa  impor  tantifi ima  fcX 
fommamente  de  fiderata.  Molti  fiime  altre  fe  ne 
fon  uenute  mettendo  di  luogo  in  luogo  per  entro  il 
libro.  Et  fe  pur'alcuni,che  fappiano,giudichcran m 
**o  ejferfenepoftedi  quelle , cbeàcsfl  per  auentwra 
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note , ricor  din  fìsche  non  per  efii,  ma,  come  hó 
detto, per  chi  n'ha  bifogno,  l’ babbi  dmo  polle  Se  an* 
.cora all'incontro 4 qualcV altro  molto  bi fogno fo,  ò 
molto  defiderofo  di  fxpere , parrà  che  cjualcb'una 
fe  ne  (la  lafciata , che  per  lui  fariaconuenuta  por*  - 
re,  ricordili,  che  in  un  libro  finito  non  fi  fonopoc 
tute  metter  tutte  le  cofe  d'una  lingua , che  fe  non 
■fono  effettualmente  infinite,  fono  almeno  di  tanto 
■numero , che  in  tre  uolumi  come  quello  non  fi  fa* 
rebbono  potute  comprender  tutte, chi  haueffe  uolu * 
to  metterai  ogni  minuti  fiima  cofa  diflefamente. 

. Bafti  che  fi  fono  pofic  le  più  importanti , et  quelle 
otte  i noueìli  Jludiofi  hauerebbono  agcuolmcnte  po , 
tuto  inciampare,  ò per  l'autorità  di  chi  i' ha  ufatc * 
òper  ? abufo  dchnodcrniyò  per  altra  sì  fatta  cagio* 
ne.  Efii  poi  co  la  lettione  ne  i buoni  Autori, et  pria 
dpalmcntc  co  quclli,chc  fon  paffati  per  le  mie  ma « 
niyoue  quafi  fempre  uengo  tenendo  quella  impor* 
tanti  fi  ima  uia  di  far'  auuertiti  i Lettori  nella  eoe. 
fìderatione  delle  cofe  quali  elle  fieno,  CF  col  giudi*  'J. 
do  loro  fieffo , illujlrato  con  quelle  uie , che  lor  fi 
uengono  tenendo  aperte , er  ancora  con  la  lettione 
de * miei  Commentar  ij, del  Dizionario  generale , et 
'della  Poetica,  potranno  hauer  tutte  quelle  cofe,  che 
■intorno  à quella  cognitione  della  perfettion  del 
comporre , non  dirò  efii  poteffero  à pieno  defidera * 
re,ma  un  folo  huomo,come  fon  io,habbia  potuto  con 
T aiuto  di  Dio , CT  de  dotti  er  giudiciofi  del  mon* 
do  partorire  à lor  beneficio.  Et  comunque  fia,  mi 
sconfido  pienamente  nella  lor  bontà,  che  rendendo 
’\.i  j L 
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<f ogni  cofa  buona , che  da  me  habbiano , gratti,  cT  i 
lodi  folamente  à Dio,  aggradiranno  con  intera  be* 
nignità  l'intcntione  deW  animo  mìo , cr  me  ne  fa « 

. tisfaranno  di  quel  premio , che  io  fomman 
mente  defidero , cr  alquale  affiro  con 
tutte  quefle  mie  continue  fa  * 
tiche,  cr  induflrie , che  è 
l' amore, & l'affet* 
tion  loro  ; à . 

y i-‘>  me,  et 

d tutti  i miei  po fieri  di  molto  mag 
gior  contentezza  di  mag « 
gior  gloria , che  tutte  le 
'■  ricchezze  del  mon 

do  inficine . 
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K O N fi  eflendo  potuto  fare , che  in  si  graffo  li- 
bro, &; con  tante  forti  di  lettere , & così  interrotto, 
le  ft.unpe,  che  pur  troppo  ui  fon  facili  & atte,  non 
gabbiano  fatto  qualche  errore,ancor  che  in  effetto’ 
la  maggior  parte  di  efsi  fi  potrebbono  conofcere 
da  ciafcuno  per  fe  fteflo,tuttauia  per  non  dar  cau- 
fa  al  S.  Ru  fedii  di  far  cótra  noi  poueri  Stampatori 
qualche  inuettiua,  come  fuol  far  bene  fpefTo  infi- 
ne de’  libri , & uuole  che  noi  ftefsi  gli  preftiamo  le 
mani  per  darci  de’  pugni, facendoci  à noi  medefmi 
ftampar  parole  contra  di  noi , io  ho  procuratoci 
notarli  qui  nel  fine  quali  tutti,  accioche  chi  n’ha 
bifogno  pofla  uàlcrfene  à conofcerli,&  anco  à cof- 
reggerfcli  nel  libro  con  la  penna  à uolonti  Tua* 


‘flelTEpiftola  à i Lettori  alla  terrea  facciata  Micino  al ftne,dóui 
dice  difentkni,correggafi  difjenfioni. 

Off.  Ver.  Errore.  Correggi. 

Car.xtj.uer.  I o non  hd  ma  cafà.  nónha  in  una  cafa» 

&uer.  1 4 ò mitrate.  ò mutate, 

xx.  1 1 comprendere  il  buono,  con  prendere. 

«api/.  20  che  tfuafi  à guifa.  che  è qua  fi. 

xxiiij.  4 & xxv.  6 .parano.  parranno, 

xxiitj.  21  uiuo  in  cielo.  uiuo  incielo? 

& lj>  che  l'impofsibilita  chefimpofiibilita ? 

xxitj.  nella  prima  riga,  gr a fógno,  fanno grd  fógno, 
xxxiji.  if  fappiànoyui  fifojjó.  fa  p pianoro  ui  fi foffe. 

xlùj.  19  Appella.  R appella . 

liif.  18  & che  mi furandofi.  & che  fimi fur afferò  . 

xciij.  2 efferli.  ejferle. 

& uer.  6 litcrnaffe  le  tornaffe. 

&uer.  ultimo, beiler^a.  baffegga. 

eccidi . at  fofsi.  foffe . 

tàj.  i)  longhi.  lunghi, 

txxi.  50.  qui  non  farebbe,  qui  farebbe 
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txx'ij.  f.  molti  d'effe  molte  d'effe, 
cxxvu.  xj.  ch'altro  uicin  mai  più  mi  pigli  •che  alcun  altre 
cxxviy.  j.  le  i'habbiano  fe  >'l tahitano.  funcin . 

cliij.  X*  più  ordine,  ordini. 


L Rimario  per  ritrottar  quefii  errori ,Auuertafi  a non  co- 
tar  i titoli  delle  rimerà  gli  jpatif  bianchi  > ma  folo  le  linee  di 
lettere  minori • - . 


Car.  f 
8. 
1 6. 
»7. 
xo. 
24. 
X7. 


XI 

2X  < 
16. 
8. 
X. 
XX 
4- 


di  Dante. T Tabacca*  T tabacca  di  Dante 
fi  dirà,diranne.  fi  dirà  2^E  Diranno* 
di  non  ujàr. 
sfregiamo.  c t 

ella  fu.  7, 

appaghi, 
lor  luogo * 


fi  può  di  ujar. 
sforciamo 
quanta  elle  fia. 

Appagghu 
Ittor  luogo 

28.  y .&  6. di  tre  filiabe reti^altre di  due Ragne ,corfegg* 
di  tre  filiabe ,altre  di  due.  Et  Ragne , reti. 


«3* 


benché  Zcn%ala. 
arditole  baldo * 
che  non  habbia . 
Sf47T4. 
jfgueflare . 
approdare. 


3« 

33* 

$6.  xy. 

48.  ly. 

68. 

69. 

Apulerare.  Appulcrare . 

77.  Difcipare. 

77»  Ringratare. 

87.  4f  S’è  detto. 

$4*  / ue'f>  ultimo, 

fintai  la  ET, 

flutti  i Cafpi . 
ò manierale , 
TE  ò 
uniuerfaie. 
[ceerbro. 
quali  tteggiono. 


benché  Zcn%ara. 
e baldo. 

chi  non  habbia* 
Spiana. 
Agueffare. 
approcciarti 


& 


Difsipare. 
Ringratiare * 
i'e  detto » 
ET  Tutti. 


rrrru 


i flutti  Cafpi. 
ò manierale* 

T E,  ò. 
Uniuerfaie 
cerebro 
iqttali  ueggion»  : 


1 1 
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H7..  12.,  numero  uolfe.] 
i iq  uerfult.  aggctiuo 
>41.  X.  puntenclla 

I4f.  IO.  cui  uedrafsi 

147.  ultimo, '%a, della  fpada. 
IS o.  I fi.  ticmme. 

Tjl-  ecccttione , 


ir-  r ' 


mmerouolijf 
aggettino 
puntella 

di  cui  uedrafsi  • 

El-^a 

tiemmi 

eccettione.  Et  fefli  barbar. 


crudtl,dal  capo  feemo.  fe fi, bar  bar  crudel , del  capo  feemo 
IJl  f.  aggctiuo.  aggettino.  &■,  cioè  empia, 

& impia,  cioh  impia,  & empia.  & ucr.  12.  dice,  con 
tempio,  dice, contemplo 


• n-  9 

168  9. 
172.  IX. 
176.  ir. 

182.  7. 


Lemagna 
Matterà  città. 
Pere, nerbo, 
fiuere 

Cariceli éti. 


Lamagna 

Muterà 

Fere  • 1 

friucre 

Cdncelieri,  & uerf  xr . 


fanno  fruire,  fanno  finire 

18 r-  neliarima  ERME,  ERMI.  & fimilmento 
paffute  due  altre  righe,  [il  titolo  ELMI,  ha 'da 
dir'EKMI.  • 

lofi.  |8.  del  nerbo  Alternate.  Alternare 

187.  uer,‘(dt.  ET  rime  fdrucciole , ET  rime  tronche. 

1 89.  il  titolo  EKK.I.  uttol  dir  ERPI.  & uer.  pe- 
nultimo , & ultimo,  fotterrarc , che  è, [otter- 
rà, che  e,  ■ . • > 

190.  II.  * Atteri  Atterri 

IJ>I.  4.  feerfi,  Jcerfe.  &uer.  1 6.  tutti 

fimìlmentc.  tutti.  Similmente. 

194-  ult.  terc^caggettiuo  da  Re.  da  Tre. 

Acrefca.  Accrefca  . v 

Rincefpe.  Rincrefpe . 

coprefsa , coprcfje.  -compreffecomprejfit  • *» 
ESCI.  umidir  ESSI 

cerne  fpefii.  come  fpefii.  1 

che  in  uolta.  chcdi  uolta  in  uolta.  1 

Di  poca  fede,  er'io.  or' io.  c 1 

così. dice,  «c osi  fi  dicet  .-c  .'.1 


»Ìt. 

1 98.  I fi. 
200.  1. 
& tl titolo 

XOI.  7. 

cb“  ir. 
& xr. 

204-  11* 
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ioj.  «. 

Tejlo. 

feflo. 

•Ì09. 

il  titolo  Petro. 

uuol  dir  Etra  . ? - 

1?  1 . 

il  titolo  E jfe. 

uuol  dir  Ette  . | $ 

il  6.  ?. 

Arreca. 

Arteria  \ .* 

120.  17. 

Potrcbonfi. 

■ Potrebbonfi 

±jr;  16. 

Affligga. 

Afftga  . t. 

ìjr 

il  titolo  PIGILE. 

uuol  dir  IGTIJL 

«er.  1 4. 

Infangete 

Infìngere  z ^ 

•ÌJ6 

il  titoloPlGfcA. 

uiiol  dir  IGRA  j, 

& tn- 

il  titolo  P IGRE 

uuol  dir  IGRE 

2JJ?.  26. 

ma  che  uidela. 

ma  uidela  ; \ 

i4J.  '19. 

Apprimmo 

Aprimmo  . .>  ^ 

10. 

per  Jone  prima. 

per  folte  prime  ’ 

144-  x9* 

&ò  fi  glialtri. 

drcost 

il  titolo  lTSffA. 

uuol  dir  mjU 

irti.  11. 

Redire. 

Ridire 

2f8. 

fatnutrire. 

ftarnutirt 

»'c$* 

ftornure. 

fornire 

il;  17  B 

diro, cioè  crudeli. 

crudele 

Itfj’.  18  . Brandi  fa,  del uerbo  Brandifco.  Blandi  fa  del 

uerbo  B landtfco 

1 66.  IO. 

Lifcie, 

1 ifee 

X74-  ?• 

finta. 

Finita 

279  6. 

DiJ pitti. 

Defpitttt 

Ì84  7. 

Adohba. 

Addobba 

&ucr.9. 

gl*  Autori, 

gli  Autori 

50 0.  l 0. 

Diftolfce. 

Difiolfè 

301.  IO. 

Riccolta. 

Ricolta 

304.  */ primo  titolo,OMBRA  vuoi  dirOMBA 

■3°7‘ 

Abfolone. 

Abfalone.  & uer.  1 7.  Ad- 

dottione. 

Ado tt ione.  &uer.io.  Aghr'one.  Aghirone. 

3 *°*  »• 

Afcentione. 

Afccnfìone. 

s»r. 

Rechi  tiene. 

Redtittìone. 

3 lo.  11. 

Lini  tra. 

lontra. 

326.  IO.  chi  no  la  jchifafft li  chi  non  ìfchjfajjèt  &Ueft 
-{'<11.  che  quelle  tre.  che  quelle  lettere. 

328.  8.  difcriueregiudiciofo.  di Jcritiere  giudiciof0i 
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336.  j.  & fa  cognome.  fu  cognome  .. 

393.  *4.  fommofa.  fommo(la.<&  ult.QFJJè.  FoJJi. 
354.  uer.pen.  Dijcofii  nerba.  Difofii 
431.;  mo/t  VRPlLA.  & RALA  nogltono  dire  APRA- 
LA. & ARALA.  & uer.lj.da  fanfare.  fatisfara 
414.  2.  haucndolc (parta,  battendola.  &uer.f.  & 

piu  ufato.  & pur'  ujato 

418.  ir.  cheha  quarto.  che  fa  quitto. 

t}fi.  10.  la  prima  fa  A.  la  feconda  E.  la  prima  fa  E. 

la  feconda  A. 

472.  z.  TrefanojArdatto,  Trefano3Arfano 

456.  l.  Alcami.  CALcami3&  13.  Va- 

vallami.  Darallami. 

, 477.  il.  compofaconeffo.  compofie. 

478.  i titoli  ARDELE  & FRELE.  uogliondireAF- 


DE1.E  , <fr  AVRELE. 

480.  13.  Patronimico  Dar dano.  daDardano. 

481 1 1 .Magnanimo.Pufllanimo.Magnxnima  VufUanima* 
484.  7.  non (blamente lettuar io patendo,  non  filamen- 

to lemmario 3 ma  ancor  LAttuarioy  parendo. 

493.  4.  parabola.  parauola. 

484.  13.  Raccattalo.  Accattolo 

497.  IO.  intiera  intera 

498.  il. 

5 18  1. 

difio. 


& (par fi.  fpaf0’ 

Pattino  da  Patri],  da  patri. 
Erindifi . 


& uer.  7.  Brin - 


f4°-  4- 

Ter  doto. 

Ter  dotto 

546-  6. 

fini  fono  ìnoffenc 

• inofje. 

5-49.  11. 

otte  principio. 

otte  ha  principio 

STI-  17- 

alterata. 

haueffe  come  alterata,  baueffe  in  quefio  come 

r<Si.  0. 

toccotto 

toccane 

6c  0.  9* 

chriioe. 

Clterilo 

603.  f. 

olitera. 

oblitera. 

<504.  IX. 

de  fi  tignola. 

difitnguola. 

Ualtrerrime.  & uer . 1 (. 

60  6.  6. 

altro  nome. 

. ilart9nome3  allegre. 

allegro. 
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<14.  IO.  coldeto.  col  dito» 

6 ia.  8.  nolgar  d'.i velare*  cf  Anhelare. 

tf  J 7.  | 5.  carretta  tinta.  tirata. 

6<;  t.  xj.  cheuin:ere,et  conquifiar.  cheuinto  & coquifiato. 
6jj\  iy.  curalE.  curulE. 

66^.  1 j.  collìdendone  la  S.  collidendone  la 
<;l.  15.  Romanci oftlire.  b Satire. 

ìi.  <t/wr  twjtro.  nofira. 

6)9.  ultimo . Lotico.  Loiro, 

699.  11.  Luto.  Et»  Et  Luto,  c*  uer.  18.  /» 

gualche  atto,  in  qualche  città. 
jo6.  I.  buone  noce.  noci. 


71 X.  ultimo,  icngua,  lingua. 

7l6.  I.  farfi glorio fo.  glorio/!. 

718.  7.  Rannichiarfi.  Rannicchiar/!. 

7 10.  K.  Rinfaciare  in  faccia.  Rinfacciare  ,b  buttar' in  faccia, 
jly.  2.  più  allontanano. fiù i allontanano. 


SE  alcuni  altri  pur  ue  ne  fono,  come  qualche  puntatura  mani 
fe/lamente  faljàyò  qualche  punto, b coma , ò interrogatila), che 
ntanca(fr,b  qualche  lettera  riuolta , b altra  ti  fatta  co/a,  fi  ri- 
mette al  giudicio  del  prude  te  Lettore,  alquai'anco  fi  poteuari- 
mettcr  La  maggior  parte  di  tutti  quefii  che  fi  fon  pofii,  fe  l'a- 
fprevga  del  Sig.  Ru felli  non  ci  haueffe  fpattentati.  Ricor - 
dando, che  quefii  errori  notati  non  fino  però  corfi  in  tuffigli 
fiampati,ma  in  alcuni  pochi  de’  primi  figli, che  noi  li  uenimo 
tuttavia  riuedendo , & acconciando,  &•  alcuni  ancora  ne  fi. 
no  accaduti  nellauorarfi  , che  i magofi  dell' inchio/bro  tiran 
fuori  alle  uolte  delle  lettere.  P ercioche  tofio  che  i Lauoranti 
fi  ne  a&.ieggonojd.e  r affettano  à i luoghi  loro.  Benché  molte  uol 
te  per  la  fretta  le  mettono, b riuerfefi  in  luoghi,  ne' quali  non  ha 
no  à /lare,  licite  però  è frodi  cofa  à conofcerfi  da  ciajchcduno. 
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A'  GLI  STV  DI  OSI  ♦ 

E L fogliose  in  quefiò  notti*, 
me  è Campato  auaiiti  al  R mia* 
rio , doppo  il  Trattato  del  modo 
di  comporre  in  ucr(ì,to  ho  detto,1 
che  riccrcadojì  doppo  quel  Trai 
tato  come  neceffariamcte  un  R u, 
Mario,  così  per  dare  à gli  fiudiofl  il  modo  facile  di 
hauer  le  noci  ordinatamente  per  porle  in  rima,  co* 
me  ancora  per  hauer * il  giudicio  di  ciafcuna  d?cfft, 
per ftper  conucncuolmente  ufarle,io  ballerei  uolen 
tieri  febifata  (juc)la  gru  fatica,  ò almeno  diminuì* 
tuia,  con  ualermi  di  cjuel  così  grò  fio  Rimario,  che 
già  da  più  anni  banca  dato  in  luce  iluirtuofo  M. 
Benedetto  Talco.  Al  a che  efiedomi  pofio  a far  pruo 
uad' adoperarlo  per  poterlo,ò  correggere ,ò  accre « 
fcerc  ouunq-,  hauefii  cono feiuto, che  bi fogna jfe,  Uba 
uea  trottato  tanto  confufo,CT  tanto  intrigato  d'or- 
dine,con  tanto  inaiar  d7un  luogo  in  altro,  fetida  fa* 
per  fi  doue,per  non  ui  efier  numero  di  carte, nè  altra 
cofa,che  ci  guidi,  & con  tanta  affienita  di  cercar 
le  uopi  nelle  fchicre  loro  per  non  efier  pojle  ordì* 
natamente , che  doppo  molto  trauagliarui  attorno , 
trouaua  effirmi  molto  più  noia , cr  perdimento  di 
tempo, che  utile  /’ hauer  lo  auati.Ondc  lo  lafciai  fia* 
re,ej  mi  diedi  da  me  fieffo  à rifarne  un  mi ouo , te * 
nido  quel  facili  fi  imo,  et  utilifiimo  modo,ehe  in  effo 
fi  può  uedere,  M a perche  quello  ritrouar  tutte  le 
noci  è cofa,che  no  può  molto  ficuran.  è c premetterli 
di  poter  fi  far  pienamente  per  molto  ftudiofcbc  ui  fi 
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imita , io  dcfìdcrofo  di  far  femprc  cofa  grata  à gli 
ftudiofi,mctrc  il  detto  mio  Rimario  si  ucnuto  /tà* 
pando , me  ne  fon  ucnuto  f acedo  di  giorno  in  giorno 
dar  tre  fogli  per  ogni  forte . L'uno  de'  quali  ho  temi  ' 
to  di  continuo  fopra  la  mia  taucla,  face  ioli  di  dì  in 
di  cucire  inficine.  Accioche , ò io  ftcjjo  col  pigliarli 
Mo  in  mano,  ò tutti  color  che  ui  ueniuano,leggetx 
doli  fofiimo  uenuti  ricordandoci  delle  noci  fccòdo 
le  fchiere  loro  nelle  rimcy  che  da  me  (l  fojfcr  lafcieu 
te  indietro.  L'altro  de'  detti  fogli,che  ogni  di  fi  uc . 
niuano ftàpandp,bo  dato  à un  mio  giouanc , ila  naie 
et  co  la  memoria , et  con  lo  (ludio  in  quanti  più  libri 
ha  potuto ,c  ucnuto  ancor  efio  ricercàdo,  et  notando 
quelle  uoci,cbc  non  fojfcr  po/le  nello  Jìampato.  Et 
il  terzo  io  ho  mandato  di  uolta  inneità  ad  un  mio 
amico,  (ludi ojì fi mo,ct  di  molto  uiuace  ingegnosi» 
quale  ancor’ efio  con  tutte  quelle  uie , chi : ha  potuto 
s’è  sforzato  di  ucnire  ordinatamente  di  fchiera  in 
fchiera  ricercàdo  le  uoci.cb'à  me  da  prima  no  m'erà 
fouenute.  Et  a co/lui  oltre  a ciò  io  ho  dato  il  detto 
Rimario  del  EalcojiclquAc  io  bauca  già  cancellate 
tutte  quelle  uoci(cbe  per  certo  erano  in  gradi fimo 
numero ) lequali  non  fono  per  niun  modo  da  riccuer 
nella  lingua  nojlra,ò  daU1  Autore  male  iute fe, et  mal 
, dichiarate.  Et  cosi  egli  cominciando  da  un  capo  è 
ucnuto  fchiera  per  fchiera  confo!  ado  il  mio  col  det 
« to  del  F alco,et  ouc  ha  trouata  uoce  non  càceUata,da. 
i lui  pofatcr  da  me  nò , l’è  ucnuto  notando  tutte  nel 
vergine  del  mio.Là  onde  ora,che  il  mio  libro  è f ni 
i to  di  Campar  tutto  con  la  gratia  di  Dio  benedetto , 
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quell a forte  di  rime, cioè  il  titolo , cr  le  ucci  tutte . 

One  poi  faranno  le  maiufcolc  fenza  il  parafo , 

5* intenda ,chc  nel  Rimario  è pofio  il  titolo,  et  altre 
uoci  di  (fucila  rima,  ma  che  fi' a effe  [e  Aerano  la*  * 
f date  fuori  tutte  quelle, che  qui  faranno . 

CECINA  B R O.  labro.  Labro.  Scabro. 

Et  così  nel  maggior  numero , Cinabri.  labri.  i->. 

Labri.  Scabri.  Et  in.A.  peffono  finir  quefte 
due  fole,le  L abra,et  Scabra,  fcmimle  aggettiuo  fin 
golare.  Et  ScabrE  ilplural  fuo. 

MINACCE,  nome,  er  ucrbo.  . Spacco  ucrbo  fo « 
lo,  in  ucce  di  /facci. 

MI  IMM  A CCHIO,  che  * immacchia , cioè 
fi  nafeonde  fra  f fine , er  piante, di  fife  leggiadri  fi  ie 
mamentc  i Ariofio.  Macchio , nerbo , maculo,  a 
Or f ac  chio. 

AFFACCIO..  Ba  ccio , che  in  ucce  di  Bartolo < 
meo  è così  ufato  nome  fiat  fiorentini.  B occac* 

ciò.  Caccio.  Cancuaccio.  Compiaccio. 
Difcaccio.  Imbraccio.  Liquefacelo.  Mi * 
gliaccio.  .Ricaccio.  Rifaccio . Scaccio 

Slaccio.  * 

1A  C COi  Vitlacco  città. 

RSACE  farti.  Capace.  Efficace, 

fornace.  Pertinace.  Rapace.  Sagace » 

Seguace.  Tenace.  Trace. 

e BACIO,  nome, ex  uerbo , che  Bafeio  fcriuono 
pefiimamentc  molti.  Cacio  da  mangiar  e, cafcus, 

che  Formaggto  lo  dice  molto  comuncmctc  r itali  a, 
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BENACO.  ' »- 

AGGRADO,  nerbo.  Belgrado , città.  Con* 

tado.  Dado . D/r^o,  auuerbialmente. 

e ADA  G E , uerbo , in  ucce  di  Adagi.  Anta 
bagc.  B ambage  , che  Bambagia  ancor  fi  dice . 

JBrage.  ìmagc.  Strage. 

G ATTRAGGO.  R/>r«ggo.  Sottraggo.  Traggo. 

ASS  AGGI  ò.  Beuer  aggio,  uoce  pur  molto 
Italiana , er  fcruirein  alcune  forti  di  rime * 
DdWMggf'o.  Difuantaggio.  Formaggio,  pur 
da  alcune  forti  di  componimenti,  che  non  fieno  So* 
netti, nè  Canzoni.  Legnaggio.  Legaggio. 
Linguaggio.  Maritaggio.  Oltraggio.  Pel* 
legrinaggio.  Villaggi^.-.  . Vi  faggio. 

TENAGLIE. 

£ ER  Z AGLIO,  che  ver  faglio  ancor  fi  dice . 
Fermaglio.  Guinzaglio.  R uguaglio.  Kin * 

mfog*  taglio.  Serraglio.  Trauaglio.  I 

SALVA  GO,  cognome  chiaro.  T ago  fiume . 

MELEAGRO. 

ABBAIA. 

Gabba  I O.  Acciaio.  Arcolaio.  Baio , 
uerbo, cr  aggettiuo.  Gaio,  cognome,  ò Prenome 
dimoiti  Romani  antichi  , & aggettiuo  Tofcano. 
Grato, cioè  Greco,  che  nel  uerfo  fi  dirauagamenu 
te * Migliaio.  Notaio.  Paio,  uerbo,  CT 

foflantiuo , V n paio  di  calze,  b d'altro.  R ouaio, 

uento . Saio , che  communi  fi  imamente  ufa  Vita* 
Ua,  er  per  certo  più,  uaga,ej  più  betta,*?  più  leg • 
g ladramente  alterata  dal  Sago  LatiUo  » che  Saiottc. 
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Lacjual  però  è uocepiù  Tofcana , e Tpiù  ufdtd  di 
gli  antichi  fcnttori, che  Saio.  Sezzaio,cioèVlm 
timo.  Vato,  forte  di  pelle  noti  filma. 

SALCE,  intralci , del  nerbo  T ofeano  Intralci d* 
re.  Salci. 

c C A L C r O.  intralcio , nerbo.  Salcio , ar • 
bore,in  bi fogno  di  rima,che  falce  farà  fuo  proprio . 

GIRIFALCO,  uccello  di  rapina.  incaico. 
Mani fc ale o,  ò Marefcalco.  Oricalco , cioè  otm 

Ione.  Onde  al  fuon  de  gli  Oricalchi  diffe  Uggia « 
dri  fi  imamente  l*Ariofto  per  intendere  il  fuono 
delle  Trombe. 

RIBALDO,  fb*  Ribaldo  ancor  lo  dicono . 


ANN  A LE.  canale.  Barbazzale . 

Bracciale.  Campale.  Cardinale.  Carnale. 

CASALE,  cognome  chiariamo.  Cele  fi  tale.  > 
Cduezzale.  Congiogaie.  Cordiale.  Capo • 
rate.  Criminale.  Decretale.  Disleale. 
Difuguale.  Effentiale.  finale,  formale, 

funerale.  Generale.  Giornale.  Grembiale. 
Guanciale,  imperiale . infernale.  Leale. 
Liberale.  Medicinale.  Micidiale.  Natale.  I 
Naturate.  N duali.  Occhiale,  ocoidenta* 
le.  orientale.  originale.  Orinale , 
benché  Trinale  lo  dicano , er  fcriuano  ancora. 
O/pidale , più  bella , CT  meno  affettata  noce',  che 
Spedale , che  molti  godono  di  dire.  Papale* 
Partiate . . P aflorale.  Pontificate.  Princim 
fate*  Pugnate.  Echeggiale.  Segnai* 
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'Senzdlc.  So  fi '<mti  ale.  Spettale.  Spiritale • 

Stivale.  T imparale. , Tribunale.  Veniale * 

Virginale.  Vitale . Vniuerfale.  Vocale • 

sfilale. 

E T pi«  altre  noci  molte  può  haucr  quefla  rima -, 
t?da  mblti\nc mi, inerbi  fe  ne  può  formare.  Ma 
per  cjfcr  ccpiofifima,-iion  èpercadcr  bi fogno  ad 
alcuno  di  cercarne  più , fe  per  fe  fte  ffo  il  /oggetto 
iìon  glielo  ditta . ET  dai  plurali  di  tutte  quelle 
fe  tte  farà  il  fipplmento  delle  noci  in  ALI*  che 
pur.  fieno  la  fetale  fuori  nel  Rimario. 

GALLI.  Metalli.  Pappagalli.  Rifagatli, 
pelato , noce  allevata  dd  Realgar  A rabica.  T a*, 

balli,  {{b  urnenti  militari  de'  Mori.  ET  nel  loro 

numero  j ingoiare  aggiungerli  nella  rima  in  Allo . 

P ALAI  O. 

Ca  M MALO.  Calo  * nerbo , er  il  Calo , che 
diciamo  communemcntc  per  tutta  Italia.  Effalo , 
ltifalo.  Palo.  Sardattapalo . ET  i uerbi 
pelle  feconde,!?  terze  perfine , Ammali.  Cali. 
Itifali , er  i nomi  nel  maggior  numero  per  la  rima, 
in  ALI.  . • 

PALPA.  Ripalpa. . . Talpa . ET  ^ e fi 

'altre  rime  in  E.  cr  in  >1.  '//*')?' 

A L S I io.  F di  fi.  Preudlft.  Salfì.  Valft. 

ALVI',  plural  di  Aluc.  Caini,  plural  di 
< Caluo ,cr  Calui, cioè  cale  a noi.  Incalvi, del  uer* 

ho  mcaluo.  Salvi , del  nerbo  Saluare , er 
aggettino,  cicèfiluati,  er  fteuri , er  Salui,cognoi 
m di  Cafata  nobiltfima  in  Siena,  : Valiti  9cio$ 
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lidie  4 Uoi.  E T potrebbe  dticord  in  bi fogno  di 
rime  dire,  Dalui,  CT  Fdlui , in  uece  di  Dallo ì 
uoi,ò  Fallo  à uoi.  Ma  è bene  attener fene. 

I N C ALVO,  uago  uerbo  dct Sannazaro, cioè  dia 
uengo  calilo.  \nfaluo,cbc  diciamo , Metter  e,  ò Ri* 
durrciò  Tenere  in  fatuo. 

ENTRAM  BE,  cioè  Ambedue  nel  genere  femia 
nile, uoce  però  da  u far  parcamente.  ET  nelfùo 
mafcol  no  la  rima  in  I. 

C A M B O , che  pur  in  bi  fogno  di  rima  potrà  co * 
si  dir  fi  come  Ambi.  Bambo.  Ditirambo,fortc 

di  uerfo , col  quale  cantauano  le  lodi  di  Baca 
co.  Giambo , uerbo , di  cui  nella  rima  Ama 
ba.  I ambo,  uerfo,  ò piede  di  uerfo  Latino.  Stra* 
bo  aggettiuo,  di  cui  al  Vocabolario. 

BVLLICAME,  uoce  ufata  da  Dante,  & è luoa  : £ 
go\dd  acque, cbe  naturalmente  bollono  di  continuo,st 
come  con  quefio  proprio  nome  ne  è un  luogo  nota m 
bili  fimo , cr  marauigliofo  nel  piano  di  Viterbo, 
felici  fimo,??  ammirabile  per  molt' altre  rarifU 
me  doti  della  N atura.  Bcttiamc.  Certame 'bela 
li f ima  uoce  di  quetta  lingua.  Legame.  Lea  ^ 

gnamc.  Ojfame , bcllifima  uoce , cr  con  molta  * 
grada  ufata  dati' Adotto,  Vinfcpulto  O/fame. 

Reame,  R icame.  Verderame .* 

ABRAMO.  Beltramo.  Difamo.  •'Bfelamó.  - 
■Richiamo.  Samo  città.  Tramo.  'ET  le  pria  + 
meperfone  plurali  de 1 prefehd  D imottradui , cT 
Sóggiuntiui  di  tutti  i uerbi  della  prima  manierd 
4L  Andiamo.  Cantiamo .•  Diamo  ,• . 
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Co«  de  gl'imperfetti  di  tutti  i nerbi  di  ciafcund' 
maniera.  ; Portauamo.  P oteuamo,  Crede* 

uamo . V dinamo.  Benché  nelle  rime  fir uccio* 

le  fi  prendati  uagamente  licènza  di  ritirar  l'accen 
to  nella  antepenultima , er  d/r3  H<i#é«4»no , come 
Hauéano.  tlche  fanno  ancora  alcuna  uolta  nelle 
feconde 

Ci  M.F  I A M M O.  Et  tutte , le  prime  per  font 
plurali  de'  fecondi  preteriti  di  tutti  luerìi  della 
prima  maniera.  Andammo . Parlammo . 

Portammo, ej c.  che  barbarefeamenté  la  bombar* 
dia  qua/i  tutta  le  manda  in  A fimo.  No/  Andaf* 
fimo.  Trouafiimo,  er  così  fanno  di  tutti]  gli 
altri . . Leggan fi  i Commentar ij  di  quefia  Ungu4 
nel  Terzo  libro. 

M I A C CAMPO,  del  uerbo  Accampar  fi,  belìo* 
ufatifiimo,et  come  ttccejfario  per  la  lingua  noflra . 
Jnciampo3uerbo,cr  nome , uocepur  buona  di  que* 
fi  a lingua, & ufatct  ancora  dall' Arioso.  Melampo* 
nome  proprio  di  Medico, & di  Poeta . Rifiampo. 
Stampo ,■ 

CIANCIA,  uerbo  ,&  nomé. 

C ARANCIO,  che  N arancio  fi  dice  parimeli 
sfrutto  notifiimo . Ciancio , nrr6o  , molto  del * 

i'  Italia  tutta . Lancio,  uerbo*  4 Rancio . 

BANCO. 

ANDÒ,  per  Va , prima  per  fona  del  Uerbo  Ànda* 
re,ufata  da  Dante,  ma  da  [chi far  fi  da  noi.  B lati* 
do,  cioè  lu(lngbeuole,accarezZcuoU,  noce  Latina ,■ 
& ufata  ancor  da  i nofiri  buoni*  . Brando * cioè 
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la  ffiada,  di  che  fon  pieni  i Romanzi.  Grando.it 

uece  di  grandine , noce  bella,  ma  folamente  da  ufar 
nelutrfo.  inghirlando,  bel  turbo.  Onorando . 
Orlando.  Venerando. 

ANASSIMA  N D R.  O , nome  proprio.  An « JL 
dro  ifola  in  Ncgropontc.  Leandro.  Meandro , 

fiume.  Mcnandro  poeta.  Scamandro . fiume  4 
Troia,  altramente  fecondo  Omero,  dai  mortali 
detto  Xanto.  N icandro,  poeta , cr  medico . Ve* 
riandrò,  uno  de'  fette  fapicnti  di  Grecia.  Ter* 
pandro , mufìco. 

c CANGIO,  nerbo,  che  cambio  fi  dice  anco* 
ta.  Mangio. 

INFANG  o.  Voi  fango, nome  celebre. 

AZZANNO,  nerbo,  dì  cui  al  Vocabolario . * 
Appanno.  Danno , del  nerbo  Dannare.  Pan» 
no.  Ricondanno.  Saccomanno . Scanno ♦ 

Sganno.  T ranno,  per  traggono  in  bi fogno  di 

rima,  vguanno , uoce  contadinefca , che  dicono  I 
in  ucce  di  Qucft’anno. 

ADRIANO.  Alcorano.  AUontano,uérbo. 
Calano , filofofo  ginnofofifta,  ne  i tempi  di  Aleffati  Z 
dro,  celebre  per  Plutarco , cr  altri  fcrittori . Co* 
pitano . Cappellano.  C avellano.  Ccrctano.  ! 
Cortegtano . Deretano.  Dioclitiano.  Do« 
miti  ano»  Pagj ano.  Gatto,  tradi  tor  celebra* 
fifiimo.  Germano. . Giordano.  Giufliniano. 
Grano.  Guardiano.  Luterano,  Marrano, 
Mezano . Mondano.  Morano , contrada  >celtm 
brciovtnetid . Nano,  oltramontano . : Or*  A 
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folutio»  Vigano»  Vartegidno.  Pro « 

fino.  Ri  [ano.  Sano , nome , & nerbo. 

Saldano.  Spiano.  Tafano.  Traiano, 
Troiano.  Vejpcfiano. 

DACANTO,  che  pi  tiTof cattamente  fi  dice  Ina 
difparte.  Fintanto . Fratanto,  er  lntanto,uoU 
gari  di  Interea.  Incanto.  Pertanto.  Kanto, 
fiume. 

0A  VANZO.  Ciuanzo.  Danzo.  Ro< 
manzo.  . Soranzo , cognome  nobile. 

ARCHESILAO,  filofofo.  Arcefìlao , pittor 
famofo.  Critolao , filofofo . 

API,  bue  adorato  da  gli  Egittij . Rapi , pluraldi 
Rapo. 

A'  .C  A Pio.  Da  capo,  cioè  da  principio  di  nuouo, 
Meffapo , domatore , ò cozzone  di  caualli.  P ria* 
po.  Rapo . llcbe  cosi  fi  ha  il  Rapo  nel  fuo ] gè* 
nere  mafchio,  come  la  Rapa  nel  feminHe. 

INCAPPA.  Scappa.  Strappa.  ET  cosi 
incappi.  Incappo.  Strappi.  Strappo . 

E T Drappo.  Drappi. 

SEM  I C APRO,  come  chiamano  il  Dio  Pan,\& 
i.Satiri,  ' 


IMBARCA.  Inarca.  . • 1 

-c;  ARCHE.  Barche.  Carche».  Marche . 
Parche.  Scarche.  parche*  ET  in  f.  Ar« 
chi . Carchi.  Monarchi . Parchi,  aggetti  uo^ 
plural  di  parco.  Patriarchi.  Scarchi.  Tc- 
trarchi.  Varchi. 


aristarco.  Dicearco.  ippar* 
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CO,  fUofoft. 

1 M8AROA.:  Lombarda.  Mcftarda.  Ticm 

carda.  Riguarda.  Sogliarda. 

G A V ARDO,  cognome  chiaro.  Guicciardo. 
Gui [cardo.  Lardo.  Lombardo.  Longobarm 
do.  N ardo,  odoardo.  P iccardo.  Sogli  ar* 

do.  Stendardo.  ET  da  efii  la  rima  in  I. 
CIRCOLARE.  Collare.  / Commare . Conm 
folare,  aggettino , uolgdr  di  Confularis.  Di  fra* 

re.  E {[empiate . Famigliare.  Focolare. 

Limitare,  deila  porta.  Militare.  P articolare: 

*• popolare . Scolare.  Secolare.  * Singolare. 
Solare.  ET  da  efii  nel  mtggior  numero  la  rima 
in  i/1  Aggiungendoti  Dinari.  Marinari 
Mortari.  ET  Appari.  Dichiari,  impari. 
■Ripari.  Rifcbtari,  prime , feconde  , cr  terze 
perfonc.  E T Ripari  può  eficre  ancor  nome , s 
Ripari.-  ( 

ALLARGA.  a 

MARCO,  in  ucce  di  Margine. 

E P I C A R M O.  y 

APPARO,  uerbo.  CoUaro , che  Collare  ancor 
fi  dice.  Dichiaro.  Garo.  Maro , nel  uerfo, 
cioè  Marone , cognome  di  Virgilio.  [ Preclaro . 
Riparo , uerbo,  èr  nome.  Varo , nome  proprio 
antico , x ' " 

CHITARRA,  i/lrumento  mufico  Spagnuolo , 
Warrd.  Rinarra. 

biZarro.  Farro.  Ramarro . Tabarro • 

A N A C A R S I , filofofo , i 
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SP  A RT’A , io  tu,  ò altri, del  uerbo  Spartire . 

Caco  A $ C r O , uerbo .■  Affi  feto,  uerbo.- 

Balafcio . Fd/è/o,  nome  uerbo.  Lafcio. 

Rilafcio. 

DAMASCO,  città , cr  /or/e  di  drappo  di  feta 
not ifiimo.  i rafco,il  cui  infinito  I rafeere  usò  uà* 

ghifi imamente  in  quella  forte  di  componimenti  il 
Sannazaro. 

Cacc  a S E , del  uerbo  Acca  fare.  Annafe,del 
nerbo  Annafare.  B afe.  C afe.  Diffuafe, 

lnuafc.  Pcrfuafe.  Rima  fé.  R afe.  spafe. 
V afe , che  nel  findeluerfo  farà  cosi  lecito  d’ujar 
cane  Vafo. 

IN  VASO,  uerbo.  tfafo.  Occafo.  Par  no? 

fo.  Trauafo , uerbo. 

ATTRASSE.  Claffe.  Eracaffe.  lngraffe. 

■ Taffe.  Trapaffe , uerbi , in  ucce  di  Eracafii. 
Ingrani.  Vafii.  Trapali.  Truffe. 

AMMASSO.  Compaffo,  iflrumento,altramen • 
tc  detto  Se  fio,  ò Seda.  Eracaffo , nome,  et  uerbo . 

Graffo.  N affo,  ifola.  Tuffo,  uerbo,  er  cognom 
me  chiaro.  Trapaffo.  TurcafJojheèla  faretra.  « 

ADRASTO,  nome  proprio.  Tufo.  Teom 
fraflo.  Vaflo,  che  può  e fere  aggettiuo,che  ua* 
glia  grande  nome  proprio  di  città  nel  Regno 

di  N ipoli,nobile  per  fe  flefft,&per  titolo  di  Mar 
, chefato. 

MENTASTRO.  Oteaffro.  R aftro,  cioè 

Aaflrello,  noce  dcgnijìima  per  ucrfi.  ? 

A C A T E , nome  proprio , celebre  in  Virgilio,  & , 
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gemmayche fecondo  molti  è qucUa,che  con  non  mota  ' 
U alteratione  oggi  diciamo  Agata.  Eufrate,  fin 
me.  frate,  immediate,  M (cenate,  j Mitri* 
date.  Ottimate . l 

ACCOMMIATO,  nerbo.  Alato.  'Arata* 
poeta*  Attempato.  Allocato.  . Bucato . 

Cincinnato*  Cognato.  Commiato.  Co  fato* 
cioè  il  fianco.  Delicato.  Ducato , moneta , cr 
T itolo yò  dignità  di  Duchi,  che  Duchea  fi  dice  duco 
fa.  filato,  So  fi  antim , che  è il  filo  da  tefferfi . 
fortunato * Yo  fiato*  tnamotato.  inanellato, 

irato * Legato,  Soflantiuo , cioè  Ambafciatore * 

ò Luogotenente , cr  propriamente  del  fommo  P eri. 
tefice.  Maeflrato,  ò Magistrato,  che  è più  degna 
tieluerfo.  Palato.  Papato * Pilatoi  Pon* 
tificatOi  Prato*  Prefato.  Prelato.  Prin* 
cipato*  P roflratOi  R ofato,  colore,  sbarba*  \ 
to.  Sctlerató.  Sciagurato * Senato.  Smt* 
morato*  Soldato.  Spiritato . Suenturato « 
temperato.  Togato.  Torquato.  Vefcouató* 
AjSTiANATTE,  figliuolo  d’Ettore * Latte. 
ABBÀTTO.  Accattò * Adatto.  Allatto. 
Appiatto.  Baratto * £ atto*  . Buratto* 

Combatto.  Dibatto.  D ipiattó.  Efìratto* 
Gratto.  imbratto * Intatto.  Liquefatto * 
Mentecatto * Ribatto * Scaccomatto * Stu* 

pe fatto.  . 

Au'ulTEATRO.  Tedtro. 
tjGLAVCo,  Dio  mirino*  &<tuc&  , ♦ 
DEFRAUDO, 
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CJt)  A V NO,  p4^rc  di  Turno.  Fauno.  1 
D ÌSCHI  AVO.  L4K0.  RÌlauo.  Scauo. 

Sebi  ano.  . Sgrano. 

AGLAVRO,  figliuola  di  Cecrope.  Cene 
fauro.  Epidauro,  citta.  ifauroi  fiume. 

• Minotauro.  Pifauro  città,  cioè  Pe faro. 

C'AV  S O , cioè  Ofiot  ardito.  Caufio , Kcr&o. 

Laufio  figliuolo  di  Mezcntio.  Paufio , «erta, 

c/oé  Po/b. 

c E SS  A V STO.  Faufto . Infiaujlo. 
Olocausto. 

1 c C a V T O.  Flauto.  incauto.  Lau* 
to.  Plauto . 

AMMAZZA.  Gauazza,  nerbo  ufato  dal* 

(.'L.'^d'.Ariofto . Guazza.  Mazza.  Va* 
[ c «.  . . . uonazza . Pazza.  Piazza.  Sollazza. 

***  ^‘'‘‘/CaMMAZZO.  Amorazzo*  che  diffidi 

Boccaccio.  Draghinazzo  nei  Romanzi ♦ Grfe 

( uazzo.  Guazzo.  Impazzo . • Md£« 

. so.  Rrfgrf^o.  Sollazzo.  Spazzo. 
CCOREBO.  Febo.  Filcbofilofofoin 

.Platone. 

FIBRE,  ’ 

R E G A. 

pECcar.  1 •"  ' A^{ 

CfiCi.  . ‘Feci.  Preci. 

, -,  ARCHIMEDE.  chiede.  Diomede. 
L icontcde.  P alamcde; 

CAMELLO.  Congelo.  Euangelo.  impelo, 

incielo , ucrbo  di  Dante.  Rìuclo.  Tra * 
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pelo.  .! Zelo . 

DIVELTA. 

DECEMBRE,  NoNcw&fY. 

RIPRESO.  Spremo.  Supremo. 

ATTEMPE.  Tempe,fclua,  ò luoghi  famofifii* 
mi  in  T effigila. 

Mencio,  in  ucce  di  Mincio , 


Settembre . : 


CL  CE  NC  I o. 

fiume  di  Man  tua, 

I NCA TENA. 
APPENDA. 

CT  ATTENG  O. 
go.  Diuengo. 


IX 


Suena . 

Fc«<k.  Spenda . , v 

Contengo.  Ccnuen* 

Intrattengo.  Man « 


Ritengo.  R iuengo.  Soften « 

go.  Spengo.  Tengo.  Vengo. 

CONTIENE.  \fmcne.  Riuicne. 

R E N r.  . ...  iV. 

DECENNE.  Quinquenne.  Solenne.  - 
ET  i futuri  plurali  di  tutti  i uerbi  con  la  parti e 
cella  N E.  Andrenne.  V direnne.  Vc« 

drenne. 

BRENNO,  Rr3  ò Capitano  trance  fé,  che  rubò  il 
T empio  d’ Apollo  in  Delfo.  Cenno  l fola. 

C E N SO.  Compenfo.  Denfo.  Ri  comm 

penfo. 

ACCI  DENTE.  Algente.  Apparente. 

Afeendente.  Bidente.  Confidente.  Contiti «a 

gente.  Delinquente.  Dctuc.  Differente . 

Diligente.  Eccellente.  'Eloquente.  E mu 
pente.  E fiijlente.  Eui  dente;.  Iraudom 
lente,  frequente,  impotente.  ìnccnpinintr. 


i 
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Infoiente. 

Irreuerente. 

Negligente. 

phnit 

potente. 

Parente.  Paticntc.  Ponente. 

P rem 

fidente. 

Precedente. 

Saccente. 

SCOe 

nofeente , 

Sergente. 

Soffi  dente. 

Tore 

rente. 

Tridente. 

yr  gente, 

£ G OMENTI. 


ALI  MENTQ. 
A munto. 
Commento. 
Conuento. 
fimcnto. 
quento . 


fermento.  Argomento . 
Bencurnto . Compimento , 

Confentimento.  Concento. 
Cruento.  Diuento,  Ejpe* 

Elemento.  fondamento.  Fr{* 
frumento . Mento , nome , er 

«ifréo.  Portento,  proponimento.  Prefcnto. 
Rammento . Rapprefcnto  •.  Ritento . 
Sento.  Sonnolento.  Tormento.  Tram 
dimento . Turbolento,  Violento . 

AL  FEO.  Aflfeo.  Ariftco.  Atlanteo. 
Beo\  nerbo.  Briareo,  Caldeo.  Co* 

It/co.  - Crm  DiV«o.  E geo.  Elifeo. 
farifeo.  Eco,  per  fece.  Galileo . -G/w* 


bileo. 

TLcrneo, 
calco . 
leo. 

Plebeo , 
Sciileo. 

T arpeo. 

CL  C E P P O, 

CTlepr  a-, 


Giudeo. 
Ceteo, 
Melibeo. 
Partenopeo. 
Pompeo , 
Si  chea. 
Tideo . 


I domeneo.  Imeneo . 
Liceo.  Lieo.  Md* 
Mufeo.  N eo.  JPOc 


Pegafco, 
Pofeo , 
Sofocleo. 
T ifco. 


Perdeo. 

Rifeo. 

[Tadeo. 

Vefeo, 

J,EPRL 


LEPRE. 


AGGIUNTE.'  7>t 

Cgverce.  Lerce,  uoce  ben  Tofana , ma 

molto  plebea.  M erce. 

CCERC  HE,  in  uecc  di  cerchi , cr  aggettino, 
che  uaglia  il  medefìmo,che  cercate. 

CERCHI,  plurat  di  Cerchio , & Chtrchi  in  ucce 
di  Clienti,  ma  da  non  ufa  fe  non  con  grà  hi  fogno . 
B ARATTIERL  2 orfieri.  GioeUicri. 
L'aler'hicri.  Meflieri.  ofolieri.  oli « 

"ieri . RAVASCHIERf,  cognome 
chiariamo.  Stranieri . Tauolieri.  Vom 

lenti  cri. 

MERLE,  cf  MERLI,  uccelli p mafebio,  & 

falina. 

ESTERNO,  falerno.  Interno.  Linterno. 

Squaderno.  , ’ 

A R C l E R O . B arbiero.  Camericro . 

C andeliero.  Cimiero.  Cimitero.  D opm 
pierò.  Ero , donna  celebre  per  l'amor  di  Lean* 

dro.  FOLLI  ERO,  cognome  nobile. 
Guerriero.  Impero.  Incero.  o me» 
ro.  t odierò.  Prigioniero.  Quar « 

tìero.  Salterò.  Scudiero.  Sparuie* 
ro.  Somiero.  Staffiero. 

F E R.  S A , al  Vocabolario. 

ERSE,  nomepreprio . 

A VERSO,  cioè  dritto . E merfo.  I m* 

per  uer fo.  Pcruerfo.  Rinuerfo.  Terjc. 

Trauerfo. 

inerte.  . Laerte.  Solerte. 
ACCERTO.  A uuerto . Confato . - 
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Conucrto , Difcoucrto . I tifato . I ntfrcY* 
to.  P eruerto.  Profcrio.  Ricoucrto. 

PRESERVA.  Olferua.  Sticrua. 

E T così  tu  U1  altre  uocali.  - , -v, 

TERZO,  cognome  chiariamo  in  Veneti*.  3 *> 
P A.L  E S A.  Pc fa. 

«ACCRESCO . . ficcju'cfco,  Ade * ■{ 

fco.  Rarbarefeo.  Caguefeo.  C re* 

feo . Donne  fco.  V rancico,  per  F ran-. 

ce fc  none  proprio.  Ere  fco.  mere* 

fco.  P tfcot  ucrbo , con  la  E.  fretta , cr  Pf/C0 
nome  con  la  E- largai  Rincrcfcq,  Rin* 

frefeo.  Schiauoncjco.  Tede  [co.  Vtl< 

IftiefcO ,i  : 

CHIESE,  CT  Crefe  di  Dante.  MarcUfe. 

Pdlefc.  ■ Razzefe,  fòrte,  di  uìno  famofo. 

B ATTESMO-  C rifilane fmo.  Qen*. 

te fmo y ma  da  fchifarla più  che  ft  pafptu  Incan* 
téj  mo.  Mede fno.  Mille f no.  P a* 

gatte fìtto.  ■ -;.u  • 

APPALESO..  Appefo.  A ' pefo . C otitra* 

p:fo . Crcpo.  Difeofecfo.  \llefo. 
Lcfo.  Talefo . Refo.  Sofpcfo. 

INCRESPA. 

TESPI,  inuentor  delle  Tragedie. 

CONFESSA.  Dim  jfa.  Tcjfa , nome 
proprio  nel  Boccaccio.  Trauerfa. 

CE  SS  E.  preterito  del  ucrbo  Cedere , & Ceffe  in 
ucce  di  Cefi  dd  nerbo  Ciffarc . , C oncejfe. 

1 ntcrcjfc.  Trcccflc , preterito  dii  ucrbo  Pre*  ■ 

cedere . 
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cedere,  ufata  dall'Arioso.  R effe.  Sua 

ceffi . Tefie. 

CESSO.  Ciprcjjo.  Compleffo.  Ccmprtffb. 
Efpreffo.  Gcjjo.  Inacccfio.  ' inde» 

fcjfo.  Beffo.  Perpttffo.  P roccjjb. 

Progrcffo.  Refleffò.  Scòmmeffòl  Som* 

mejfo.  Sopprefio.  ■ Succedo. 

. CALPESTA.  CalpeSt.  E{ìe , Luti m 
no,  che  Icggiadrifiìmamentedìffe  VA  rio/io, 
AGRESTE.  D igeile.  F effe , con  te 
E.  dirette,  per  Tacefle.  Fune  fi  e.  ìnfefle . 

I ntttftc.  l\dni felle.  Mode /le.  O reile, 

P rotefle . Reile . Ri  cine  fé.  Thicm 

Ile.  Trauefle. 

E S T R A,  noce  Latina , & u aghi  fi  imamente  ufata 
dal Tanftllo in  un Sonetto,che ènei  FI  OR  f del m 
le  rime  iHuflri. 

AMMAESTRE.  Equeflrc.  incapcm 
/he.  Pedcilre.  TerreUre.  • 

ABETE.  Acchcte,  ò Acquctc.  Arda 
prete.  Cremete.  Buferete.  EYmete. 

lndifcrete . Lete,  fiume  infernale.  • PrtW. 

Secrete . ET  nei  lor  maj colini  plurali  la  rima 
iti  I.  aggiungendoli.  Reti  -,  fiume  nella  Spam 

gna.  c r TX  ti;  Dea . 

ACETO.  Admeto.  Amcto.  A ntto. 

Canneto.  Cerreto.  Confueto.  Decreto . 
Difcretb.  Eto,  tauaHo  dei  Sole.  Faceto.  Elea 
to , che  dijfe  Dante , T appeto , I rotto  monto. 

Itiéifcrcto.  ' inquiete.  Manfuetò.  Mieto. 

CCC 


i 


> / 


784  / ? R J ♦ r*  \ 

Milcto  cittì»  Volicleto . Vrofeto  ,,  turbo* 

Saliceto . Tappeto.  Teeteto,filofofot  & Dia* 
logoitt  Piatone. 

TsCtu  figliuolo  di  Gioue. 

GETTA « ìnframettd.  Impromettd . IntoV 

intrometta.  Permetta.  Re  fletta- 

Ridetta . Riletta.  Rimetta.  Renetta. 

E T effe  le  rime  in  E,&  in  I.  Aggiungendo  Det  . 

tifoflantiuo , I rfcrtf,  er  Detti  del  nerbo  Dettare. 

& i plurali  delle  uoci  in  O.  che  ora  feguiranno . 
ALETTO,  furia  infernale , laquale  non  hauera 
plurale  > nè  rim4  in  l.  Accetto.  A rchitet * 

tp.  Affetto.  Balbetto . Bene  det* 

to.  Buffetto . Capoletto.  Cauretto. 

Cinguetto.  Circo/petto.  . Cornetto.  Dilet* 

tp.  Di  netto.  ■ Dirimpetto.  Diflretto. 

Eccetto.  Elmetto . Eletto.  Eretto. 

EpUetto 4 Fr4Wftt<>«  Getto.  Ginetto.  ^ 

Giouanetto.  Guazzetto . Ineffetto.  infet* 

to,  aggettino,®"  uerbo.  Interdetto.  M4«  _ 

cornetto.,  Maledetto.  negletto.-,  Netto. 

Vermetto.  precetto:  Raffetto.  Re * 

' $tto.  Retto.  Rifatto.  Solet* 

tp.  Sommetto:  _ Sonetto. 

to.  ' Tramato.  ^Trinchetto . Val * 

letto.  Zibetto*  . \ 

CÀGGREVO.  AUeuo.  B tuo,  che 

meno  affettatamente  Jl  dice,  che  Beo.  Deuo,  che  . 

inuerfo  fìriccuerdfCome  Debbo . Leuo.  Nc* 
tip, che  nella  runa  fi  conuerrà , come  Neo.  Rice * 


» * 
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no.  Riletto.  SoUeuo. 

E T i/i  &i  depncnza  molti  oggi  tifano  di 
mandar  le  prime  perfone  de  gli  imperfetti  de 1 uer * 
hi  della  feconda  cr  terza  maniera . Io  Vote* 
no.  Yaccuo.  Diceuo,  ere.  che  è Barba * 

rifmo  aero  in  quefla  lingua , cr  </4  fuggir  fi  con  o* 
gni  cura  ydi  che  io  cr  fopra  il  Boccaccio , e2\  «<’ 
Commentar  ij,  cr  inpiù  altri  luoghi  ho  ragionato 
difìefamente. 

Cbevvi,  io»  Emmi  altri.  Tenui,  in 
ucce  di  Vcceui. 

cr  GINEVRA.  P erfeura , w tt*cf  prr« 

feuera , che  per  la  rima  diffe  uagamentc  l}  Arlotto. 
Seura,ò  Sccura,cioc(cparata,òfccma. 

INTRAMEZ  A. 

Ca  F F I B I O.  Nibio.  Polibio  ipori * 

co.  Spbio.  Stibio,mezo  minerale  cele* 
brato  nella  Bibbia,*?  da  medici,*?  da  gli  Alchi * 
miflfche  e quello  che  commuuemente  dicono  Anti* 
monto,  colquale  anticamente  la  Bibbia  mojlra  che 
le  donne  fi  tingeano  gli  occhi. 

FIERO,  animale , che  altramente  diciamo 
Cultore . Vibro , nerbo,  dclquale alVoca* 
boiario. 


CT  B E R O I C C H E , nel  F uriofo . Picche, 

del  nerbo  ficcare.  Picche,  Ricche, 

Spicche,  in  uece  di  Spicchi. 

CT  ACCA P RIC  CIO.  Mdfi'iccia . Pa* 

gliericcio.  . Stropiccio,  nerbo,  ma  da  u far* 
fi  poco.  : 


) 
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(LaMMICCO,  di  Dante , al  Vocabolario  . 
Appicco . Conficco,  Difpicco.  Fic- 

co. impicco.  Conficco,  Ricco * 
Sconficco.  Spicco . 

CE  ICE,  nome  proprio  nelle  fattole . Cica* 

trice . fenice , cioè  di  fenicia.  Infeli* 

ce.  Meretrice.  Mriicej,  erba.  P olenice. 

IvC HE.  Molliche.  fiche.  ' 

BB  ICO,  uerboii  Dante,cioè  accumulo.  Cai * 
co  fiume.  Ejfrlice,  Implico.  Men* 

dico.  oblico , per  Obliquo.  Ma  [diamente 
nel  findeluerfo.  Dico.  Vico.  O nu 
belico. 

C C A RIDDI , & Viddi , rf/jf/c Dante  nel  fetm 
timo  capitolo  del? Inferno,  ma  uitiofamente , er 
fuggire. Ver  ciochc  Vidi  per  unaJ.fola  sha  da  dir 
fempre. 

Ariflide.  Atride.  infide.  Numide, 
cioè  di  Numidia.  Euclide.  F elide,  cioè 

Achille  figliuolo  di  Peleo . T tognide , poe* 

ta  Greco. 

IDI iUoce  L atina.chein  None ,\di,& Colende dìui de* 
uano  tutto  il  mcfe,&  laqual  uoce  Idi  farà  comodi f 

* * fimi  ancor  nella  lingua  no flr a.  Infidi.  R tui* 

di>cr  Di  diyUolgare  di  quefte  due  parole  in  Latino 
Die  die , usò  uagamente  Dante  nel  quinto  del  P a* 
radifo , 

Cosi  da  un  di  quelli  /fiirti  pif 
.Dettomi  fu,  c da  Beatrice,  Di  di 
Sicuramente,  e credi  cornei  Dij. 


Infido, 

Snido,'. 

Schife, 


immite 

Kif. 

Vdif, 


iGQIYNTi 

I«  ueggo  ben  si  come  tu  t' annidi 
N el  proprio  lume , c Tc. 

ANCIDO.  Circoncido,  Cupido, 

Guido.  . N umido.  Sgrido. 

Sorrido.  Strido. 

C7  A lifet  cittì  nel  Regno.  ; p afife. 

C V N l G L I O. 

I NFING  U r.  INT  [ NG  r. 

C de 5 ir,  Dif.  Finij. 
di  Dante.  ìnuii . P artij.  Vìj. 

Sentij.  Smarrì f.  Sif.  Trauij. 

’Zij.  Laejual  rima  però  così  in  dueti.  farà  prua 
dentia  di  f chi  fare  più  che  fi  pojfa. 

CORIMBO.  LIMBO.  Nimbo , latina m 
mente  con  bifogno  di  rima , che  Nembo  diciamo 
Topinamente. 

ARRINGO.  Afiringo . Attingo.  Difcin* 

go.  . Fiamingo . Guardingo.  _ Lufin* 

go.  R ifi>/pingo.  Ritingo.  Rim 

firingo.  Scingo. 

B I L I N G V E.  Trilingue . Pingue , uom 

ce  Latina , er  non  men  lecitamente  da  ufarfi , che 
Impingua , uerbo  formato  dal  Petrarca. 

DINNE.  Dipartinne.  Vdinne.  & così  &VM\Zj 

daglialtri  tai  preteriti  in  4 con  l' accento^ggìun»  Q 
tam  la  partieeUa  N E . Sentirne.  A prinne . 

Vfcinne . C. 

C O R l N N O,  poeta , ilqual dicono  effere  fiatati. 
primotche  fcriutjfc l'Iliade , c T-che  da  lui  omero 
J>refc  argomento  di  fcriutr.poi  . la  fua  più  felice» 

C C C tij 


1 

m- 
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mente . I/mo , uolgare  di  Hvmnus.  Pachirfrk, 

monte.  A ppar  innovili  ucce  di  A ppar  irono,  che 

. diffc  Da. fuggii  fi  da  leggiadro  fcrittore. Tintinno,  ì 
DEH  N Q_  V E,  ucce  Latina , er  comodamente 
ancor  nodra,cr  mafi imamente  per  la  fua  rimaaf* 

. fai  poucra  di  uoce . 

BEK.EC1  NTO,  moirtc  nella  frigia.  Corine 
to.  Giacinto.  ìndidinto . Indine 
to.  Intinto . Quinto,  numero  ,&  cognome. 

. olinto , città  de  gli  A tenie  fi.  Succinto.  Te e 

rebinto , arbore ,er  liquore,  iacinto,  I fola , in 

Lcuantc , che  uolgarmctite  dicono  il  Xante. 

& V IO.  Calpeftio . C bio,  città.  Cito , 

• lAufa.  C rio,  ucrbo,che  nel  uerfo  fi  dice  cosi, 

<.  come  Creo.  Difuio.  Indio , nerbo  di 
Dante.  Natio.  Spio . T rauio.  Zio. 

E G E S I P P O,  iftorico . E rmippo,  poeta  Co- 

mico, Greco.  Menippo,  fìlofofo,  maedro  di  M. 
Tullio , €T  Menippo  poeta . Speufippo,filofofo . 

CTC  IPK  O,  ìfold.  v 

CTla  R I M A in  I R I,  e refiatd  tutta  fuori , cr 
crrrfo  per  hauerfi  i Lauorati perduta  qualche  cor « 
tella  di  quella  copia.  Sarà  dunque  queda , 
j.  PETRA  RCA»  T 

DE  SIRI.  9.  Giri,  nerbo,  s • CT Giri,nme. 1. 

. injpiri.i.  Martiri.  6.  Miri.  3.  Soffiri, 
ucrbo.  3 . cr  Scfpiri,nome.  1 o . spiri,  i . 

ET  A diri.  Aggiri.'  Ammiri.  Affiri. 
A firn,  m ucce  di  Afiirij.  bufiri  Re  federato, 
buiiri.pluraldi  Butiro, benché Buturo ancor  lo 
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àicdcommunemente  Pi  t alia.  Ciri , pi  tirai  di  Cu 
rojiome  de'  Re  di  P erjìa.  De  Urtinone, il  cui  fu 
minile  Delira  usò  il  P etrarci.  & Deliri , del  utr* 
bo  Delirare.  Diri, cioè  Crudeli.  I ri,  arco  ce* 
lede,  cr  meffaggiera  di  Giunone,  tiri,  fiume , 
cioè  il  Garigliano.  ojlri  Re  d'Egitto.  Rù 
miri  Raggiri.  Keffiiri.  Rigiri. 
Ritiri.  T miri , Regina  della  Scithia,  che  ninfe 
Ciro.  Tiri.  Viri.cbe  diffe  Date,  di  cui  al  Vo« 
cabol.  enei  Rimario  alla  Rima  IRÒ.  Zaffiri , > 
CT  tftirpe, uerbo.  Stirpe,  nome. 

P I R R A.  Civici,  nw/fij, 

B I Rn',ò  Sbirri.  Vini  .nome  tpprio  nel  maggior  tium. 
ìilrro.ò Sbirro.Mirro.ucrbo  di  Dà.Virro.nomejpprio 
A N F l R T O . Carrettiere  di  Cajlore.  e VoUucc, 
CUSCIO.  Strifcio . 4^*», JuUyàA 

SILOGISMO.  . r<7 . 0 

ECLISSO,  nerbo . Triffo , figliuolo  <f  Atdm 
yantc  Re  di  Tebe.  ìffo.  in  ucce  di  E fioche  diffe 

Dante  nel  7.  del  Varadifo , 
o'  che  Dio  folo  pe  r fua  corte fia  * 

Dimtffo  hauejfe , ò che  l'buom  per  fe  iffo 
Uauejfefodis fatto  àfua  follia.  M a è da  efierft 

ricordato  come  per  cofa  monflruo falche  fi  fugga. 
CALISTO.  Confido.  CRISTO.  Dr- 
! Ìffo , uerbo  ufato  da  Dante , & da  poter  fi  ufar  da 
eia  finn* altro.  Infido , nerbo.  Racquim  ' 

fio.  Sprouiflo.  Trifmegifto. 

CAMMI  NISTRO.  Caijìro’fiume.  ! firo, 
fiume  .che  e il  Danubio.  Miniflro.nemc.ct  uerbo. 

ccc  Uij 
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Sinidro.  Siftro , ifirumento  muficale  de  gli 
Egittij,che  uftuano  ne  ifacn fieli. 

MESCHITE,  chic f e de ’ Mori, che  Mofchette , c T 
Mo febee  ancora  le  dicono  i nostri.  Mite noce 

Latina,!?  nojìra,che  (igni fica  piaceuole,!?  foaue . 
Ricordando  qui.  che  in  quefla  rima  in  I T E,  nel 
Rimario  à car.  17  $.  nella  penultima  riga  è incor 
fo  error  di  (lampa  nella  parola,cheui  fi  legge  Ti* 
nite, laquale  bada  dir  Vi  ni  te. 

CITI,  del  nerbo  Citare.  Iti  figliuolo  di  Progne , 

C 7 di  Terco.  Partiti, nome  foflantiuo.  1 1 par * 

tifo,  i partiti.  Sciti, popoli  di  Scitbia.  Viti, da 

me.  ET  / plurali  de*  nomi  in  I T O,  che  nel 
Rimario  fono  a fuo  luogo , cr  alcuni  che  fe  ne  fon 
trouati  dapoi fon  quefli  che feguono. 

€4  il  C V I T O.  Cito,  nerbo.  Cocito,  fu* 
me  infernale.  Colorito.  Ermafrodito. 
Incito.  Mofcouito.  Mugito.  P a* 

rafito.  Perito . Ribambito.  San* 

nito.  Scaltrito.  ' Sodomito . 

c NITRO.  Salnitro,  cr  chi  per  necefiitx 

di  rima  uolejfc  dir  C itro.  er  Vitro , con  forma 

Latina  in  ucce  di  Cedro, er  Vetro.  Ma  io  non  lo 

configlio, nè  giudi ciofo  fcrittore  per  quelle  due 
fole  uoci nitro,!?  Salnitro,  fi  lafcerà  tirare  in  » 
quefla  nccefiiU. 

CONFLITTO.  Derelitto . Ditto , 

uerbo.  ìntcr ditto.  I nuitto.  \nfr aferitto . 

Mandritto  . Rigitto . Ritto , per  dritto . . 
Sconfitto.  Sopraffino.  Soffitto.  Trafitto.  * 


4 


J 


AG  61  VNTE.  791 

BISCHIZZO.  Guizzo . ìndrizzo . 
uerbi.  Schizzo . Tizzo • 

C A D O C C H I O . Crocchio . D/fconocc6/o. 

Ginocchio . infinocchio . inginocchio,  ’ 

R I T O C G O . Stocco.  Tocco,  nerbi , 
PETRARCA  .• 

e C O CE . I . Croc* . 4.  Feroce . » . 

Nwocf.  2.  Veloce.  1.  Voce.  4. 

E T Atroce . foce.  Noe* , frutto . 

CJC  V O C H I . Focfo* . Giuochi.  J/fa  //*  VùtM 
fochi.  [nuochi.  Lochi , del  nerbo  lo» 

oare.  Kicuocbi.  Rochi.  ' 

c N O C Q_V  E I ntrocque , uoce  monfiruofa 

di  Dante,  della  quale  al  V ocabolario . > / / 

c MEDIOCRE.  Ma  per  effer  uoce  fola  in  que 
fia  rima,  potrà  fchifarfi,  e r ualerfi  filo  alle  occa <■  / 

poni  del  fuo  maggior  numero  per  farne  rimai  1 -T"  , 

Procri.  CT Locri. 

CORRODE.  Cuflode . 

CORRODO.  Difnodo.  R affido . ^ 

Schiodo . Trafmodo , nerbo  di  Dante , «4 
dafehiffarfi .. 

CT  SOFFIA. 

PROGNE,  nome  proprio  di  donna , celebrati fiu 
mo  nelle  fauole . 

DISFOGO.  Pedagogo . Soggiogo . 

Trogo , nome  proprio , ò prenome , T rogo  Pont* 
peo  [fiori  co. 

ANCOI,i«  uece  di  oggltcbe  diffe  Dante  ^ricordi fi 
folamente  per  auucrur  che  fi  figga  come  noce  da 
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far  rìdere  in  quefla  lingua . Ingoi,  del  uerbó  'T 
ingoiare . T oi , in  ucce  di  Togli,  ho  ce  ufata 
ancor  dal  Petrarca . 

INGOIA.  N oia.  ET  Ingoio,  con 

alcune  altre  uoci  Tofcane  in  queda  forma . 
Auoltoio . ; R afoio.  \ccettatoio,mapo * 

, co  leggiadre  da  finir  uer fi . 
MACCAS.CIVOLA,  cognome  chiaro.  Nicola 
nome  proprio . P ola  Città . 

OLLE,  cioè  pignatte,  ò altri  uafi  tali,uoce  Latina, 
er  leggiadramente  ufata  dall’ Ariodo . E T 
co  i uerbi  d’ima  fola  jìttaba . Do . Fo . 

* > Ho . Pro.  So.  Sto.  Vo.  affigen- 
do  l'articolo  feminile , et  raddoppiando  la . /.  per 
: uirtìi  deli’ accento  fe  ne  fa  queda  rima . Bolle • 

- fotte.  Notte.  Vuoile.  Solle . ere. 

**  CAPRIOLO.  F agiuolofi  F afuolo.  Impolo, 
uerbo  di  Dante.  Lacciuolo.  Maufolo . N occiuolo* 

< jrciuolo . Oriuolo.  P ozzuolo.  R auiolo, 

uiuanda  communi  fiima  per  l’Italia . Riuolo. 

i Rofiignuolo . T erzaruolo , uela  di  naue. 

Trafuolo,  Vuolo, cioè  Vuoilo.  ET  rf/cH* 
ni  dcrmati,  come  Legnaiolo . Linarolo . 

, Spagnuolo . Romagnuolo,  epe. 
de  O L T R E . O/trc.  Spo/frf . 

OME  di  Dante  . E t mi  fero  me  in  fin  del  uer* 

/o,  conVàcuto  fopra  la  penultima,che  uaghi fiima * 
mente  dijfe  l’Anodo . 

D O M M I . Forami . Howwi . V uomini  ,■ 
co;j  o .largasioèmi  puote,  cr  Ponimi, con  ofireu 
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-t<t3ciot  Ponimi.  Sommi , con  o target  ,eioè  mi 
. fono  io . Et  Sommi , con . o . (irctta , c/oc  Summi . 


M 


Stommi.  Vommi.  ET  coi  futuri  di  tutti  i *v 


.nerbi.  Andrommi.  Sarommi . Farom*  ' >•  ' v 
nu\  Sentir  omini , ere. 

C O M 0,1/1  mccc  Jz  Come,  <//j[/c  piu  uolte  Dante , W4 
é f/occ  da  fuggirji  per  ogni  uia.  Tomo  uerbo , del 
. quale  il  Fctrarca  . O tomi  giù  ne  C amoro  fa  feU 
ua.  Et  T omo  nome,  che,  far  cadendo  il  tomo  dijfc 
l'kriojlo. 

A SC  ONDO.  Confondo . Diffondo . G/o* 
condo , nome  celebre  nel  Furiofo . Immondo,  j 
Infondo . Rimondo  uerbo,  cr  aggettino . fte'*** 

GO  N F I A . Sgonfia.  Tronfia,buonauo ■ 

ce  Tofana , cr  ufata  ancor  dal  Boccaccio . 

ESPONGO.  Pongo . Prepongo . P ropon* 

go . Ripongo . Benché  fetida  la.G.fi  dicono-  A 

ancora  nel  uerfo.  Po  no.  Propano,  & e. 

BASTONO,  uerbo.  Cagiono . Corono . 

* Con  fono . Guiderdono . imprigiono.  In  co*  Ap- 
rono . Introno.  ìntimo.  Nono. 

Paragono,  uerbo . P olono.  Prono,  cioè 

inchinato . Q ueftiono.  Rifuono.  Sprigio* 
no.  Sprono.  Scagiono,  uerbo  di  Dan* 

. te.  Stagiono . Tenzono  . 

ALCIMEDONTE.  Almontc , nome  proprio 
di  Re  celebrati  fi imo  nei  Romanzi . A nacreoiu 

te.  Autumcdonte . Bcllorcfonte . Demo . 

fonte . , Flegctonte . Laomedonte.  Laom 

' coonte ♦ 'Orontc.  Senofonte.  Tcrmodente . 
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([ACCONTO.  Affronto . . Botonto, 

* città.  Conto,  uerbo, c nome.  J Difmonto. 

/* Inconto, cioè i nomato.  Monto,  Pronto, 

Sconto.  Smonto.  Sormonto.  Tronto  fiume, 
e INCONTRO*  Scontro  nome  & uerbo , 
Cl-EONZE. 

Cl  C O O , Città, er  eoo, chi  e nato  in  effa,come  Apel 
le  Jpocrate , ere.  Eoo , «oè  Orientale,  Piroo , 
cauallo  del  Sole , 

ASOP  O,  fiume  della  B oetia . Ciclopo , per  la 

rimale  ben  Ciclope  è il  fuo  proprio , Etbio*  . 

: po.  Topo , 

A'^INTERRQPPE.  Koppe , 

' %V«*V*Y  vG  O R A , al  Vocabolario,  O ra,cioè  ad effo,  Som 

ra, città  nel  Regno. 

BIFORME.  Triforme . Vniforme . 

R I T O R N E , cioè  Rifargliene, con.O . larga , 
er  Rifarne,  con . o . fretta, eie è Ritorni, io,tu, 
ò altri. 

A C C O R O . Addoloro.  A pollodoro , nome 
proprio  di pittore,di  medico, & di  oratore  / amo fi . 
Affaporo.  Aualoro . B arbajforo.  Briglia* 

doro , cauallo  tC  Orlando . Coloro , pronome 
con  la  feconda . o . larga.  Conciftoro.  C otto* 
ro.  Deploro,  del  Sannazaro.  Diodoro. 
Dimoro.  Disfioro.  D ifonoro.  Elio*, 
doro.  E /ploro . Incoro,  uerbo  di  Dante. 

I ndbro.  Innamoro..  Mar  toro.  Meffoadoro. 

odoro . Miglioro,  Odoro.  Peggioro. 
Pelerò,  monte.  Poro  Re  deli' india  antica,  & 
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f ditto fo.  Sonoro . Teodoro.  Tenitoro.  T o« 
ro,  c/oc  letto , cr  feggia,  noce  Ldtina , cr 
Dante.  Trafcoloro . Vaporo . 
INGROSSA. 


TALHOTTA, per tdlhoru ,<Uufar  parcamen * 
tCiC  principalmente  in  uerfo . 

NOZZE.  / 

P R V A . SI/*:  T«4. 

DVB6I.  Subbi,  per  Dubbif,  Subbij . 
INSVBRE.  R«£re . Salubre.  Colubri. 
Delubri.  Infibri . Rubri.  Salubri. 

A B B R V C r.  Br«c/ . C«c/,  </e/  ucrbo Cucire. 

A B B R V C l O.  Brucio , Cucio.  <**<.*  a 
CL  A G V G L 1 A , I n garbuglia „ uerb»  da  uerfl 

piece  uoliì  cr  d/tcor  </<*  Romanzi  * Puglia . 

E S P V G N A , cr  vg/74 , per  ucce fiità  di  rimatcht 
Vngbia  è la  uvee  propria . 

(T  I N C V L C A , Tri  falca. 

P VICE.  Tri  falce. 

MACIULLA  ,di  Dante , al  Vocabolario . 
LACVNA, 

iT  c PPA.  Luprf . Occupa.  C V P E. 

Lupe . Occupe.  Rupe,  Et  Cupi.  Lupi. 

Occupi.  Rupi. 

AHBIAD  VRA.  Architettura . Arntatu « 
ra.  A rfura . Cenfura.  Chiù  fura . Coc 

flura,che  più  communanente  l’Italia  dice  C cptu9 
ra.  Coltura.  Dipintura.  Difntfura , 
Dittatura.  Fcfftira . Freddura.  Giuntura 
V: giura,  per  ungi  urta  ,cbedijfe  Dante  sfugga fi% 
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Lettura . 

Puflura . 

'Dantcjna  da  non  curar/ì  di  tifar  molto . Rcffurd. 
Scrittura.  Sepoltura . Statura.  Suentura . 

Tentura.  Tortura.  Verdura.  Vettura,  vfura. 
c CIVRMA.  Tarn*. 

IVTVRNA  ,foreUadi  Turnot  celebrata  iti  Vir * 
glifo. 

Cl  A Z V R R A . c«rr4  #«•£<>.  Sufurra. 
IVGVRTA.  R*.  Kifurta . 

A R E T V 5 A . P itecufa , I fola , cioè  L/prfri . 

Siracufa . Sufa  citta. 
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Lorto . Muri , «om?  CT  uerbo . 
Pianura . Puntura . R ancuray  di 
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